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isgNS ON SI DE RAND O le cauſe, che muo

s: uer poſſano l'Autore di qualche libro, a

dedicarlo più toſto a queſto, ch'a quell'al

tro Principe, è priuato ſignore, quattro

principaliſſime ne truouo, la prima è la

grandezza del merito di quel ſignore, ac

i ciò fuori d'ogni nota d'adulatione lodarſi

- Si poſſa la ſecºda il valore di quella pſona,
i VVG27TZ5 Si acciò ſaldo ſcudo ella eſſe poſſa, 8 valo

roſo difenditore, di quel, che ſotto l'ombra della ſua protettione con

quel libro ricorre; la terza, che col far elettione di quel perſonag

gio,da tutti amato,e lodato egli ne reſti; la quarta, 8 vltima,per dar

ſegno di gratitudine con la dedicatione del libro a quel ſignore, a

cui egli lo dedica. Tutte queſte quattro cagioni (Illuſtriſs.e Reueré

difs. ſignor mio) non ſolo muoueno, ma ſtrigneno l'animo mio, a

conſecrargli,a dedicargli, 8 a preſentargli queſti ragionamenti, che

per ſodisfare alla diuotione di quegli che me l'Vdirono pronuntia

re, ſonaſtretto mandar fuori, e porre nel publico teatro del mondo;

perche ſe l'Illuſtriſsima, e virtuoſiſsima ſua perſona contemplo,vn'

Oceano de laudi mi ſi para innanzi da nauigare; ſe al ſuo valore pº

ſo,non men terror de maligni, che vero mecenate del buoui" ſo
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lito chiamarlo; e ſe all'Vtil mio riuolgo il penſiero, conoſco, che ſe

poco accorto potrò eſſer giudicato nello ſcriuere,come prudentiſsi

mo, da tutti confido douer eſſer commendato, per hauer dedicata

queſt'opera a lei, da tutti amata,e reuerita, e ſe all'obligo mio penſo

con corda di molti ſtretti nodi,dolcemete legato mi vedo nella dol

ce ſeruitù ſua,e conſeguentemete debitore a dimoſtrarmegli grato.

Non hò hauuto biſogno dunque di penſar,a chi conſecrarſi doueſ

ſero queſte fatiche, perche le predette cauſe tutte inſieme concorſe

ro,a farmi fare queſta prudente deliberatione. e per dir il vero,doue

trouar poteuaio altro perſonaggio, che nella nobiltà,nella dignità,

nella grandezza, e nell'heroiche virtù, agguagliare, e pareggiare ſi

gli poteſſe? nè difficile ſarebbe il fare di ciò pruoua, percioche chi

hàletti gli Annali, 8 viſte l'hiſtorie antiche,e moderne, ſa bene che

la real ſua caſa Sforza, di molti glorioſi, S valoroſi fatti, e di varie

heroiche virtù commendata, con aſſoluto imperio, padrona è ſtata

dell'ampiſsimo ſtato del gran Milano,e ſaperà anche ch'ella né ſolo

quaſi con tutte le più gra caſe,e celebrate famiglie d'Italia, ma cort

le maggiori potenze dell'Europa,con Pontefici Sommi, di Dio Vi

carij in terra,e con potentiſsimi Regi, in ſtretta parentela è ſtata co

giunta. e ſi ricorderà di più che la ſua digniſsima famiglia, quaſi

ſempre da gran Cardinali è ſtat'illuſtrata, e da V.S. Illuſtriſs. final

mente , come ſplender di tutti eternamente ornata, poiche tut

to quello ſplendore di grandezza, che diuiſamente ne ſuoi anteceſ

ſori è celebrato, in grado più eminente in lui ſi vede. E ſe la gloria

de parenti,ne'figli ridonda, come diſſe il ſaggio Hebreo,ben glorio

ſo ſarà V.S. Illuſtriſs. per riſpetto delle ſempre feliciſsime memorie

de ſuoi Illuſtriſsimi progenitori. Ogn vn sà, che l'Illuſtriſs. ſignor

Sforza,Sforza Conte di ſanta Fiore,ſuo digniſsimo padre, ornamé

to fù di clemenza, di giuſtitia,di gouerno, di prudenza, di fortezza,

di magnanimità, e ſplendore quaſi di tutte le virtù. e da tutti ſi ſa

perà,che l'Illuſtriſs.& Eccellentiſs.ſignora Caterina Nobili Sforza,

ſua diletta madre,fù di qualità rare,e di bontà ſingulari. Io quanto

a meſe bene hò pratticato, e predicato, quaſi per tutte le prouincie,

e principali città d'Italia, con verità potrò dire,come ingenuamente

dico, n6 mai hauer trouata ſignora,a cui l'Eccelleza ſua di diuotio

ne, di pietà, e di religione foſſe ſecoda.Chi più di lei diuota nell'ora
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re? chi più caritatiua nel far limoſine? e chi più religioſa nel dedica

re tempij de maraueglioſi edifici e di ſtupende fabriche a Dio? di

calo Roma, che la ricchezza,e la grandezza delle ſacre ſue fabriche

commenda, 8 ammira. Genitori ben degni di ſigran figlio, e figlio

ben meriteuole di ſi gran genitori. Sontali e tante le laudi di ſuoi

genitori,e ſue inſomma,che s'io in queſto pelago entrar voleſſe,non

iſolo queſta breue lettera, commutarmi biſognarebbe in lunga ora

tione, ma ancodoppo hauer toccata alcuna dell'infinite laudi loro,

la più parte delle maggiori,e principali,laſciata haurei a dietro, per

non ingolfarmi in queſto Oceano dunque conchiudendo dico, che

le glorie, le virtù,e le perfettioni di V.S. Illuſtriſs. e di ſuoi grange

“nitori,ſon tali, che fuor d'ogni adulatione mi conuiene dire, che me

gliò ammirar ſi poſſono col penſiero, che lodar con lingua, è con

penna eſprimere. e da me laſciata viene queſt'impreſa di prouarlo,

come più graue peſo, di ciò che poſſa il deboliſſimo giudicio mio

ſoſtenere. Tanto più che per tutta l'Europa riſona l'honorato grido

delle ſue grandezze,del ſuo ſenno,8 valore,ch'in ogn'occaſione hà

egli dimoſtrato al mondo ; & a tutti note ſono l'eccellentiſſime

qualità, e le ſingolariſſime eccellenze ſue. il merito grande ſuo,

e di ſuoi dunque è la prima corda, che a dedicarli queſti ſcritturali

ragionamenti mi tira.E per dir della ſeconda fonoto al mondo, che

ſotto l'ombra della grâd'autorità ſua mi ricouero per liberarmi dal

le lingue ſatiriche,e mordaci, da quali niun che ſcriue è libero, che

perciò anco i più ſapienti antichi a Principi di lor tempi dedicarono

l'opere loro, perche tutti timor hebbero de maldicenti. Dalle cui

pungenti lingue, eſenti non furono nè Platone, nè Demoſtene, nè

Tullio,ſe bene ſingolariſſimi, e ſapientiſſimi huomini furono.nò per

donano a niuno queſte vipare de mormoratori, e dalle cui bocche

eſce più veleno, che dagli occhi del Baſiliſco, mercè alla maladetta

inuidia,che le viſcere loro lacera,e che a guiſa di tempeſtoſo vento,

più nelle cime degli arbori alti,che ne tronchi degli baſſi ſoffia. pe.

rò io qual miſia, per non eſſere da coſtoro offeſo,ſotto il forte ſcudo

del ſuo valore miricouero.laſciaráno al ſicuro di gracchiar le rane,

parādo loro innanzi dell'opera mia,l'Illuſtriſs.nome, e lo ſcudo del

l'arme ſue.e mi aſſicuro di più, di hauermi a vedere da ogn'vno ama

to,col eſſermi ſol manifeſtato ſeiuidore d'vn Principe, tanto amabi

- t 3 le,&



le,3 amato, quanto conoſco eſſerV.S.Illuſtriſs. e v'è di più che li

bro ſarà tanto pciò fauorito,che in varie lingue anco tradotto,ogn'

vno vi porrà gli occhi pdiligéteméte leggerlo,deſideroſo di trouar

ui le ſecrete coſe della Vergine madre, e del ſuo diletto figlio.L'obli

,che a V.S.Illuſtriſs.tengo poi è tale, che vorrei poter far mille, e

mille coſe,in ſuo ſeruigio,per poterlo in menoma parte ricòpenſarci

perche amando comio amo la mia Franceſcana oſſeruante religio

ne,8 vedendo V.S.Illuſtriſs. cotanto di lei diuota,zelante, 8 affet

tionata, come coi tanti ſegni ha dimoſtrato, e ſempre mai dimoſtra,

come figlio di queſta gran madre, e nemico d'ingratitudine,né poſ

ſo,non conoſcermigli molto debitore per diuin volere,nome di Frä

ceſco, i ſuoi nobiliſsimi progenitori nelle batteſimali onde credo li

imponeſſero preſaghi forſe dell'affettione,che a queſta religione del

gran Franceſco, ad imitation loro dimoſtrar douea V. S. Illuſtriſs.

È per deſcendere al mio particolare dico che dalla mia mente non è

caduto,nè caderà mai il ricordo di quel gran honore che oltre ogni

mio merito l'anno del Signore 1691.mi fece, quando nella digniſſi

ma , diuotiſsima, e belliſsima Chieſa di Araceli coſtì in Roma,

con tant'attentione, diuotione, aſsiduità, e chriſtiana pietà, colla

ſua real preſenza in compagnia di tant'altri Illuſtriſs. Signori Car

dinali ſuoi amici, decorò quel corſo di quadrageſimali mie predi

che, col eſempio loro tirandoſi dietro tant'altri gran perſonaggi, e

conſeguentemetevna gran parte de più ſcelti ingegni di Roma.co

me parimente con ſeguela di molte gran Signore continuamente

venne ad fauorirmi l'Eccellenza della Signora Caterina ſua madre

di feliciſsima memoria. Oltre che da V.S. Illuſtriſsima, e da lei

anche molte volte così in voce, come con humaniſsime lettere

tante liberaliſsime proferte hò riceuute - in ſegno d'animo grato

dunque, e di memoria de receuuti fauori l'offeriſco hora queſto pic

ciolo dono, ſegnale del deſiderio grandiſsimo che meco hà la

mia Religione di honorarla, e di riuerirla ſempre, come a noſtro

ſingolariſsimo benefattore, e potentiſsimo defenſore. E degnaſi

reſtar ſeruita, che ſotto la ſua protettione, e ſotto'l nome di vintan

to gran Principe di ſanta Chieſa, a gloria della Reina dell'wniuerſo,

illuſtrata reſti queſt'opera, nella quale gli altiſsimi miſteri dell'An

nuntiatione, e Viſitatione della ſacratiſsima vergine Maria, e gli

cſcuriſ
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oſcuriſsimi ſagraméti dell'Incarnation del Verbo ſi ſpiegano.e così

la ſupplico a reſtar ſeruita di accettarcó la ſolita generoſità del ſuo

realanimo queſto picciol dono che le faccio, picciol dico riſpetto

all'humiltà dell'Autore, e alla baſſezza dello ſtile del libro,ma ſopr

ogn'altro grandiſsimo, per ragione della materia che tratta, e deſe

creti che ſcuopre. e pregola a tenermi annouerato tra ſuoi affettio

-
natiſsimi feruidori; e così humilmente inchinato li bacio le veſte,

pregandoli da Dio noſtro Signore ogni accreſcimento di felicità.

Di Napoli, il giorno della vergine Annuntiata dell'anno 16o9.

Di V.S.Illuſtriſs.e Reuerendiſs

così obligato,com'affettionato ſemidore &oratore

N

Fiat Angelº Celeſtino,



Alli benigni Lettori.

) Otranno ageuolmente marauegliarnoſidi me quel che vdito

º m'hanno predicare, è leggere, e che delle mie fatiche hanno

ià qualche cognitione, e cercar deeno di ſapere, perche queſti

ragionamenti della Vergine, vltimamente fatti, o in pu

blico da me pronuntiati prima ſiano ad uſcir fuori par che

Matt.2o. babbia in queſto verificato quel detto euangelico, erunt primi notiſsimi,

& nouiſsimi primi. S'altri ragionamenti haueua io fatti cd animo difar

gli ſtampare, e s'altre opere di maggior peſo io tengo in ordine per publi

carle, perche queſt'vltima, prima è ſtata ad uſcir fuori ?f" per toglier

queſta marauiglia da' voſtri petti, a miei diuoti Lettori dieo, che la diuo

tione della madre di Dio, che nel mio cuore conſeruo,mi ha fatta accelera

re di maniera la publicatione di queſt'vltima fatica, che appena mi ha

dato poco tempo di pulirla. e m'è paruto così conueniente ancora per ben

ordinare i miei libri. l'Annuntiation della Vergine, e l'incarnatione del

Verbo ſenza dubbio veruno, il principio è ſtata de'miſteri del nuouote

ſtamento, onde perſeguir l'ordine delle coſe, da queſto come da fondamen

to,& origine d'ogni noſtro bene cominciar douea io a publicare, dò a por

re in publico teatro l'opere mie. Tanto più, che da più gran perſonaggi

ſon ſtato aſtretto a dar in luce queſta, ch'altra mia faticha, nè ſi differirà

pito la ſtipa de altre coſe mie da voi deſiderate nelpunto che ſi fini l'im

preſſione di queſti ragionamenti, che parte Orientale delle mie opere dirſi

poſſono ſi cominciarono a ſtampare quegli altri, ſopra l'oration Domini

cale, che nel celebratiſſimo pergamo dell'Annuntiata di Napoli pronun

tiammo. e così preſentandoui ſempre con meglioramento di dottrina, e di

fraſequeſtog"cibo della parola di Dio,da vulgari libri, a latini

più curioſi, di alti paſſaremo. tra tanto voi Chriſtiani Lettori, pregate e

Iddio, che conceduto mi ſia tempo di poter rosi nel rimanente della mia vi

ta con la penna giottarui, come trent'anni ho procurato di farlo con la

lingua. Et acciò così da libri miei,come da quegli d'altri più graui auto

i, di diuotione voi raccogliere poſſiate, v'eſorto, e prego, a leggergli

con animo pietoſo, e con occhio di miſericordia, aſſicurandoui, che così voi

facendo, guſto ſentirete nel leggere, e giouamento inſieme, hora ſenten

doui illuminar l'intelletto, o bora ſantamente muouere l'affetto. e s'ab

battendoui tal'hora in qualche difficultà, falſo giudicarete il parer del

l'Autore di quel libro, ricordateui, che'l compoſitore fù huomo, a cui tanto

proprio, e naturale è l'errare; e così degno di ſcuſa giudicatelo. che perciò

io, non ſolo i miei ſcritti, alla correttioree, e cenſura di Santa Chieſa ſotto

pono,ma al giudicio, di qual ſi ſia dotto, e pietoſo lettore, che degli errori

mi farà accorto, acciò da me emendati ſiano ſtate ſani, e ſiate ſanti.

i
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TAVOLA DE GLI RAGIONAMENTI

di queſt'opera, e delle materie ch'in eſsi

fi dichiarano.

º i

R A GI O N A M E NT O P RIM O.

g e I C H I A R -A la voce Euangelio, chi fà Luca ſcrittore

-
2N, di queſto, oue il mistero dell'Annuntiatione,o viſitatio

º i 3 º ne della Vergine ſi narra, e che lo moſſe a ſcriverlo. car. I

S : Ragionamento ſecondo.

i 5 Tratta dell'Incarnatione in generale, come a ſuggetto del

- angelico capitolo, e di tutti queſti ragionamenti. 13

Ragionamento terzo.

Diſcorre deltempo della venuta del Saluatore. 23

-

Ragionamento quarto.

Dimoſtra la ſingolar grandezza dell'Archangelo Gabriello, e le comue

- nienze della ſua venuta. 38

- Ragionamento quinto. - -

Scuopre i gran miſteri della legation angelica, e l'ineſplicabile grandez

za di Dio, che l'Angelo Gabriello mandò alla Vergine. 5 o

-
Ragionamento ſeſto.

Iſagramenti manifeſta del luogo oue l'Angelo da Dio ſi manda. 65

Ragionamento ſettimo.

Parla della puriſſima verginità di Maria. -
75

-

Ragionamento ottauo.

Tratta dello ſponſalitio di Maria, e delle dignità, e degne eccellenze del

ſuo ſpoſo Giuſeppe. 89

Ragionamento nono.

Diſcorre della nobiltà delle virtù, e del nome di San Giuſeppe. 1oy

- -

Ragionamento decimo.

Fauella dellegrandezze della Vergine ſotto il nome ſuo Mariarenchiu

ſe. - - i 17

Ragionamento vindecimo. -

Le cauſe rende perche niente delli Progenitori della Vergine,eſi poco di

lei ſcriſſero gli Vangeliſti. I 32

-
Ragionamento duodecimo.

Piſcorre dell'entrata di Gabriello nell'albero della Vergine, e della voce

Aue, di cui ſi ſerui egli ſalutandola. 147

– . -- -
Ragionamento terzodecimo.

Dichiara la pienezza della gratia di Maria. 1 63

Ragionamento quartodecimo.

Dimoſtra la corporea bellezza, e gratioſità di Maria, 176

Ragio
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Ragionamento quintodecimo.

Tratta della nuoua, e particolare affittenza di Dio nella Vergine. 189

Ragionamento ſeſtodecimo.

Narra i ſingolariſſimi doni che Iddio fece alla Vergine, e tre ſimbolici

nomi di lei le ſue grandezze dimoſtranti, dichiara. 2 O2,

Ragionamento decimoſettimo.

Parla della turbatione virginale, e della conſolatione angelica. 2 I 4

Ragionamento decim'ottauo.

Spiega la promeſſa dell'Incarnation del Verbo, ch'alla Vergine promiſe

l'Angelo. 2 26

Ragionamento decimonono.

Diſcorre de' miſteri del nome Gieſu ſopra tutti gli altri digniſſimo. 238

Ragionamento venteſimo.

Tarla della grandezza di Chriſto quant'all'humanità, e li ſimili, ch'ella

ba con la diuinità del Verboſi narrano. 2 53

Ragionamento venteſimo primo.

TDimoſtra con viue ragioni la diuinità di Christo, per le veechie, e per le

nuoue ſcritture diſcorrendo. 266

Ragionamento venteſimo ſecondo.

Diſcorre della ſedia di Dauid, che a Chriſto diede Iddio. 284

Ragionamento venteſimo terzo.

Moſtra il reame di Chriſto, nella caſa di Giacobbe regnante. 3o

Ragionamento venteſimo quarto.

Dichiara l'alta domanda, ch'all' Angelo fece la Vergine, e da lei ſi mo

fira vergine di voto eſſer ella ſtata. 3 I Q

Ragionamento venteſimo quinto.

Eſplica la ſaggia riſpoſta dell'Angelo, e molti miſteri dell'Incarnatio

ne ſcuopre. 324

Ragionamento venteſimo ſeſto.

Loda la ſantità di Chriſto, e due nature nell'unica ſua pſona moſtra. 337

-: Ragionamento venteſimo ſettimo.

Dichiaea l'eſempio che alla Vergine diede l'Angelo, del futuro parto di

lei; e la parentela ch'ella con Eliſabetta haueua. 35o

- Ragionamento venteſim'ottauo.

Commenta le parole del conſenſo, che all'Angelo diede la Vergine, e le

ſue virtù commenda. 3 62

s- Ragionamento venteſimo nono.

Zratta dell'effetto del conſentimento della Vergine, che fà l'incarnation

del Verbo; e colla partenza dell'Angelo, la grandezza di Maria dimo

ſtra. 375

- Ragionamento trenteſimo.

Moſtra gli miſteri, del frettoloſo andare, che fece la Vre:"º
ant'Eli

-
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ſant'Eliſabetta, e la città ou'ella ſi conduſſe dichiara. 389

Ragionamento trenteſimo primo.

Diſcorre degli vtili ch'apporta la preſenza de buoni, e de que che receui

la caſa di Zaccaria per quella di Christo, e di Maria, e del gaudio che

nè ſenti Giouanni nel ventre della madre. 4o3

Ragionamento trenteſimo ſecondo.

Dichiara con beipigl'incomi, che a Maria diede la da lei viſitata

Eliſabetta. 4 17

Ragionamento trenteſimo terzo.

Predica le laudi del gran cantico della Vergine, e'l primo verſetto com

Z77e72 fa, 43o

Ragionamento trenteſimo quarto.

Manifeſta le cauſe dell'allegrezza di Maria, e con nuoui penſieri il ſecon

do verſetto del ſuo cantico dichiara. 443
m Ragionamento trenteſimo quinto.

Ragiona delle benignità di Dio, cagione principale dell'Incarnation del

Verbo, e della ſomma felicità di Maria. 458

Ragionamento trenteſimo ſeſto.

Scuopre ſotto nome delle dodici ſtelle della donna dell'Apocaliſſe, dodici

ipetiali priuilegi di Maria, e 12 marauiglie da Dio operate in lei. 465

Ragionamento trenteſimo ſettimo.

Diſcorre dell'infinita miſericordia di Dio, e di quella che ſpetialmente e

nell'incarnation del Verbo ſcoperſe. 481

Ragionamento trenteſim'ottauo.

Predica la gran potenza, che dimoſtrò Iddio nell'incarnation del Verbo,

e nellai de'ſuperbi. 491

Ragionamento trenteſimo nono.

Dichiara la ſedia, dalla quale tolti furono gli Hebrei, e nella quale eſalta

ti furono i Gentili. 5o4

Ragionamento quaranteſimo.

Moſtra la felicità de Gentili, la calamità degli Hebrei, la beatitudine de'

poueri di ſpirito, e l'infelicità di ricchi auari. 5 47

" quaranteſimo primo.

Commenta il doppioſentimento del verſetto nono del cantico virginale, e

della Chriſtiana fanciullezza diſcorre. 532

Ragionamento quaranteſimo ſecondo.

Parla della promeſſa dell'incarnatione, che del ſuo figlio ci fece Iddio,

e della fedeltà che dimoſtrò nell'adempirla. 545

Ragionamento quaranteſimo terzo, 8 vltimo.

Tratta i miſteri della dimoranza de tre meſi, ch'in caſa di Liſabetta fece

Maria,e ſotto nome d'Arca,e di colomba ſi commenda; egli vtili aocu

menti,ch'ella cong"ſua attione ci diede moſtra.

Il fine della Tauola de ragionamenti
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Autor, Deipara Annuntiatae Virgini.

Suſcipe ſancta parens mentis munuſcula egene;

Magna futura mibi, ſi placuere tibi;

Si iubeas poterunt longùm iuueneſcere cedro,

7Vec metuent diris vermibus eſſe cibus.
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RAGIONAMENTO

NEL QVA LE SI DICHIARA, CHE

vuol dire Euangelio, chi fu Luca ſcrittore di

queſto Vangelo, e che lo moſſe

. . . à ſcriuerlo. -

Inmenſe autem ſexto, miſue eſt e Angelus Luc. 1. -

Gabriel a Deo.

i .

XI ON,due libri l'illuminator delle noſtre men Pue libri ci
SSN º ti Iddio ha voluto darci cognitione della" dati Id

#Si Maeſtà ſua, che ſono la creatura, e la ſcrit- “

, tura, il mondo tutto, e le ſacre carte, le coſe

t -
- - -

è) i viſibili, e le ſcritture diuine intelligibili, e -

è l'vno, e l'altro libro dalla ſua mano è ſtaº

% i toſcritto, opra di Dio è il mondo, perche

iyſsº in principio creauit Deus calum, o terrà i Gen. I

º 5, Queſto libro con le ſue varie coſe, come t:: : :

-- 3 Si, con tanti caratteri, la potenza, la ſapien

za,la bontà, e gli altri diuini attributi, a gli occhi mentali di noi mor

tali rappreſenta. Et opra di Dio parimente è il ſacro volume dell'wno, e

e dell'altro teſtamento col dito, cioè con lo ſpirito di Dio ſcritto per

che Spiritu ſancto inſpirati, loquaceti ſunt ſancti Dei hommes. In quan

tità è più picciolo il ſecondo del primo libro, ma in virtù molto più

di lui maggiore e degno, è il ſecondo del primo. E di queſti due libri

parlò Agoſtino nell'iſpoſitione del Salmo 34.oue dice,duo ſunt, que

in cognitionem Dei ducunt, creatura ſcilicet,º ſcriptura.L'wno,e l'al

e - . A trO
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Rpm. 1. tro alla cognition di Dio ci guidano,onde perche cognition di Dio ci

Cognitidi di danno le coſe fatte, San Paolo dicea, inuiſibilia Dei a creatura mun

ººº ºº di, per ea que fatta ſunt, intellegia conſpiciuntur. Et perche con più
tur - - - - - - - -

": chiaro lume, Iddio le ſcritture ci dimoſtrano, Chriſto noſtro Signore
ſcritture c'. “, - - - - - -- - -

apportano. Sº dicea, ſcrutaminiſcripturas, quia illeſunt, qua teſtimonium per

Ioan.5. hibent de me. O che bei libri ſon queſti, che ſi gran cognition di Dio ci

Simili tra il apportano.E ſimili ſon tra loro liti due libri,perche come queſta gran

mºdº, e la mole del mondo in due regioni ſi diuide, in elementale, e celeſte, così
ſcrittura. il digniſſimo, e ſacro volume della Scrittura diuina, Biblia per eccel

lenza nominato, in vecchio, e nuouo teſtamento ſi comparte; il vec

chio è la parte elementale, 8 il nuouo la celeſte, perche ſe la region

celeſte è più degna, e nobile dell'elementale, il nuouo teſtamento,

di dignità, e di nobiltà, il vecchio auanza,perche ſe in quello ci parlò

- - Iddio per li Profeti, in queſto ci ha parlato egli ſteſſo, per mezo del

Afeb. 1- fi, figliuolo. Onde Paolo dicea multifariam, multiſgue modis, olim

Deus loqueus patribas in Prophetis, nouiſimè diebus iſti, loquutus eſt

nobis in ſilio. E ſe nella parte inferiore corrottion'occorre, e nella ,

ſuperiore nò, il rito del vecchio teſtamento è ceſſato, e tolto; e quel

del nuouo non verrà mai meno, ma durardeue ſin'alla fine, 8 conſu

matione dell'wniuerſo. La circonciſione hora, non ſolo è morta, ma

Gaſ 5. . mortifera ancora,ſi circumcidamini, Chriſtus vobis nihil proderit,di

ce Paolo; ma il batteſimo, e gli altri Sacmenti del nuouo teſtamento,

inſin alla fine del mondoin vſo ſaranno nella Chieſa cattolica.. e ſe la

parte ſuperiore, l'inferiore illumina; il nuouo teſtamento intelligibi

ie ci rende il vecchio, comeluce di quell'ombra, figurato di quella fi

gura, e ſole di quei tipi,

- Etio che per darui copioſa, e chiara cognitione delle coſe di Dio,

e farui conſapenoli de ſecreti celeſti, ogni Domenica, e feſta hò deli

berato leggerui queſt'anno in queſto Pergamo,8 apportarui curioſiſ

ſimi, e fruttuoſiſſimi, ſcritturali, e teologici ragionamenti, non ſolo
la contemplatione del libro delle create coſe, alla conſideration voſtra

laſcio, ma poſpoſta anco la dichiaration de libri del vecchio teſtamen

Perchè que- to,tutto intento mi vedrete, all'eſplication della parte più degna,e no

ſto più ch'al bile del nuouo, ch'è l'Euangelio ſacro. E perche infiniti ſon i celeſti

i"": Sacramenti, nella narration euangelica aſcoſti, e quattro i libri de

ieiAa Vangeli,vna parte ſolo del primo capo del Vangelo di Luca mi ſon ri
sore. ſoluto ſpiegarui, & è quella, oue la legation angelica, anzi diuina ſi

- - - narra, e la viſitation della Vergine, perche queſta, non ſolo occaſione

mi darà di cantar gl'illuſtri encomi della Vergine, reina del cielo,
di cuibramo farui dinoti;ma eſplicarmi farà a voi,gli altiſsimi, e frut

tuoſiſsimi ſecreti dell'incarnation del Verbo, ch'è la maggior gratia:

ch'Iddio mai faceſſe à gli huomini, perche per lei, in Peiºangiati
-. - fuſsimo,

º
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fuſsimo; in rebus per tempus ortis, nulla maior gratia, quam quod

Leus feret homo, & homo Deus, dice Agoſtino, nel 13. della città di

Dio, al capo decimonono. Ironicamente parlando vina volta Iddio

del noſtro primo padre burlandoſi, diſſe, Ecce Adam quaſi onus ex Gen.s.

nobis factus eſt. E noi all'iocontro per l'incarnatione, con verità,

e gaudio, dir poſsiamo, Ecce Deus, quaſi vinus ex nobis fa fui eſi.

Et è certo così, perche di lui dice Paolo, in ſimilitudinem boninum

factus, di battitu inuentus vt homo. Ecco i fauorito Vangeliſta Luca Phil.2.

cancelliero della Vergine, che narrando la venuta dell'Ambaſciator

di queſta grand'opra dice, che in menſe ſexto, miſus eſt Angelus Ga

briel a Deo. E noi ſopra queſto Vangelo, tutto queſt'anno predicare. Luc. 1.

mo, ſe pur parte dell'altro non vi biſognerà ancora. Età ſpiegarui

queſta, più ch'altra parte della Scrittura, non ſolla diuotione ch'io

bò, e che tutti hauer doureſte, a Maria di Dio madre mi muoue; ma

anco la congruenza del tempo, perche autuicinandoſi l'Aduento di Il tépo del.

Chriſto, nel quale, queſto Vangelo ſi legge nell'Vfficio della Vergine, l'Aduento

ragioneuolmente, per trattar di coſe al tempo dell'anno conuenienti, "i "

à queſta materia appigliato mi ſono . E tanto più volentieri, che da ""

fondamenti cominciandoſi ad edificare, dall'incarnatione, ch'è fon-vi

damento, e principio d'ogni noſtro bene, cominciar douea io l'edifi

cio ſpirituale, che diſegno far in voi, però dal canto voſtro diſponen

doui ad vair con attentione queſti ragionamenti , porgetemi l'orec

chie quanto più potete attente, perciò che, queſto miſtero dell'incar

natione, che ſi tratta fra l'Angelo Gabriello, e la Vergine dell'incar

nato Verbo madre, per la ſua altezza, e riuerenza, da voi peculiardi

uotione, pietà,8 attention ricerca.

Signori queſta ambaſciaria, riferita da Luca, è la più grane di quan compiuta

te ne ſiano ſtate,ò eſſerne poſsino nel modo, però per la maeſtà ſua,nò ambaſciaria

ſolo il fatto quà ſi narra,ma il tempo nel qual ſi fece, l'Ambaſciatore

midato, il Principe mädâte, il luogo oue ſi manda, il nome della cit

tà oue l'Ambaſciator s'inuia,la perſona a cui ſi manda, il ſuo ſtato, il

ſuo nome, l'ingreſſo dell'Ambaſciatore, l'oratione ch'egli fece giun

to innanzi alla perſona mandata, l'atto che fece la Principeſſa, e la

dimanda, la riſpoſta del Legato mandato, il conſentimentodato da

lei all'Araldo, e la partenza di lui finalmente. In menſe ſexto, ec- Lacate

cºil tempo; miſus eſt Angelus Gabriel,ecco l'Ambaſciatore, a Deo,

eccº º Rè celeſte che lo manda, in ciuitatem Galilea, ecco il luogo,

Olle ſi fà l'ambaſciata, cui nomen Nazareth, ecco il nome della città.

oue il Legato viene ; ad Virginem,ecco la Principeſſa a cui ſi manda,

deſponſº viro, cui nomen erat Ioſipb, ecco lo ſtato maritale, nei

9uale ella viuea; 6 nomen Virginis Maria, ecco il nome della digniſ

ſima Perſona ſalutata ; & ingreſus Angelus adeam, ecco l'eſtra

- -
- A 2 ta

-

-

-

º

-

-

-



4 R LA GI O N A M E N 7 o

ta del Legato. Aue gratia plena, Dominus tecum, benedista tu in

mulieribus, ecco l'oration che fece innanzi alla Princip ſſa degli

Angioli, que cum audiſet, turbata eſt in ſermone eius, o cogitabat,

qualis eſt isia ſalutatio, ecco l'atto ch'ella fece, quomodo ſiet iſtud

quoniam virum uon cognoſco ? ecco la dimanda della signora, Spiri

tusſanctus" in te, di virtus Altiſſimi obumbrabit tibi,ec

co la riſpoſta dell'Ambaſciatore; ecce ancilla Dominifiat nihiſecun

dum, verbum tuum, ecco il conſentimento dato,ò aſceſi:Angelus

abea, ecco la partenza del Nuntio ch'al mandante Principe ritorna.

O che compiuta ambaſciaria è queſta,ò che marauiglioſa legatione,

è per dir meglio,ò che rara hiſtoria della venuta del Saluator del mon

do.Con tante belle circonſtanze l'attétion noſtra procura Luca, ſcrit

tore di queſta nobile ambaſciata, e la grandezza dimoſtra del miſte

ro.Ma poiche il titolo di queſta hiſtoria dice, Euágelio di Giesù Chri

ſto, ſecondo Luca, Euagelium Ieſu Christi, ſecundum Lucam,in que

ſto primo ragionamento, per andar ordinatamente, 8 per ſcoprir

pian piano i miſteri,vederemo che coſa vuoldir Euangelio;chi fù Lu

Materia del ca ſcrittore di queſto Vangelo, che vi ſpiego, e che coſa lo moſſe à

ragionamen ſcriuerlo. - - - - io , ,
-

to - Et prima quant'alla voce Vangelo,ò Euangelio, che dir vogliamo,

Che vuol di dico, ch'ella è Greca,e ſignifica buona nouella, e caro annuntio, co

re Euágelio. me dice il Toſtato in Matteo, perch'è compoſta dalla particella eu,

che vuole dire bene, felicemente, è giocondamente, e dal verbo agel

-, lo, che ſignifica annuntiare,sì che tanto è dire Euangelo,quanto buo

- no,vtile, e felice annuntio,come quello c'habbiamo del nemici ſupe

rati, della libertà della patria, è di qual ſi ſia altra coſa, ſommamente

deſiderata, e fatigoſamente ricercata,e procurata. E per eccellenza,

ſolo de'quattro Libri ſcritti da gli quattro Euangeliſti, vien inteſa

queſta voce, queſti ſolo propriamente, e per eccellenza,euangelij ſi di

cono, come quegli che i detti, 8 i fatti di Chriſto noſtro Redentore

s" come lo preſe Dauidde, quando diſſe, Dominus dabit Verbum euan

nangelizare gelizantibus, virtute multa.nel qual ſignificato lo pigliò anco l'Apo

Pſal. 67. ſtolo quando diſſeſi non euangelizauero,vemibi. Largamente par

1 Cor 9. lando, Euangelio vuol dir annuntiatione, e predicatione,di qual ſi ſia
coſì,ò buona,ò rea che ſi ſia. Però a i quattro libri degli Euangeliſti,

che Euangelij ſi dicono, nelle ſcritture,aggiungerſi ſuole alcun epite

to e così hor vien chiamato Euangelio di pace, altre volte Vangelo

eterno, 8 altre volte Vangelo del regno di Dio. E communemente

appò di noi, Euangelio vuol dire la ſantiſſima,e ſalutifera predicatio

ne, con la quale dagli Apoſtoli, 8 Apoſtolici, per tutto l'Vniuerſo fù

Predicato, 8 annunciato il figliuol di Dio, eſſerſi fattove".
- il qua

spiteti del

Vangelo.

- - - - -

v

narrano. E perche l'euangelizare ſignifica annunciare, e predicare,
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il quale col ſuo ſangue, e con la ſua morte da peccati, e da gli eterni

ſupplicij hà ſaluato,e liberato il mondo. e di qua è, che l'aduento di

Chriſto,8 il ſuo naſcimento notificando a paſtori l'Angelo del Signo

re, diſſe, euangelizo vobis gaudium magnum quod erit omni populo Luc.».

quia natus eſt vobis hodie Saluator, qui est Christus Dominus, in cº

auitate Dauid. e Chriſto ſteſſo, nome d'Euangelio diede a tutta la ſua

dottrina, quando diſſe,alys ciuitatibus, oportet me euangelizare, quia Luc.4.

ad hoc miſus ſum. E quando mandando i ſuoi Apoſtoli a predicar per

l'vnnuerſo, diſſe, euntes in mundum vniuerſum, pradicate Euargº- Mat.28.

lium omni creatura. Euangelio diſſe, nel numero ſingolare, perche te Mar. 16.

ben quattro ſono i libri Vangelici,da quattro Vangeliſti ſcritti, vini iſcritti, º

Euangelio però ſi dice, perche vno ſpirito hebbero tutti, 3 vn fine di"
narrar l'aduenro, la vita, i miracoli, la morte, e la riſurrettion di"io.

Chriſto. Da vno ſpirito fù loro riuelato quanto ſcriſſero, con vna no in ſingo

fede e con vna accordata lingua, e penna,credettero, predicarono, e lare.

ſcriſſero di Chriſto gli Apoſtoli, e gli Apoſtolici tutti; ſe ben dunque

quattro ſono i volumi euangelici, vno ſolo è l'Euangelio;però di loro

ſotto tipo, e figura del quattro animali parlando Ezechiele diſſe,qua- Ezech.r.

tuorfacies vni, & quatuor penna vni. E queſti lieti nuntij, e ſacri

Vangeliſti contemplando in ſpirito Iſaia, e con i mentali occhi mi

- rando, tutto lieto eſclamando diſſe, quam ſpecioſi pedes euangelizan Eſa.52.

tium pacem, euangelizantium bona che con queſte parole Paolo citò Rom.io.

1'autorità ſua. gli euangelizanti ſon quegli, che gioconda, e molto

ben deſiderata nouella apportano al mondo. queſti la pace fatta tra

Iddio, e noi, 8 il bene della noſtra ſalute annuntiano. Alche aggiun

go, che la predication vangelica ſentendo noi,e riceuendo, non ſolo

lieto nuntio, ma legge inſieme riceuemmo, che perciò Chriſto non

ſolo pradicate Euangelium omni creatura diſſe,ma docentes eos, ſer

uare omnia,ancora.Oltre che Iddio promettendo per Gieremia l'Eua Ier. 3 r.

gelio al mondo diſſe, dabo legem meam in viſceribus eorum,cº in cor- Heb. 1o.

de eorum ſcribam . e Paolo, della legge Euangelica intende queſta -

Lege noſtra

è l'Euágelior

promeſſa. Et è legge tanto giuſta,e tanto ſanta,tant'amoroſa, e ve

ra l'Euangelica, che l'Apoſtolo l'eccellenza ſua predicando a quei di

Galatia diſſe, ſi Angelus de coelo euangelizet vobis,preter quàm quod Gala. 1.

i" vobis,anathemaſit. Signori quantunque vn'Ange

lo di tenebre di quei dell'inferno il falſo perſuaderci poſſa, da vn'An- Hiperbole

gelo di luce, di quei del cielo falſità vſcir non puote, e pur l'Apoſto- "tººººfo, per dimoſtrar la certiſſima verità euangelica, hiperbolicamente O •

parlando così diſſe,volendo affermare, che più facilcoſa ſarà,trouarſi

falſità nella bocca d'wn'Angelo celeſte, che trouarla nel Vangelo,e nel

la Scrittura ſacra, perche Iddio eſſendo autore della ſcrittura, in boc

ca di Dio falſità ſi trouarebbe, trouandoſi nella ſcrittura. legge vera

- dunque,
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Le traditio

ni anco Euá

gelio ſi dico

BO e

Molte coſe,

che nò ſono

nell'Euange

lio per la tra

dittione ſi

credono da

noi.

2. Theſſ.2.

1.Cor. I 5.

Ioan. I 6.

Per tradi

tioni ſolo in

alcù tempo

s'è gouerna

ta la Sinago

ga,e Chieſa.

-

dunque,e feliciſsimo anuuntio hebbemo, riceuendo l'Euangelio.

Ma per non errare auertite, che per Euangelio io non intendo, ſolo

quel che con penna ſcriſſero gli Euangeliſti, ma quello anco, che con

viua voce fà predicato, & ordinato da gli Apoſtoli, c'hora tradi

tione chiamiamo noi. E per traditione intender douete vna dottri

na laſciataci da Chriſto, da gli Apoſtoli,dallo Spirito ſanto, che non

è mai ſtata ſcritta neila Scrittura ſacra, ma Chriſto, a voce viua l'in

ſegnò d gli Apoſtoli, e gli Apoſtoli la laſciarno poi alla Chieſa, e così

come traditione del padri è continuata fin'a tempi noſtri. e queſta

non è di minor efficacia, della ſcrittura , 8 a lei com'alla Scrittu

ra ſacra creder dobbiamo. Molte coſe neceſſarie alla fede Chriſtiana

Nap.mia ſi tengono per traditioni, che non l'habbiamo nella Scrit

tura; cosi ha determinato il Conc. Trident. nella ſeſſ.4.com'era ſtato

fatto innanzi, nel primo,e nel ſecondo Conc.Niceno,per traditione ,

vniuerſale della Chieſa teniamo l'acqua benedetta, l'eſſorciſmi,le ve

ſti ſacerdotali, l'indulgenze, il rito di battezzare, e di celebrare, il

ſolennizarla Paſqua di Domenica, e ſimili. E che non ſolo con l'Euan

gelio ſcritto, ma con traditioni ancora ſi regga la Chieſa, eſpreſſa

mente ſi caua dalla Scrittura, perche Paolo diſſe, ſtate, tenete tradi

tiones quas accepiftis, ſue perſermonem, ſiue per epiſtolam moſtram.

& altroue, ego enim accepi a Domino, quod & tradidi vobis.e poi ſog

giunſe, catera cum venero diſponam. E Chriſto ſteſſo, per accenar le

traditioni, che laſciar douea alla ſua Chieſa, e quel , ch'à ſuoi dopò

riſorto,per 4o. giorni ordinar douea, diſſe, multa habeo vobis dicere,

ſed non poteſti, portare modo. Con l'autorità de'Patri ſanti ancora,

mal grado degli Heretici ſi proua queſta verità, perche Baſilio, nel li

bro dello Spirito ſanto, al cap. 27. dice che traditioni habbiamo, e

che ſe ben diſtinte ſono dalla ſcrittura, non hanno però minor forza

& autorità di lei. Damaſceno nel lib. 4.de fide Orthodoxa al c. 17.diſ

ſe, plurima Apoſtoliſine ſcripto tradiderunt. De più innanzi la legge

ſcritta, per lo ſpatio di due milla anni, per traditione da Padri ſanti

ſi conſeruò la Religione, ſenza ſcritture oſſeruauano i credenti il cul

to diuino, la circonciſione, il rito de ſacrifici, e molte coſe di fede

ſi teneano. con queſt'argomento le proua Epifanio nel ſerm. 66. &

Chriſoſt. nell'homel. 9. ad populum Antiochenum. In oltre nel nuouo
teſtamento, ſenza ſcritture" la Chieſa, e con le traditioni ſolo ſi

reſſe, come dice Ireneo, nel libro 3.al cap. 1. & Euſebio nel lib. 2. al

cap.24.e come dall'hiſtorie ſi raccoglie per lo ſpatio di 2o anni ſi pre

dicò da gli Apoſtoli, che da Vangeliſti non era ſcritto nulla.Girola

modice, che Matteo ſcriſſe l'Euangelio d gli Hebrei, quando Pietro

cominciò a predicare in Roma; dunque fin'à quel tempo, non v'era -

altro, che traditioni. Ethora negli Atti Apoſtoliciºss"
lr1itO
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Chriſto dicea, Beatius eſt magis dare,quàm accipere. il che come tra

dittione ſi riferiſce là, perche ſcritto non ſi troua. e molti padri anti

chi, come Dionigi Areopagita, Ignatio, , Policarpo, Ireneo, 8 altri

Aé?.2o.

aſſegnido la cauſa, perche San Pietro, a Clemente Romano,più che ad

altro laſciò il papato, diſſero, quia noſ/it optimè traditiones Apoſto

lorum.E Girolamo nel catalogo de ſcrittori riferiſce,l'iſteſſo Clemen

te hauer ſcritto vn libro d'ordinationi, fatte da gli Apoſtoli. Al tem

po di Tertulliano la Chieſa ſi ſeruiua tanto delle traditioni, ch'egli

nel libro de praſcriptionibus ha reticorum, dicea, eſſer meglio diſpu

tando con gli Heretici allegare le tradittioni, che le ſcritture; e ne re

ſe la cauſa anco dicendo, ch'eglino ſolueno facilmente gli argo

menti, tolti dalle ſcritture, allegando varie traduttioni, e diuerſi ſen

timenti; ilche far non poſſono, quando contro di loro alleghiamo le

traditioni. habbiamo traditioni dunque nella Chieſa, le quali per eſ

ſerno di tanta autorità, quant'è quella, c'ha l'Euangelio, ſotto l ſuo no

me le comprendiamo. e queſto baſti per dichiaratione della voce ,

Euangelio. - - -

Ma per compiuta dichiaratione di queſto titolo, che dice, ſanctum

Ieſu Christi Euangelium ſecundum Lucam, vediamo hora, chi fù

queſto Luca, e da che fù egli moſſo a ſcriuere queſta ſtoria di Chriſto?

Quanto alla patria egli fà Antiocheno, di profeſsione dipintore,e me

dico egregio, per dignità l'aſſegniamo l'eſſer ſtato Vangeliſta di Chri

ſto,e ſecretario della ſua ſantiſsima madre; non hebbe mai moglie, e

credeſi eſſer ſtato vergine, fu d'ogni virtù ornato, e com'iſtromento

dello Spirito ſanto, croniſta euangelico,e ſcrittore degli Atti Apoſto.

lici, degli Atti degli Apoſtoli egli fu teſtimonio oculato,e del Vange

lo crediamo, che per la maggior parte da Paolo Apoſtolo, ſuo inſepara

bile compagno inteſe quel che ſcriſſe, che perciò (come dice Turtul

liano nel 5.libro contra Marcionem)Euangelio di Paolo ſi dice il ſuo,

onde quando l'Apoſtolo dice, iuxta Euangelinm meum, Girolamo nel

libro de viris illuſtribus, del Vangelo di Luca vuol che parli. E queſti

due grauiſsimi dottori,Tertulliano,e Girolamo credeno, che dalla Ver

gine ſteſſa inſtrutto fù egli, di quel che di queſt'annuntiatione angeli

case della pueritia di Chriſto almeno ſcriſſe. Et io l'hò per molto ve

riſimile,perche quando la Vergine veduta egli non haueſſe, ritratti fat

ti nºn hauerebbe egli, come fece del ſuo belliſsimo volto.Vn diſcepolo

credio, che voleſſe in ſua compagnia la Vergine, 8 vn'Apoſtolo, il di
ſcepolo fù Luca, vno del numero de 72. come molti credono, e l'Apo

ſtolo fù Giovanni,vno del miſterioſo numero de 12. come giglio pu

riſsimo,queſti due verginali gigli ella eleſſe. Et Ireneo nel 14. cap del

lib 3 crede, che non ſolo da Paolo, ma da molt'altri Apoſtoli, quel

che ſcriſſe inteſe Luca. E lo credo, perche, nella prefatione del ſuo

- Vange
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Vangelo egli ſteſſo dice, che ſcriſſe, ſicut tradiderunt nobis, qui ahini

tio ipſis viderunt, che furono gli Apoſtoli, di miniſtri fueruntſermo-,

nis, come primi predicatori del Vangelo. e queſta vangelica hiſtoria

da Luca ſcritta,lodata fù,& approbata dall'Apoſtolo San Paolo, quan

2.Cor.8, do di lui parlando diſſe, cuius latus eſt in Euangelio per omnes Eccle

Da Paolo lo ſas. Onde perche niuno da ſcrittore ſacro lodato viene d'opera, che ,

"i, buona no ſia, per eſſer lodato Luca, per tutte le Chieſe, come ſcrittore,

fi del Vägelo,come teſtifical'Apoſtolo bé ne ſiegue, che come vera,e sita

di Luca ſcrittura la ſua s'approbba. & Atanagio ſanto, nella ſua Sinopſi dice,

che quel che narrò Luca nel ſuo Vangelo, da Paolo predicante vdito

-- l'hauea egli, ſi che,come Marco quel che da Pietro li fù riferito ſcriſ

Lingue, 3 ſe,così Luca quel che da Paolo riuelato li fù, à noi fece noto. Egli fù

i" dottiſsimo nelle lingue,da fanciullo imparò la Siriaca, la Greca,l'He

luca. "- brea,8 la Latina,fù ben inſtrutto nella Retorica, nella Poetica, nella

Logica, nella Filoſofia, nella Muſica, nell'Aritmetica, nell'Aſtrologia, e

nella Geometria, e fà molto ſingolare nell'arte medica. Si che oltre la

riuelatione delle coſe diuine, illuſtre fu da ſe nelle ſcienze humane,

che perciò forſe per compagno fù aſſegnato al dottiſsimo Paolo, co

2.Cor.8 me teſtifica l'iſteſſo Apoſtolo,quando di lui parlando, hauendogli da

i to titolo di fratello, aggiunſe, che ordinatus eſt ab ecclesiis, comes pe

regrinationis noſtra, in banc gratiam, qua miniſtratura nobis, ad do

mini gloriam. Egli non ſolo fu ſuo compagno ne digiuni, nelle peni

. . . tenze, ne' pericoli, nel diſagi de viaggi, nelle carceri, e ne tormenti;

i" ma anco nell'operar miracoli, nel predicare, e nel ſoſtener il marti

rio,perche come ſcriue Niceforo Caliſto, nel 43. cap. del 2.libro della

ſua hiſtoria, da nemici del Vangelo appicato in vn oliuo reſe lo ſpi

rito al Signore. E ſe bramate ſapere quando, 8 in che lingua egli

- - i Euangelio ſcriſſe? Eutimio,e Teofilatto in Luca, 8 Ireneo nel primo

In che tepo, cap. del ſuo terzo libro vi dicono, che'l 14. è 15. anno dopò l'aſcen

º lingua ſcriſſione di Chriſto, nell'idioma greco, egli lo ſcriſſe. e fù sì ordinato, 8c

ºº arteficioſo nello ſcriuere, che San Girolamo,in Eſaia al 6 diſſe, Ser

monem eius eſſe cateris comptiorem, ac elegantiorem, ſimulaue ſecula:

rem redolere eloquentiam. Per le ſue ſcienze, e lunga lettura d'antichi

Artificio re- oratori, egli nel predicare, e nello ſcriuere fù eccellentiſsimo, però ve

tºricº, nel dete ch'egli ſolo tra tutti i quattro Vangeliſti, arteficioſa, e religio

". fa prefarione propoſe al ſuo Vangelo, nella quale attenti fa i lettori

diamo. del ſuo libro, promettendo di ſcrivere coſe d'importanza occorſe al

ſuo tempo, beneuoli, dimoſtrando la diligenza vſata da lui nel ſaper

le coſe,da chi di veduta farne potea teſtimonianza. E docili finalmen

Hiſtorie nar fe, promettendo di fedelmente, Con conueniente ordine, narrar il tut

"d" to. È quel che più gioºº alla fede Chriſtiana fà,ch'egli ſolo molti mi

Luca. ſteri ſcriſſe di Chriſto, che dagli altri eran ſtati taciuti. Egliºie
- - - -- -- C la
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ſe la concettione,8 il naſciméto di Giouan Battiſta, precurſor di Chri

ſto; egli ſolo la ſantità de' ſuoi progenitori;egli ſolo la venuta dell'An

giolo Gabriello alla Vergine; egli ſolo il miſterioſo dialogo, e diuin

colloquio occorſo tra loro; egli ſolo la viſita della Vergine, fatta a

ſanta Eliſabetta; egli ſolo il cantico di Zaccaria, della Vergine, e di

Simeone; egli ſolo il naſcimento di Chriſto, e l'hinno, che nel ſuo pre

ſepe cantorno gli Angioli; egli ſolo la circonciſione di Chriſto, fatta

l'ottauo giorno dopò nato,la preſentatione al tempio, occorſa il 4o

e la diſputa,che fece nel tempio, nell'età ſua di 12.anni queſte & altre

coſe della fanciullezza di Chriſto, a lui ſolo dallo Spirito ſanto erano

ſtate riſerbate. Oltre ch'egli ſolo narrò la parabola delle cento peco

relle del paſtore, delle diece dramme della donna, e del figliuol pro

digo; egli ſolo l'orarion fatta da Chriſto in croce, per li ſuoi crocifiſ

ſori, e la conuerſione del buon Ladrone a cui fà detto, hodie mecum

eris in paradiſo. Egli ſolo ſcriſſe, che in ſul morire,lo ſpirito ſuo rac

comandò Chriſto al Padre, dicendo, Pater in manus tua s commendo

ſpiritum meum. Egli ſolo l'hiſtoria della Vedoua di Naino, del ricco

diſpietato, e del mendico Lazaro ſcriſſe ,.

Quel che lo moſſe poi a ſcriuere il Vangelo, fu la gran carità, 8 il

ran zelo, che dell'altrui ſalute egli hebbe, perche per cofermar nella

de di Chriſto molti, ch'alle predicationi ſue, e di Paolo s'eran con

nertiti queſta ſcrittura fece, per maggior ammaeſtramento loro.

L'ardentiſsimo zelo, dell'amor di Dio, a ſcriverlo moſſe anco queſta

vangelica ſtoria, perche molt'altri, non dico Matteo, e Marco,ſan

tiſsimi Euangeliſti, ma Baſile, Apelle, Cerinto, Merinto,e altri He

reſiarchi,hauean cominciato a ſcriver l'hiſtoria dell'infantia di Chri

ſto, come dice Epifanio, nell'hereſia 51. non chiamati da Dio, nè

moſsi dallo Spirito ſanto, queſto carico hauean preſo, ma per ingan

nare, e ſedurre i credenti, perche con le coſe vere, come s'hiſtoria ,

humana ſcriueſſero, molte falſità andauano aggiungendo, molte coſe

vi poneano, che dai romori del popolo,e dai ſogni, e dall'inuentioni

eran nate. Però Luca ſanro, dallo Spirito ſanto moſſo,8 a queſta gran

" dell'euangeliſtato eletto, per far nota la verità euangelica, e

rifiutare gli errori ſcritti da altri,l'vfficio preſe di croniſta del Salua

tºre e narrarvolle quello, che ſapere, e crederſi douea di lui nella

9hieſa. Altri ancora, dice Cirillo, nella catecheſi 6.queſt'aſſunto di

ſcriuere di Chriſto preſero,Altri vi furono, che di Chriſto ſcriſſero,e 19

farricenere i loro ſcritti, a Tomaſo Apoſtolo l'attribuiuano. & Euſe.

bio, nel libro dell'hiſtoria eccleſiaſtica narra, ch'altri ſotto nome de

gli Egittii, de Nazareni,di Nicodemo,di Giacomo,di Bartolomeo, e

di Mattia,finti vangeli diuulgauano per tirar altri ai lor errori. però
per eſcludergli tutti il noſtro Luca, il ſuo Vangelo laſciar ºleº

B Chieſa
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Chieſa del credenti.E queſta cauſa n'aſſegna egli ſteſſo,quando a Teo

filo parlando, nella prefatione del ſuo Vangelo diſſe, ch'egli ſcriuea,

quoniam quidem multi conati ſunt ordinare narrationem. E ben mol- .

ti furono, dice Beda, non ſolo di numero, ma per la diuerſità dell'he

reſie; multi (dic'egli) non tam numeroſitate, quam bareſum diuerſi

tate. come ſatana in Angelo di luce ſi trasforma tal'hora, per ingan

nar gl'incauti, così queſt'Heretici, ſuoi imitatori, ſotto pelle ouina, la

lorlupina rabbia dimoſtrar voleano, ſotto l nome de ſanti; le lorzi

zanie ſeminar deſignauano, col puro grano,dell'euangelica dottrina.

prediſſe ben Chriſto la venuta di queſti ſcelerati Heretici nel mondo,

Matt. 24, quando diſſe, ſurgent multi pſeudo prophete: & ſeducent multos. e

perche molti n'erano in campo al tempo di Giouanni Euangeliſta ,

anch'egli diſſe, multiſeductores exierunt in mundum. Molti n'erano

al tempo di Luca, 8: egli per confondergli tutti, l'Euangelio ſcriſſe.

Chi fù reo. E quel Teofilo a cui lo dedicò egli, e gli atti Apoſtolici anco conſa

filo à cui u crò. vuole Clemente Romano, nell'wltimo capo del 1o.libro delle re

a dedicò i cognitioni, che fuſſe vn nobile Senatore d'Antiochia, da San Pietro.

ſuoi ſcritti conuertito, il quale della ſua caſa fece far chieſa, 8 iui la ſua catedra

In li , poſe Pietro, cosi tiene anco Teofilatto in Luca; e queſt'huomo diuo
n Ingua \ - - : : : r . - : o - - - - - -- -

greca ſcriſſe “9 fù poi il ſettimo Veſcouo d'Antiochia. & in greco ſcriſſe Luca ,

Luca Euan perche tra Greci gli occorſe ſcriuere. Eccoui dimoſtrato in ſomma,

geliſta, che coſa vuol dir Euangelio,chi fù Luca ſcrittore di queſto Vangelo,

e da che fù egli moſſo a ſcriverlo. -

2. Ioan.7.

Preghiamo hora Iddio, che come gli Apoſtoli, e quegli apoſtolici, che

riuelarono queſti ſecreti euágelici a Luca, vbedienti furono all'Euan

N5 ſolovdi gelio,e come il ſuo ſcrittore Luca, non ſolo lo narrò a noi,ma l'oſſer

re, ma oſſer-uò ancora; così noi non ſolo vaitori ne ſiamo, ma fattori, come n'eſ

ºar l'Euange ſortò ad eſſere Giacomo, cugin di Chriſto, quando diſſe, estotefacto
lio. res verbi, di non auditores tantum, fallentes voſmetipſos, quia ſi quie

Iac. I. - - - i 2 o coa -

auditor eſt verbi, o non factor, hic comparabitur viro, conſideranti

vultum natiuitatis ſua in peculo, conſiderauitenim ſe, & abit, 6

Simile . ſtatim oblitus eſt qualis fuerit. Nello ſpecchio più intentionalmen

te,che realmente ci vediamo, però tantoſto dei lineamenti del noſtro

volto perdiamo la memoria; così è la parola di Dio nel cuore di chi -

l'ode ſolo, e non l'oſſerua, facilmente la manda in oblio,biſogna oſſer

Rom. 2. uar l'Euangelio, e non virlo ſolo, che perciò diceua Paolo, non au

ditores legis iuſti ſunt, ſed factores legis iuſtificabuntur. E Chriſto

beati appella quelli, che odeno, & operano, e non quegli, che del

Lue. 1. l'wdir ſolo ſi dilettano. Beati qui audiunt Verbum Dei. (dice)é eterº

fiodiunt illud. Città mia cara tu credi ſinceramente, la tua fede è

ſaldiſſima, ma poiche ſete fondati nella fede, moſtrate l'opere, non

baſta credere, & vdire, biſogna fare, & operare, fac quod" ; &

A gred 13;

;
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panem meum, o bibite vinum, quod miſcui vobis. Quà trouarete il

credis, & Chriſtianus es, come diſſe quel Padre ſanto, non auditor

obliuioſus,ſed factor operis, hic beatus in facto ſuo erit, diſſe San Gia-Iacob. 1.

como. Salomone v'inſegna, com'hauete à portarui nell'Vdire la

parola di Dio, quando ne ſuoi prouerbij conſigliando,& ammaeſtran Quel che far

dovn ſuo figlio diſſe, cum ſederis cum principe, diligenter attende,qua decmo gli v.
ſunt poſita ante faciem tuam, di ſtatue cultrum in gutture tuo, ſita- "iº Va

mm habes in poteſtate animam tuam. è che ſanto auiſo è queſto Nap. "
è vn ſedere alla menſa per mangiar con Chriſto principe del mondo, Prou. 23.

1'vdir la predica (dice Salomone) la Chieſa,oue ſi predica, è quella ,

menſa, oue inuitandoci a mangiare Chriſto dice, venite, 8 comediteº º

pane della dottrina celeſte, che cor hominis confirmat, come dice Da- Pſal. Io,“,

uidde; quà trouar ſi ſuole quel vino di gratia, e di miſericordia, che

latificat cor hominis, come dice l'iſteſſo Profeta. horchi ſiede à que

ſta menſa dice il Sauio, diligentemente attender deue alle viuande,

che li ſono apparecchiate, diligenter attende, qua poſta ſunt ante

faciem tuam e queſt'attentione vi giouarà, ſe bene per allora, non . . . .
hauete buona intentione. e biſogna vairla con vn coltello alla gola, - I i

& statue cultrum in gutture tuo, è la parola di Dio queſto coltello, , .

conforme a quel, che ſcriue Paolo, aſſumite gladium ſpiritus, quod Tbile :

eſt verbum Dei, onde dirvolle Salomone, che le parole della predi- -

ca, non l'hanno da mandar giù, e non penſarui poi, biſogna hauerle »

alla gola, riferirle ad altri, hauerle in bocca per mangiarle, cioè per

riporle nel cuore, com'allo ſtomaco ſi ripone il cibo. Ma queſto non

lo può fare, chi col corpo ſolo ſtà alla predica, 8 col cuore è tutt'in

tento à negotij del mondo, chi da praui affetti non ha il cuor libero,

e però ſoggiunge Salomone, ſi tamen in potestate habes animam tuà. , , ,

voi Signori miei, non migliorate alle prediche, non v'emendate al-" bi

le voci del predicatori, perche non vi ſtate attenti, è per ſola curio-"

ſità lo fate. Hauete mai veduti i fanciulli che preſo l'accialino, la & atti

pietra focaia batteno, & percuoteno, & indi le ſcintille di fuoco cac- te vdirla.

ciano,ma il lume non accendono; perche ſenza preparation dell'eſca

lo fanno ſolo di veder ſcintillar la pietra ſi dilettano, e le ſcintille ſo- Simile e,

le lodano, & ammirano. così ſete voi ſignori Nap.come vditori cu

rioſi venite alla predica, vi dilettate di veder com'i Predicatori le ,

pietre focaie delle ſcritture, con gli accialini del loro intelletti per

coteno , ammirate lo ſcintillar del lor ornato parlare, lodate le ,

lor inuentioni, ma non mai apparecchiare l'eſca della voſtra volum

tà; e quindi è, ch'alle prediche il lume della diuina gratia, nell'anime

voſtre non s'accende; & il fuoco del diuin'amore,ne voſtri cuori non

brugia, le ſcintille ſol lodate, dicendo il tal Predicatore è elegante,

il tal è copioſo, il tal è facondo, il tal è leggiadro, il tal è polito. Es
- B 2 così
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Ezec. 33.

Simile ».

2)eut. 6.

eb I 1.

Per l'indiſpo

firione degli

vditori, il ſe

me della pa

rola di Dio

non frutta.

Ier.25.

Pſal 118.

così di voi ben ſi verifica quella profetia'di Ezechiele, che del ſermon

di Dio, curioſamente volito parlando diſſe, fa tuo eff ei quaſi car

men muſicum, audiunt verba mea, di non faciunt ea. ma che vuol

dire l'Vdire le parole di Dio come verſo, 8 voce di muſica, 8 di can

tante ? ve lo dirò io, quando ſi fà Muſica in vna Chieſa, s'attende al

concerto delle voci, ma non ſi penſa pur alle parole, che ſi cantano;

così gli curioſi, 8 vani vditori delle prediche, ſtanno attenti a veder

come dice bene il Predicatore, non curandoſi di quel che dice. E pur

Iddio vuole, che voi poniate in opera quel che vi ſi dice, che queſto ſi

gnificar ci vuole, quando comandò, che nel cuore, & nelle mani te

neſſimo i ſuoi precetti; erunt verba hac, in corde tuo, o ligabis ea ,

quaſi ſignum, in manu tua. nel cuore tenerſi deeno le parole di Dio,

per meditarle,e nelle mani per oſſeruarle. Il ſeme della parola di Dio

è buono, e fecondo, però ſe frutti d'opere non cauſano in voi,è ſegna

le manifeſto, che terre ſterili ſono i voſtri cuori, e però non frutto,

ma paglie di vanità producono in voi. Le parole di Dio ſon fuoco,di

cendo egli ſteſſo, nunquid non verba mea, quaſi ignis ? & Dauidde

ignitum eloquium tuum vehementer. però ſe a queſto fuoco non vi

ſcaldate, mi farete credere, che'l ghiaccio del voſtri cuori v'ha

reſi inſenſibili. Hor sù mi gioua di credere, che l'incendio ,

grande dell'amor di Dio, e delle parole, con che, que- -

ſt'angelica legation ſi narra, baſtanti habbino ad i ,

eſſere à deleguar il voſtro ghiaccio, & à ſcal

darui di maniera, ch'auampiate d'amor º 3

di Dio. così piaccia alla Maeſtà -

ſua, & io conſolato da que- - ,

ſta ſperanza, vi benedico,

in nomine Patris,cº

Pili, di Spiri

tus ſancti. - -

Amen. i

Il fine del primo Ragionamento -

- ) - l

j



RAGIONAMENTO
S E C O N D O,

Nel quale altiſſimamente ſi diſcorre dell'In- - - - - -

carnatione,come ſoggetto di queſto

vangelico capitolo.

In menſe autem ſexto, miſue eſte. Angelus lº º

Gabriel a Deo.
-

-

-
-

I O N CORRONO al gran Sacramento, e ſa

cro Miſtero, dell'incarnation del Verbo,ch'alla

Vergine, in queſto primo, più degli altri miſte

rioſo capo di Luca, da Gabriello s'annuncia, la Tutte tre le

natura Diuina,l'Angelica,e l'Humana; la prima""

sAV. come liberaliſſima gran dono manda; la ſecon-"

SS da come diligentiſſima,la volontàdiuina eſpo-carnation ,

-
- ne; e la terza,come fauoritiſſima il dono,8 Id- concorreno.

dio ſteſſo riceue delle tre perſone dinine, il Padre manda il Figliuo
lo s'incarna, e lo Spirito ſanto, l'incarnation opera; degli Angioli,

Gabriello, ch'è il più degno, è vno de più degni almeno, è il Para- -

ninfo, e l'Ambaſciatore, mandato alla Vergine Madre; la natura hu- - ,

mana in atomo dal Verbo vien aſſunta, 8 a Dio inſeparabilmente,

vnita, e tra queſte due nature tal communication ſi fece, che l'huomo

ſi può dire Iddio, 8 Iddio huomo. di maniera tale Nap.mia cara, che -

come nello ſponſalitio d'Iſacco, il padreAbramo i gran doni manda, Gen, 24.

il principal ſeruo Elizero li porta, 8 la verginella Rebecca liriceue;

così nelle nozze di Dio, e dell'huomo, che nel talamo virginale ſi fe- Figura della

cero, l'eterno padre, il proprio figliuolo in dono manda, Gabriello ºgº

vnode ſette aſſiſtenti ſeri dell'Altiſſimo, la feliciſſima nuoua porta,º

ºla Puriſſima madre Maria, nel ſuo ventre, quelche non capiua il cie

lº, chiude, e ſerra. Sacramento ſi alto, che gli huomini nonrinten

dono,ei"Angioli non lo capiſcono, però di queſta nuoua generatio- Soggetto del

ne,che enza aiuto d'huomo, nel ventre d'wna donna ſi fece, trattando ragionameº
hoggi, vengo a dimoſtrarui, come per la ſua grandezza, Sacramento to.

grande ſi dice, A

º certo conuenientemente queſta materia ſpiegarmi conneniua .

- - prima

-

-
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La materia prima; ch'all'interpretation delle parole entraſſe, perche ſe del ſog

dell'incarna getto del libro prima, vogliono i Filoſofi che ſi tratti, per eſſer l'incar.

ºººº ºº nation del Verbo il ſoggetto di queſto capitolo, per oſſeruar il deuu

"" to ordine, queſto da me trattarſi douea, in queſto ſecondo ragiona

i" mento. il fine ſempre preconoſcerſi dette nell'arte; la cognition del

uangelica , ſoggetto è il fine nell'arte dicono i Filoſofi.diique queſto gran miſte

s'entraſſe- ro dell'incarnatione, che tra la Vergine, 8 l'Angelo, in queſto lor

digniſſimo dialogo ſi tratta, dichiararvidoueaio. e prima,che m'in

golfi dentro di queſto pelago ſappiate ch'io, no andarò cercando quel

che ſoggetto ſia di queſto capitolo, ma ſoppoſto, come manifeſto a

tutti, che l'incarnatione ſia, il quid nominis, de lei vi dichiaro, che

coſa ella ſia vi fointendere. e perche il diſcorſo ſarà altiſſimo, atten

tion chiedo da voi, & aiuto d'oratione, ſolleuateui meeo. -

Tra tutt'i miſteri della noſtra fede, (Chriſtiani miei cari)tra tutt'i

Tra tutte l' celeſti Sacramenti, tra tutte l'opere di Dio, da quell'ineffabile della

opere di Dio produttione delle diuine perſone in poi, queſt'alto miſtero, incompren

ad eſtra, l'in ſibile Sacramento,S. ſecreto imperſcrutabile, dell'incarnation del Ver

i" bo,in queſto Vangelo dall'Arcangelo Gabriello annuntiato alla Ver
i". gine, & complito nelle ſue Virginali, 3 materne viſcere, è il più alto,

- il più degno, il più grande, il più difficoltoſo, 8 il più fruttuoſo di

quanti noi ne crediamo, non vi nè inteſe gia mai il mondo, Sacra

- menti più alti, conſigli più occulti, e ſecreti di maggior peſo di quelr.

li, che ſi trattorno in queſta legatione, 8 ambaſciaria tra l'Angelo, ei

la Vergine. Onde ragioneuolmente da Paolo grati Sacramento, e ſa-,

Epheſis. cro ſecreto vien nomato queſto dell'incarnatione. Sacramentum boe,

magnum eſi, ego autem dico in Chriſto, é in Eccleſia, diſſe, riferiſce

º" le parole d'Adamo l'Apoſtolo aſcoltatori, 8 narra, che deſtatoſi egli

no, da quel ſonno, più miſtico che naturale, vedendo la donna della ſua,

mO, coſtola formata, diſſe, boe nunc os, ex oſſibus meis, 9 caro de carnet

Gen. 2. mea; e cominciando a profetare, ſoggiunſe propter hoc relinquetho-ì

mopatremodo matrem; & adharebit varari ſug. quaſi diceſſe, poiche

d'vna medeſima carne, e d'vn medeſimo oſſo, è il marito, e la mogliesi

laſcieranno gli huomini d'habitar con i loro parenti, e di voler, fatti

vna coſa con le ſpoſe loro, con quelle ſe ne ſtaranno, il che narrato,

Sacramentum boc magnum eſt, ego autem dico in Chriſto, 6 in Ec

cleſia, aggiunſe egli, dimoſtrando com'allegoricamente, della con

giuntione, che Chriſto, per mezo dell'incarnatioue fardouea con la

... Chieſa intenderſi dee,così dicono Girolamo, Origene, Bernardo,Grei

-i" Papa,Tertulliano, Agoſtino,º:

Ecumenio, ſopra l'epiſtola di Paolo ad Epheſios primus homo,é pri

mus vates Adam, hoc de Christo, di Eccleſia prophetauit, dice Giro
lamo; matrimonium hoc, VPº ed i coniunctioni, Chriſti, ººi dº

- - - - 1CC
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dice Origene, e quaſi l'iſteſſe parole dicono gli altri nominati dot

tori. E certo che nell'incarnatione il noſtro Chriſto, reliquit pa

trem, o matrem , di adheſit vaori ſua , perche facendoſi huomo il

Verbo, come non era prima, laſciò ad vn certo modo il ſuo padre

Iddio, e la ſua madre, ch'è la celeſte Gieruſalemme, come dice Gi

rolamo,ò la Sinagoga, come dice Agoſtino, e s'vnì con la Chieſa ſua

ſpoſa, per l'unione, che fece con la natura humana, e si verificò ana

co quel detto, erunt duo in carne vna, perche nell'vnica perſona di Gen. 2.

Chriſto, furono, e ſono due nature, l'humana, e la diuina, e d'vna

medeſima carne ſi fece con i credenti queſta grand'opera, per diuina

riuelatione dunque inteſe Adamo in quel ſuo ſonno più miſtico, che a Per riuela

naturale, quantunque la ſua miſera caduta, non li fà data ad intende i" il mi
- - - - - - - ero dell'in

re, come dice Agoſtino nel libro I 1. ſuper Geneſim ad literam , quel c.,

miſtero ad ogni modo inteſe, quando della ſua coſtola la donna for-inteſe Ada.

mata vidde, E queſto miſtero pur egli ſeppe quando Iddio,al ſerpen- mo.

te diſſe, inimicitias ponam inter te, o mulierem, 6 ſemen tuum, cº

ſemen illius, do ipſa conteret caput tuum ; da queſte parole egli venne Gen 3.

in cognitione, che la donna nemica del ſerpente tentatore, eſſerdo- .:

uea vna Vergine, che madre hauea ad eſſere del Saluatore, c'hauea à

ſchiacciargli il capo . Queſt'incarnatione dunque è il Sacramento

grande, di cui parla Paolo, quando dice Sacramentum hoc, magnum -

est. E queſto nome ancoli diede vin'altra volta, quando diſſe,magnum 1 .Tim. 3.

esi pietatis Sacramentum, quod manifeſtatum eft in carne e ben ma

nifeſtato nella carne ſi dice il Verbo, perche come dice Giouanni,

Verbum caro factum eſt. - Ioan. I.

E certo, che ſe ſi conſidera,non ſolo grande conoſceremo eſſer que

ſto Sacramento, è ſacro ſecreto, che dir vogliamo, ma grandiſsimo, L'incarna

e maſsimo ancora, perche per queſto compiutamente perfetto ſi fece":
Ivniuerſo . Nell'opera del ſecondo giorno, che fù la formatione del ferrº, i

firmamento, & de gli altri ſette orbi celeſti, non diſſe Mosè quelle 'vniuerſo.

parole, vidit Deus quod eſet bonum, come fece nell'opera degli al- Gen. 1. i

tri giorni; & vna delle ragioni, e forſe la migliore, chi dottori n'aſ- - - - .

ſegnano è, che'l firmamento non hebbe allora la perfettione ſua -, e

non eſſendo perancora inghirlandato,Scabellito dalle ſcintilliti Stel

le , e dallo ſplendore del Sole, perche nel quarto giorno furono crea

ti queſti celeſti lumi: dunque come buono, e perfetto non ſi dice il

firmamento , innanzi alla creation del Sole; così perfetto, e buono

dir non ſi potea il mondo, prima, che iſole del verbo diuino con la

nube della noſtra carne uon fù coperto. conforme a quella promeſſa

di Dio, che dice, Solem nube tegam. onde inferiſco,ch'incarnandoſi Ezech 32

il Verbo, la ſua perfettion hebbe il mondo, pigliando il Verbo la

natura humana, nella quale ad un certo modo tutte le creature ſi
e COntcIl
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contengono, in tutte peculiare dignità venne a ridondare; onde no

me di microcoſmo diedero i Filoſofi Greci all'huomo, che vuol dir

picciol mondo. E perche tutte le coſe nobilitare furono nell'incarna

Epheſ.1. tione, Paolo diſſe, omnia in Chriſto eſſe inſtaurata, o recapitulata ,
come ſuona il teſto Greco, e come legge Girolamo. E Damaſceno

nell'oratione 42 con gli altri Greci economia appellano l'incarna

tione, che vuol dire diſpenſatione vniuerſale, perche l'incarnatione

in vtilità riſultò di tutto il mondo, e d'ogni creatura ragioneuole, .

E Gregorio Romano invii homelia, dopò hauer prouato che l'huo

mo è ogni creatura, ſoggiunge, che per l'aſſuntione della natura hu

mana dal Verbo, tutte le creature nobiltà hanno acquiſtato. Incar

natio eff eleuatio totius vniuerſi in diuinam perſona, diſs'anco il Car

dinal Gaetano. L'anello ſe ben è lauorato,e ſmaltato,non è però com

dimile . pitamente perfetto, fin che nel mezo di lui non vien poſta la gemma,

la pietra pretioſa, il carbonchio, il diamante, è altra gioia. cosi'

mondo, che com'anello è di figura sferica, e circolare, quantunque

da Dio fuſſe ben diſtinto, 8 ornato, dicendo la Geneſi, perfetti ſunt

Gen.2. caeli, 6 omnis ornatus eorum. non hebbe però compiuta perfettio

ne,finche nel mezo della terra habitabile nella noſtra carne né appar

Simile . ne Iddio. Pigliando l'habito di qualche religione il principe, e pri

- mogenito di qualche potentiſſimo Rè, l'annobiliſce tutta - come a

quando queſt habito bigio Franceſcano venne à riceuere San Lodoui

co, figlio del Rè di Sicilia, come fece anco quell'altro Santo Rè Fran

ceſe dell'iſteſſo home, che del terzo ordine noſtro ſi fece; così fatto

V huomo il figliuolo di Dio,e fattoſi parte del mondo,è tutto l'Vniuerſo

nobiltà diede. fù compimento della perfettione dell'wniuerſo anco

Differenze l'incarnatione, perche in tutte le ſoſtanze create, trouandoſi vnana

di coſe. tura in vna perſona; nella ſoſtanza diuina, vna natura in più perſo

- ne; acciò tutte le differenze delle coſe ſi trouaſſero, conueniua, che

e più nature ſi trouaſſero in vna ſol perſona, e queſto ſolo nell'incarna-.

Produttio-tione fù adempito. Nell'incarnation anco, dice Leon Papa, compiri

ni varie del mento ſi diede alle produttioni dell'huomo. In tre modi era ſtato egli

thuomo. prodotto, di huomo, ſenza donna, Eua; di huomo, e di donna »

noi tutti; ſenza huomo, e ſenza donna,Adamo, mancana il quarto

modo, ch'era di donna, ſenza huomo, e queſto s'adempi nell'incar

natione, perche da Maria ſenza concorſo d'huomo,fà generato Chri

ſto. per tutti queſti adempimenti di perfettione dunque, l'incarna

tione, Sacramentum magnum eſt. -

Fù ſuprema certo queſt'opra, ſignori miei cari, perche com'Iddio

ad intra,al figliuolo non potea communicarſi più di quel che fece per

l'eterna generatione, così ad extra, con la creatura,maggior commu

nicatione far non potea di quella, che fece a leiperſonali"
- lo

:
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doſi, così hauendo dato all'huomo,quanto del ſuo dar li potea, ch'era

l'eſſer diuino, e la ſuprema gratia, e più ſtrettamente di quel che , -

fece, à lui vnir non ſi potea; perche ſoſtantialmente la ſua natura aſ

ſunſe, e tutte le ſue proprietà preſe. Ilche ad Abramo accennar vol- Miſtero del

le Iddio, quando dopò hauerli promeſſo il Saluatore, al ſuo nome, lº lettera ag

vna lettera del ſuo gran nome Iehoua aggiunſe, dicendo; nec vltra"

vocabitur nomè tuum Abrà ſed appellaberis Abraham.Di due ſillabe io, -

era il ſuo nome prima Abrä ſi dicea, che padre eccelſo vuol dire,ma Gen.17.

di tre lo fece Iddio, volendo che Abraham s'appellaſſe, e dal ſuo no

me pprio tetragrãmaton, che dicono i Greci, è Iehoua,che ſcriuono

gli Hebrei, la lettera He tolſe,e có qſto aggiiigiméto di lettera ſecre

taméte accenar li volle Iddio la pſona diuina ch'incarnarſi douea,

& il tépo dell'incarnatione. Stat'attéti a queſto recòdito ſecreto,nel

nome di Dio Iehoua ſono ſol quattro lettere, il Iod,il He duplicato,

& il Vau, il Iod è poſto nel principio, il Vau nell'ultimo, il He nel

mezo, hora al nome Abram non la prima lettera del ſuo nome ag

giunſe Iddio, nè l'wltima , ma quella di mezo, non il Iod, non il

Mau,ma il He, denotado che la perſonadi mezo incarnarſi douea,ch'

il mezano di Dio, e degli huomini far ſi douea huomo, che'l Verbo e

non il padre,nè lo Sp6,5, pigliar douea la noſtra carne, ch'il figlio da

Maria vera figlia d'Abramo naſcer douea. Il He nel nome Iehoua è

doppiato , 8 è poſto nel ſecondo e nel quarto luogo, e per ragion

di cabbala, ſignifica, che la ſeconda perſona della Trinità, nel quar- -

to millenario del mondo, vnirſi douea con la natura humana, e del

ſangue Hebreo deſcendendo d'Abramo far ſi douea huomo, ch'è la

maggiorvpione che con noi far poteſſe Iddio.

Dotti, in quattro maniere alle creature comunicarſi può Iddio,

creando,queſt'è la prima; giuſtificando, queſt'è la ſeconda; glorifi- In quattro

cando, queſt'è la terza; & incarnandoſi,queſt'è la quarta nella crea- mºdi con :
rione ci dà l'eſſer naturale; nella giuſtificatione,l'eſſer gratuito; nella º" º

f". l'eſſer beatifico, e nell'incarnatione ſe ſteſſo, e l'eſſeri"
io diuino ci comunica. e per queſt'vnione Iddio ſi fece huomo, e

l'huomo Iddio. Non dico ch'vna natura ſi conuerti nell'altra, come

quandovna gocciola d'acqua ſi gitta nel vino, non s'alterano le na

ºººi, come fanno gli elementi nella compoſition de'miſti, non

ſi cºnſtituiſce vna terza natura, come nei vione dell'anima ai cor

Pºdºla quale ne riſulta la compoſitione dell'huomo. In queſta ma
rauiglioſa vnione e potentiſſima attione, vna delle coſe vnibili è

fondata ſolamente nell'altra, non eſſendoui, nè repugnanza, nè de- , e

Pendenza eſſentiale, come quando vn'albero s'inneſta nel tronco del-. L'incarna

l'altrº, oue vedete, ch'ogn'vno la ſua natura ſerba, 8 vno nello ſtipi-"

te dell'altro ſoſtentato viene, intantochinvnſoſpiè, due" di "ns

3 - C petie
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ſpetie diuerſi ſi veggono, 8 vari frutti; così nel ſuppoſito del figli

uolo di Dio, due nature diuerſe ſono, la diurna, e l'humana;ond'egli

Iddio ſi dice, 8 huomoperfectus Deus, perf cius homo; ron duo ta

: menſed vnus est Chriſtus, dice Atanagio nel Simbolo. E da queſta

vnica perſona, che due nature hauea, opere diuerſe vſciuano, perche

hor alla diuina, & hor all'humana operata. E di queſta metafora,

Iac. 1, , credo ſeruir ſi volle San Giacomo, quando diſſe, ſuſcipite inſitum

i , Verbum. E ſe ben queſta ſimilitudine è aſſai propria alla materia ,

dell'incarnatione, pur ha le ſue diuerſità ; perche gli agricoltori,

L'inneſto né che de' inneſti parlano, per la prima dicono, ch'eglino, tra alberi,

eſplica in- c'hanno ſimilitudine tra loro ſolaméte far ſi poſſono, com'il limone,

ºttºlinº col cedro,e colaricio ſi cogiunge,e nò cô l'oliuo,ò col pero, col quale

º no ha ſimbolo parétela, è vicinanza alcuna.& in queſt'vnione,quan

tunque infinita ſia la diſtanza tra I Verbo diuino, e la carne humana,

in vnità perſonale, ad ogni modo queſte due, cotanto diſtanti natu

re svnirono inſieme, e lo ſpirito increato di Dio, con la terra della

Ioan. 1. noſtra carne da lui creata ſi congiunſe, o Verbum caro factum eſt.

Queſt'alto miſtero credo, che contemplaſſe Giouan Battiſta, quando

Matt 3. diſle, cuius ego non ſum diguus, vtſoluam eius corrigam calciamen

ti che da Gregorio nell'homelia 7. de gli Vangeli, da Ambrogio nel

libro de inſtitutione Virginis, al cap.14, e da Gregorio Nazianzeno,

nell'oratione in ſanòa lumina,dal Maeſtro delle ſenteze, nella d.2. del

- 3.e da altri ancora di queſto miſtero dell'incarnatione, e dell'wnione

di Dio con l'huomo eſplicato viene, e così dirvolle il Battiſta,ch'egli

nè anco i più piccioli miſteri dell'incarnatio ſpiegar potea. e quado

Eſa.53. Iſaia dice, generationè eius quis enarrabit ? Chriſoſtomo nell'home

- lia de Ioanne Baptiſta, e Leone Papa, nell'epiſtola 1 o. e nell'1 i della

- generation humana di Chriſto, e di queſta incarnation del Verbo l'in

Marauiglio- tendono. Platone non potea capire, nè intendere, come ſi congiun

ſa coſa è " geano inſieme, l'anima, 8: il corpo nell'hucmo, in maniera, che da »

" queſte due parti ne riſultaſſe vna ſola perſona, eſſendo l'anima ſpiri
na, con l'hu- tuale, & il corpo fatto di terra; che perciò non arriuando ad inten

I )alla e derlo diſſe, che l'anima non informa ua il corpo,ma che in lui ſtaua -

come I Nocchiero nella Naue,che ſolo la gouerna,e muoueshorpen

ſate voi quanta maggior difficoltà fatto fhaurebbe, queſta maggior

congiuntione,ch'Iddio fece con l'huomo? Il metallo ſi congiunge, e

lega col metallo, ma non già, con la terra, e pur l'oro finiſſimo del

la natura diuina ſi congiunſe con la terra vile della natura bºma

na, e fece lega tale, che, quod ſemel aſſumpſit, nunquam dimiſtico

me dice il dotto Damaſceno. Gran potenza dimoſtrò Iddio nel con

giunger nell'huomo, e pacificar tra loro gli elementi tra ſe contra

rij, maggiore nella cogiuntione dello ſpirito celeſte, alla carne ter

- - ICIlda
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rena; ma maſſima, e ſuprema nell'vnir ſe ſteſſo alla creatura, che in

infinito da ſe è lontana è tanto di meraniglia piena queſt'opera del

l'incarnatione (Napoli) che'l Maeſtro delle ſentenze l'ha per più

nuoua, & inaudita dell'Iſteſſa generation del Verbo, e però nel pri

mo capo dell'epiſtola ad Coloſſenſes dicea, che ne Platonici libri

lett'hauea quelle parole di Giouanni, In principio erat Verbum,ma

quell'altre, 3 Verbum caro factum eſt,altroue, che in Giouanni di

ce di nonhauerl'egli vedute mai. 8 è certo cosi, perche fù in tutto

aſcoſto, negli antichi ſecoli queſto gran ſecreto, e marauiglioſo ſa

scramento, e però ragioneuolmente San Giouan Damaſceno, nel libro

3.de fide Orthodoxa,al capo primo,dell'incarnation parlando dice,

ch'ella tra tutte le coſe nuoue, è la più nuoua,anzi che queſta ſol opra

per antonomaſia nome di coſa nuoua merita, nouum omnium nouo

ºrum, diſſe, di ſolum ſub ſole nouum, quod ei apparuit infinita virtus,

e ſapientia. Incarnádoſi il Verbo ſi verificò la profetia d'Iſaia dicen

te, ecce noua fitcio omnia. E quà voglio, che voi ſappiate la cauſa ,

d'vna miſterioſa varietà, tra Giouanni, e Luca Vangeliſti, Giouanni

ſcriue la generation diuina del Verbo increato, e Luca l'humana di

luiinearnato,quello ſenza prologhi, e preamboli la narration comin

cia, della generation eterna ſubito intuona, in principio erat Verbii,

& Verbum erat apud Deum,6 Deus erat Verbum;ma Luca deſcri

uendo la temporale, non ſolo il preambolo, 8 il prologhino prepoſe

al ſuo Vangelo,maanco per diſponer i petti humani,alla fede di que

ſto gran miſtero dell'incarnatione,molte circonſtanze della legation

Angelica narrò prima, che l conſentimento della Vergine intenderci

faccia. E la ragion di queſta diuerſità è, perche credere ch'Iddio ſia

Iddio, e c'habbia figlio a lui conſoſtantiale, & coeterno,non è coſa,

che tanta marauiglia ci apporti quant'a dire che inchinò il cielo, che

diſceſo ſia in terra - che come vero huomo conuersò con gli huomi

ni, che poſe il piede nell'ombra della morte, che per tal fatto Iddio

s'eſſinaniſca all'eſſere humano, e l'huomo s'inalzi al diuino, queſt'è

quel che maggior ſtupore cauſa in noi. Onde nome di gran ſacramen

to acquiſta 1 incarnatione, e più difficile da credere ci pare dell'erer

na generatione.E perciò Paolo ragioneuolmente,non ſolo gran ſacra

mento chiamaua queſto dell'incarnatione,ma predicandolo anco di

cea», che per gratia l'era conceduto euangelizare tra Gentili l'inue

ſtigabili richezze di Chriſto, mihi datum est euangelizare in genti

- - - - ibus inaftigabiles di ultias Chriſti, dicea.

Grande arcº ſi dice queſto miſtero per ragion della gratia, data ,

Ioan. 1.

Eſa.43.

Cauſa d'una

diuerfità tra

giouanni, e

Luca nel nar

rare la gene

rarione dei

Verbo.

Ioan.I.

Epheſ 3.

Com'infini.

all'humanrà di Chriſto, ch'infinita la chiamano i Teologi, perche , ta ſi dica la

datus eſt di ſpiritus, non ad mer:ſuram, come dice Giouanni. non " di

che propriamente Pallando infinita ella ſia, percheratione entis, fi
“a a - C 2 nita

Chriſto.

2. Ioan.3.



2e R. A G r o N A M E N 7 o

nita ſi dice , ma per la comunicatione, infinita ſi nomina, perche

infiniti huomini participarne potrebbono, s'infiniti fuſſerò. O pur

l'infinità ſe gli attribuiſce, per cauſa del ſuppoſito infinito, come di

cono i Tomiſti,ò per ragione del merito infinito, com'affermano gli

Scotiſti. per queſti, e per cent'altri riſpetti dunque,Sacramento gran

. . . de è queſto dell'incarnatione . e queſt'altiſſima materia fu il collo.

quio c'hebbe l'Angelo con la Vergine. -

Ma per varcar dall'alta Teologia, alla fruttuoſa moralità, vn'altra

cauſa ſolo di queſt'altezza di ſoggetto aſſegno, 8 è che grande ſi di

ce queſto Sacramento, perche nell'incarnatione del Verbo, Iddio ci

L'incarnatio fece il maggior beneficio, che mai fatthaueſſe al mondo, in rebus

ne è il" per tempus ortis, nulla maior gratia, quam quòd Deus fieret bomo,o

" fe bomo Deus, dice Agoſtino, nel cap.19.del lib. 13. della città di Dio,

"1, però com'in queſta, più ch'in altr'opera riſplende la potenza, così in

leianco più appare la miſericordia. -

Furono ben grandi i benefici, ch'innanzi di queſt'incarnatione ci

fece Iddio, ma paragonati a queſto grandiſſimo,8 ineſplicabile, mi -

nimi ſon detti quelli, perche ſe nell'altre opere ſue i ſuoi beni ci co

Miſterioſa ci munica Iddio, in queſta l'eſſer ſuo proprio comunicar ci volle,e farci

rimonia de , gratie maggiori di quelle che fatte ci hauea prima. E però vedete ne'

Religioſi. Chori de Religioſi, che quando ſi canta il Credo, tutti ſtanno in pie

di cantando gli altri articoli, ma quando arriuano à queſto, che,

Deus homo factus eſt, lo cantano con voce più alta, e piana, con no

te più ferme, e per marauiglia tutti piegano le ginocchia in terra,co

me fà anco il Sacerdote nell'Altare, e così con tal atto, ammirabi

le più dell'altre opere di Dio ſi dimoſtra l'incarnatione, e permag

La gratia del gior beneficio con quella cerimonia lo confeſſiamo. E tanto gran

l'incarnatio de queſto dono, che non mai ſanto veruno ardimento haurebbe hauu

ne chieduta to di chiederlo è Dio, quando la Maeſtà ſua promeſſo non l'haueſſe

i" da ſe ſteſſo, moſſo ſol dalla miſericordia ſua, non potea cadere nell'in

idi, ſi tendimento creato, ch'Iddio farſi voleſſe huomo, e però huomo non

romeſſa né vi ſarebbe ſtato tant'ardito, che tal fatto dimandato l'haueſſe. Primo

haneſe di giudicio giudicaremmo quello che pregaſſe vn Rè a voler mandar

- - il ſuo primogenito ad habitar ſeco, in ſterile, e freddo diſerto,per
Simile farlo viuere là, veſtito di groſſiſſimo panno, e fargli ſtentare il vitto

con la zappa in mano; e molto men accorto, anzi molto più ſtolido,

appellarſi potea il genere humano, ſe prima delle dinine promeſſe,
pregat'haueſſe l'eterno Padre Iddio, à volerſi degnare di mandarin ,

- terra, a conuerſar con noi, veſtito della noſtra vile, e fiacca carne,

Mebr.I. l'vnigenito ſuo figliuolo, quem conſtituit haredem vniuerſorum , &.
per quem fecit, 3-ſacula, a ſopportare gli noioſi trauagli, che ſi pa

tiſcono da noi in queſta valle dilagrime, ma dopò che l"-
- Q19

;
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dioſo ſddio, tal promeſſa fece al mondo, 8 a noi ſaper fece, che i

ſuo figliuolo mandathaurebbe a patir & à morir per noi nel mon

do, con ardentiſsimi deſiderij, con feruentiſſim'orationi, con ſoſpi

rie lagrime, gli antichi Padri ſanti à chiedergli ſi diedero l'eſecu

tione di tal promeſſa. & indi quelle oranti voci, che diceano, Deus

meus ne tardaueris. Emitte agnum domine, dominatorem terra.

Vtinam diſrumperes caelos, & deſcenderes. Oſculetur me oſculo oris

ſui. Oſtende Domine faciem tuam, & ſalui erimus. Conoſceano i

Padri ſanti quanti beni riceuer doueamo facendoſi l'incarnatione, e

però così inſtäteméte la chiedeano,e ſi ardentemente la bramauano.

Sono ſi grandi di qualità e di numero i benefici che per l'incar

natione riceuuti habbiamo, (anime mie) che notte e giorno, nella

contemplation loro occuparci dourebbomo. E ſe conoſcer volete in

parte, il gran obligo, ch'à Dio per tal dono habbiamo, con diuota

contemplatione dite, Se Tobia non ſapea trouar il modo di renderſi

grato all'Angelo Rafaello, ch'egli huomo ſtimaua perhauer riceuu

ti benefici da lui, come ſarà poſsibile, che noi le douute gratie ren

diamo a Dio di queſto gran beneficio dell'incarnatione; tanto mag

ior di quello, quanto l'infinito il finito auanza? Li benefici che fece

i" à Tobia furono, che ſaluo lo conduſſe e riduſſe nel viaggio

che fece, quando andò in Rages città di Medi, per riſcuoter certo ſuo

credito; che lo liberò dal deuorante peſce; che li fece riſcuotere i de

Tſal.39.

Eſa. 16.

Eſa. 64.

Cam. I.

Pſal.79.

-

Meditatio

ne per cono

ſcere il gran

beneficio

dell'incarna

tione

Tob. 12.

Benefici fat

nari; che gli diede nobil moglie, che da lei difcacciò il Demonio; e ti da Rafae

ch'illuminò il cieco Padre. Per tutte queſte gratie, quid illi poteri

mus dignum dare ? dicea il giouene, e riſoluto finalmente col padre,

dono" li volſero della metà di tutti lorbeni. E quando l'Angelo ſi

manifeſtò d'eſſer vno di quegli ſette, che ſtanno ſempre dinanzi a Dio,

pieni di ſtupore per ſpatio di tre hore tutta quella ſanta famiglia ſtet

te con la faccia in terra benedicendo l'Altiſsimo, e le merauiglie del

l'Angelo narrorno poi, conſiderando la dignità della ſua perſona, e

la benignità di Dio. Facciamo hora noi comparatione tra benefi

le à Tobia.

-

-

cio, à beneficio, e tra perſona a perſona, 8 argométando a minori ad Benefici,che

maius,diciamo, ſe quell'Angelo" e riduſſe Tobia, Chri

ſto 33 anni ſtentò in terra, e finalmente conficcato in vna croce mo

ri, per ſaluarci, e per condurci in cielo; ci liberò della ſeruitù eterna

del Demonio Chriſto, ch'è altro, che la liberatione d'wn deuorante

peſce; ci ha meritati i teſori celeſti, ch'è altro acquiſto, che di de

nari; ci ha fatti cittadini del cielo, ch'è altro, che farci ſpoſi d'una ,

donna;ci ha dati i beni ſempiterni del cielo, che ſono altro, che i tem-.

porali, per non dir momentanei della terra, a beneficio noſtro ha di

ſcacciate, e confuſe le legion'inſieme de' Demonij, ch'è altro,

che farne partir vno da vn corpo, ci ha aperti gli occhi, del
-- l'anima,

- - - - - -

riceuuti ha

biamo da o

Chriſto,
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l'anima , e datoci la cognitione di Dio , ch'è altro, che la .

oblighi e la corporea viſta. Ma ſe per pagar que benefici dell'Angelo, che ,

habbiamo è huomo ſtimaua,& vn giouane detto Azaria, la metà d'ogni ſuo haue

º re dar volea Tobia, perche ogni noſtro bene, interno, º eſterno non

- offeriamo noi ogni giorno a Dio, che per noſtra ſalute huomo ſi fer,

ce,ſottopoſto alle miſerie humane? ſe non ſi fatiauano quei due ſan

ti, padre, e figliuolo, di ringratiar quell'Angelo, come non ci vergo

gnaremo noi, di offendere, in vece di ringratiar Iddio? reſtorno atto

niti quelli, ſapendo ch'Angelo era ſtato il benefattore loro, e non am

miraremo noi la bontà del noſtro Redentore, che non pur Signore

era degli Angioli, ma Creatore, & Iddio loro ancora ? Se con vn -

corpo aereo, ſenza fatiga, quel beneficio fece l'Angelo a Tobia; vera

ſoſtanza di corpo, e d'anima, per non laſciarla mai preſe l'eterno

Verbo, incarnandoſi per patir l'ignominia della Croce,8 acerbiſſima

morte per noi. ſe col fiele del peſce aperſe gli occhi al vecchio Tobia

l'Angelo, Chriſto beuendo fiele,e ſpargendo ſangue, lauar volle l'ani

me noſtre peccatrici,8 illuminare gli ottenebrati noſtri intelletti. I

con la con- Contemplate, contemplate dunque,queſto celeſte beneficio, & infiam,

ſideratione mateui tutti dell'amor di Dio, poiche propter mimiam charitatem,

i"" ſuam, qua dilexit nos filium ſuum miſti in mundum, com'egli per

ci, aſſuntion di carnevnir ſi volle a noi, così noi per ardor d'amore si

infiammarci vnir ci dobbiamo a lui. Vergognateui, arroſsiteui huomini ingrati,

dobbiamo di non voler ſtare in lega,in amore,in vhione col voſtro Iddio, il qua

dell'amore le, per legarſi, vnirſi, e confederarſi eternamente, e indiſſolubilmen-,

i te con noi,huomo ſi fece. E ſiate più che certi, che ſe l'inferno meri
pheſ 2. ta, chi gli altri benefici diuini non conoſce, d'vn'altro inferno

Pena appa- º più penoſo, degno ſi rende, chi a queſto maggior degli al

recchiata à tri, grato non ſi dimoſtra. Piaccia a Dio, che nè per

chi non co- 4 queſta,nè per altringratitudiue habbiamo ad eſ- .

noſce il be- ſer puniti noi, ma più toſto di tal beneficio i

i" dimoſtrandoci gratiſſimi, la gratia : : i

i" - , - n'acquiſtiamo e la gloria ... erº

- . quod mihi , 6 vobis ss

- - concedat Deus. , ,

- Amen. -

- - «i oi -

- Il fine del ſecondo Ragionamento.
º

- - - i io i - .

-
-

i ..', -- - -

- - - - - º o -

- R A GIO



RAGIONAMENTO
T E R Z O,

NEL QVALE si DiscoRRE DEL

tempo della venuta del Saluator

- del mondo.

In menſe autem ſexto, miſu eſt e Angelus

- Gabriel a Deo.

5 E RTI non ſiamo ancor, riſoluti, e chiari, in

qual anno del mondo da Dio alla Vergine ,

mandato fuſſe l'Angelo Gabriello ad annun

tiar la ſalute noſtra , e la venuta del Saluato

| re, che perciò in tanta diuerſità di pareri ſo

no gli ſcrittori; conuengono però tutti, che

AS nella ſeſta età del mondo queſta lieta, e nobi

lºsirs è il liſſima ambaſciaria ſi fece, e che nel 41. anno

del Imperio di Ceſare Auguſto, il Verbo carne ſi fece, 8 Iddio huo

mo, e nel 33.del dominio d'Herode nella Giudea, in forma di bambi

no egli nacque . Altri credeno che tre mila, e ſettant'anni dopò la

creation del mondo, l'incarnation del Verbo occorſe. Altri nell'anno

3963. fatta la credeno. Altri nel 4oco. Altri nel 41 oo. Altri nel 42 oo.

Altri nel 43oo. Altri con Beda nell'anno cinque mila cento nouanta

noue. e Girolamo finalmente nel ſeſto millenario ſe la perſuade. Ma

di queſta varietà d'oppenioni ſia quel che ſi voglia, à noi baſta ſape

re, ch'in ſei età diuidendoſi la duration del mondo, come la diſtinſe

Agoſtino nel 22.della città di Dio, nel capitolo vltimo, e nel 23. del

libro, che fece ſopra la Geneſi, nella 6 per la gran carità, con la qua

le ſi compiacque Iddio d'amarci, il ſuo figliuolo mandò a patir per

noi. La prima età del mondo ſi numera dalla conſtitution del ſecolo,

fin'al diluuio.La ſeconda dal diluuio,ad Abramo. La terza da Abra

mo,à Dauidde. La quarta da Dauidde, alla cattiuità di Babilonia.ta

i" dalla cattiuità Babilonica inſin alla miracoloſa concettione,

di Giouan Battiſta, ilquale principio diede alla ſeſta, c'ha da dura

reinſin alla fine del mondo. e nel principio di queſta ſeſta età venne

Chriſto, perche ſei meſi dopò la concettion di Giouanni, la"Oc

COric,

Luc. I.

Quelche fa

piamo, e ql- .

che nò, del

tempo della

venuta dell'

Angelo » G

dell'incarna

tion del Ver

bo.

5 º

uali ſiano

S"
mondo.
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Luc. 1. corſe, dicendo l'Euangelio, in menſe autem ſexto;miſſus eſt Angelus

Nell'anno Gabriela Deo. e che nell'anno 42. dell'Imperio d'Otrauiano egli na

º dº": ſceſſe, lo ſcriueno Euſebio, nel 1. dell'hiſtoria Eccleſiaſtica, al cap.5.

" Epifanio nell'Ancorato, e nel libro de menſuris, & ponderibus. Cle

tito º mente Aleſſandrino, ne ſuoi ſtrommati, 8 altri altroue ancora. E

Meſe, &gior per cochiuſione di queſto eſordio dico, che certi ſiamo, che nel ſeſto

no, nel quale meſe dopò la concettion di Giouan Battiſta, a 25.di Marzo queſta di

i" uina legatione ſi fece. In menſe autem ſexto, miſus eſt Angelus Ga

ti, “ briela Deo dice Luca, però i gran miſteri, 8 i miſterioſi ſecreti di

materia del tal tempo principalmente vengo a diſcoprirui hoggi.

ragionamen E per cominciare co Gregorio nel 2. de Morali al 2.capo dico,che

to. ſempre che'l tempo di qualche fatto nella ſcrittura ſi narra, miſte

ro creder vi dobbiamo, come dalle parole euangeliche byems erat,

i" caua queſto gran dottore, a prima faccia par che non faccia al caſo,

poi pone di quel che narra l'Euangeliſta il ſaper s'era inuerno, è eſtate, e pur

nella Scrittu l'intento dello Spirito ſanto, che quel tempo notarvi fece,è di farci
ra- e ſapere, che quantunque la feſta fuſſe della rinouation del tempio, nel

Ioan º la quale caldiſsimi eſſer doueano per diuotione i petti degli eccle

- ſiaſtici, in quel tempo pur più freddi eglino erano dell'iſteſſo inuer

Ioan. 18. no. Quando Pietro negò Chriſto, notò Giouanni, che facea freddo,

e che per ciò al fuoco ſi ſcaldaua egli, o calefaciens ſe, e fecelo non

ſolo per notar la ſtrauagantia della ſtagione, che ſe ben era prima

uera, nella Paleſtina ch'è caldiſsima,pur freddo ſi ſentiua,maanco a

denotar che agghiacciato era il petto di Pietro, e che freddo più di

neue, egli era nell'amor del ſuo maeſtro. Quando Abramovſcì a rice

uer quei tre Angioli, nota la Scrittura che fù nel mezo del calor del

Gen. 18. giorno. In ipſo feruore diei. nel che Mosè ſcrittore delle memorie e

antiche notar volle il feruor gräde della carità di quel ſanto, poi che

ſe bé nel ſuo feruore era il caldo del giorno, quella noia no impediua

Abramo dall'opera dell'hoſpitalità ſanta; Così quà dicendo l'Euan

geliſta, in menſe autem ſexto, e narrando, che nel ſeſto meſe dopò la

concettion di Giouanni, che d'Ottobre occorſe, alla Vergine manda

to fù l'Angelo Gabriello, dirvolle che nel meſe di Marzo queſta le

gation occorſe, che paſſate erano l'aſprezze, 8 i rigori dell'inuerno»

che ſepolta la malinconia, e la triſtezza di quel tempo,che comincia

Deſcrittio- ua a comparir quella lieta ſtagion di primauera, nella quale la gran

nei, madre natura gratioſamente in ciaſcun luogo ſparge le ſue ricchez

anasera, ze, che la terra coperta di frondi, e fiori, di bellezza contraſtaua

col cielo ottauo, che gli vecelli con diletteuoli voci vdir ſi faceano

per ogni parte, che ſuami venti ſpirauano, che i prati e gli alberi del

le perdute frondi ſi riueſtiuano, che l'infirmità ſi riparauano, e le

perdute forze ſi rinfrancauano, che ſi ringioleniualaºi , che

V1
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di viuer ſempre habbiamo. In queſto ſeſto meſe eſſendo vennto l'An

elo, ſappiamo che di Marzo s'incarnò il verbo, e col venire in que

a ſtagion dell'anno, denotarvolle, che per la ſua venuta, tempe

rarſi doueano l'aſprezze, 8 i rigori dell'inuerno, dell'ira di Dio,

ch'allegrezza ſentir ne douea il mondo tutto, che con larga mano,

ſparger ſi doueano i teſori celeſti ſopra la terra, e che i terreno pra

to della noſtra natura, di nobiltà contraſtare, e con dolce gara con

tender douea con gli Angioli celeſti, che l'harmonie angeliche ſen

tir ſi doueano in terra, che la ſuauità del venti, e di aggradeuoli

aure di nuoui amori, e penſieri ſpirar doueano nel noſtri cuori, che ,

rihauer ſi doueano le grandezze, delle quali ſpogliati reſtammo per

lo peccato del primo parente, che per l'accreſcimento della gratia

più forti, e gagliardi diuenir doueamo negli ſpirituali combatti

Effetti dell'.

incarnation

del Verbo,

menti, e che ſperanza hauerdoneamo per l'innanzi, non ſolo di ſe- -

i" colpe, e di far acquiſto della viuificante gratia, ma della ,

empiterna vita, che ſi gode in cielo ancora. Queſti, 8 altri bene

fici ci aguraua la lieta venuta dell'aſpettato Saluatore, e però ſei

meſi dopò conceputo il ſuo foriere e nel meſe di Marzo, che princi

pio dà alla primauera viene. E così belliſſima è la regola di ſan Gre

gorio che dice, a qualitate temproris, finis exprimitur actionis. E

noi in tanto dal ſaper il tempo dell'incarnatione, che di primauera

occorſe a 25. di Marzo, come vniuerſalmente tiene la Chieſa, ne

cauiamo i tanti fauori, che per la venuta del Verbo farſi doueano al

mondo. E che in queſto tempo l'incarnation ſi faceſſe, lo diconoAta

magio, nella queſtione 17. ad Antiochum. Ireneo nel lib. 5. contra ,

Valentinum. Anſelmo nel 2o.deſide al cap.7. Roberto Abate nel lib.

3- de diuinisofficijs, al cap. 19. Chriſoſtomo, nel ſermone de Ioanne,

Baptiſta. Beda in Luca, Ambrogio nel 1. dell'Eſſamerone, al c. 4.

& Agoſtino nel 4. della Trinità, al c. 5. eſpreſſamente diſſe, ogiauo

calendas Aprilis, (che vuol dire à 25. di Marzo) Chriſtus conceptus

treditur, quodie, é paſſus. E ragioneuolmente, e miſterioſamente

inſieme, perche s'in queſto meſe, che ſecondo gli Hebrei è il primo

dell'anno, fà creato il mondo, come i nominati & altri dottoridico

nº, nel medeſimo incarnarſi douea il Creator del mondo, che per re

dimerlº, huomo ſi facea. In queſto meſe s'inſtituì la cena dell'agner

lo Paſchale, 8 in queſto s'incarna quell'innocent'agnello, che venne

per cancellar i peccati del mondo. In queſto meſe vſcirono gli He

brei dall'Egitto, 8 in queſto conceputo fù quello, che venne per li

berarci dalle tenebre dell'inferno, e dall'aſpra ſervitù del peccato, e,
del Demonio. In queſto meſe anco (dice Ambrogio nel libro di Noe,

º archa) ceſſarono l'acque del diluuio. e in queſto s'incarnò quel

do, per cui ceſſar donealo ſdegno di Diocontrade rei, e così quan
-: i D do

V
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do ceſsò lo ſdegno di Dio, contra i peccati della carne , il Verbo ſi

Opere di na fece carne. In queſto meſe il Sole ſi troua in Ariete, ma chi non sà,

tura che ſi

fanno diMar

2O,

che l'ariete è vino degli animali,che per ſacrificio & hoſtia per li pec

cati s'offeriua à Dio? e Chriſto, che veniua per farſi ſacrificio, 8 ho

ſtia pro peccato quando il material ſole era in queſto ſegno, quant'al

e l'humanità è generato, 8 in queſto, per noi come ſacrificio & ho

ſtia, per li peccati noſtri s'offerſe nell'altare della croce. E per que

Gen.22. ſta ſt ſſa cauſa figurato fù egli nel 22.del Geneſi,per quel ariete, che

Figura di trouò Abramo tra le ſpine, e che in vece d'Iſacco fù da lui ſacrifica

Chriſto. to. Di Marzo ſi fa l'equinottio,& in queſto meſe s'incarnò il Verbo,

Ier. 23. ch'è quel giuſto profetato da Geremia quando diſſe ſuſcitato Dauid,

germen iufium, è faciet iudicium, cº iuſtitiam in terra. In queſto

perche di meſe nel qual s'incarnò il Verbo, creſcono i giorni, e mancano le not

Marzo sin- ti,denotando,che per l'incarnation di lui, ſcemar ſi doueano l'ombre

carnò il Ver della legge, e le tenebre de Gentili, & aumento riceuer douea il lu
bo. me euangelico, ch'illuminardouea il mondo. E queſta nouella ci dà

l'Euangeliſta dicendo,che in menſe ſexto miſus est Angelus Gabriel.

- Di Primauera (Napoli mia) nella terra del ventre virginale di Ma

ria, nacque il fior del campo, 8 il giglio del conualli di Salomone -

cant.2. In queſto piaceuol tempo, la rugiada celeſte cadde nella lana di Ge

Jºdie 6 deone. In queſto, terra germinauit Saluatorem. In queſto, colles flu

Eſa.45. acerunt lac, d mel. Nella primauera ſi mettono in ordine gli eſſerci

Ioel. 3. ti,quando ſi vuol far guerra, però di queſto tempo parlando la Scrit

º R4 i tura dice, tempus quo ſoleni reges ad bella procedere. Onde venendo

- il Verbo per far guerra all'inferno, e per diſtruggere l'eſercito del

- Prencipe del preſente ſecolo, nel tempo dell'apparecchio delle guer

rii ai re venir volle e così in menſeſ to taſu eſt A lui Gabriel, Nel

ri º tempo della primauera, nel quale fu creato Adamo peccò egli però

incarnation in queſto venir volle il Verbo a rifar il danno, che peccando ci fece,
ſi fece. perche come dice".Cardinale in Luca, ſolenteo tempore potiſi

a mum adhiberi remedia, quo vulneraſant inflicta. In queſto tempo
ifibi. comunemente ſi purgano i corpi humani, in queſto ſi piglianº i ba

- - - - gni, e gli altri rimedi per ſanar l'infermità moſtre ; però ragioneuol

- mente in queſto tempo incarnarſi volle quello, che come dice Paolo

, venendo, purgationem peccatorum fecit eche come medico venne :

Luc. 4. vt ſanaret contritos corde, com'affermò Chriſto ſteſſo, per purgarli

i peccati, e per ſanarli peccatori, eſſendo dunque venuto il Verbo, in

tempo de'rimedij venir volle ... - : ---
Exo. 1. Era il primo meſe dell'anno all'hora Marzo appò de'Giudei,a qua

Marzo è il li dett hauea iddio, menſis ifte (e parlata di queſto ) voti princi
i" meſe del pium menſium,fººmenſibus anni. Fli Giulio Ceſare im

is peradore poi quello che comandò da Gennaio douerſi cominciaiºatº

brei. s . - 9O3
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no,& a quel meſe anco due giorni aggiunſe, perche di 29. inſtituito

l'hauea Numa Pompilio, Del meſe di Marzo dunque, che tra gli He

brei è il primo dell'anno, parlando l'Euangeliſta dir potea in menſe

rimo, e pur con miſterio, in menſe ſexto, diſſe, perche così dicendo,

abbracciò due tempi, il preſente, è il preterito, il ſettimo meſe de ,

vn'annò, & il primo dell'altro, Settembre è il ſettimo del paſſato, e

Marzo il primo dei preſente, e però congiungendo l'anno vecchio,

col nuouo denotò, che Chriſto veniua à fundar la ſua Chieſa do' cre

denti, vecchi e nuoui, d Hebrei e de Gentili, e che adempir volea il

teſtamento vecchio, col darci il nuouo.E così ſddio autore dell'wno,

e dell'altro teſtamento venne à dimoſtrarſi; il che confonde Marcio

ne, il quale,come riferiſcono Tertulliano ne libri contra di lui fatti.

Et Epifanio nell'hereſia 42. altro Iddio ſognaua eſſer autor del veci

chio, & altro del nuouo teſtamento. Con miſtero dunque in menſe

ſexto diſſe Luca, parlando di quel di Marzo. Non calculò egli il tem

po, ſecondo che lo parte il corſo del ſole, ma al miſterio intento, la

narration dell'hiſtoria cominciò dal tempo dell'apparecchio della ,

noſtra redentione, dalla concertion di Giouan Battiſta che nel 24 di

Settembre occorſe. Onde, perche ſei meſi dopò conceputo Giouan

ni, concetto fù Chriſto, ben diſſe che nel meſe ſeſto la legation Ange

lica occorſe, e la concettion di Chriſto. Tanto più, che così dicendo,

meglio continuaua il filo della ſua hiſtoria, dalla concettion di Gio

uanni hauendo dato principio alla narration del ſuo Vangelo. Felice

Battiſta, da cui ſi cominciano a numerar gli anni, di quel ch'eſſendo

eterno, miſurabili fece i ſuoi giorni. Signori, appò di noi in molta ,

ſtima è il termine donde ſi comincia a numerare" coſa. I lºo

mani computauano il tempo da quel de primi edifici della lor patria,

ab Vrbe condita I Giudei dal tempo che furono liberati dall'Egitto,

noi dall'anno della redentione, e Luca noſtro,da Giouan Battiſta mu

merò il tempo dell'incarnatione, a denotar quanto grato a Dio fù

uel glorioſo ſanto. Anco i Profeti parmi, che dalla concettion di

Giulio Ceſa

re volle che

da Gennaio

fi cominciaſ

ſe l'anno.

Perche meſe

ſeſto è chia

mato Marzo

da Sá Luca.

Iddio è au

tore del vec

chio e del

nuouo teſta

Imento»

- - - - -

Honor fatto

da ſcrittori a

Giouan Bat

tiſta.

Vari vſ nel

numerari té

Pº e

it ign : 1,

v - - - -- - - - - - - il . :

Siouanni cominciaſſero a numeraril tempo del Saluatore,e l'aduen

to del Meſſia, perche dicendo eglino che preſto mandar ſi douea il - i

Meſſia, & in perſona di Dio promettendoci la preſta ſua venuta, ecce

venio cito diceano, propeeſi vt veniat tempus eius,ò dies eius non . Eſa. 13.

elongabuntur. & in vn'altro luogo, adhuc vnum modicum eſt, 6 ego Agge. 2:

l

mouebo coelum,6 terram, di veniet deſideratus cictis gentibus. Qué

“ſta breuità di tempo, non ſi può aſſegnare, nè verificar, ſe non inten

dendola dalla cocettion del precurſore, il cito, il modicum, e lo ſtatim

la preſta venuta del Meſſia predetta da Profeti in ſomma,del tempo

ſcorſo, dalla concettion di Giouanni d quella di Chriſtos'ha da inten
dere, e queſt'iſpoſitione io la cauo da Malachia al 3. perche ſubito

La preſtez

za della ve

nuta del Sal

uatore dopò

la concetti&

del Battiſta

intender ſi

dee.

* - - se - - D a dopò
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dopò la venuta di Giouanni quella di Chriſto, prediſſe quel Profeta,

Mal 3. dicendo, ecce ego mitto Angelum meum, o fiatim geniet ad templi
Miſterioſa ſitum dominator: E miſterioſamente la venuta di Giouanni"

mente la cd di Chriſto precede, perche Giouanni è interpretato gratia, e Chri

º". ſto è ſplendor della gloria del paradiſo, onde perche dalla gratia co
Giouáni qlla
dichici mincia la gloria,però Giouanni" della gratia,precede Chriſto

cede. ſplendor della gloria, biſognando hauerla gratia di Dio in terra ,

º chi la ſua gloria brama in cielo. Chriſto veniua per terminarla leg

Luc. 16.º ge, & i Profeti, Giouanni è termine di queſte due coſe, perche lex

propheta vſque ad Ioannem, perciò da lui finºrano i ſuoi giorni,

e menſe ſexto ſi dice nell'Euangelio. Chriſto diſſe, che dalli giorni di

Matt, 11. Giouanni, regnum caelorum vinpatitur, di violenti rapiunt illude

ma la forza che moſtrarſi dee contra nemici, e la violenza, che lor far
-

-

, ſi dee, ci l'inſegnò Giouanni con la ſua penitente vita, e con le ſue

º de' ſuoi giorni . . . . . , - -

E non ſenza cauſa anco ſei meſi prima di Chriſto è concetto Gio
Nel ſeſto me uanni, perche ſe nel ſeſto meſe comincia il fanciullo ad hauer moto

"viale e ſenſibile nelmaterno",
"o e ſenſibile a far riuerenza al Saluatore, che dentro la carrozza del

to nel ma- ventre Virginale di Maria ſua madre, viſitarlo douea, era ben conº

terno vere. ueniente, che in menſe ſexto, dopò lui egli s'incarnaſſe. Prima di Chri

- ſto è conceputo Giouanni,perche egli come ſuo foriere douea prece

Luc.1. derio, 8 annuntiarlo al mondo, ipſe procede? ante illum in ſpiritu, dir

virtute Elie, diſſe Gabriello Che perciò promettendolo Iddio al

Mala. 3. mondo, quaſi parlando con Chriſto» diſſe. Ecce ego mittam Angelum

meum, qui preparabit viam tuºº º Chriſto di lui ſpiegò que

Lue. I 1. ſto detto quando parlando conGiudei diſſe, bic et de quo ſcriptum

eſt, ecce mittoAn elum meum. . . . . . - i . .

Miſterioſa. Miſterioſi, e ſacri ſono i numeri nelle ſcritture, i magna indi

mete nel nu,an,ieria, come dice Agoſtino nel libro delle queſtioni ſºpra º '
:i"i Geneſi, al c. 152.8 il ſenario è il primo numero perfetto, come quel

giornii lo le cui partialiqote, non eccedenº il tutto, nè da lui auanzate ſo

i delinea no, come ſanno gli Arithmetici. Però queſta potentiſſima,e miſterio

natiº occorſiſſima opera dell'incarnatione, tutta nel miſterioſo numero ſenario;

- onde come nella ſeſta età occorſe e ſecondo Girolamo,nel ſeſto mil
- ,

i lenario del mondo così nel ſeſto meſe dell'anno, da quel della concet

i , di Gionannicominciando, e nel ſeſto giorno della ſettimº
i Di venerdì forſe anconella ſeſta hora di notte ſi fece. E che nella feria ſeſta, nel

ragioneuol ſeſto giorno della ſettimana , nel venerdì occorreſſe, oltre l'autorità

"ivi initi Dottori, 8 in particolare di Roberto Abate, che nel 19.

i" º ipro, da officiis, dile Dominicanodenacinieſtg"
- º -

-

s . - e' - -

a ſante attioni, però da lui vuole Chriſto che ſi faccia la numeration
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di ſexta feria conceptus eſt, Vi ſono congrnenze belliſſime ancora,

perche ſe nella ſeſta feria e nel Venerdì, dalla mano di Dio di terra fà

formato il primo huomo, nell'iſteſſo giorno per opera dinina dalla

miſtica feconda & virginal terra di Maria, la concettion del ſecondo

Adamo,farſi douea. Se nel ſeſto giorno formato fu quello che fonte

fù di tutt'i mali, nel medeſimo, conciper ſi douea quel, che cauſa eſſer

douea di tutt'i beni del mondo. Nell'iſteſſo ſeſto giorno, che creato

fù l'huomo,peccò come comunemente ſi crede, e di pelli veſtito fu da º )

Dio, però in quel giorno occorrer douea la concettione del reconci

liatore, che per pacificarci con Dio della pelle della noſtra natura,

venne a veſtirſi. Di Venerdì aperſe le ſue fauci l'inferno, 8 infelici

confederationi fecero gli huomini, con gli ſpiriti rubelli, però in quel

giorno diceuole fù, farſi la concettione di quel che poſe la propria ,

vita, per liberarci dall'inferno, e farci compagni degli Angioli del “
cielo. Di Venerdì morì,e ſepolto fù Chriſto, però in quel giorno ſe- i

pellir, per non dir rinchiuderſi volle nel ventre d'vna donna,quel che -

per poter per noi patire,e morire, huomo ſi fece. Nella ſeſta hora di . Nella ſeſta

notte anco crediamo che s'incarnaſſe il Verbo, perche nel libro del-º"

la ſapienza leggiamo quella bella ſentenza che dice, cum quietum ſi-i"

lentium continerent omnia,6 nove in ſuo curſu medium iter haberet, nato il ver.

omnipotens fermo tuus Domine exiliens de calo, a regalibus ſedibus bo

proſiluit. Oltre tante belle congruenze, che n'habbiamo; di meza , Sap. 18.

inotte s'incarnò prima per farci ſapere, che quando più che mai, nel

dannoſo ſonno del peccato immerſo era il mondo, quando l'Hebraiſ

nno era dato a viti, la Gentilità tutta dedita, all'idolatria, quando

gli huomini non penſando alla lor ſalute in ſomma,ſopra l'Vna e l'al

tra orecchia (eome dir ſi ſuole) dormiuano allhora per noſtra ſalu

te s'operò l'incarnatione. Di notte liberò Iddio il ſuo popolo dal

l'Egitto, e di notte s'incarna il Verbo, che venne per liberargli huo

mini dal tenebroſo Egitto dell'inferno. Di notte Gedeone vinſe con- - ,

fuſe,& in fuga poſe i Madianiti eſerciti, e di notte s'incarna quello

che venne in terra per combattere,per vincere, e per far incauernari -

Demoni infernali. E ſe la ſera à 24. hore la Chieſa, in memoria di Aºga che

queſto beneficio con ſegno di campana, cinuita a ſalutarla Vergi "
medico che così faſſi per anticipation di tempo, perche dormédo voi ,di cápa

º quell'hora la campana non ſentireſte, è pur di ſera ſiramenta que- ne italia

ſtº miſtero, perche la ſera al tardi debbe venir l'Angelo ad annuntiar Vergine, in

il fattº alla Vergine, ma perche il dialogo tra loro durò fin all'hora"

ſeſta di notte, quando in quell'hora il ſuo conſentimento li preſtò la "i

Vergine, l'incarnation ſi fece. già che Alberto Magno, 8 Antonino ,

di Firenze, da compieta, infin a mezza notte vogliono che parlaſſe,

l'Angiolo con la Vergine. eSan Bonauentura" di queſt'iſleſſo

- parere,-

---

-
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parere, come Generale che fù di queſto mio Franciſcano Ordine per

tutta la Religione ordinò, che finita compieta con quel campanello,

che teniamo al choro la Vergine ſi ſalutaſſe, come prutte le Chieſe ſi

fà ſul tardi, e queſto coſtume ſi tiene ancora in molte Prouincie,8 in

molti regni. Alche aggiungo che come di meza notte nacque, così di

meza notte fu conceputo Chriſto, acciò il tempo di noue meſi ag

giuſtatiſſimo fuſſe come à tanto miſtero conteniua. Fù più atta quel

l'hora la mente della Vergine à riceuere le diuine riuelationi, & Id

dio ſteſſo nel ſuo ventre, & in oration crediamo, che conſummaſſe

tutt'il rimanente di quella notte, 8 in altiſſime contemplation in

tenta fermarſi debbe. & eccoui ſpiegato l'anno del mondo, nel qual

venne il Meſſia Saluatore, il meſe, il giorno, e l'hora.

Ma quel che maggior difficoltà apportar vi potrebbe è l'indugio

della ſua venuta ; S'egli venne per ſolleuarci dalla caduta originale ,

che nel primo huomo, e nel primi giorni del mondo faceſſimo, come

per 3.ò 4:à 5.ò 6. milla anni ſi differi la ſua venuta ? com'Iddio onni

potente fà a ſaluarci nell'wltima età del mondo, così onnipotente era

a farlo nella prima. nè dir ſi può, ch'aſpettaſſe, che i mondo ſi diſpo

neſſe meglio a riceuer vn tanto dono, perche più rio di quel ch'era

quando venne, ſtò quaſi per dire, ch'eſſer non potea. perche dunque

tanta tardanza, in coſa che richiedeua tanta fretta, com'è il ripa

ro del mondo caduto in vn mare di miſerie ? Tanto più che di già

deliberato hauea Iddio, di dar rimedio è i noſtri danni. La carità non

vuol che ſi differiſca l'aiuto, che darſi può all'amico, aſpettar non ſi

dee dimani a quel beneficio, che far ſi può hoggi. Nè dicas amico tuo,

vade, o reuertere,cras dabo tibi, cum ſtatim poſiis dare, dice Salo

mone, e pur Iddio ch'è l'iſteſſa carità, e miſericordia, tarda tanto è

ſoccorrere al perduto mondo, che della ſua tardanza come riferiſce

Dauidde,molti ſe burlarono,etal indugio li rimprouerarono perche

oue la noſtra vulgata dice, exprobrauerunt commutationem Chriſti

tui. cosi la tradutrione del Pagnino, come quella del Vatabolo,dice,

varietà de , probris affiriit vestigia Christi tui. Che vuol dire, che vituperarono,

tradutioni. e biaſimarono la rardità, de piedi di Chriſto. Et vn'altra verſione e

più chiaramente dice, exprobraueriit tarditatem veſtigiorum pedum

Christitui. perche indugia,perche dimora, e tarda tanto Iddio, ad

operar la promeſſa incarnatione, che'l mondo hauendone quaſi per

duta la ſperanza, ſe ne burli? Biſognaua forſe tempo a far quel che

poi operò in vn'iſtante ? hauea à ſtar molto tempo in apparecchiar

munitione per la ſua partenza, galere, liuree, naui,cocchi, è carroz

ze ? hauea a paſſar mari, che vi biſognaſſe aſpettartempo ſereno,ve

to fauoreuole,8 acque tranquille? appunto, pigliato il conſentimen

to d'vna feliciſſima donna, che per madre eleſſe, e mandatoraiº
- Q
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lo Gabriello per mezano, invn baleno fu terminata l'opera. E dopò

incarnato nel conquiſtarla terra, poſe men tempo d'Aleſſandro,

nello ſpatio di 33.auni di vita, anzi di tre anni, e tanti meſi, che durò.

la ſua predicatione operò quel che per noi operarſi douea, perche e

differiſce tanto dunque il principio di tal conquiſto? -

Egli davn ſuo Profeta ſi fà dar nome di capitano preſto,ſollecito, Nomi di ſol

e frettoloſo. Exultauit vt gigas ad currendam viam eius, diſſe Da-""i

uidde. e poi ſi tardamente opera, voca nomen eius accelera, feſtina ,"

dice Iſaia, il qual miſterioſamente, per verbi parlò, e non per nomi, Pſal. is.

non diſſe, voca nomen eius, accelerator, º feſtimator, ma accelera,ò ſiſa. 8.

feſtina. cosi accennando, che'l Verbo eſſerdouea quello, e non il Pa- ierche no

dre,nè lo Spirito ſanto,che terminardouea l'incarnatione, 8 in habi- mi verbali

to humano operarla noſtra ſalute. Ma come preſto, e frettoloſo ap- diede Iſaia
pellaremo noi il noſtro Redentore, che ſecondo la più comune opi- al Meſſia.

nione aſpettò poco men di 4ooo.anni a cominciar la noſtra redentio

ne ? s'egli ci amaua tanto che dicea. o delitiae mea eſſe cum filijs

hominum, vedendo il mondo in tanta miſeria, in tanta neceſsità, in . Pº

tanto biſogno del ſuo aiuto, come ſi deliberò di farci tanto tempo

aſpettar il ſoccorſo ? come venne così piano, numerando,e miſuran

do i paſsi,come ſi dice? -

Ma qui nouit ſenſum Domini, aut qui conſiliarius eius fuit ? chi Eſa.4.

può render conto del ſecreti della voluntà diuina? ma pur ordinate ,

eſſendo, conuenienti,e ragioneuoli l'operationi di Dio, 8 eſſendo egli

tutto pietoſo, biſogna ad ogni modo che qualche buon intento ſuo, e

qualche maggior vtilità noſtra, lo moueſſe ad aſpettar la ſeſta età, a

mandar il ſuo figliuolo al mondo, e l'Angelo Gabriello alla Vergine, . .

perche dell'opere diuine, diuino è l'ordine,ò omnia facit in numero, sap.11.

pondere, dò menſura, come dice il ſaggio Hebreo, Conuenientemen- - -

te prima, per tanti ſecoli, e perſi lungo tempo,volle Iddio che s'aſpet Alla dignita

taſſe la ſua venuta, perche così richiedea la grandezza del miſterio, del Verbº,

non conneniua alla dignità delv" alla mutola,8 all'impro"

uiſo. La ſua venuta figurata eſſer douea prima nel Patriarchi, e pre- ""

detta da Profeti. Douea crederſi, e humilmente per molto tempo ce ad incar

chiederſi queſta ſingolariſsima gratia, acciò più facilmente creduta narfi.
ſſe poi, e più riuerentemente riceuuta. Douea ben inſtruirſi,& am- -

maeſtrarſi l'huomo, prima che hipoſtaticamente con Dio s'vniſſe ,.

Biſognaua ben catechizarſi prima, che ſi battezzaſſe. Biſognaua far

l'anno del nouitiato prima che veniſſe a far profeſsion di Chriſtiano.

Molte trombette preceder doueano la venuta di queſto gran Princi

Pe. Così par che dica Agoſtino, ilqual nel trattato 31. in Ioannem,

dopò hauer propoſto il dubbio in perſona altrui, dicºdo,multi dicit, -

4ºre non antea venit Chrifiusi riſponde egli poi,e dice,si pon
- . . . zizza -

-

- -
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dum venerat plenitudo temporis. Primo per multam feriem tempo

rum, & annorum predicendus fuit, non enim aliquid parum ventu

rum fuit, di fuerat praedicendus, ſemper tenendus, quanto maior

Iudex ventebat, tanto preconum longior ſeries precedebat. Con la leg

ge naturale, con la promeſſa del mediatore, con la legge ſcritta, con

- i Patriarchi, con i Profeti, con le Profetie,con le ſacre Cerimonie, e

- ſanti Sacrifici prima,figurare predir credere ſperare deſiderar,e chie

dere ſi douea la venuta del Saluatore. Hauea il mondo a conoſcer

prima il biſogno, che n'hauea; douea humiliarſi, e diſponerſi à tan

ca gratia, acciò fauola imaginata non ſi ſtimaſſe, quel ch'è verità

ſincera, e fede Cattolica. E ſe ben è vero, che col indugio impeg

giorò il mondo, Iddio come ſpiritual medico ſuo, la medicina del

l'incarnatione differi, per quando più manifeſtamente veder ſi potea

l'infirmità del genere humano. Expectauit animarum medicus, do

nec vniuerſa malitiae egritudo panderetur, diſſe a queſto propoſito

Gregorio Niſſeno. Etacciò ogn'vno riſponder ſappia a queſto gran

dubbio della noſtra ſalute differita per l'Vltima età del mondo, dico

che Iddio allhora ci mandò il rimedio, quando conobbe ch'era per

più giouar a ſuoi eletti, e quando di lui maggior biſogno n'ha

Arriuato il uea il mondo, ſe tardò baſta, che tantoſto, che giunſe il tempo della

da Diº pre- ſua, così libera,come miſericordioſa, e giuſta deliberatione, l'Ange

"" lo Gabriello mandò alla Vergine e nell'iſteſſo giorno,ò notte che (vo

ivi, gliamo dire) della legatione, nel ventre di quell'innocentiſsima don

zella, il Verbo carne ſi fece, 8 Iddio huomo - -

E queſto fil il concetto di Paolo Apoſtolo quando diſſe, at vbi ve

Gal. 4. nit plenitudo temporis, miſit Deus filium ſuum factum ex muliere,

- factum ſub lege. Arriuato il prefiſſo, deliberato, e conueniente tem

he pie- º ſubito ſubito il Padre delle miſericordie, miſit Angelum Gabrie

i" lem ad Virginem, &filium ſuum in mundum . E pienezza di tempo

po ſi dice il chiamò quel dell'incarnatione il predicator delle genti, perche albo

dell'incarnara s'adempirono le promeſſe di Dio, le figure, le profetie,& i deſideriº

tione degli antichi Padri, è perche pienamente ſi dimoſtrò in quel tempo

la gran miſericordia di Dio, che perciò forſe nel plenilunio fù con

ceputo il ſuo figliuolo, come dicono i Dottori. O pur pienezza di
Col.2. tempo ſi dice, perche allhora cominciò ad habitar in Chriſto,Omnis

- plenitudo diuinitatis corporaliter, come dice Paolo & il omnis,

vuol dir tutta la Deità, & il corporaliter ſignifica realmente, é vera

Pſal ror. mente, e non in figura, e membra, E. queſta pienezza di tempo, è

fſal 64. queſto tempo di miſericordia, e di benignità diuina, come lo chiamò

perche era il Profeta Regio quando diſſe, quia tempusmiſerendi eius quia venit

del tempo i tempus ; & vn'altra volta, benedices corona anni" tuta,

dice incar Vltimi giorni, hora finale, e ſera del tempo ſi chiama, di erit in no
dationee miſiimis
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miſiimis diebus praparatus mons Domini, dice Eſaia. & erit in no- Eſi. 2.

uiſsimo dierum, diſſe Michea. nosſumus in quos fines ſeculorum de- Miche. 4.

uenerunt,dicea Paolo. Filioli iam nouiſsima hora est, dicea Giouan- 1.Cor. 1 c.

ni, e la Chieſa in vn hinno canta, Vergente mundi veſpere. S in vn 1. Ioan. 2,

altro, Deus creator omnium, homo in fine temporum. E queſto, non -

perche allhora finir doueſſe il mondo, ma perche in quel tempo ri

ceuer doueamo la legge Euangelica, ch'è l'vltima, dopò della quale »

altra non ſe n'hd d'aſpettare. O pur perche diſtinguendoſi il mondo

in ſei età, come vi diſsi, queſt'è l'vltima,laquale ſe bene per duratio

ne è lunga più dell'altre, vina nondimeno ſempre è detta, perche in

lei non ſarà mai mutation notabile,ſempre ha durato, e durerà l'iſteſ

ſa Chieſa, con gl'iſteſsi ſacramenti, e con la medeſima fede. E per

terza riſpoſta aggiungo, che vltimi giorni ſon detti quelli del tempo

del Meſsia, non perche dopò lui, preſto terminarſi doueſſe il mondo,

ma perche nell'Vltimo,8 al finire della Republica Hebraica egli ven

ne, e perche in queſta vecchiezza del mondo le maggiori gratie, che

mai fatte c'haueſſe far ci volle Iddio, vecchiezza di copioſa miſeri- -

cordia la chiamò il Profeta dicendo, Et ſenectus mea in miſericordia Pſal.91.

vberi. & vn'altra tradutione dice, in oleo pingui, volendo dire che ſa

rà vecchiezza di letitia, di gratia, e di miſericordia grande, perche

di tutte queſte coſe ſimbolo è l'oglio.

E per riſponder all'altra parte del dubbio, e toglier ogni ambigui- Conuenien-.

tà, dico che conuenientiſsimo fà al Saluatore il nome di ſollecito, e temente fret
di frettoloſo, perche ſe giuſtamente per le cauſe dette indugiò prima," fù

dopò venuto preſtamente operò quel, che operardouea. È ſe hiper-º"

bolicamente in lode d'Hercole ſi dice, che dalla culla cominciò a far - -

opere heroiche, dico che meglio, e con verità,di Chriſto può predi- cominciò

carſi queſto, perche nella culla, e nel materno ventre non ſolo nel Chriſto a far

preſepio, che fù la ſua culla, operò marauiglie grandi, facendoſi colà ºpere ſtupé:

adorarda Paſtori Hebrei, e da orientali Regi Gentili, ma prima che “

naſceſſe, ſtando ancora nel ventre della ſuabenedetta madre,per darſi

fretta, nell'impreſa del riſcatto dell'anime, e nella deſtruttion del

l'infernal ſerpente. Per ſantificar preſto l'anima del ſuo Battiſta l'ali

fece, che ſi poneſſe a piedi la ſua modeſtiſsima madre, e frettoloſa- -

mente caminar la fece, per le montagne della Giudea verſo la caſa

di Zaccaria. Exurgens Maria, abit in montana cum feſtinatione , Luc. 1.

dice l Vangelo. e dentro le materne viſcere, in quella felice caſa ,

ou'entrò la madre, cominciò per la prima a percotere,non l'idra ler

nea de 7 capi, finta da Greci,ma l'infernal Dragone, che con la ſua ..

coda la terza parte delle ſtelle ha tirate nell'abiſſo, e con l'auuele

nato ſuo fiſchio infettò tutti gli habitatori della terra, perche dal

l'vnghie ſi può dire, che li toglieſſe la preda nel ventreai"-
- E alt1f1- -
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ſantificando Giouanni. E così in tutte l'altre attioni ſue ſempre free

ta ſi diede Chriſto, e diligentiſſimo,e velociſsimo fil nel ridurre a fine

l'opera della redentione. E da queſto voglio ch'intendiate vn detto

di Abacucco, il qual eſortando il mondo ad aſpettarcon patienza la

venuta del Meſſia dicea, ſi moram fecerit, expecta illum, quia veniens

veniet,o non tardabit. Se farà lunga dimora, non temere, aſpettalo

pure,8 aſſicurati,che verrà. Pare che vi ſia contradittione quà,dicen

do,ſe tardarà aſpettalo, che non tardarà, ſi moram fecerit, non tar

dabit,non è contradittion,non è contradittione queſta,ò miei cariſſi

mi, perche ſi riferiſce à diuerſi tempi il detto, con quelle parole dir

volle quel Profeta, popolo credente, che'l futuro Meſſia aſpetti, ſe ,

indugiar lo vederai innanzi al prefinito tempo, ſappi che arriuando

l'hora, non la differirà pur vn momento, ſubito verrà,e preſtamente

ſenza aſpettar altro tempo, ſi porrà poi ad eſſeguir la volontà del ſuo

celeſte Padre, e così ſi moram fecerit, adincarnarſi, non tardabit,

quando arriuerà la pienezza del tempo, anzi ſi darà tanta fretta,che

ben di lui conoſcerete verificato il vaticinio profetico, voca nomen

eius accelera fe fiina predari, e parimente quell'altro che dice exulta

uit, vt gigas ad currendam viam. Oltre che il Profeta non diſſe eſſer

tardato a venir il Meſsia, ma hauer ſolo dimorato, ſi moram fecerit,

e così dir non ſi può che tardaſſe, perche il prefiſſo tempo non paſsò,

giunto quello non tardabit. In tal caſo imitò vn Choro di cantori il

Meſsia, eglino quando cominciano a cantare vn mottetto, è vna -,

Meſſa, vedete ch'altri cantano, 8 altri ſeguendo la miſura, e nume

rando le note taceno, ma arriuando il punto,ò la parte loro, vedrete

che con tanta ſollecitudine e fretta paſſano le lor note,vt,Re,mi, fa».

ſol,la, ch'à pena con l'udito noſtro arriuar ſi poſſono, e con molta e

i marauiglia vediamo, come per le poſte paſſano quelle ſemicrome,hor.

con la voce ſalendo in sù, e horcalando in giù. fecero tante pauſe e,

Cam.2.

nel principio, 8 venuta poi la parte loro, hanno tanta fretta, che pa -

iono fuggire, come ſe ſeguitati fuſſero,e pur queſt'è arte conſonantia.

melodia e concerto nella muſica; così il figliuolo di Dio,innanzi che,

giungeſſe l'hora della ſua incarnatione non ſi ſentiua : ſi deſideraud ei

nel noſtro Choro la ſua voce, e quindi quel priego della ſpoſa, che di

ceua,sonetvox tua in auribus meis, voxenim tua dºlcisº di facies tua,

decora. nel concerto delle creature la voce del Creatore , chumanar

ſi douea non s'vdiua, non era tempo di cantarancora ma fatta la COn

ueniente pauſa, diuenne ſi frettoloſo poi, che infin dalle viſcere ma

terne cominciò a farci ſentir la voce della ſua onnipotenza º riem-:

piendo di ſpirito ſanto Giouanni, reſtituédo la perdura fasella º Zac:

caria, e ſpirito profetico dando ad Eliſabetta. 8 in pochi anni operò,
la ſalute del mondo, 8 in poco tempo per Dio verace riese" fe

s. º

-

-
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ce,per l'uniuerſo tutto, per lo quale, in breue da ſuoi predicar fece il

ſuo Vangelo. Et eccoui dichiarato il tempo dell'incarnatione, e tol

ta dalle voſtre menti ogni coſa, che dubbio farvi potea.

Vorrei hora che da queſti altri diſcorſi, anco,cauaſte vtilità, che vi

poneſte à penſare, quanto a Dio diſpiaccia il peccato, poiche per pu- Quito a Dio

nition di quello del noſtro primo parente, tante migliaia d'anni ſtar º peccato di

volle à venire a darci il rimedio.Non volle facilmente,nè preſtamen-º

te perdonar quella colpa Iddio, perche Facilitas venia prebet incen

tiuum delinquendi, come dice Ambrogio ſanto, ſopra'l ſalmo Beati Pſal. 18.
immaculati,al ſermone 8. -

Horſe per tanto tempo,perdonar non volle Iddio il peccato d'Ada

mo,ſe con l'indugio di tante migliaia d'anni caſtigarlo volle,non ſa

remo noi, più che pazzirà ponerci per vn niente alle volte à commet

tervn peccato mortale ? Penſate penſate per l'innanzi a caſi voſtri,

e piangédoi paſſati errori, a più potere fuggitegli per lo tépo vegnen

te,e credete certo, che folto, e mentecatto è quello, che dopò'Ipec

cato, non ſentendo rimorſo di coſcienza và dicendo, Peccaui, di quid Eccl. y.

mihi accidit triſte º non penſa il miſero, chi ha offeſo, nè il penſierri

uolge al ſuo danno, poiche mortalmente peccando,morte dà all'ani

ma ſua, priuandola della diuina gratia, non ſapete, che Homo per

mialitiam,occidit animam ſuam ? ſe riuolgeſſe gli occhi il miſero pec- .Sap. 16.

catore, & à penſar ſi poneſſe il pericolo in che ſi troua, hauendo mor

tal colpa commeſſa, ſubito, ſubito, ad implorar la diuina miſericor

dia ſi darebbe, e niuna coſa del mondo trattener potrebbe il veloce

ſuo corſo a Dio per impetrarla ſua gratia. Non vi fate accecar dal

Demonio voi anime mie, ſtate in gratia, & habbiate continuo . . .

- timore di cadere. e per fragilità cadendo,con la penitenza - -

tantoſto alzateui sù, così vi conſiglia l'Eccleſiaſtico ,

º quando dice, Filipeccaſti, ne adjcias iterum,ſed Ecclar.

º º depristinis depracare, vt tibi dimittantur. ' ' -

Fatelo fatelo animemie, vdite queſto

buon conſiglio, e ſiate benedetti.

In nomine Patris, & Filj, - e

& Spiritus ſanéti. º

º - s - - - Amen - i : - -

-- i - -

Il fine del terzo Ragionamento. i
- - - - - - - -

-
- -

- - - - - º
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RAGIONAMENTO

Q V A R T O,

NEL QVALE LA GRANDEZZA SI

dimoſtra dell'Angelo Gabriello mandato alla

Vergine, e le conuenienze, eti miſteri

della ſua venuta ſi ſcuopreno.

º Miſus eſt Angelus Gabriel.

NNANZI a tutt'i ſecoli, prima che fuſſe il tempo, e

gi nel" della eternità, moſſo ſol dalla bontà ſua,

s: deliberò Iddio d'inalzare la natura humana ſopra tut

S. -

v

$ te le creature, congiungendola con ſtrettiſſimo nodo

È con ſe ſteſſo. Et infin dal principio della creatione e

degli Angioli, a loro queſto fauor che far douea al

Agli Angio- l'huomo, riuelarvolle, e da lortutti nell'aſſunta humanità in ſpirito

ii i miſtero veder ſi fece, 8 adorato volea eſſer in quella humanità da loro, ma

dell'incarna Lucifero contemplando la ſua grâdezza da vna banda, e la viltà del

i"i" la natura humana dall'altra, pieno d'inuidia adorar non la volle, ne

"compiacerſi di vederſi preferito, quel che per natura a lui era infe
iebbe crea-riore, parendogli che la natura Angelica,ſeruirnò doueſſe all'huma

ti .. .. na,e molto meno, che ſoggiugar ſe gli doueſſe,adorandola Vidit Lu

Superbia di cifer, o inuidit, dice Bernardo. però di ſuperbia pieno, vſcito fuor

lucifero. di ſe, parendogli di poter competer con Dio, a guerreggiare contro

lui ſi poſe, e tentò di farſi ſimile all'Altiſſimo. Onde diſcorrendo tra

ſe ſteſſo dicea, Aſcendam ſuper altitudinem nubium, ſimilis ero altiſ

Eſa. 14. ſimo. E che à gli Angioli così appariſſe il Verbo, che prima così ve

der ſi faceſſe da loro, l'affermano Bernardo nella Cantica;Aleſſandro

Alenſe, nella terza parte della ſua Teologica ſumma alla queſt.

74. e Lattantio Firmiano in più luoghi, ma che allegar dottori ?

lo dice San Paolo in due luoghi, ſcriuendo a Timoteo prima, e nel

1.7im. 3. l'Epiſtola a gli Hebrei poi, con Timoteo dell'incarnation parlan
do diſſe, Magnum est pietatis Sacramentum,guodmanifeſtatum ef;

in carne,apparuit autem Angelis - e poi a gli Hebrei chiaramente e

Rebr. 1. diſſe, Et cum iterum introducit primogenitum in orbem terra dicit 9

di adorent eum omnes Angeli eius dicendo quà l'Apoſtolo, chvn'al
- C, i e i Ia
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tra volta comandò Iddio a gli Angioli, ch'il ſuo figliuolo adoraſſero

quando nacque, dimoſtra, che prima ch'egli di Vergine nato fuſe, lor

comandat'hauea, che la ſua aſſunta humanità,prima che naſceſſe ado

rat'haueſſero. E queſto diuino comandamento riferito l'hauea prima

il Profeta Regio,quando introducendo Iddio a parlarcon gli Angio

li, lo fa dire,Adorateſcabellum pedum eius e per lo ſcabello de pie

di,l'humanità di Chriſto intendono Agoſtino ſopra quel Salmo, Am- Pſal. 98.

brogio nel libro defide, e Cirillo nel libro 3.in Ioannem,e queſt'iſpo

ſitione è aiutata dalla traduttion Caldaica, che in vece di ſcabello di

ce templum. E tempio di Dio fu l'humanità di Chriſto, perche in lei

habitat omnis diuinitas corporaliter, come dice Paolo, 8 è molto Col.2.

conforme al teſto del Profeta, ilquale nell'iſteſſo Salmo dechiarando

ſe ſteſſo, 8 dimoſtrando che l'humanità di Chriſto inteſa hauea per lo

ſcabello, è per lo tempio,aggiunſe, Adorate in monte ſancto eius, è

pur come altri traducono, montem ſanctum eius, e queſto, quoniam

ſanctus Dominus Deus noſter. Et in fatto l'adorarono gli Angioli

buoni, non ſolo dopò eſſerglorioſo aſceſo in cielo,guando omnes An- Apoc.7.

eli ceciderunt in conſpecfu throni, & adorauerunt eum, come narra

il fauorito diſcepolo nella ſua Apocaliſſe. ma adorato l'haueano an

co,quando in ſpirito nel principio della lor creatione lo viddero. Vi

dit Michael, co- adorauit, dice San Bernardo, 3 allhora fi, che i rei

come diſubidienti banditi furono dal cielo, e confirmati in gratia vi Gen. 1.

reſtarono i buoni, che queſta è la diuiſione della luce dalle tenebre , -

narrataci da Mosè.Creò poi l'huomo dotato di mille preminenze Id- º

dio, e Lucifero penſando che ſe peccarlo facea, & à mangiar il vie

tato pomo l'inducea, à lui la Deità non ſi farebbe vnita, però in ſem
i biante di ſerpente, con aſtutia ſerpentina, ſubito nel terreſtre para- - a

diſo andò a tentarlo,e peccar lo fece. Ma il contrario gli auuenne di Opinione

quel che diſegnò egli,pchenò ſolo ſecodo l'opinione di molti siti Dot º"

cori, ſe non peccaua Adamo,huomo nò ſi facea Iddio,ma anco perche".

ſtäte la ſua innocenza pur le noſtre carni preſe haurebbe.Peccò pdia- ,

bolica ſoggeſtion l'huomo, & Iddio per faluarlo nella pienezza del

tempo malgrado dell'auuerſario, delibera di farſi huomo, e di ſodiſ

far per lui. Et venuto finalmente il tempo della deliberation diuina, -

vn Angelo mandò ad annuntiar la ſua venuta a colei, che per madre

l

sgli eletta shauea. E queſta è la legation, che narra Luca in queſto º

" dicendo, Miſus eſt Angelus Gabriel. Però le conuenienze, i Luc. 1.

miſteri di queſta legatione, e le lodi dell'Ambaſciatore, con vrilità

voſtravederemo hoggi. Napoli mia io mi vado imaginando, che Materia del

arriuato il tempo, che far ſi douea queſta importantiſſima opra del- ragionamen
l incarnatione, tutte tre le dinine perſone, Padre, Figliuolo, e Spirito tOa

ſanto,dopò hauer fatto conſiglio ſopra di queſto, edelibera" la

- . , - CCOll
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ſeconda perſona incarnarſi douea à mirar ſi poſero i lor cortegiani,

& i miniſtri del cielo, poſti in tutti quei noue Chori delle loro tre gie

rarchie, per decretarchi di loro elegger ſi douea per miniſtro, e per

A Gabriello paraninfo di queſto ſourano miſtero. E Gabriello ſolo fù à tal im

in particola preſa deſtinato, e però queſto ſol chiamato, coprendo con la cortina

"º" del ſilentio i gran ſecreti di queſt'incarnatione à gli altri celeſti ſpiri

" f, ti. Egli ſolo fà di tutte le coſe fatto conſapeuole, à lui ſolo fu dichia

reato il mi- rata la cifra del cuor di Dio. Egli ſolo alla Vergine madre fu manda

ſterio dell'into Ambaſciatore di queſti gran ſecreti. Miſus eſt Angelus Gabriel.

ºrºtºne Fù ben manifeſtato a tutti gli Angelici ſpiriti nel principio della lor

In comune creatione queſt'opera di tanta miſericordia , come vi dicea, ma in

fù riuelato il vniuerſale, 8 in comune queſta manifeſtation ſi fece, ma che incar

miſtero dei nandoſi il Verbo,nel ventre d'vna Vergine prender doueſſe humana ,

l'incarnatio carne,che queſta feliciſsima donna eſſer doueſſe Maria, figlia di Gioa

ne º gli An- chino, e d'Anna, e ſpoſa di Giuſeppe; che queſt'opra farſi doueſſe, in

gºl. Prima tale,ò in tal tempo, in queſto, è in quel luogo, non fù riuelat'à tutti

Dagli Apo- gli Angioli, Im al ſi ben à Gabriello 2 nel giorno » che fu mandat'alla.

noi, i Vergine. Da gli Apoſtoli e dalla Chieſa, gli altri Angioli appararo

primi predi- no queſti ſpeciali ſecreti,dice Girolamo nell'eſpoſitione del terzo ca

catori appa- po dell'epiſtola ad Epheſios, predicando gli Apoſtoli, intuitiuamente

ºrºnº gli nel Verbo cominciarono eglino a veder la conuerſione, e la ſalute

ſiºº delle genti, e conſequentemente inteſero l'incarnatione, e la morte

natione,qua di Chriſto, di tal opra eſſer ſtata cauſa. Vt innote/cat principatibus,

to à certº di potestatibus in caleftibus,per eccleſiam multiformisſapientia Dei,

particolari diſſe Paolo, la qual ſentenza, ſe bene da Franceſco Vatabolo nell'an
tà. notationi della ſua Biblia, e da altri ancora,degli Angioli tenebroſi,

Epheſ 3. che ſono nell'aria s'eſpone, che però ſi dice in caleſtibus, tuttauia da

-- º

- - - anco vien inteſa, che però Chriſoſtomo nell'homelia 2. in Ioannem,

in lode di quel Euangeliſta diſſe, Ioannes proloquitur ea,qua neque e

Angeli priuſquam hic diceret nouerunt, namque,º ipſ per Ioannis

Ignorati de vocem, º per nos didicerunt,qua cognouimus. E dimoſtrarono ben

fi, eglino, di non hauer inteſo queſto miſtero della noſtra ſalute, innanzi,

ne ſi dimo- che per la morte di Chriſto operata fuſſe, perche dell'humanità di

ſtrarono gli Chriſto aſcendente in cielo ammirandoſi diſſero,guis eſt ifte qui ve

f"" nit de Edon,tinctis veſtibus de Boſea ? e Zaccaria introduce gli An

Eſa". gioli, che a Chriſto dicono, Quid ſunt plage ſta in medio manuum

z, tarºDauidde parimente con marauiglia li fà dire. Qui eſt iffe

Pſal.2 Rex gloria ? e tutti queſti luoghi degli Angioli celeſti vengonoin

º teſi da Origene in Matteo,da Ambrogio nel libro de inſtitutione Vir

ginis,al cap.5. da Dionigi Areopagita de coeleſti hierarchia, al capº

7.da Girolamo nell'iſpoſitione dell'Epiſtola di Paolo ad Epheſios, al

cap. 3

-

a Girolamo, e da altri grauiſsimi Padri, degli Angioli beati del cielo

s
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cap. 3. da Nazianzeno nell'Oratione 42. e da Cirillo nel libro 12. in

Ioannem,al cap.58. Ma per queſto non credo voleſſero eglino dire ,

che nell'Aſcenſione non ſapeſſero gli Angioli, eſſerſi incarnato il Ver

bo, e che non conoſceſſero egli eſſer il Rè della gloria, perche con

uerſante in terra lo conobbero, ſpirante in croce, riſorgente, 8 aſcen

dente in cielo, e ſe com'ignoranti, introdotti ſono da Iſaia, da Zacca

ria, e da Dauidde a far quei dialoghi, queſto fù per iſprimere la po

tenza grande, e la Maeſtà del trionfo, con che come huomo Chriſto

aſceſe in cielo. Ma al propoſito mio,baſta che non tutte le circonſtanº

ze dell'incarnatione, innanzi dell'aſcenſion di Chriſto, e della predi

cation Apoſtolica, eglino inteſero, e che da noi molte coſe pertinen

ti à queſto miſtero appararono . Perche non di tutte da principio

hebbero riuelatione. -

E che tutti quei felici ſpiriti conſapeuoli non fuſſero da principio. Non tutte"

di tutti ſecreti dell'incarnatione, non è da marauigliarſi, perche co-"i"

me dicono i Teologi, ſe ben i beati vedendo Iddio, tutte l'opere ad" ef

intra,dette neceſſarie veggono, quelle ad extra, che contingenti ſono, ſenza veggo

e che dalla mera volontà di Dio dependeno,non perciò vedeno,ſe ſpe noi beati.

tialmente à loro riuelate non ſono. Onde inferiſco, che le contingen

ti opere di Dio, più ſecrete ſono delle neceſſarie,perche doue quelle ,

la diuina eſſenza vedendo, ſi veggono, queſte in quella viſione, pur ſe

crete reſtano. Si che ſe ben tutti gli Angioli in vniuerſale nel princi

pio della loro reatione, queſto miſtero inteſero, innanzi che ſi faceſſe,

nondimeno,e ch'alla Vergine ſteſſa fuſſe narrato, ſolo a Gabriello fù

riuelato,8." credo, che lo riuelaſſe à gli altri, ch'alla caſuccia Bet

lemitana in ſua compagnia vennero a catar, Gloria in altiſſimis Deo. Luc. 2.

La cognition c'hebbero gli Angioli nella riuelation celeſte, aſtrattiua -

dir ſi può, per eſſer ſtata di coſa non preſente, ma quella, che n'hebbe-Pºe cºgni

ro per la predicatione Apoſtolica, e per la riuelatione nuoua,riceuu-" -i

ta nel tempo dell'aſcenſion di Chriſto, notitia iſperimentale dir ſi"

può, e cognitione intuitiua, che dicono i Teologi. La prima riuela- ro gli Angio -

tione, a gli Angioli fù fatta com'à viatori, e la ſeconda hebbero co-li.

m'à comprenſori . A Gabriello ſolo dunque nella ſua legatione ri

uelato fù il gran miſtero dell'incarnatione, con tante belle circoſtanº

ze, non manifeſtate ad altri, e Gabriello ſolo fatto conſapeuole de'

ſecreti celeſti ſi manda da Dio. Miſus eſt Angelus Gabriel. -

Poteua ſenza dubbio la Maeſtà diuina, operar queſto ſacramento Senza man

dell'incarnatione nelle viſcere virginali di Maria, ſenza mandargli"

queſt'Angelo riuelatore, nuntio, & Ambaſciatore,della ſua volontà,"i!d

e ſenza ricercarne il ſuo conſentimento, però molto meglio, 8 aſſai ſto ſacramé

più conueniente fà, che prima inſtrutta fuſſe del fatto la genetrice to, ma con

della diuina,e dell'humana proſe acciò così, Prius conciperet mente,""

quam -
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Per Amba

ſciatore riue

lar ſi douea

il miſtero del

l'incarnatio

ne alla Ver.

gine.

Luc. 1 ,

quàm corpore, come diſſe Leon Papa, nel ſermone de Natiuitate Do

mini. fà vn matrimonio ineffabile queſto dell'incarnatione,nel quale

il Verbo ſi ſposò la natura humana,& il Padre,e lo Spirito ſanto, per

iſpoſa preſero la Vergine, però il conſenſo vi volea della donna, che

nel nome ſuo,e di tutta la natura humana conſentiſſe à quel, ch'Iddio

volea. E però il Paraninfo, e mezano di queſte nozze mandar ſi do

uea. Sapea ben la Vergine come verſatiſſima nelle diuine ſcritture, e

come quella,che molte ſpetiali riuelationi riceuute hauea dal Cielo,

che incarnarſi douea il Verbo, hanea ella chiara, e diſtinta fede di

queſto miſtero,ma non ſapea,che per lei, con lei, 8 in lei doueſſe con

ſumarſi queſt'opra. Onde molto diceuole fù farcelo noto Iddio per

ambaſciatore, come fece,Nèſuperni ignara eſet conſili, come dice

San Leone. e quantunque ſempre puriſsima ella fuſſe, fù conueniente

ad ogni modo prepararſi, a riceuer Iddio nel ſuo ventre,però la ſua

venuta annuntiar ſe gli douea, acciò più atta al miſtero renduta ſi

fuſſe almeno. -

Innanzi, ch'Iddio creaſſe il primo Adamo,li preparò la caſa, li fece

il terreſtre Paradiſo; e prima che ſi formi il ſecondo Adamo Chriſto,

l'Angelo midò à fin che con maggior apparecchio riceuuto egli ſtato

fuſſe, nel Paradiſo del ventre virginale di ſua madre. Comueniua anco

queſta legation diuina, acciò meritato haueſſe Maria, con l'eſercitio

di ſua fede, credendo quel che dall'Angelo li fà annuntiato, che dif

ficiliſſimo era da credere, proponendogli che'l ſommo farſi volea in

fimo, il primo vltimo, l'infinito finito, il ſemplice corporeo, l'eterno

temporale, la cauſa effetto, l'immortale mortale, il Creatore crea

tura, il Signore ſeruo, il Verbo carne, 8 Iddio huomo, però gran -

merito fu il ſuo in creder coſe tanto ſtraordinarie, e dalla noſtra men

te lontane. Credidit Eua ſerpenti, eredidit Maria Gabrieli. quod

illa credendo deliquit, ſta credendo deleuit, diſſe il gran Tertulliano,

nel libro de carne Chriſti. E queſto grand'atto di fede della Vergine

comendò Eliſabetta, quando gli diſſe, Beata que credidifti, quoniam

perficienturea, qua dieta ſunt à Domino.E non ſolo la fede seſſerci

tò della Vergine, per la venuta di queſto Legato, ma l'Vbedienza ,

l'humiltà, l'amore, la pietà,la magnanimità, e la prudenza. Non fa

le ſue gratie Iddio a chi non l'accetta, anzi a chi caramente non le e

riceue; gran gratia facea egli, e ſingolariſſimo fauore alla Vergine,

incarnandoſi in lei, facendoſi huomo del ſuo ſangue, 8 alla materni

tà di lui ſublimandola, e però intender douea ella il fauore,e moſtrare

ſene grata, come mirabilmente fece, rendendo le douute gratie col

i" Magnificat, e però ragioneuolmente Miſus eſt ei Angelus

Gabriel. -

E ragioneuolmente Angelo più toſto che huomo, ſanto eſſer doe

-- - - - - - - - uca
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uea queſto Legato, cosiconueniua per conto di Dio, che lo mandaua, Advn Arge

della Vergine a cui ſi mandaua, dell'Angelo che ſi mandaua, e del ſe- º Pºi

creto miſtero, che ſi trattaua.Apparteneua à Dio queſt'opera, perche i""i

incarnarſi douea il ſuo figliuolo, però per la maeſtà,e dignità ſua, di ua Ai

queſto nobiliſsimo miniſtro ſeruirſi douea, & vn'Angelo mandar più ſciaria dell'

toſto ch'vn huomo. Era Iddio quel che carne humana pigliar volea, incarnatio

e però conueneua in tal fatto ſeruirſi più d'un de' ſuoi celeſti, che de º

terreni ſecretarij. tanto più che d'Angelo ſeruendoſi, nel procurarla,

noſtra ſalute, maggiormente a noi la carità, la benignità, e l'amor

ſuo ſi manifeſtaua. Era puriſsima la Vergine a cui mandar ſi douea,

non mai in colpa niuna caduta, però puriſsimo eſſer douea il Legato ,

che ſe gli mandaua, in tanto, che com'ella,di niun peccato macchia- - º

to foſſe. Di tal conditione huomo non ſi trouaua in terra, perche,

Omnes in Adam peccaurrunt,e quindi è,che da gli chori Angelici tol

to fù queſto Nuntio . Benè Angelus ad Virginem mittitur, quia An

gelis ſemper eff cognata virginitas, in carne enim eſe,o preter car

nenireangelica vita eii, non humma, dice Girolamo in Luca con i
Tantopiù che ſe nel principio del mondo, vin'Angelorio, che fù Lu-"

cifero, parlando con vna vergine pazza,che fù Eua,col lor colloquio, ma, ai

ruinarono il mondo, hora, acciò la riparatione, proportione, e con- ratio dei mi

tienienza haueſſe hauuta con la diſtruttion del mondo, fu ben conue- do.

niente,ch'vn Angelo celeſte ſi mandaſſe alla saggia Vergine Maria-,

che madre eſſer douea del Saluator del mondo, così dice ſant'Ireneo

nel libro 5 al capo 19. Per miniſterio Angelico fà annuntiata la con- - - - --- - - a « - - - - - - «t º

cettion d'Iſacco a Sara ſua madre, e quella di Giouan Battiſta, a Luc. 1.

-

.. . . . .

Zaccariaſuo padre: Però per non priuar di queſto honore Maria, che i

nel merito, tutti Santi vinſe, vn'Angelo anco la concettion del ſuo

figliuolo annuntiargli dauea. Per conto della natura Angelica in -

oltre, Angelo eſſer douea queſto Legato, acciò non pigliando la natu- ,

ra Angelica,ma l'humana il Verbo, poiche, Non Angelos, ſed ſemen Heb.2.

Abraha apprebendit, per accennarſi che di ciò non ſi doleano gli An- -

gioli buoni, ma che del dininvolere ſi compiaceano tutti,vndiloro

iºdopera nel trattar queſt'opera, e mezano è fatto della noſtra ſa

ºacciò in tutto eſcluſi non fuſſero da queſta granopera. Interue

ºvidouea la natura Angelica, perche venendo il Verbo a re- rà bene ch

dimer gli huomini, le lor ruine reſtaurardouea ancora, onde ſe fa,i

fiatura humana riceuea il fauore dell'aſſuntion della carne, l'Angelo gelica inter

almeno fauorito eſſer donea, nei portartarannuncio ai senesi, eruta fie

"ficiod'Angioli è l'annunciare e riuelare i miſteri di "º
aini à gli huomini.Iddio vhir ſi douea alla noſtra natura, però di tal ri ero -

ºionvnhuomo:mavn'Angelo eſſerdonea Ambaſciatore, come º
mezzano tra Dio, e l huomo,Per miniſterio Angelico, da cielo in ter

- - - F ra
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-

Pſal.77. ra venne la manna a gli Hebrei, che perciò, Panis Angelorum la a

chiamò Dauidde; e per mezo d'Angioli ſaper ſi douea, che dal cielo

nel virginal ventre di Maria diſcendere, e piouer douea quella manna

diuina,dell'eterno Verbo, che cibo, e vita hauea ad eſſere dell'anime

noſtre. Il negotio finalmente che ſi trattaua,era il più graue,che mai

nel mondo trattato ſi fuſe, però vn'Angelo, che per natura è più de-,

gno dell'huomo, eſſerne douea il mezano, e così conchiudo, che ra

gioneuolmente Miſus eſt Angelus. . . . . . .

E per farci" l'Euangeliſta, che quell'Angelo non fù vno del

l'vltima Gerarchia, ma vno del Serafico choro della ſuprema, anzi

2ignità di vno de ſette aſſiſtenti al trono di Dio, che ſono i ſette più degni An

ºriellº gioli del cielo, il nome ſuo eſpreſſe dicendo, che Miſus eſt Angelus

Gabriel, e di più, che da Dio immediatamente fu mandato, di Deo.

Dotti io ſuppono, che voi ſappiate, che conforme alla regola del gran

Dionigi Areopagita,tutte quelle ſoſtanze ſpirituali,e ragioneuoli del

cielo, che noi Angioli chiamiamo, in tre Gerarchie ſi diſtinguano,

- nella ſuprema, nella mezana, e nell'infima, e ch'ogni Gerarchia tre ,

Gerarchie, e Chori habbia, e così in tutto, noue ſiano i Chori degli Angioli,che

chori d'An in aſſiſtenti, e miniſtranti ancoſi diuideno. Altri ſono Angioli, altri
gioli. Arcangeli, 8 altri Principati. ecco l'infima Gerarchia. Altri ſon Po

deſtà, altri Virtù, 8 altri Dominationi, ecco la mezana. Altri ſon

Di qual Cho Troni, altri Cherubini,& altri Serafini, ecco la ſuprema: Hora ſe voi

ibramate ſapere di qual Gerarchia di qual di queſti Chori fù Gabriel

lo. lo mandato alla Vergine? dico,ch'intorno a queſta gran difficoltà va

- - - rij ſon ſtati i pareri del ſanti Dottori, Altri ſeguendo, la dottrina del

Del Choro Areopagita, che credette, ſolo l'ultima Gerarchia eſſer deſtinata a

degli Arci- legationi da farſi in terra, 8 agouerno di Regni, e di Prouincie, di

º": "cono, che gli Principati ſon ſolo cuſtodi, e go tori di Regni, gli
credettero º, che gli Principati ſon ſolo cuſtodi, e gouernatori di Regni, g -

Gabriello, Angioli ſi mandano per legationi comuni, e gli Arcangeli pet le più

degne, e ſtraordinarie, e così credeno del Choro degli Arcangelieſ

ſer Gabriello, e principe di quelli, poiche per coſa inſolita, è impor

tantiſſima fà egli da Dio mandato così tengono Dionigi nel libro de

coeleſti Hierarchia, al cap.4, così Bernardo nel lib.5. de conſideratio

ne,al cap. 4. così Gregorio, nell'homelia 34. degli Euangeli così Am

- brogio nel libro 1. de Spiritu ſancto,al cap.7.così Ireneo nel lib.i.ad

- " ha reſes,al cap.21, così Agoſtino, nel ſermone 14 de Natali Do

7 mini, e così Tomaſo Aquinate nella 3 parte, alla q.3o tutti queſti con

º accordata penna ſcriueno che, gui minima nuntiantAngeli,quive
i , roſumma Archangeli giocantur, e così per eſſer ſommo, altiſſimo, e

s ... , ſecretiſſimo il mittero dell'incarnatione, principe degli Arcangeli, e

º rifiuta la ciguentemente del ſecondo Choro dell'infima Gerarchia, dicono
fopradett - - - - - -

-" eſſer Gabriello. Ma con rincrenza di ſigraui, e ſanti Dottori, in que
Op

-

- -

l
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ſto per molte cauſe io non poſſo ſeguirgli, nè di queſto parere vorrei

che foſte voi, perche ſe dell'infima Gerarchia fuſſe ſtato queſt'Ange

lo, da vm'altro ſuperiore ſarebbe ſtato egli mandato, per eſſer regola

generale di Dionigi, che per mezo de' ſuperiori, º gli Angioli inferio

ri riuela Iddio. Dtuina lege ſancitum est (dice l'Areopagita) vt per

prima, ſecundis diuini fulgoris radius influat. ma queſto, immedia

tamente da Dio fù mandato, che perciò ſi condo Bernardo l'Euange

liſta diſſe, Mºſſus eſt Angelus Gabriel a Deo,dunque non della più baſ

ſa, ma della più ſuprema, 8 a Dio vicina Gerarchia fi Gabriello. In

oltre Bernardo, e Chriſoſtomo dicono,che queſto ſecreto a Gabriello

fù riuelato, né ſapendolo gli altri, in tanto ch'egli ſolo, quanto è cer

te circoſtanze, come vi dicea, lo ſapea, prima ch'alla Vergine lo ri

uelaſſe, dunque ſupremo Serafino da Dio immediatamente la riuela

tione riceuette. Di più le diuine ſcritture ſaperci fanno, che tra gli sette ſon gli

Angioli aſſiſtenti, ſette più famoriti degli altri,ne tiene dinanzi al ſuo i"si

trono Iddio, che percio Rafaello diſſe a Tobia, Ego ſum Raphael,

vnus ex ſeptem, qui aſtanus ante dominum. e di queſti ſette Angio

li aſſiſtenti credo parlaſſe Giouanni,quando riferì hauer veduto,Sept?

lampades ardentes ante thronum, perche dichiarandoſi, aggiunſe ,

9ui ſunt ſeptem ſpiritus Dei. & vn'altra volta diſſe, Et à feptem ſpi

ritibus, qui in conſeetu throni eius ſunt. ma chi non sà che del Cho

ro Serafico ſon queſti più degli altri ſette fauoriti Angioli,ch'innan

zi di Dio aſsiſteno? dunque del Choro Serafico è Gabriello, perche,

manifeſtando egli l'eſſer ſuo al ſacerdote Zaccaria,come leggiamo in

Luca,diſſe, Egoſum Gabriel Angelus,qui aſto ante Deum,vn Serafino

del primo Choro della ſuprema Gerarchia, fù mandato a mondarle

labbra d'Iſaia,com'egli ſteſſo teſtifica dicedo, Et volauit ad me vnus

de Seraphim, & tetigitos meum.dunque dell'iſteſſo choro fù Gabriel

lo, mandato alla monda Vergine, e ſuperiore di quello, perche per

maggioraffare venne.Vno degli aſsiſtenti ſenza dubbio era Rafaello,
-

come vi dicea, e pur a Tobia fù mandato, dunque maggiormente a

Maria, queſt'altro aſsiſtente, maggior di Rafaello fu inniato, alla ,

Reina di tutti gli Angioli, a quella, che ſopra tutti loro hauea ad eſ

ſer eſaltata ſi mandaua queſt'Angelo, però il ſupremo,e più ſublime

di tutti mandar ſe gli donea. Nell'incarnatione il maggior amore,

che dimoſtrarci porea,ci manifeſtò Iddio, dunque del Choro de più

ardenti amatori, qual è quello de Serafini, toglierſi douea l'Amba

ſciatore di talopra. Quantºvna coſa è più difficile da crederſi, di tan

ea maggior autorità hì da eſſere chi l'annunria, ma qual coſa più

malageuole da crederſi, quanto ch'vna donna doueſſe eſſer madre di

Pio & vna Vergine parturiente, che inuiolata anco hauea è reſtare

dopº il parto? dunque l'annuntio di tal inſolito, e nuouo fatto biſo

- - -
F a gno
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gno hebbe d'vnò de maggiori Angioli, del Serafico Choro. Era i

diſtanza infinita tra gli eſtremi, che nell'incarnatione vnirſi douea

no inſieme, perche la deità, congiungerſi douea,con l'humanità, 8.

Iddio con l'huomo,però l'Angelo, che tal nouella portaua, il ſupremo

eſſer douea di tutti gli celeſti ſpiriti. Quanto la nemiſtà tra due è

-- - maggiore, e quanto più lunga è ella ſtata, tanto più degno eſſer deue

i , l'Ambaſciator della pace; grandiſſima quant'eſſer potea più, era la .

nemiſtà ch'Iddio hauea con l'huomo, poiche per tante migliaia d'an

ni durat'hauea,però il più degno Angelo,annuntiar douea queſta pa

ce.Fù dunque il più degno ſpirito Serafico Gabriello,oratore, e natio

di queſta ſuprema opera di Dio, fù il più grande di tutti gli Angioli.

Lucifero ſo- E credendoſi che Lucifero prima della cadut'Angelica ſtato fuſſe il ſu

" perior di tutti, come comunemente credeſi,e come tengono Agoſtino,

giolii" nel libro terzo de Geneſi ad literam al cap. Io.Damaſceno nel 2.de fi

èaduti de Orthodoxa al c. 4. Tertulliano nel 2.aduerſus Marcionem,e quaſi

tutti gli ſpoſitori, ſopra quelle parole di Giob,che di Lucifero parlan

Iob 4o. do diffe, Ipſe e i principium viarum Dei, il primato per allora è

Lucifero dando , pur de gli Angioli, che reſtarono in cielo, il primo

luogo darò io à Gabriello, acciò come ſupremo fu quello che ci rui

nò, così ſupremo fuſſe il mezano della ſolleuatione, e riparatione no

ſtra,e così l'inuidia del reo, ſuperata fuſſe dalla carità del buono; così

dice il Cardinal Vigerio, nel ſuo decacordo Chriſtiano, nel 2.c

della prima corda, il qual crede, come faccio io, Gabriello eſſer il ſu

opinione premo di tutti gli Angioli. E per addurui teſtimoni d'autorità mag
che Gabriel giori, aggiungo, che di queſto parere ſi moſtrò ſan Gregorio, nel

i." l'homelia 34.di quelle, che fa ſopra gli Euangelij, oue dice, Summum

li Angioli angelum venire dignumfuerat, quaſummum 0m2421ttma nunciabat. e

fi - Damaſceno nel ſermone De dormitione Deipara, parimente dice -

“Clamemus cum Gabriele, qui primum locum obtin et inter Angelos:

Più volte fù. E l'altezza di queſto digniſſimo Angelo, non ſi ſcema,per eſſer egli

i" ſtato mandato per altri negoti, & à perſonaggi men degni della ma

ello. dre di Dio. Egli è vero che fù mandato a Danielle, a Zaccaria,a Giu

feppe, 8 infin a Paſtori, nella notte del naſcimento di Chriſtº e Pia -
Dan 8 mente teniamo che anco ad Anna ſanta madre della madre di Dio,8&

Luc. 1. 8 a Gioachino ſuo marito, egli appariſſe,com affermavn certo Pan

Mat. 1. taleone Diacono, citato da San Simeone Metafraſte.Ma queſte appa

Luc. 2. ritioni non ſcemano punto l'altezza di queſto Nuntio, perche tutte e

per trattar queſte ſue venute, furono per negotiare l'incarnatiºn del Verbo.Quº

l'iſteſſo negoiſio miſtero venne egli à trattar con Daniele, di cui prediſſe il tempo

"idell'incarnatione - Queſto con Zaccaria,a cui annunciò il naſcimen

f" “.to del precurſor dell'incarnato Verbo. Queſto con Giuſeppe, aſſicu

randoio, che la ſua ſpoſa, per opra dello Spirito ſanto concºPºlº"-
- - - - uc

,

- -



Q V R A 7 o. 45

uea, e che madre era di Dio, fatto huomo. Queſto con paſtori, fa

cendo lor ſapere, che nato era l'incarnato Verbo, che ſaluardouea il

mondo. Fù il ſecretario del miſtero dell'incarnatione dunque Ga

briello, e però in ogn'occaſione egli la trattò, e dalle ſue mani non .

mai vſcì ſi nobile maneggio.il primo,ò vn de gli primi Angioli alme

no dunque, fù Gabriello,che perciò Arcangelo, e principe degli An

gioli lo chiamarono,Ireneo,Ambrogio,Agoſtino,e Gregorio ne' luo

ghi ſopradetti, e così come coſa più conforme alla Scrittura Sacra ,

& alle ragioni contro di Dionigi, e di quegli altri dottori che citam

Gabriello fù

il ſecretario

dell'incarna

tione.

mo affermo, che non ſolo gli Angioli miniſtranti, 8 inferiori, a noi

ſon mandati da Dio, ma ſtraordinariamente per coſe graui gli aſſi

ſtenti, e ſuperiori ancora, del numero de quali fu Rafaello,mandato

à Tobia. E di queſto parere eſpreſſamente è Gregorio Nazianzeno,

nell'oratione ſeconda de Teologia. e Girolamo ſanto, nell'epiſtola ad

Damaſum citando queſto gran dottore, afferma tal opinione hauer

egli tenuta. 2uidam Graecorum, apprimè in ſcripturis eruditus , Se

raphim virtutes quaſdam in calo eſe exponit, qua ante tribunal Dei

aſſiſtentes laudant eum, o ad diuerſa ministeria mittuntur,maxi

mè ad eos qui peregrinatione indigent. ecco che gli ſupremi aſſiſtenti

anco à noi ſi mandano. Di queſto parere fù anco Cipriano, eſponen

do quelle parole d'Iſaia, Et volauit ad me vnus ex Seraphim. così

tenne, e predicò Chriſoſtomo,nell'homelia 64.ad populum. e tra dot

tori ſcolaſtici, così affermano Aleſſandro d'Ales, e l'Altiſidorenſe, e

così la maggior parte del dottori intendeno l'autorità dell'Apoſtolo,

che dice, Omnes ſunt administratori ſpiritus, in ministerium miſi.

E per dirne il vero, s'inconueniente non è ſtato, dal padre mandarſi

il figlio, e dal padre, e dal figlio mandarſi lo Spirito ſanto a gli huomi

ni, come per inconueniente hauremo noi il dire, che per ſalute noſtra

ancora, i ſuoi maggiori Angioli mandati ci habbia Iddio ? certo chi

ci ha mandato il figlio, non laſciarà di mandarci i ſuoi gran ſerui. fù

al ſicuro Angelo ſommo Gabriello, mandato per negotio così impor

tantiſſimo, com'era quello dell'incarnatione,anzi Arcangelo di tutti

gli Angioli. - -

, Io sò ben dotti, che Girolamo in Daniele, Roberto Abate nel

l'Apocaliſſe, e Baſilio nell'homelia de Angelis, per maggior di Ga

briello, e di tutti, predicano Michele Arcangelo. ma per hauer an

codin fauor di Gabriello grauiſsimi dottori, in contrario di queſto,

re per ridurſi la coſa in opinioni, per maggior lode della potentiſsi

im'opera dell'incarnatione, e della madre dell'incarnato Verbo, a

Gabriello ambaſciatore di tal fatto mi gioua di dar il primato.

E certo che ſe cuſtode di Maria fu egli, come credono ſant'Ilelfonſo

Arciueſcouo di Toledo, nel ſermone de Aſſumptione. San Bernardo

! !! nell'epi

Non ſolo gli

Angioli mi

niſtranti,ma

anco gli aſſi

ſtenti,fi man

dano da Dio

Eſa. 6. i

Heh.1.

--

Qual Ange-,

lo è il mag

giore tra tut

ti i buoni.
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Gabriello il

cu'tode del

la Vergine -

Regola Teo

logica.

Argomento

dell opinion

COntrarla.

Riſpoſta all'

argomento,

Perche'l ſe

condoluogo

hà nelle Le

tanie Ga

briello.

Dan. Io.

Non hanno

nome gli An

gioli in cielo

Apoc.21.

nell'epiſtola 77.ad Vgonem.& il Cardinale San Pietro Damiano,nel,

l'oratione de Natiuitate Virginis , a queſt'Angelo forzati ſiamo dar

il primato, perche i più degni, e ſupremi Angoli,deputati ſono alla ,

cuſtodia di quegli, che più ſupremo grado di gloria hauer deeno in

cielo,com'affermò il dottor Angelico nella prima parte della Somma

alla q. 1 1 3 all'ar. 3.ma la Vergine, al più ſupremo, e ſublime grado di

gratia,e di gloria deputata era,e predeſtinata, dunque à Gabriello,ſu

premo Angelo fu raccommandata la ſua cuſtodia.C6chiudo dunque,

che Gabriello, legato da Dio midato a Maria, ſecondo queſt'opinio

ne,ch'alla correttione di ſanta Chieſa ſottometto, è il maggior An

gelo, di quegli che reſtarono in cielo, dopò la caduta Angelica.

E s'alcuno opponendoſi alla concluſione, di queſto mio lungo di

ſcorſo, dirà, che nelle letanie, & in ogn'altra occaſione, Michele pro

ponendo la Chieſa a Gabriello,per ſegno l'haurà del ſuo primato ſo

pra di lui, per ſodisfaruianco in queſto, riſpondendo dico, ch'ella ,

non lo fa, perch'egli più degno, e ſublime ſia di lui, ma perche Prin

cipe è ſtato da Dio coſtituito della Chieſa Romana,come principe fu

della ſinagoga Hebrea; però come principe della Chieſa del viatori,

à tutti gli Angioli in lei precede,ma non già in quella degli compren

ſori e maggiore di tutti nel corpo miſtico di Chriſto Michele si , ma

Gabriello a tutti è ſuperiore in cielo, e nella corte di Dio. E non ſen

za miſtero anco, nel ſecundo luogo è poſto nelle letanie, perche la ve

nuta annuntià della ſeconda perſona diuina,ch'incarnarſi douea, per

ſalute della ſeconda natura intellettuale, ch'è l'humana; e per ſodiſ

fare per la ſeconda colpa commeſſa nel mondo, che fù quella d'Ada

mo, E perche non primo è Michele tra gli Angioli, ma vn de primi,

vedete che Gabriello iſteſſo di lui parlando diſſe, Michael vnus de e

principibus primis, venit in adiutorium meum.vnus de primis diſſe,

e non primus aſſolutamente,perch'egli era il primo,e ſupremo di tut

ti. Ecco quanto degno è ſtato il Paraninfo di queſte nozze diuine, e

quanto ſupremo il Nuntio di queſta gran legatione, da Dio alla Ver

gine mandato, Miſus eſt Angelus Gabriela Deo. E ſe col nome pro

prio fu chiamato dal Vangeliſta, non vi date però a credere ſignori,

che gli Angioli in cielo habbiano alcun nome, percioche ſi come la

città celeſte non ha biſogno di Sole, è di Luna per vedere, ond'è ſcrit

to, Ciuitas illa non eget Sole, neque Luna. così chi beato è in cielo,

non hà biſogno di nome per eſſer conoſciuto, percioche ciaſcuno là

è noto, per la propria perſonalità, e quei nomi, che nelle ſacre lettere

ſono attribuiti a gli Angioli, ſono loro dati per dimoſtrare la pro

prietà dell'wfficio, per lo quale furono mandati. Onde queſt'Angelo,

ch'annuntia il miſtero dell'incarnatione ſi chiama Gabriello, che ſe

condo i dottori ha due interpretationi, Girolamo nel libro"
ſl10US
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nibus hebraicis, dice, che" nome viene dal verbo Gabar, che , Interpreta

fortificare importa,e però fortezza di Dio vuol dire. E queſto nome ººº"
alla ſua legatione conueniua, perche la venuta di quello annuntiaua, " Gabriel

che come braccio di Dio, il potentiſsimo Demonio ſuperare, e vin- '

cer douea. Per Dei fortitudinem nunciandus erat, qui virtutum Do

minus, o potens in pralio, ad debellendas poteſtates aereas veniebat,

dice Gregorio nell'homelia 34.de gli Euangeli. Proculo Arciueſcouo

Coſtantinopolitano,riferito nella ſinodo Efeſina, e Teofilatto in Lu

ca,dicono,che Gabriello vuol dire Iddio,e huomo,perche Geber vuol

dire huomo,& el, Iddio. E queſt'etimologia a queſto Nuntio conuiene,

perche la venuta di quello annuntiaua, e predicaua,ch'Iddio eſſer do

uea nella noſtra carne, anzi Iddio perfetto, e perfetto huomo. E que

ſto con la prima etimologia ben s'accommoda, fortezza di Dio s'in

terpreta, quel ch'annuntia, Eddio douerſi far huomo, perche a quel

l'opra, altra fortezza non era baſtante, ſe non l'onnipotente di Dio,

che perciò cantando la grandezza di queſt'opera la Vergine diſſe,che Luc.,

Fecit potentiam in brachio ſuo. Et eccoui dimoſtrato com'in fin dal - - -

principio del mondo,a gli Angioliriuelato fù il miſtero dell'incarna- Epilogo del

tione, come dagli Angioli, l'humanità ſua adorar fece il Verbo,come ragionamen

venuta la pienezza del tempo, Gabriello fu eletto per paraninfo del-to.

le nozze diuine; com'egli ſolo, e non altro, conſapeuole fù fatto de

tutti i miſteri dell'incarnatione; come da lui, e dalla Chieſa, molti

n'appararono gli altri Angioli; come conueniente fà hauer mezano

queſt'opra;che diceuolméte Angelo fà egli, e non huomo. E talAnge

lo,non ſolo fà della ſoprema Gerarchia, ma prencipe de tutti gli An

gioli, e ſuperiore a Michele Arcangelo; e dall'Vfficio che venne à fa

re, il nome di Gabriello acquiſtò egli, V'hò dimoſtrato copioſamen

te le conuenienze di queſta legatione,e le laudi del Legato in ſomma,

e nel farlo,molti ſacri miſteri, e miſterioſi ſacramenti v'hò ſcoperti,

ma perche ancora vi nè reſtano degli altri da manifeſtarui, però mi

gli ſerbo per faruinevn'altro ragionamento Domenica, che viene. -

E per non laſciar di procurar quel frutto, che da queſto, e da tutti

ragionamenti, che ſon per farui,vorrei che raccogliſte voi,dall'hauer

veduto, ch'Iddio per noſtri miniſtri adopra gli Angioli, e che non ſo

lo gl'inferiori ci manda, ma i più ſuperiori ancora, qual fu Gabriel

lo, che venne à portar al mondo la nuoua del noſtro rimedio, e che i

con la Vergine trattò vn negotio, dal qual ogni noſtro ben deriua -,

deliberate di moſtrarui à lor grati. E poi ch'eglino amor ci portano, Alla prºteº

e benefici ci fanno, amategli, riueritegli, inuocategli, 8 alla protet-,""
tion loro raccommádateui; che così diligentiſsimi ſi faranno eglino," i

nel defenderci, nell'aiutarci, e nel coſtudirci, che per accennarſi la dobbiamo.

preſtiſsima lor diligenza, appunto, allati ſi dipingono.º" ri- Eſa. 6.

- CI 11CC

-



48 R A G 1 o N A M E N 7 o

Miſteri delle feriſce hauer veduti certi Serafini, c'haueano ſei ali per vno, Sºx ale

ººººº. Se vni, & ſex ale alteri, duabus velabantfaciem eius,o da abus vola

i" banti e che vuol dir hauer ale in capo,ne' piedi, 8 in mezo del cor

po, ſotto le braccia, ſe non vn affermar ch'eglino, con molta diligen

za,ſollecitudine, e preſtezza, nel principio, nel mezo, e nel fine delle e

vite,e dell'opere noſtre ci aiutino, così dice Dauidde, che da Dio fù

Pſal.9o. lor comandato, e Angelisſuis - Deus mandauit de te, zt custodiamtte

in omnibus vis tuis. Infin ſul morire al noſtro aiuto attendeno, che

In morte do perciò in quel tempo raccomandandoci l'anima i religioſi, pregan

pò morte l'do dicono, Subuenite Angeli Dei, ſuccurrite illi, offrentes animam,

aiutanº gli eius in conſpectu Altiſsimi. infin dopò morte in noſtra compagnia ,

º" vengono, che perciò da gli Angioli leggiamo, eſſer ſtata accompa

ºº ta nel limbo l'anima di Lazaro il pouerello. Faétum est vi morire

Dopò nato tur mendicus, di portaretur ab Angelis inſinum Abraha.E dopò na

Chriſto più º Chriſto aſsicurarci poſsiamo, che più efficacemente, e ſollecita

diligenti nei mente, di quel che facean prima ci cuſtodiſcono. Poſt natum Chri-,

cuſtodirci di fium, efficaciùs Angelinos cuſtodiunt, dice Origene, nell'homelia ,

"º gli 1o in Luca. i ſerui i lor padroni imitano, e quel c'honorar, & amar:

Angeli vedeno da lor ſignori, eglino più degli altri honorano, 8 amano; i

con l'incarnatione ci ha molt honorati Iddio, e dimoſtrato il mag

gior ſegnal d'amore, che dimoſtrarci potea, e però gli Angioli, che

ſerui ſono nella gran corte di Dio,maggior ſtima fanno di noi hora,

Simile , che Iddio vedeno per noi fatto huomo. E ſe ne volete vn eſſempio,

Imaginateui vn pouero contadino, che s'afflige vedendo caduto il

ſuo aſinello ſotto l faſcio, 8 ecco che paſſando di là vn Rè potentiſ

ſimo, da vari ſignori titolati accompagnato, ſmontando da cauallo

à quel pouerino dice,non ti doler fratello, ecco che ſon quì, per darti

aita,alza di là,ch'io t'aiuto a ſolleuar il peſo di quà; vedendo tal hu

miltà quei Conti, Marcheſi,Duchi, e Principi accompagnanti, tutti

Application ſenza punto dubitare, ſmontati direbbeno, laſci Voſtra Maeſtà di far

dei file, coteſt'vfficio, che l'aiuteremo noi, così dopò che gli Angioli corte.

giani celeſti, abbaſſato, & eſinanito viddero il Rè dell'vniuerſo nel vil

Phil.2. ſembiante humano,dopò che Iddio, Exinaniuit ſemetipſum formam:

ſerui accipiens, come dice Paolo a gara l'Vn dell'altro ci ſerueno,aiu

tano,cuſtodiſcono,e proteggono gli Angioli. ſtanno in continuo mo

Gen.28. to(per dir così)nel procurar la noſtra ſalute. Che queſto forſe accen

4. Reg.6. narci volle Giacobbe, quando narrò hauer veduta quella ſcala, che,

Di Michele, poſta in terra,toccaua il cielo, per cui aſcendeuano, e diſcendeuano

º dºpº gli Angioli.eglino fin a combattere ſi ſon poſti, per gli huomini, co

" m'à Giezi veder fece Eliſeo profeta. Però per non dimoſtrarui ingra

i" ti,lodategli ſempre, e rendete loro le douute gratie. Siate peculiar

mo, mente diuoti di queſti due Angioli, Michele,e Gabriello di"º.
- percne
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perche queſto come gran Principe della corte celeſte, in defenſion -

di Dio contro di Lucifero ſi moſſe a far guerra, e Capitan generale

fù fatto dell'Angeliche ſquadre, quando, Factum est pralium ma

gnum in calo. queſto è il protettor generale di tutta la Chieſa, che

perciò prima s'inuoca nelle letanie, e queſto è quello finalmente, a

cui è commeſſo il giuditio dell'anime, quando per la morte ſi ſepara

no i corpi, che per queſto la Chieſa lo prega che, Repreſentet eas

in lucem ſanctam. Siate parimente diuoti, e riuerenti di Gabriello,

che come primo,e ſupremo Principe, quanto vuole può appò di Dio,

nè coſa può egli volere, che vtile a noi non ſia. Oltre ch'à queſto pe.

culiarmente debitori ſiamo, per eſſer tante volte, a beneficio noſtro

apparſo in terra, e per eſſer ſtato mezano della noſtra redentio

ne. E ſiate non men diuoti di Maria,Auuocata generale di

tutti gli huomini, che continuamente gratie c'impe

tra,e fauori celeſti. pregate,pregate Iddio,che ci

conceda gratia di poter giungere a quel fe

liciſſimo porto,oue inſieme con Maria,

con gli Angioli,e con i beati tut

ti, Iddio con beata viſione ſi

fruiſce, e gode. 2uod

mibi, 6 vobis con

- cedat Deus.

- Amen .

Il fine del quarto Ragionamento,

G TRAGIO

Apoc. 12.

Ogn'vno di

uoto efſer

deue della a

Vergine,



RAGIONAMENTO

Q V IN TO,

NEL QVA LE I MISTER I TEOLO

gici della legation Angelica, e le grandezze di

Dio,che manda l'Angelo, ſi dimoſtrano.

* Miſus eſt Angelus Gabrieli Deo.
a - - -

ºggi 9, AMBASCIARIA celeſte, e la legation diuina di Ga

3 sº briello, ſenza punto dubitare, è la più illuſtre,la più no
Gran lega- i; º i 3 bile, la più degna, e grande, di quante mai ne ſiano

sione fù qlla 3 º 5 ſtate, e n'habbino ad eſſere nel mondo; perche da tut

i Gabriel- º si te le bande ammiranda ſi conoſce, e tutte le grandezze
Q. vi concorreno, che glorioſa, 8 eccelſa far la poſsino, qua ineſplica:

Quattro co- bile è la grandezza del Ambaſciator mandato, della Principeſſa, a cui
i grade fan ſi manda del negotio, che ſi tratta, e del Rè, che manda.Quel che ſi

nola legatio manda è il più degno Angelo del cielo, la donna, a cui ſi manda, è la

neAngelica più degna del mondo tutto, il negotio è il più graue, che ſi trattaſſe e

mai in cielo, è in terra, e quel che manda, è il Monarca dell'wniuer

ſo,di cui altro maggiore,imaginar non ci poſsiamo. Della grandez

za del negotio,e del Legato,n'habbiamo fauellato, della grandezza e

della Vergine annuntiata, ne faremo appreſſo più ragionamenti,pe

rò della grandezza di queſta legatione, e di Dio, che l'Ambaſciator

manda vi diſcorro hoggi, porgendomi tal occaſione le parole euan

- , geliche, che dicono l'Angelo Gabriello eſſer ſtato da Dio mandato,

" Miſus eſt Angelus Gabriela Deo, il ragionamento ſarà altiſsimo,

CO, però per intenderlo ogn'altro penſiero cacciar douete dalla voſtra e

mente, per noi queſto gran Legato mandò lidio in terra, però a noi

tocca porre tutta l'attentione a miſteri, che ſe capir non ſi poſsino ,

adorarſi deeno. Il ragionamento paſſato ſi fondò ſopra quelle due o

parole, Angelus Gabriel, 8 il preſente per baſe hauri, quell'altre,

due, Miſus a Deo. In queſt'atto di mandar Gabriello,Ambaſciator

Cºtrapºlo della noſtra ſalute, volle Iddio far vina bella contrapoſitione, in tut

i". t'oppoſta alla venuta di Lucifero, per contraporre queſta dolce me

raio del i dicina, a quella doloroſa piaga. Nella perdition del mondo interuen

do. nevn huomo diſubodiente, vaa donna audace, vin frutto, che mangia

-, - - - , to daua
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to daua morte, vn albero di perditione, & vn gran Angelo inferna

le tentatore; però riparando con l'incarnatione il danno del primo

error humano Iddio, al male, il bene oppoſe, è l'huomo diſubediente ,

vn vbidientiſsimo, che huomo era, 8 Iddio inſieme, ad vn vinto,vn -

vincitore, ad vn che muore,e dà morte; vn che muore,per dar vita, di

quel che muore per voler vinere, vm che viue, perche vuol morire ,

Ad Adamo,Chriſto in ſomma,alla donna audace, che non ſi ſgomen

ta parlar col Demonio, vna Vergine prudente, che ſi turba nel ſentir

fauellarvn'Angelo celeſte, ad Eua, Maria, al frutto mortale, il vitale;

all'albero di pdittione, il legno di ſaluatione,al vietato legno, la cro

ce del Calu trio, & all'Angelo tentatore finalmente, vin'altro annun

tiante il Saluatore,diuerſiſsimo dal primo,perche ſe quello era Ange

lo di tenebre,queſto fù Angelo di luce, ſe quello primo tra quelli, che

dal cielo cadero,queſto ſopremo tra quegli,che vi reſtarono, ſe quello

da ſe venne, queſto da Dio è mandato, Miſus ei Angelus Gabriel a

Deo. Con giuramento promeſſe Iddio ad Abramo di mandare il ſuo

figliuolo, e con l'interuento di giuramento lo promeſſe à Dauidde ,

Iaſiurandum quod iuraait ad Abraham patrem noſtrum daturum ſe

nobis,cantò Zaccaria.e Dauidde di tal promeſſa gloriandoſi diſſe, Iu

rauit Dominus Dauid veritatem, do non frustrabitur ei, defruitu

ventris tui ponam ſuperſedem tuam. Hora mandando Iddio l'Arcan

gelo Gabriello alla Vergine, e conſeguentemente il ſuo figliuolo ad

incarnarſi nel ſuo ventre, le ſue ſtabili promeſſe adempiſce, i ſuoi giu

ſti giuramenti compliſce, il vecchio teſtamento termina, 8 al nuouo

di principio. Dotti il mandar I idio gli Angioli, vuol dir parlare a

loro, & il parlargli, vuol dire riuelar loro i ſuoi ſecreti; e tal riuela

tione à qualche fine faſsi - di maniera tale, che'l Mſus eſt Angelus

Gabriel a Deo,ad Virginem,vuol dire hauergli Iddio immediatamen

te riuelato il miſtero dell'incarnatione, e l'hauergli immediatamen

mente comandato, con l'imperio, e col dominio, c'ha ſopra lui, e

di tutti gli celeſti ſpiriti, che ſaperlo faceſſe alla Vergine,e che li no

tificaſſe, come giunta era l'hora di far queſta gratia al mondo.Onde

cauiamo, che come nel principio del mondo, a gli Angioli prima ri

uelò Iddio queſto gran ſecreto quant'alla ſoſtanza del fatto, e poi

a gli huomini, facendolo ſapere ad Adamo; così nella pienezza del

tempo, quanto a certe circoſtanze,da gli Angioli gli huomini l'inte

ſero, perche Gabriello lo notificò a Maria. Et quae nunciauit, prius

ipſe nouit, come dice Chriſoſtomo,nell'homelia 2. in Matteo.E que

ſto è conforme all'ordine di Dio, che prima riuela a ſuperiori, come

dice Dionigi,e per loro è gl'inferiori. Gabriello dunque quanto a cer

te circoſtanze, ſeppe prima queſto miſtero, e poi per lui Maria. & alla

preſenza di lei riuelato fa a Giouan Battiſta nel ventre della" 9

- G 2 & a
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& al giocondo mouimento ch'egli fece, ſtando colº dentro, inteſo fù

appreſſo da Eliſabetta ſua madre, ch'alla Vergine riuolta eſclaman

Luc. 1. do diſſe, Vnde boc mihi, ct veniat mater Domini mei ad me appreſſo

fù riuelato a Giuſeppe, quando l'Iſteſſo Gabriello a lui dubitante diſ.

Mat. 2. ſe Noli timere accipere Mariam coniugem tuam quod enim in ea na

tum eſt, de ſpiritu Sancio eſt. E così ai mano in mano s'andò mani

feſtando ad altri. Vero è, che non da ſe tal miſtero ſapea Gabriello,

ma da quel che lo mandò l'inteſe; Da Dio fù egli mandato, e da Dio

perchevn li fà riuelato, che perciò dice luca,che Miſus est à Deo. Vn Angelo

Angelo ſºlº ſolo mandò Iddio alla Vergine, perche la moltitudine repugnaua al
fù mandato - - - ». . C C. -

, ſecreto miſtero, non è ſecreto quel ch'à molti ſi fà noto. nè tanto fa

alla Vergine - 1 - - - - - - º - -uorito ſarebbe ſtato Gabriello in queſta legatione, s'ad altri inſieme

con lui notificato haueſſe Iddio gli ſpetiali ſecreti di queſto miſtero,

che da lui riuelar fece alla Vergine. E ben vero, che nell'iſteſſo gior

Nell'iſteſſo no,che Gabriello mandò Iddio, il proprio figliuolo ancomandò ad in

giorno della carnarſi. E lo ſpirito Santo a traſportari ſangui Virginali, nel luogo

Minutº del della genitura, 8 ad operar il fatto con la Vergine madre a cui mag

l'Angelo sin gior pienezza di gratia anco diede. Mſus eft Angelus Gabriel,ecco

carnò il Ver- º - - - - -
-

bo. la legatione dell'Angelo, At vbi venit plenitudo temporis, miſt

I c. 1. Deus filium ſuum,ecco, che ſi manda il figlio. Spiritus Sanctus ſuper

Gal.4. ueniet, in te, o virtus Altiſſimi obumbrabit tibi, ecco la venuta del

Luc.i. lo Spirito ſanto. Quanto all'ordine del tempo l'Angelo fù mandato

ordine dite prima ad annuntiare, poi venne lo Spirito ſanto ad operare l'incar

po,oſſeruato natione, è a diſponere la Vergine à così alta maternità, 8 in vltimo

nell'incarna il Verbo venne à terminar l'incarnatione.Ma ſe miriamo l'ordine del

º la cauſalità, prima diciamo eſſer ſtato mandato il Verbo, perche per

L'Angelo ſi mandarſi lui, da Dio è mandato l'Angelo ad annuntiare, e lo ſpirito

i"" Santo a diſponere. Riſpetto anco alla venuta dello Spirito ſanto, pri

"i, ma in dignità ſi può dire quella del figlio, non perche tra loro mag

- ioranza vi ſia,ò minoranza,perche vna è la dignità loro, 8 vguali, 8.

i" conſuſtantiali ſono eglino, ma prima ſi dice, epiù degna la venuta del

i" figliuolo, riſpetto al termine, perche lo Spirito ſanto non è mandato

prima dello per vnirſi, a creatura viſibile, come mandato fù il figliuolo. In oltre lo

ſpirito Sáto. Spirito ſanto venne quaſi per preparare la venuta del Verbo, perche

perche man diſpoſe i ſangui virginali, da quali formarſi douea la carne, ch'aſſu

dar fidouea merdouea il Verbo; e per diſponer la madre, è dignità così grande,

il figlio,ven- maggior pienezza di gratie venne à conferirgli. E ſe'l Verbo non s'ha

ne lo ſpirito ueſſe hauuto ad incarnare, nè l'Angelo ſarebbe ſtato mandato alla ,

Santo. Vergine, nè lo ſpirito Santo venuto ſarebbe, è far queſt'effetti in lei.

la mandata del figlio dunque, fù il fine di queſte due altre mandate, 8.

voi ſapete, è dotti, che Finis babet rationem optimi. & che"pur

quod vnumquodque tale, ci illud magis, come dice ilriº it
- - - - C -

-

-
-
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V'è differenza anco di maggior importiza,nel mandarſi queſte tre

perſone, Verbo, Spiritoſanto, e Gabriello,perche il Verbo, dal Padre,

ſolo è mandato, lo Spirito ſanto, dal Padre, e dal Figlio, e Gabriello,

da tutte tre le diuine perſone Padre, Figlio,e Spirito ſanto dal Padre

ſolo ſi manda il Figlio, perche da lui ſolo, è egli generato,dal Padre,e

dal Figlio, lo Spirito ſanto, perche ambedue quelle perſone lo pro

ducono, e dal Padre, dal Figlio, e dallo Spirito ſanto, Gabriello, per

che da tutte tre le diuine perſone fù egli creato.V'è vn'altra differen

za ancora, che Gabriello con impero, e come inferiore da ſuperiore

fù mandato, 8 il Figlio, e lo Spirito ſanto no; perche dal procedere,

c" viene l'eſſer mandate le perſone diuine. E di quà

naſce che'l Padre,che da niun procede, da niun vien mai mandato, è

da ſe il Padre, e però altro mandar non lo puote, così dice Agoſtino

nel 4. della Trinità,al cap.27. leggiamo bene, ch'egli apparue talho

ra, in forma viſibile, com'à padri antichi, nel vecchio teſtamento, e

nella voce nel batteſimo, e nella trasfiguration di Chriſto; ma d'al

tri non fù mandato, da ſe venne egli ſempre. Anzi ſe l Padre haueſſe

preſa carne humana, com'hà fatto il Figlio, nè anco ſi direbbe man

dato,ma venuto,perche quel che ſi manda,da altri procede, come di

ce il dottor Angelico nella prima parte, alla q.43. nell'ar.4. Et il man

dare, e non eſſer mandato, non dice dignità, e perfettione, In diuinis,

nè l'eſſer mandato dice inferiorità , perche dalla virtù produttiua ,

naſce il mandare tra le perſone diuine, e non da dominio, nè da im

pero. Ma l'Angelo, da Dio come ſuperiore, e creator ſuo, col domi

nio, c'ha ſopra lui, e di tutte le coſe create, è mandato. Si che,

per imperio, e per dominio da tutta la Trinità creatrice, è mandato

l'Angelo. E così per la parola a Deo, tutte le tre perſone diuine in

tendiamo, perche, Deus Pater, Deus Filius, Deus Spiritus ſanctus,

e perche con tutto queſto non ſono tre Dei ma vn ſolo Iddio,come di

ce Atanagio,prudentiſſimamente Luca non diſſe a Djs eſſer ſtato mi

dato l'Angelo, ma a Deo. Per l'innaſcibilità, e priorità d'origine, ch'è

nel Padre, da lui poſſiamo anco dire eſſer ſtato mandato l'Angelo,ſem

Pre però in lui intendendo,8 adorando tutta la maeſtà diuina, che ,

tutta ſempre vnitamente, anzi vna, concorre ad ogni effetto, ad ex

tra 9nde quella regola d'Agoſtino dicente, Opera trinitatis ad ex

traſunt indiuſa. E per queſt'innaſcibilità,e priorità d'origene, ch'è

nel Padre, più volte à lui attribuiua Chriſto, quel ch'à tutte tre le

Perſone diuine conniene,come quando diſſe Confiteor tibi Pater, Dhe

cali & terra, quia aſcondiſti hac a ſapientibus, di prudentibus, 3

reaelaſti ea paruulis. e pur ſappiamo, che l'aſcondere,& il riuelare i

diuini ſecreti, opera è di tutte tre le diuine perſone. E così anco

vn'altra volta, Meus cibus eff, vt faciam voluntatem Patris mei.

e pur

Variamente

il figlio, lo

Spirito ſan

to, e l'Ange

lo ſi manda

Il padre per

linnaſcibili

tà non mai è

mandato.

Sel padre s'-

incarnaua,

nè ancoſi di

rebbe eſſer

ſtato manda

to,

Il mandar,

& l'eſſer má

dato, non di

ce perfettio

ne,nè imper

fettione in

diuinis.

Perche al pa

dre ſolo s'at

tribuiſca al

le volte, quel

che à tutta

la Trinità cô

utene.

Mat. I 1.

Ioan.4.
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pifferenza e pur di tutte tre le perſone,vna è la volontà . Differiſce ancora il

tra la venuta mandarſi vna perſona diuina, davn'altra, 8 vn'Angelo, da tutte loro,

º" perche quando vna perſona diuina vn'altra ne mida, la midata non

" muta luogo,nè dalla mandante ſi parte, onde quando il figlio, man

del verbo dato fù in terra dal Padre, reſtò pur colui in cielo, che perciò l'iſteſſo

Ioan.3. mandato figlio dicea, Nemo aſcendit in calum,niſi qui deſcendit de

calo, filius hominis,qui eſt in calo. & vn'altra volta, Deum nemo vi

Ioan.1. dit vnquam,vnigenitus qui eſt in ſinupatris, ipſe enarrauit vobis; e

così dicendo ben dimoſtra,che ſtando in terra, ſecondo la diuinità né

venendo in era partito dal cielo. Non così l'Angelo, c'hauendo natura limitata,

terra, non la quando viene in terra, laſcia d'eſſer in cielo, quantunque non laſcia ,

ſciano d eſ. di goder la gloria del cielo. - -

º "i 8" Hor fatte tutte queſte dichiarationi, dico che dicendo Luca, che,

º da Dio fù mandato queſto Meſſaggier celeſte, vuol dire, che da tutta

la ſantiſſima Trinità fà ſpedita queſta legatione, 8 indubitatamente

In corpo vi creder douete, che in corpo viſibile apparue alla Vergine queſt'An

ſibile appar gelo, che la ſua forma inuiſibile d'aria cinſe, 8 al ſenſo la ſottopoſe - ,

parue l'An- che con humane membra,8 in aſpetto d'huomo, da lei veder ſi fece,

gelo alla Ver che ornatiſſimamente veſtito nel belliſſimo corpo, da lui aſſunto gli

f"eta e apparue, annuntiaua l'Angelo, ch'Iddio veniua a farſi huomo, e però

i", in ſembiante d'huomo venne e come belliſſimo eſſer douea Chriſto,

no apparue così in leggiadriſſima forma, ornata di rai, e di ſplendor di gloria ap

l'Angelo. parue egli. E l'hauer preſe mébra corporee ſi caua dal Vangelo, che

dice,ch'entrò prima egli nell'albergo della Vergine, e che da lei ſi par

tì poi,eſeguita c'hebbe la ſua legatione, e che parlò con lei ancora,

le quali coſe far non ſi poſſono, ſenza corporal moto,e ſenſibil voce.

E che così egli l'appariſſe, lo dicono Ambrogio, nel libro primo de of

ficijs,al cap.8. e nel 1.in Luca. Origene nell'homelia 4.in Luca.Chri

ſologo,nel ſermone 14o.Girolamo, in varie Ep ſtole, S. Agoſtino nel

si dubita ſe ſermone 14.de Natiuitate Domini.E ſe vedeſſe è nò, l'eſſenza dell'An

reſenza del gelo la Vergine, noi non ne ſiamo ſicuri, ma ben ſappiamo, che ſe lo

l'Angelo ve vidde,come credette Atanagio, nel libro delle queſtioni ad Antio

º"ir chum, alla queſtione 12.queſto fà per priuilegio ſingolare, e ſopr ogni

i"i" legge d'huomo viatore. Et è credibile, che nell'eſſer ſuo, quell'Ange

sºPPº io dei la Vergine, perche ſelvederAngioli in corpi aſſunti, era

ſtato conceduto a molti, il vedergli anco nell'eſſenza loro,conueniua

concederſi a colei, che nei riceuer i diuini fauori auanzò tutti. Però

volendo così credere perſuadernò vi douete, che ſubito ella la vedeſ

ſe, che così turbata non ſi ſarebbe al ſuo aſpetto, nelle ſpecie viſibili

lo mirò prima. E poi" gli diſſe, 7 e timeas Maria, inueniſti

gratiam apud Deum, forſe per virtù diuina alzata fù, à veder anco

l'ignuda eſſenza di lui. - - - - - -

- Che

º
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Che dite ſemplici, che altiſſimi ſono i diſcorſi d'hoggi ? egli è più -

che vero, e confeſſo eſſer ſalito ſºpra le sfere; però habbiatemi per Si ſcuſa l'A

iſcuſo perche la materia lo richiedeua. E quando vengono queſte oc-tºre con i se

caſioni, biſogna pur che mi ricordi, che sapientibus, è inſipienti us º

debitor ſum, come dice l'Apoſtolo. & in tal caſo baſtarvi dee, ch'io Rpm. 1.

quanto più poſſo faciliſſime vi renda le coſe, in ſe difficiliſsime, e quel

che con tant'oſcurità i dottori ſcriueno, con tanta chiarezza vair vi promette l'.

lo faccio prima,e poi leggere, alle ſtampe hauendoſi a dare (come ſpe- ºº º

ro)queſte mie fatighe. E ſe con tutta la mia facilità,nè anco inten-"a

deſte quel che dico, aſpettate pure, e non temete, che non mai vi ne 8!

mandarò a caſa, ſenza frutto. verrò alla ſolita moralità noſtra. & à

voi dotti baſti, quel che fin qui v'hò detto, ſopra la parola, Miſus e 7.

Paſsiamo hora a parlar della grandezza di Dio mandante,poiche im

mediatamente a Deo dice Luca, eſſer ſtato mandato l'Angelo. - -

Iddio propriamente parlando dotti, non ha nome, i nomi ſeruenoººººº hº

à porre differenza, tra Pietro, Franceſco,Giouanni, e ſimili; però otte"

non è moltitudine, di nomi non habbiamo biſogno. Iddio non ha com -

pagnia, guis est Deus praeter Dominum. dice la ſcritta. e Tobia di- º Rºg. ***

cea, Non ſi alius Deus omnipotens prater eum. però in cielo non ha ob, i 3.

egli nome, e quegli che li diamo noi in terra, ſon tolti dagli effet

ti ſuoi, perche nome non ſi troua, col quale iſprimerpoteſsimo l eſſer -

ſuo infinito. E quando Iddio lo chiama Luca, pur dall'effetto così lo -

nominò egli, perche, a dando Deus dicitur - egli è quello che, Dat Iacob. 1.

omnibus affluenter, o non improperai, come dice San Giacomo. E

-perche nome che lo comprenda,non ha egli,titolo d'ineffabile gli dia

mo noi, e perche l'eſſer diuino non ci dichiara queſto nome iddio,

vedete chi gli Angioli, 8 agli huomini anco l'attribuiſce la ſcrittu

ra. Videbitur Deus Deorum in ſion, dice Dauidde,8 il Lirano per li Pſal. 83.

Dei,gli Angioli intende. Dei ſi dicono i Profeti. Deus ſietit in ſina- Aºsº

goga Deorum, dice il citaredo Dauidie. e Chriſto del Profeti eſplica"

queſto luogo, quando dice, Si illos Deos vocat, al qaos ſerrao Dei fa- ,e di Dio

ctus eſt,o non potesi ſoluiſcriptura, quem Paterſanéiſicaut, mi -

-ſit in mundum os dicitis,quia blaſphemas, quia dixi filius Deiſim e Pſal.81.

l'argomento, che con queſte parole a Giudei fece Chriſto è queſto,ſe º,º ,

Dei chiama la Scrittura quegli, che la dottrina di Dio riceueno, co º

me non vi vergognate dire chiobiaſiemmia dica, Iddio appellando- ºº ºº.

mi, da lui hauendo hauuto origine? Dei ſi dicono i Prencipi, che per Persicelº
ciò a Mosè diſſe Iddio. Ecce conſtituite Deum Pharaonis. e Dei ſono º" -

appellari i Sacerdoti; Dijs nè detrabes,dice l'Eſodo. Però per eccel ciis

lenza, è Dio couiene queſto nome, perche non ſolo ci dà quanto di buo mondo.

nohabbiamo, dicendo Paolo, guid babes quod non accepiſti ? ma di ſe 1 Cor.4.

ſteſſo anco ci fece dono, dandoci il figlio. Sic Deus dilexit minimo Ioan. 3.

vi , mi
- - - -

-
-

-
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Tit. 2. vt filium ſuum vnigenitum daret. & il figlio, ſe ſteſſo anco ci dice,

deditſemetipſum pro nobis, dice Paolo. E' anonima, è ſenza nome,che

E ſenza no dir vogliamo la natura diuina, Napoli mia. Deus nullo nomine expri

me la natura mi poteſt,dice Gregorio Nazianzeno, nella 36. oratione di Teologia.

º Inºxcogitabile eſt mente, illud vnum ſuperius, & ineffabile verbis,

dice Dionigi, nel primo cap.del libro de nomi diuini. Deo nomen eſt,

quia ſolus eſi, diſſe Lattantio Firmiano, nel 6.cap.del 1. lib.de falſa ,

religione, referendo il detto del gran Mercurio. Incomprehenſibilis eſt

- Deus, prorſus nomine carens, diſſe Damaſceno, nel 1 .cap.del libro

Gen.32. 1.Curquaris nomen meum, quod eſt mirabile ? diſſe Iddio a Giacob

be.inſomma,com'incognita è a noi la natura diuina, così del ſuo pro

Il Iehoua deprio nome, ignoranti ſiamo. Dicono ben gli Hebrei, che l Iehoua ,

gli º di quattro lettere, ſignifica la nuda eſſenza di Dio,ma io dico, ſe ben

i" faceſſero vn nome di quattrocento mila lettere, con quello, la diuina

, eſsé,a eſſenza comprender non potrebbono. per nominar Iddio com'è, di lui

di Dio. non ſi troua nome. e per nominarlo dagli effetti ſuoi, n'hà tanti, che

far ſi ne potrebbe vn vocabolario, è vna lunga letania, che perciò gli

ſteſsi Hebrei con 72.nomi lo chiamauano, come vi dichiarai ſopra le

parole, guies in calis, ſpiegandoui l'oration dominicale, nella Chie

Lettura fat ſa della Vergine Annuntiata Iehoua vuol dire l'eſſenza diuina, ma ,

ºº non la dice, chi l'inuentò, per ſignificar l'eſſenza di Dio ritrouò que
ºre » ſto nome; ma con verità la diuina eſſenza, nè queſto, nè altro nome

può dichiarare. E' ben degno queſto nome, e ſol a Dio s'attribuiſce,

Ier. 23. d hoc eſt nomen quod vocabunt,Iehoua, che noi leggiamo, Dominus, -

iustus noſter, dice Geremia. Solo Iddio può nominar ſe ſteſſo, e ſaper

il ſuo nome, perche ſolo egli ſe ſteſſo conoſce, e comprende. E come

diciamo, ch'Iddio non ha nome, che l'eſſer ſuo proprio ſignifichi, così

affermiamo che diffenir non lo poſsiamo, con quiditatiua diffenitio

3i deſcrittº ne,ma in vari modi ſi diſcriue ſolamente, però meglio lo conoſcia

i" mo per la Teologia miſtica, che per la ſimbolica, per li nomi negati

re ». ui, che per gli affermatiui.Sentite per voſtra fè, com'i Sauij del mon

do, 3 i padri ſanti, l'andauano deſcriuendo non potendolo diffenire i

Deſcrittioni Deus ſi ſpbera intellectualis,cuius centrum eſt obique, circumferen
di Dio. tianuſquam, diſſe Ermete. Deus eſt mens, mundi gubernatrix, diſſe

Pittagora. Deus quid non eſt noui, quid verò fit,non noui, diſſe Pla

tone. Deus eſt natura beata, immenſa bonitas, pulchritudo ab omni

bus deſiderata, di ſapientia quam nullus aſſequipoteſi diſſe San Baſi

lio, nel primo libro dell'Eſſamerone. º"ſit ideusſcire non poſſa

- mus, diſſe San Tomaſo nella prima parte della ſua ſomma. Penſiamo

i": quanto più altamente poſsiamo di Dio che ſempre la ſua grandezza:
i": i noſtri penſieri vince. Penſa alla grandezza, è alla bontà di qualſi
neriauania voglia coſa grande, e buona, del mondo, che pur Iddio, noniè

qua
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quattro volte più, ma in infinito è più buono, e grande di quella, non

poſſiamo penſare, nè imaginar coſa, ch'alla grandezza di lui arriui,

perche finito è quel che imaginiamo, 8 intendiamo, 8 infinito è Id

dio, il quale,nò ſolo è quello, di cui coſa maggiore intédernó poſſiamo,

ma è tanto grande, che noi per la ſua grandezza, a pieno capir non

lo polliamo. Che queſto forſe è il ſentimento di quel detto di Dauid

de, Accedet homo ad cor altum, di exaltabitur Deus: Onde ben diſ

ſe il dotto Simonide, con cui nacque la Teologia, che di Dio quanto

più penſaua, tanto più li parea difficile il diffinirlo, e però di lui non

potè mai aſsignar Il quid eſt à Hierone tiranno Siracuſano, che con

tanta inſtanza ce'l dimandaua. Quantò diutius conſidero, tanto res vi

detur oſcurior,quia lucem habitat inacceſſibilem humanis ingenys,ri

ſpoſe egli. e lo riferiſcono Ariſtotele, e Cicerone. De Deo loqui non

poſſumus ſine Deo, diſſe Pitagora.Ineffabilis eſt Deus ſolo ſilentio pre

dicandus, diſſe Ermete. Excelſa Dei balbutiendo reſonamus, diſſe Gre

gorio ſanto. Deſupernaturali Deitate, nec dicere quicquam,nec cogi

tare praeſumendum eſt, aliter quam ſacra eloquia piè admodum catte

que tradiderunt, dice San Dionigi Areopagita. Et Euſebio dopò ha

uer lungamente diſcorſo di Dio, diſſe, io penſo quello eſſerlddio, il

quale nè con lingua ſi può eſprimere, nè con intelletto comprendere.

Deus esi, quo maius excogitari non poteſt, diſſe anco ſant'Anſelmo.

Verius eſt Deus, quam cogitatur, dice Agoſtino. O grandezza ine

narrabile di Dio,che Gabriello come ſuo ſeruo manda. Miſus eſt An

gelus Gabriel a Deo.

E con queſte parole di Luca,alzateui voi anime mie care, alla con

ſideratione dell'infinita ſua grandezza. Miſus est Angelus Gabriela

l)eo, dice queſto Vangeliſta, 8 voi contemplando quà l'infinita gran

dezza di Dio, tra voi ſteſsi dite, ſe Gabriello è il primo Angelo del

cielo, è vn de ſette primi,che aſsiſtenti ſi dicono almeno, e come ſer

uo, è da Dio mandato dal cielo in terra, qual eſſer dee la potenza, e la

grandezza infinita di quel Dio , che lo manda ? In queſto modo ar

gomentando il Profeta Regio,alla cognitione della grandezza di Dio

s'alzaua egli, quando ſeco parlando dicea,Qui facis Angelos tuos ſpi

ritus & miniſtrostuosignem vrentem, volendo quaſi dire,Signore la

grandezza,e la maeſtà tua è tale, che da gli Angioli del cielo,ſerui, e

miniſtri tuoi incontamente vbidito ſei, e ſi preſtamente i tuoi ordini

eglino eſſeguiſcono, che per l'agilità, e preſtezza, con che t'vbidiſco

no, venti dir ſi poſſono, e fiamme di fuoco, guifaſcis Angelos tuoiſpi

ritus, cioè veloci venti, di miniſtrostuosignem vrentem, cioè agili,

& vehementi,come fuoco.e cosi gli Angioli, Ad miniſteria ſua vitur

Deus, vt ventis,ò fiamma ignea, come comenta il dottiſsimo Gene

brardo.è pur diciamo, che lo ſpirito quà,è nome dinati Cra"-
- O

-
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lo divificio, ſpiriti ſon ſempre di lor natura quelle ſoſtanze ſpirituali,

dell'empireo cielo, 8 Angioli ſi dicono quando ſon mandati, Angelo

rum vocabulum,nomen eſt ofici, non natura, dice Gregorio nell'ho

| melia de Angelis, e dice certo bene perche Angelo è voce Greca,che

; i nell'idioma noſtro nuntio vuol dire. di maniera tale, che la lettera

º º" s'ha da coſtruire al roueſcio di quel che ſi legge, onde per intenderla,

l Angelo, legger dobbiamo, gui facis ſpiritus Angelo; tuos, e così il Profeta -

vuol dire, che tal'è l'onnipotenza di Dio, ch'egli di quei celeſti ſpiri

ti Angelici ſi ſerue,per nuntij, & arrbaſciatori della ſua ſantiſsima ,

volontà. E perche non credeſsimo che gli Angioli inferiori ſoli egli

manda, ma gli più ſublimi, della ſuprema Gerarchia ancora, aggiun

ſe, Et miniſtrostuosignem vrentem, cioè per ſerui tuoi adopri i Se

rafini, che incendio vengono interpretati, e fuoco ardente. Ecco ſe

i

i grande è Iddio,che come per ſuo meſſaggiere, Gabriello Arcigelo de'

Serafini adopra,da cui preſtamente eſſeguito fù quanto il ſuo creato

Perche' ala- re l'impoſe. Che perciò alato ſi dipinge, non perche alato veniſſe, ma

to ſi dipinge à denotare,ch'inteſo, c'hebbe il diuino comandamento,incontanen

Gabriello te dal cielo venne in terra, ad annuntiar l'incarnatione alla Vergine.

Ancor noi quando dir vogliamo, che preſtamente, vin che mandiamo

camini,coſtume habbiamo di dirgli, che l'ali ſi ponga a piedi, e che

voli. In breuiſsimo ſpatio di tempo, dal cielo eſſendo venuto in ter

ra Gabriello, e preſto eſſendo ſtato ad vbidire, alato lo figuriamo.

in ſomma puo tanto il noſtro Iddio,che gli Angioli tantoſto il ſuo vo

lere eſſequiſcono,onde meritamente onnipotente è chiamato.

E per venire homai alla fruttuoſa moralità, nel vaire, che da Dio

Pietà,8 a- è mandato l'Angelo, vorrei che della ſua benignità v'innamoraſte;

mio grande egli era ſtato l'offeſo da noi, 8 eglianco è il primo a procurar la pace;

º "º queſto è certo, che s'egli aſpettaua, che l'huomo haueſſe procurata -

l'amicitia ſua, egli ſene ſarebbe ſtato nel ſuo cielo, e noi nelle noſtre

- diſauenture in terra, però come pietoſo,anzi come l'iſteſſa pieta, dalla

- , miſericordia ſua moſſo dal cielo venne à viſitarci, 8 a ſaluarci inter

ra,che queſto pietoſo atto cantò Zaccaria, padre di Giouan Battiſta

dicendo, Per viſcera miſericordiae Dei noſtri, in quibus viſitauit mos,

Luc. 1. ººº ex alto, Fù pura & aſſoluta gratia la ſua venuta. Però nè pre

Fù mera gra" aſpettò,nè meriti. Quando il mondo alla ſua ſalute non penſaua-,

tia incarna l'Angelo Gabriello mandò Iddio,ad annuntiar la ſua venuta. Miſus

tione. eſt Angelus Gabriela Deo. Et per dimoſtrar che per meriti noſtri egli

. . non venne, anzi che meritar non ſi potea queſta ſourana gratia,quan

-

Sceleratiſi do il mondo era più rio, e ſcelerato, quando più in varij errori auol

"ºtoper la pietà ſua venir volle a noi. e dopò hauer conuerſato, con -
tio,nel tépo, -

"i noi in terra, e quando operathauea la noſtra ſalute morendo in cro

sinatore. ce,ritornatin vita, da ſe mandò per lo mondo gli ambaſciatori della
noſtra
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noſtra ſalute & i predicatori della ſua amoroſa legge. Egli fà ch'agli

Apoſtoli ſuoi diſſe, Euntes in mundum vniuerſum, predicate euan- Matt. 28.

gelium omni creatura, quaſi diceſſe, quantunque per hauer io poſto ie

ricchezze del cielo, nelle voſtre mani, e per hauer voi riceuuta da me Parole impli

podeſta d'aprire,e di ſerrar il cielo, per eſſer ſtati fatti conſapeuoli de"
miei celeſti ſecreti, dagli più eſtremi, e remoti confini della terra, d ii is

voi venir dourebbono gli huomini, per ſentir dalle voſtre bocche il mon, uito

felice annuntio,per riceuer dalle voſtre mani i teſori celeſti, pur per li mado a p.

dimoſtrarui diſcepoli, & imitatori miei, no aſpettate ch'altri venghi-diºfº per lº

no a voi, ma andate voi per le terre, e per le città di tutto mondo,º

entrate per le porte delle caſe di tutti, & a mio nome à tutti gli huo

mini offerite l'amicitia, e la gratia mia. Euntes in mundum vniuer Matt. 28

ſum predicate euangelium omni creatura. Fate ſapere ad ogn'vno,

ch'io ſenza merito del mondo, venni ad incarnarmi,e morirvolſi per

quei, ch'erano miei nemici, teſtificate come gratioſamente, ſenz'al

trui merito v'hò io mádati ad annitiare,& à pdicar la pace, e come

l'amicitia mia a tutti offeriſco. Non voglio che la malitia humana,la

diuina miſericordia vinca,quito più gli huomini ſon lontani da me

riti, tanto più preſtamente,voglio ch'andiate a procurar la lor ſalute,

e à dimoſtrarà loro la volontà mia di ſaluargli; come ſenza meriti

del mondo, mio padre mi mandò ad humanarmi, così ſenza meriti

del mondo, io mando voi, a predicarla da me operata ſalute, per lo -

mondo. Sicut miſit me Paterso ego mitto vos. Per gratia diuina,ſen Ioan.2o.

z'altrui meriti, Miſus eſt Angelus Gabriela Deo, e ſenza che l mon

dotal gratia meriti, Euntes voi, pradicate euangelium omni creatu

ra. Così voglio, che ſi verifichi quel oracolo d'Iſaia, ch'in perſona , oracolo d'

mia,con gli oſtinati huomini del mondo parlando, diſſe, Audite me , Ifata verifi

duro corde, qui longè eſiis in iustitia.Dabo in Sion ſalutem,co in ſ º

rael gloriam meam - voglio che'l mondo ſappia, ch'io hò fatto con i -

peccatori del mondo, quel ch'ad Oſea fù comandato, a quel Profeta Eſa. 46.

fù detto, ch'ammogliarſi doueſſe con vna cortegiana, e ch'à guiſa di Profetia,

giouine innamorato, vſaſſe ogni diligenza in farſi amar da lei, 8 che "i

s'adottaſſe per proprii quei figli, che per fornicatione generati hauea" far i

quella donna, che con gli altri, che far douea ſeco, come ſuoi li trat- uea Chriſto, e

taſſe, che queſto vuol dire, vadeſume tibi vºcorem fornicariam, fac Qſea 1.

filios fornicationis. Con la natura humana peccatrice, mi ſpoſai, po

tea dir Chriſto, quando m'incarnai, e per amor di queſta natura pec
-catrice so morto ancora, per far che da Dio, i generati da lei adottati p

i ſiano, e riceuuti alla ſua figliuolanza, Dedi eis poteſtatem filios Dei Ioan. 1.

fieri. Et per far queſto, non mirai a quei punti d'honore, ſopra del qua- -

li tanto ſi fondano gli ſciocchi mondani,non mi curai d'abbaſſarmi, e

di eſſinanirmi, per ſaluar, &efſaltar altri, da l'amor mio hebbe prin

cipio il matrimonio, che con la natura humana contraſſi, qu"
E 2 mondo

-
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si

mondo meno ci penſaua, à queſto effetto Miſus eſt Angelus Gabriel

a Deo. -

Innamorateui, innamorateui dell'amabiliſſimo Iddio tutti dunque, -

Amor grade aſcoltatori mlei cari, poiche ſe ben noi ſiamo i primi, a voltargli le ,

di Dio verſo ſpalle, egli ad ogni modo, è il primo a procurarla reconciliation no
di noi. ſtra. Noi rompiamo l'amicitia, & egli prima cerca di rifarla. egli ſi

volta à noi,acciò noi ci voltiamo a lui. Che queſto grandiſſimo amor

di Dio manifeſtar ci volle Paolo, quando chioſando le parole, che diſi

- ſe Adamo, da Dio Eua per moglie riceuendo, al ſuo detto aggiun

Epheſ 5. ſe, Sacramentum hoc magnum est, go autem dico in Christo, č in

Eccleſia. Laſciarà l'huomo il padre, e la madre, per la compagnia ,

Gen. 1, della ſua ſpoſa, diſſe Adamo profetando.e Paolo dice, che queſto è vn

gran ſacramento, perche di Chriſto, e della Chieſa intenderſi dee.Si

gnori miei cari, queſto gran miſtero predicatoci dall'Apoſtolo, io cre

In che con do che conſiſta, nell'hauer Adamo notata l'affettion dell'huomo ver

ſiria il gri Sa ſo della donna, e non quello della donna, verſo l'huomo. Non diſſe

craméto del ch'ella laſciar doueſſe il padre, e la madre,per amor dell huomo, ma

" che l'huomo abbandonargli douea, per eſſa. E queſto è il miſtero

" grande, che contemplar douete tra Chriſto, e la Chieſa. Secondo l'or

lo. dine della natura, le coſe men perfette, cercano vnirſi con le più per

fette, che perciò dicea il Filoſofo. 9 a optimo ſunt modo, non in

L'huomo e digent mºtº, Però vedete che la vite cerca di abbracciarſi con l'arbo

pi, re, e non l'arbore con la vite. L'huomo ſenza dubbio è più perfetto

della dina, della donna; che perciò San Paolo diſſe, Caput mulieris vir. e San ,

- Pietro eſortando i mariti a trattar bene le ſue mogli diſſe, Quaſi in

firmiori vaſculo impertinente honorem . E con la voce inſi miori,

l'imperfettion di quel ſeſſo notò egli. L'huomo è più perfetto, è capo
Perche dol- della caſa sì, dice Pietro , ma per eſſer la donna di ſua natura fiacca,

cemete it e come vaſe di vetro fragile, corteſemente, 8 honoreuolmente trat

tar ſi deue tar ſi deue ſeco, non perche vafe più pretioſo, e degno ſia, nè , ma

con le done, perche è più pericoloſo, e fragile. non è vaſe nè d'oro, nè men d'ar

gento, ma di vetro, e di chi iſtallo, che facilmente ſi ſpezza, guaſi

infirmiori vaſculo impertientes honorem, ſi dice a mariti. Se l'huo

mo è capo della donna, e più di lei perfetto, perche dunque non diſſe

Adamo,che la donna per amor dei ſuo marito, laſciar donea i proge

nitori,ma che l'huomo ciò hauea a fare ? l'huomo non è forſe come »

arbore ſtabile, a cui la donna com'à vite appoggiarſi dee ? perche e

i dunque l'huomo è quello, che, Relinquet patrem, co- matrem, di ad

iſº harebit vacori ſu e ! Queſto è vn gran miſtero diceSan Paolo, che non

Iddio" conuiene tanto ad Adamo,8 ad Eua,quanto a Chriſto, & alla Chieſa,

"" Sacramentum hoc magnum est, ego autem dico in Chriſto, è in Ec

,ai cleſſa. Iddio non ſolo è più perfetto dell'huomo, ma è quello, c'ha

- datº

1.Cor. I I.

a Pet.3.
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dato l'eſſere, 8 ogni perfettion all'huomo. Iddio non ha biſogno di

noi,ma ſi bcn noi di lui, dunque noi continuamente con ardente deſio

cercar dourebbomo di vnirci a lui, e di far acquiſto della ſua gratia,

e nondimeno iddio è quello, che come ſe di noi haueſſe biſogno, è

primo, e più ſollecito a cercarci, & à procurar la pace , e l'amicitia

con noi. Queſt'era la ſuaue meditation d'Agoſtino, quando nelle ſue Meditatione

confeſſioni dicea, Carebam te, & non quarebam te, tu non egebas dºiºsiſſima
rze, di quarehas me. Io non sò ſe debba prima marauigliarmi di me," Ago

do di te, (dicea a Dio queſto gran ſanto, e ſupremo dottore) non sò ln9,

ſe debba prima marauigliarmi di me, che ritrguandomi in peccato

ſenza te, non ti cercaua, è di te, che vedendomi in quel miſerabile

ſtato, ſenza hauer biſogno di me, mi cercaui ? dell'vno, e dell'altro

ſignore mi marauiglio, credo ſoggiungeſſe, della mia negligenza ,

che non trattaua di cercarti, e della tua diligenza,che ſenza vtil tuo,

mi cercaui, per darmi quel che mi mancaua. e queſto ſacramento

grande d'amor di Dio, ammirò Paolo,quando diſſe, Sacramentum hºc

magnum est, ego autem dico in Chriſto, è in Eccleſia. Perche conſi- Ephoſ 5.

deraua, c'hauendo detto Adamo, che l'huomo laſciar douea il pa

dre,e la madre per la ſpoſa,e non la donna,per lo ſpoſo, affermarvol

le, che'l Verbo negotiar douea, per far matrimonio con la natura hu

mana, e non la natura humana, di farlo con lui, e che non penſan

do noi alla ſalute noſtra, Iddio venir donea a ſaluarci, come chia

ramente l'affermò Iſaia, quando diſſe, Populus qui ſedebat in tene Eſa. 9.

bris, vidit lucem magnam, habitantibus in regione vmbrae mortis,

lux orta eſt eis. Erano albergo ordinario dell'huomo le tenebre, e

l'ombra della morte, che perciò ſi ſerue di quei termini, Habitabat,

& ſedebat, ſtando in quella miſeria l'huomo,non procurando nè ac

cialino,nè pietra focaia, per far ſcintillar fauille, e per acceder lume,

nò ricordidoſi pur della luce, Luxorta egi eis.Però co l'iſteſſe parole,

di quel euigelico Profeta, pgaua Zaccaria,che venir doueſſe queſt'il

luminator degli huomini, è queſta luce del mondo dicendo, illumi. Luc.1.

nare bis, qui in tenebris, o ombra mortis ſedent. Queſt'è il Sacra

ºnto grande, che nelle parole di Adamo ammira Paolo. Che quan
do il mondo al ſuo pericolo non penſaua, nè rimedio cercaua del ſuo

danno, Iddio venne à noi per ſaluarci. Ecco l'Angelo Ambaſciatore

della ſua venuta. M
- , iſus eſt Angelus Gabriela Deo. e così ſe noi ſia

ºPrimia perder Iddio peccando, egli è primo a rimediar alla per- -

ºttºn noſtra, egli comincia a trattarla pace. Che queſt'accenna , Lº ſguardo

"º"angelio quando narra che Pietro dopò hauer negato Chri-"ſto, fù da lui mirato, e dal ſuo ſguardo, le lagrime nelle ſue gote ,i" cce

ºacquero. Pietro con giuramento diſſe, Non noui hominem, e Chri-Mat.28.

foConuerſus rºſpexit Petrum, e l'effetto della ſua viſta fù,che'l pec

- : : ---
- - - - -

Ca I) tc

:

º
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ſº

i

cante Pietro fleuit amarè. Penſate, penſate dunque à queſto gran

beneficio di Dio, non vi lo fate mai cader dal cuore. Egli con

tinuamente con la ſua gratia vi preuiene, però voi con -

Pietro cominciate a verſar amare lagrime»

& itene benedetti. In nomine- - .

e Patris, & Fily , 6

Spiritus ſancti. -

- - Amen.-,. -

Il fine del quinto Ragionamento.
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RAGIONAMENTO

S E S T O,

N E L QVA LE SI DISCO RR E DE

- miſteri della prouincia di Galilea, e della città

di Nazarette, ou e fu mandato il Para

ninfo alla Vergine.

In ciuitatem Gallea cui nomen Na(areth. Luc 1.

º i diletta di moſtrare il ſuo mirabil magiſtero, non ſolo è

-i L ſommo Iddio Signor noſtro, ch'in ogni ſua attione ſi
-

(

ºtº ſapiente in cocreto, ma l'iſteſſa Sapienza in abſtratto, con ſapieta

º A non ſolo con infinita Prudenza, e maturo conſiglio fa tutte le

º è opra, ma egli e l'iſteſſa prudenza, e l'iſteſſo conſiglio, ſue opere (d

però l'opre ſue neceſſariamente ordine hanno,e maturamente ſon ſta- i
te da lui fatte. 2a ea Deo ſunt, ordinata ſunt, d cea Paolo. Omnia - S 0722. I 3,

fecit Deus, in numero , pondere, o menſura, dice la Sapienza, però ap. I ,

creder non ſi può caſualmente, e ſenza miſtero nella prouincia di Ga- -

lilea, e nella cittadella di Nazarette, da Dio eſſer ſtato mandato alla

Vergine il Meſſagier celeſte Gabriello, per cauſe ragioneuoli certo,

coli volle incarnarſi, colà eſſer nudrito, e colà operar i ſuoi primi

miracoli, e far le ſue prime lettioni, perche opere ſon queſte del ſom

mo monarcha Dio, che Diſponit omnia ſuauiter. però le cauſe, 8 i

miſteri di tal fatto, ſottilmente, e copioſamente voglio,ch'andiamo

inueſtigando, e dichiarando hoggi, & à tre capi reſtringeremo il tut- Materia del

to. Vederemo perche nella prouincia di Galilea più toſto,ch'altroue ragionamen

mandò Iddio l'Angelo, e s'incarnò il Verbo, ecco la prima,perche in to,

vna città, e non in vn borgo, ecco la ſeconda, e perche in queſta pic

ciola,8 oſcura di Nazarette, e non in vn'altra grande, e famoſa,ecco -

la terza, 8 il tutto faraſſi per dichiarar come da Dio mandato fà ,

l'Angelo. In ciuitatem Galilea, cui nomen Nazareth, come ſcriue , Luc.1.

Luca, che con beſ ordine, dalle coſe più communi, alle proprie di- e

ſcendendo, teſſe la ſua hiſtoria. ſtate attenti voi di miſteri, che certo ... ,:d'attention ſon degni. ii , i - a

Signori miei Galilea,oue viene rangelo,da Filone Hebreo, e da -

Girolamo ſanto, traſmigratione,riuolia, è ruota, ch'è l'iſteſſo inter- lilea

r. s - - pretata e

Sap.8.

Interpreta

tioni i Ga
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Chriſto.

pretata viene, e però colà operandoſi l'incarnatione, a noi s'accenna,

che la venuta del Verbo al mondo,cauſa eſſer douea di molte traſmi

grationi, e di varie mutationi, e rinouationi,e fù così in fatto perche

Mutationi per l'auuento di Chriſto, l'ombra della legge mutar ſi douea in luce

“fatte per la dell'euágelio,la morte in vita,la ſeruitù in libertà, l'idolatria in culto

º" ſacro,la colpa in remiſſione,la pena in pmio,l'odio in amore, il furore

in pietà, la vendetta in perdono, lo ſdegno in carità, l'ignoranza in

ſcientia, il dominio in paternità, la ſeruitù in figliolanza, e la nemiſtà

in pace. e di più per lei, i triſti farſi doueano buoni, i peccatori ſan

ti,& i lupi agnelli. Creò Iddio l'huomo retto, e giuſto, e come felice

perche in lo collocò in cima della ruota; ma peccando egli, moſſe la ruota, e

Galilea in così ſi ritrouò a baſſo,oppreſſo da miſerie, da pericoli, e da anguſtie.

carnation ſi Flora per queſta legatione ſi fa intender al mondo, che'l Principe an
fece. nuntiato dall'Angelo, veniua à ſolieuar la miſeria noſtra, e per ope

rar in noi le traſmigrationi, e mutationi,che vi dicea,però in Galilea

è mandato il Legato, di quel che tante marauiglie operardouea ..

2.Cor. 5. E perche tante mutationi fece Chriſto, Paolo cominciò a dire, Vetera

- tranſierunt, o eccefacta ſunt omnia noua. Chriſto dopò hauer fat

ta conoſcer al mondo l'oſtination giudaica, traſmigratione far do

- uea,& venirſene tra noi Gentili, com'egli ſteſſo minacciò loro dicen

Matt.2 I. do, eAuferetur à vobis regnum Dei,6 dabituri"facienti fruitus

- eius, e però in Galilea, nella prouincia della traſmigratione, manda il

Nuntio della ſua venuta. E queſto miſtero manifeſtar volle Paolo

Tom. 11. quando diſſe, Nolo vos ignorare mysterium, quia cacitas ex parte

contingit in Iſrael, vt plenitudo Gentium intraret. Galilea era paeſe

indefferentemente habitato da Giudei, e da Gentili, Chriſto veniua ,

per ſaluar ambedue queſti popoli, e per vinirgli talmente inſieme,

che d'ambedue,vno ſe ne faceſſe, ch'appellarſi douea poi popolo Chri

ſtiano, però in lei volle eſſer annuntiato,e conceputo. In regione com

muni concipi debuit, qui pro omnibus mori voluit, dice Alberto il

grande, nel ſuo, Miſus eſt, che perciò pietra angolare è detta Chri

Eſa.28. ſto, che le due pareti congiunſe inſieme, Ecce ego mittam in funda

mentis Sion lapidem probatum,angularè,pretioſum,diſs Iſaia di Chri

Gétili,e Giu ſto parlando. E che Gentili haueſſero colà habitatione, ſi caua dalla

dei habita proferia d'Iſaia, che dice, Aggrauata e si via maris trans Iordanen

i".º galilee Gentium, Che v'habitaſſero Giudei è certo poiche Maria e
Eja 9. - - Giuſeppe ſuo ſpoſo,ch cran Giudei 9 poderi V haueano, & iui ordina

riamente(com'altri faceano)dimorauano. E così loro inſpirò Iddio,

fºſº 2, acciò adépita ſi fuſe la pfetia diſaia dicente, Populusqui habitabat

Perché dal in tenebris,vidit lucem magni, così dice il dottor Serafico in lºcaa

i , E perche per mezo degli Apoſtoli ſuoi,riuoltardouea il mondo Chri

gli Apoſtoli ſto,toglier l'idolatria, 8 ordinari vero culto di Dio, fondar la reli

- , - gion
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con gloria Ma a ſua onta, glorioſo, e degno è il nome, Galileo ſi dice Chriſto,

ſuº Galileo perche dalle tenebre, traſmigrar fece gli huomini alla luce, che per

iº Chri ciò dicea l'Apoſtolo, Eratis aliquando tenebra, nune autem lux in

Bpheſy- Domino. E perche il tutto rinouò egli, ben riuolrator del mondo ſot

tonome di Galileo è detto. E con gloria noſtra Galilei ancor noi ci

appelliamo, perche traſmigrati, e paſſati ſiamo, dalle tenebre, alla e

luce, dall'idolatria, alla vera religione, e di terreni,ch'erauamo, ſia

mo diuentati celeſti, per diuina ordinatione dunque, per accennare

noſi queſti miſteri, in Galilea è mandato l'Angelo, e là è concepu

to il figliuolo di Dio. -

perche in Com'anco, non ſenza cauſa, ma per ſacri miſteri, non in vn deſer

vna cittàs'into di quella prouincia, e regione ſi mandò queſto legato, non in vn -

carna il Verborgo,ma in vna città, In ciuitatem Galilea, dice l'Euangeliſta.Chri
bo, ſto Signori miei, non venne per habitarne'diſerti,come fece Giouan

» : Battiſta, volle conuerſar con gli huomini, e verificarquel che di lui

daruch. 3. prediſſe Barucco. Et cum hominibus conuerſatus esi. Non s'incarna

in vn diſerto habitato da bruti,ma in vna città oue albergo hanno gli

huomini, a denotare,che, Propter nos homines, 3 propternoffram ſa

lutem,deſcendit de calis.Et in vna città più toſto, ch'in vna villa s'in

e pericoloſa carna,perche nelle città gli huomini pgli otii in che viueno, e per le

thabitatio - male compagnie,c'hanno, e per le commodità, che lor s'offeriſcono,

ºdºlºº ſon più vitioſi,di quel che ſono quei, che nelle ville ſtanno, e ne pic

i.f. 9, cioli borghi. E con tal fatto accenna Chriſto, ch'egli, Non venit vo

care iuſtos, ſed peccatores ad paenitentiam - Ciuitas inoltre, ſecondo

etimologia

della voca

giuitas.

-

la ſua Etimologia vuol dire Ciuium vnitas, vin'adunanza, 8 vnione

di molti, che come in vn luogo, così ſotto d'vna legge viuono, e

Chriſto in vina Città s'incarna, perche tal opera fece, per ridur tut

- tigli huomini all'unità d'wna Chieſa, e per raccoglier tutte le ſue pe
corelle: ſottovn'ouile, come dichiarò egli ſteſſo poi, dicendo. Alias

- oues habeo, que non ſunt ex hoc ouili, di illas oportet me adducere,º

Moan.ro. fiet vnum ouile, č vuus paſtor. Nè cuorniunº lo conciperà mai»

s'vnità non ha di carità, e di caritatiuo amore, ſe i proſſimo non ama

rà come ſteſſo. In vna città ancos'opera l'incarnation del Verbo, ac

ciò ſappiamo, che per lei non più foraſtieri ſiamo, della città della e

Chieſa militante, e guerreggiante, ma cittadini; come tali della e

- , trionfante ancora ſiamo fatti per la ſperiza, e per la diuina promeſ

Sphe/Cz. ſa che n'habbiamo, così affermò Paolo dicendo, Iam non eſtis bo

ſpites, & aduena, ſed eſtis ciues ſanctorum, é domestici Dei. .

Palla città. E Nazarette fu quella fauoritiſſima città, oue s'incarnò il Verbo,

di Nazaret. perche In ciuitate Galilee, cui nomen Nazareth, fù mandato l'Ange

te, nome di - - - -- - - - - -

Ni, lo Qnde nome di Nazareno preſe Chriſto, 8 così ſi verificò il detto

i cito. de Profeti, che di lui parlando diſſero, che così nominarſi" º

- -
Queſta
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oueſta è la cauſa, che reſe San Matteo, perche Gioſeppe in Nazaret

te pur andò ad habitare,ritornato dall'Egitto, Et veniens, habitauit

in ciuitatem, que vocatur Nazareth, vt adimpleretur quod dicium Matt. 2.

eſt per prophetas, quoniam Nazareus vocabitur. Ma chi ſon queſti

Profeti citati da Matteo, che prediſſero Chriſtodouerſi chiamar Na- Dubbio cu

zareno? ſcritturali queſt'è vna difficoltà grande, e da pochi inteſa .. riofiº

San Girolamo in Eſaia all'wndecimo dice, che tutti gli Eccleſiaſtici

cercano,oue ſcritto ſia queſto detto, e niun lo troua, che fù come vn -

dire, ciaſcheduno sà muouere il dubbio, e la ſalutatione niſſuno la sà Difficoltà

aſſegnare: Omnes Eccleſiaſtici quarant, di non inueniuntivbi ſeri de "- -
»

- - -

ptum ſit, dice e San Chriſoſtomo nell'homelia 9.in Matteo, nel mezo

di lei, dopò hauer moſſa queſta quiſtione, come ſe curioſità fuſſe, e

coſa che di niuna maniera intenderſi poteſſe, ci eſorta a laſciar di - - - -

cercarne la ſolutione, Neque in buiaſmodifueris curioſus, dice. Io

non niego ſignori la difficultà di quel che ſi cerca,ma per eſſer diffici

le, e malageuole da ſaperſi, laſciar non ſi deue queſta verità euange

lica, tanto più, che, Difficilia quaquè pulchriora, Perch'è difficile, e

da poch'inteſa la ſolutione di tal queſtione, tanto più diligente, e ſan

tamente curioſi eſſer dobbiamo noi per ſaperla. Vediamo dunque ,

» quel che in ſolutione di tal dubbio han detto i Dottori, e chi tra loro

diſſe meglio. Iſidoro Clario nell'annotationi della ſua Biblia vuole, prima ſola

che quando San Matteo diſſe da Profeti eſſer ſtato predetto, Nazare-tion del dub

no douer chiamarſi Chriſto, dirvolle, che gli ſpoſitori degli Profeti bio, reſista:

l'haueano detto. Ma queſta è vma chioſa, che non ci quieta, perche', º “ :

non mai ſi coſtuma citar l'iſpoſitore per l'autore, nè è credibile di tal

fraſi eſſerſi ſeruito l'euangeliſta. Leon di Caſtro in Eſaia al 19. e Pao

lo di Palazzo in Matteo al 2. ricorrendo al ſenſo miſtico, credettero,

che per eſſer ſtato dall'Angelo impoſto il nome di Nazareno a Sanſo

ne,come leggiamo ne' Giudici,8 eſſendo ſtato quel valoroſo huomo, -

figura di Chriſto, come di lui realmente, così di Chriſto figuratamen- Iud. 3.

te fù detto Nazaraus vocabitur. Nella Geneſi anco al capo49. Na- Seconda ſo

zareno fù chiamato Giuſeppe da Giacobbe ſuo padre,quando diſſe ,is

Benedictiones fant in capite Ioſeph, d in vertice Nazarei in-i.

terſratres ſuoi. Giuſeppe fu pur figura di Chriſto, dunque Nazare- Gen.49.

no ſi può dire come lui. Ma queſta certo non è buona riſpoſta, per

che Matteo diſſe, che Chriſto chiamarſi douea Nazareno , com'era ,

ſtato predetto da Profeti, ma l'Angelo che parlò alla madre di San- -.

- ſone, non fù Profeta, nè Profeta il patriarca Giacobbe, che così ap

Pellò il ſuo figliuolo. Oltre che con ſenſi miſtici, qual'è queſto,cheap

Pºrtano coſtoro non ſi ſoluemo i dubij,come fanno i dotti.Chriſoſto- IParer di Sa

mo dopò dimoſtrata la difficultà della ſolutione, come vi diſſi, vi ri-º"

Ponde all'ultimo, e dice, che ritrouandoſi incattiuità gli Hebrei, è mo"
- - -- - - I 2 COm- -

-

º
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combattendo con lor nemici, per negligenza, è per malitia, alcuni

profetici libri ſi perdero,onde priui ſiamo hora noi di quegli,da qua

li queſta profetia tolſe San Matteo. Multa ex propheticis, perire no

mimenta, diſſe. Ma non è certo veriſimile, perche s'al tempo che,

Si refura il ſcriſſe Matteo, perduti non erano quei libri,da gli Apoſtoli, e da Pie

p" tro principalmente, conſeruati ſarebbono ſtati. Ma perche grauiſſimo

”: è queſto dottore, e del ſuo parere fù anco Eutimio in Matteo, 8, Ata

si difende, magio nel fine del ſuo Sinpoſio, per difender queſt'opinione dico, che

chriſoſto ſi ben non ſi trouano iſcritti di quei profeti, pur per traditione certi

mo, lordetti,(come queſto in particolare)eran reſtati tra gli Hebrei, e co

sì Matteo huuendo l'occhio alla traditione diſſe, che, Diétum , cº

i"º non ſcriptum eſt per Propheta. Già che, non tutte le coſe che diſſe
ro i Profeti eglino ſcriſſero. Come nè anco quanto diſſe Chriſto no

tarono i Vangeliſti. Si potrebbe anco dire,che Nazareno ſecondo vna

dell'interpretationi di Girolamo,vuol dire ſanto, e perche tutti i Pro

feti prediſſero ſanto douer eſſer Chriſto Meſſia,però ben diſſe Sá Mat

teo, da loro eſſer ſtato detto, guoniam Nazarenus vocabitur. E così

non quanto alle parole, ma quant'al ſenſo ſon citati quà i Profeti.

Queſta dottrina ſi caua da Girolamo nell'epiſtola ad Pammachium,e .

Quinta ſolu ne commentari di Matteo, oue dice, che queſto detto. Non ſi fi

i ſegu, Xum inſcripturi, quantum ad verba, ſed quantºm ad ſubstantiam.

ta dall'auto e così dopò lui diſſe anco Vgone Cardinale. Però meglio finalmente
ºre, ſarà il dire, quanto alle parole queſta profetia ritrouarſi nella Scrit

Eſa. 15. tura, & è in Eſaia all'Vndecimo , perche oue la noſtra vulgata ,

traduttione dice , Egredietur virga de radice Ieſe , o flos de

/ radice eius aſcendet . La traduttione Hebraica , della quale ſe ,

ſeruì San Matteo, dice, o Nazaraus de radice eius creſcet. In lin

gua Hebrea ſcriſſe il ſuo Vangelo San Matteo, però nell'allegationi

de luoghi del vecchio teſtamento, della traduttion Hebrea, e non di

quella de 7o. ſe ſerui egli. e di ciò ampla fede ne fa Girolamo, il quale

nel catalogo de ſcrittori Eccleſiaſtici, di queſto Vangeliſta parlando

diſſe, Vbicumque Euangeliſta veteris ſcriptura teſtimonijs vtitur,non

ſeptuaginta translatorum authoritatem ſequitur, ſed Hebraicam. E

peſempio,appunto queſt'autorità adduce,guonia Nazareus vocahi

tur, la quale dalla traduttione Hebraicadice eſſer ſtata tolta. E n6 vi

marauigliate ſep hauerlo detto vin ſol Profeta, egli nel numero de più

coſtuma la diſſe, Vt adimpleretur quod dieti eſt per Prophetas. Perche coſtu

i" P ma la ſcrittura, di pigliar vn numero per vn'altro, come lo proua

i", ". Agoſtino nel libro 3.de conſenſu Euangeliſtarum al capo 16.Giouan

altro. ni al 6. anco, il numero maggiore poſe per lo minore, il plurale per lo

Ioan. s. ſingulare, dicendo, Scriptum eſt, 6 erunt omnes docibiles Dei; e pur

i ſi.sa. tal detto ſolo in Iſaia ſi troua e San Matteo ſteſſo queſto modoi par

-
la F



lare vsò vn'altra volta quando diſſe, Defuncti ſunt enim, qui quere

bant animam pueri. E pur d'Herode ſolamente di già morto ſi parla

ua. Ecco chiaramente iſcolto quel dubbio, che così difficile parea nel

principio.

Ma ſe Nazareno dice il teſto Hebreo citato da San Matteo, perche

fiore han tradotto gli altri, dicendo, Et flos de radice eius aſcendet?

Signori queſto è vn nuouo dubbio, che dalla ſolutione del paſſato na

ſce, e per ſodisfarui in queſt'ancora dico, che di tal varietà di voci

non douete marauigliarui, perche fiore anco vuol dire la voce He

brea Nazareno, ſcritta col Zade, come ſanto ſignifica , notata col

Gain, come dice San Girolamo; e così fiore prudentemente leggono

gli altri traduttori, a denotare, che ſe ben Nazareno, cioè ſanto,flo

rido, intatto, e ſegregato è chiamato Chriſto, Nazareno non fù pe

rò per religione, nell'ordine de Nazareni non entrò egli; e nè ſiamo

certi, perche il rito, e quel che al Nazareno preſcriueua la legge ne'

Numeri al 6.non oſſeruò egli. I Nazareni non poteano bere vino, nè

mangiaraceto,nè vua freſca,nè paſſa,nè preſenti ſtar poteano di fu

- nerali, il che non oſſeruò Chriſto, ch'in tutto, e per tutto menaua vi

ta commune,e beuea vino, e preſente ſi trouò all'eſſequie funebri del

figliuolo della vedoua di Naino, ch'egli ritornò in vita, perche',

non ſu Nazareno legale dunque Chriſto, queſto nome non gli diede

ro gli altri traduttori, ma fiore l'appellorno dicendo, di flos de radice

eius aſcendet. In oltre, e più al propoſito mio, 8 al filo del ragiona

mento dico, che nome di fiore, più che di Nazareno traducono gli al

tri, perche con tal nome,di ſignificati più fecondo, di quel di Naza

reno, più coſe ſi eſplicano di Chriſto, e più miſteri di lui ſi ſcuopreno.

Comuenientemente al ſicuro, fiore è detto il Nazareno, perche come

- ſenza corruttione della terra, per virtù celeſte ſi produce il fiore, & il

germoglio nella pianta, così ſenza detrimento della verginità, di Ma

ria, dalli ſuoi puriſſimi ſangui, per opera dello Spirito ſanto fù egli

conceputo. Il fiore da ſottiliſsimi humori, dentro della bacchetta ſi

genera, e Chriſto dalli puriſsimi ſangui di Maria, di cui ſi dice, Egre

dietur virga de radice Ieſe, è generato, conforme alla profetia, che ,

dice,do flos de radice eius aſcendet. Il fiore come dice Pierio Valeria

no, nelle ſue Gieroglifiche, è ſimbolo della ſperiza,pche ſperiza ci dà

de frutti che pciò gli antichi Romani, tra l'altre loro inſegne, eban

diere,vna nhaueano nella quale eran due gigli,col motto ſotto, che di

icea, 4agºſta ſpes, Felice ſperanza e Chriſto come fiore,in Nazarette

s'incarna, che fiore è interpretata, pche cò la ſua incarnatione, ſpera

-za ci daua di ſalute,come ci ſaluò poi in fatto per noi morendo,ſi che

con l'incarnatione ci ſaluò inſpe,e con la morte, in re. Onde veden

dolo incarnato, lieti per la caparra certa, che ci diede della ſalute,

, - - - cantar

Matt. a,

Dubbio ſe

condo, nato

dalla ſolutié

del primo.

Solutione,

del ſecondº

dubbio.

Dell'ordine

de Nazareni

non fù Chri

ſto.

Oblighi de

Nazareni.

Luc.7.

Perche fiore

più toſto -

che Nazare

no fù chia

mato Chri:

ſto.

Qualità del

ore, ritroua

te in Chriſto

Eſa. 11.

Fiore ſimbo

lo della ſpe
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Significate

d'v ma inſe

gna de Ro
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Can... cantar poteano gli huomini di quell'età, e dire, Flores apparuerunt

in terra noſtra. Il fiore odorifero, quanto più ſi preme con la mano,

più odora; e Chriſto quanto più fu oppreſſo, e maltrattato da Giu

dei nella paſsione, tanto più la fragrantia delle ſue virtù ſentir ci fe

1.Pet. 2, ce: Cum malediceretur non maledicebat, cum patcretur non commi
- nabatur, dicea San Pietro. Comunica il ſuo odore a chi lo tocca il

- - - fiore, pratticarono con Chriſto gli Apoſtoli,e lo toccarono ancora ,

1. Ioan.1. Manus noſtre contreciauerunt de verbo vita, dice Giouanni, e però

l'odore, ch'a loro s'era attaccato, per l'wniuerſo andarono diffunden

z. Cor.2. do onde Paolo diſſe poi Odorem notitiae ſuae, manifſtat per nos in a

vmni loco. Di più come ſe ſteſſo diſtrugge il fiore, per produr il frutto;

così il noſtro fiore Chriſto, ſe ſteſſo diede in poter della morte, per ap

portar à noi il frutto della ſempiterna vita. A denotar anco che gli

fiori della verginità,copia di frutti di ſantità produr doueano, per lo

innanzi nella ſua Chieſa, e che fruttificardoueano le Vergini, come

ſterili ſpregiate nel vecchio teſtamento, nella città florida s'incarna

il Verbo, e però. In ciuitatem Galilea, cui nomen Nazareth; ſi man

da l'Angelo. Congruamente dunque, il fiore, nel tempo de' fiori, nel

fiore è conceputo, e nel fior nudrito. Onde quella bella ſentenza di

-- i Bernardo, che diſſe, Amat florigeram patriam, flos de radice Ieſe e

- e noi ad eſſermpio di coloro che lodando la bella Firenze dicono,

Florida,florenti floret, Florentia flore e -

in lode di Nazarette dir poſsiamo - - - -

Florida, fiorenti floret, pulcherrimo flore. -

E per dir molte coſe ad vn fiato aggiungo, che fiore è detto Chriſto,

Molte cauſe per la tenerezza della ſua delicata carne. Fiore per la corporale, e ſpi

erche fiore ritual ſua bellezza. Fiore per l'odore della ſua ſantità, e per li ſuoi

da" meriti, che tanta ſoaue fragrantia fanno dinanzi a Dio. Fiore perche

Chriſto, com'il fiore, frutto promette, e di frutto è caparra, così Chriſto il

frutto della gloria promette a chi crede, e ſpera in lui. E riſorgendo

caparra ci diede della noſtra riſurrettione. Fiore perche con la ſua -

gratia l'anima noſtra adorna, 8 abbelliſce. Fiore finalmente, perche

ſi come'l fiore, ſecondo la ſentenza di Pittagora, hà il Sole per padre

- in cielo, e la pianta per madre in terra; così Chriſto ha Iddio per pa

-- - - dre in cielo, e Maria per madre in terra. Padre ſolo nella generatio

2/a. I

º det, dice la profetia. - - - - - - - -

E perche il detto d'Iſaia di fior di giardino, è d'horto ferrato, e di

e fior di campo aperto intender ſi potea, dallo Spirito ſanto, per Salo

Can. ». mone vien ſpecificata la profetia d'Iſaia. Fà diſtintione di fiori que

ſto gran Sauio, & in perſona di Chriſto parlando, afferma d'eſſer fior

Pſal 66 dicampo, Ego flos campi, gofioi campi e certo, che non ſenzaimi

-- - -- - -- - - --- - CTQ

1. ne eterna, e madre ſola, nella temporale. Etfios de radice eius aſcen
-

-
-

-
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ſtero così ſi chiama Chriſto. Vdite i ſacramenti di queſto detto nel

l'horto, e nel giardino, il fiore ſi produce con arte, e con induſtria, ſi perche fior

lauora la terra, e ſi ſemina, e dalla lauprata terra, e ſeminato ſe- di campo º

me il fior ne naſce; ma nel campo, ſenza fatica humana, dall'hu- detto Chri

mor della terra, e dall'aiuto del cielo vien prodotto; la onde, Oa -

perche il campo, onde naſce queſto fiore, il ventre di Maria, on- Divergine

de naſce Chriſto, non è ſtato arato col vomere, nè 2.appato con i nacque Chi

la zappa, perche non vi è ſtata mano ſeminante, non vi è con-ſto. -

corſo meſcolamento di ſemi, fior di campo ſi dice, il nato figlio. Gli

humori della terra, che produſſero queſto fiore i ſangui furono della e

Vergine, la virtù celeſte, è ſtata l'opra dello Spirito ſanto, che dopò il

conſenſo della Vergine, in vn iſtante da ſuoi ſangui formò,& organi

zò il corpo di Chriſto, e perche così ſi fece,nome di terra diede il Pro

feta alla Vergine, dicendo, Terra noſtra dedit fruttum ſuum. Dedit

diſse,ò non redidit, perche diede,e non reſe il frutto, ſenza concorſo

di ſeme generando. Miſterioſaméte dunque in perſona del nato figlio,

dice Salomone,Egoflos campi. Aggiungete ancora, che così vien det

to,perche ſelfior dell'horto e del giardino,ſerrato ſi ſerba,e non à tut

ti vien eſpoſto, ſe quello è d'vn particolar padrone,e no di tutti,quel

lo del campo, in luogo parente, 8 aperto ſtaſsi,eſpoſto à tutti, come e

coſa commune, che ſtà al ſeruigio d'ogn vno; Hora perche Chriſto Chriſto nie

non è nato per vin huomo ſolo, per vin popolo ſolo per vina gente ſola; que p tutti,

ma per tutti gli huomini, per tutt'i popoli per tutte le genti, Dedite Eſa. 49a

in lucem gentium, vtſi ſalus mea vſque ad extremum terra, gli diſſe -

l'eterno padre. E Simeone nel ſuo picciolo, ma miſterioſo cantico

diſſe, che Chriſto era ſalutare apparecchiato Ante faciº omniii popu Luc.a.

lorum. Perche venne per ſaluar tutti, perche' com'il fior del campo -

può eſſer tolto da tutti, così Chriſto,può per amore eſſer poſſeduto da

tutti, perch'egli per la ſalute d'ogni vno laſciò i ſacramenti nella ſua

Chieſa, perche venne ad inſegnarà tutti, i fiori delle virtù, con i quali

ornarſi deeno l'anime noſtre per eſſer fatte degne di quei piaceuoli,

e larghi campi del cielo, però fior di campo, e non d'horto, è di giar

dino vien chiamato Ego flos campi, e per lo campo la Chieſa vniuer

ſale, 8 il mondo tutto intendiamo. Di più il fiore nell'horto, e nel

giardino, ſi tiene in gouerno, & in delitie (per così dire) non è cal

peſtrato, nè guaſto da bruti, ma ben cuſtodico, 8 inaffiato ſpeſ

ſo,& il fior del campo è eſpoſto all'ingiuria del tempi, e gli huomini,

& i bruti di là caminando ſe lo cacciano ſott'i piedi, però per queſto

vien ſignificato Chriſto, che nato nel campo del mondo,non hebbe nè Humiltà di

ricchezze,nè commodità,nè agi,nè delitie. Subito dopò nato,ſopra - º

del ruuido fieno del preſepio è collocato, fiºcirconciſo nell'età tener

sassºsioni, ancorpigoletto a biſognofassissinfº:fe
-
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ria d'Herode in tutta la ſua vita, dagli iniqui Giudei fù conculcato,

inuidiato, ſpregiato,e perſeguitato, onde il nome di fior di campo li

conuiene, Ego flos campi, il fiore nel campo, dalle beſtie è calpeſtra

to, e dagli huomini tolto, º in pregio tenuto; e Chriſto che da gli

empij hauea ad eſſer diſpregiato, e da giuſti temuto, 8 honorato,ra

f" fior di campo è detto. Dal frutto d'wn arbore nacque

a morte, e però per far bella antiteſi volle Iddio, che dalla verga di

Geſſe,dalla Vergine,della tribu di Giuda, naſceſſe quel fiore, ci ap

portarci douea il frutto della ſempiterna vita. E fiore Chriſtosi, Ego

ſum flos campi, ma è frutto ancora, Benedictus fruéius ventristui,

º" diſſe Eliſabetta alla Vergine,e ragioneuolmente, perche ſe fior fi del

campo della Sinagoga, à cui fà promeſſo, frutto è ſtato della vigna ,

della Chieſa, a cui fu dato. Era fiore del campo dell'Empireo cielo

Chriſto è fio Chriſto, perche come Verbo increato, e natural figlio di Dio,beati

re,e frutto. ficaua gli Angioli, ma dopò l'incarnatione, frutto ſi fece il fiore,huo

rno ſi fece Iddio, e così il nato della Vergine, fiore reſtò della Chieſa

trionfante, e frutto della militante. Fiore della gloria, e frutto della ,

gratia; fiore, che diede forza di vincerà gli Angioli, che Vicerunt

Apoc. 12. per ſanguinem Agni. e frutto che cibo ſi fece dell'anime noſtre, Caro

Ioan. 6. mea verè eff cibus. in tanto che, ſe gli Angioli dir poteano. Vinea no

Can.7. tra foruit. a gli huomini dirconueniua, Erit fructus terra ſubli

Eſa. 4. mis, oltre ch'egli è fiore, quando è annuntiato dall'Angelo, e frutto

quando s'incarna il Verbo,fiore nella vita, e frutto nella morte, fiore

nel liberar i padri dall'inferiori parti della terra, e frutto nel côdurgli

feco alla gloria aſcendendo in cielo, fiore quando ammaeſtrando gli

Apoſtoli, 4o. giorni dopò riſorto conuerſa con loro, e frutto quando

AMatt. 28. Predicatori coſtituendogli dell'wniuerſo, mandandoli a pdicare diſſe,

Eiites in miidii" euâgeliii omni creature, fiore p

l'euangelio, e frutto per li ſacramenti, che ci ha laſciati. Fiore a via

tori, e frutto a comprenſori, fiore, e frutto finalmente,perche da noi

vuol fiori di ſanti penſieri, e frutti d'opere buone, fiori d'eſemplari

tà, e frutti di chriſtianità. Fiori prima, e poi frutti, perche dal fiore

della retta intentione,vuol che preceduto ſia il frutto dell'opera buo

na.Fiori prima, e poi frutti,perche vuol che crediamo, e ſperiamo pri

ma in terra,e poi che godiamo in cielo. Fiori prima,e poi frutti,per

che poſſeſſori vuol che ſi facciamo della ſua gratia, ſe peruenir vo

liamo alla ſua gloria. Ecco per quanti miſteri,in Nazarette l'Ange

f" manda prima, e poi colà s'incarna il Verbo. . . - a

E ecco come giuditio humano ben ſpeſſo erra, conſiderata la gran

dezza del Verbo, che veniua ad incarnarſi, ogn'vn di noi,aſſignando

gli il luogo, detto haurebbe, ch'in Atene era bene incarnarſi,oue fio

tiua la ſcienza, è in Roma, capo del mondo, e ſede dell'Impero,oue

- - . crº
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era la potenza, è in Cartagine, ou'erano le maggiori ricchezze del "ºpº

mondo, è in Gieruſalemme, ou'era il famoſo tempio, 8 oue la reli-i"

gione, il ſacerdotio,il ſacrificio, e la ſantità, par che fioriſſe; ma non figlio huma.

ſeguì queſto conſiglio Iddio, che per prouincia elegge la men gram- no, né ſegui

de,e per città la più ſpregiata,e picciola. La Galilea era tanto vile, il coſiglio di

che i Giudei diſputando con Nicodemo, per dir che Chriſto non po-Pº

tea eſſer il Meſſia, nè altro Profeta, gli diſſero, Scrutare ſcripturas & Di?mala fa.

vide;quia à Galilea propheta non ſurgit e Nazarette era tanto abiet" i

ta, che Natanaello per diſpregio diſſe à Filippo, che da lei coſa buona Galilei, 8 i

vſcir non potea, Nunquid a Nazareth poteit aliquid boni ſe ? e Nazarettani

pur Iddio per dimoſtrar,quanto poco conto faccia, di quel che i mon Ioan.7.

dani molto ſtimano,nella picciola Nazarette, cittadella dell'abietta I04/2« I •

Galilea, fà che s'incarni il ſuo figliuolo. Non hauea biſogno di lette

re, quel ch'egli ci mandaua, per hauer in ſe i teſori della diuina ſa- Qualità de

pienza, e però da Atene, no vuol che eſca,non di poter humano,quel gue di Chri

che Fecit potentiam in brachio ſuo e però nè anco da Roma non ric- "e 1.
chezze terrene, quello di cui dice il Profeta. Gloria, o diuiti e in do- Pſai ri i

mo eius, e però nò da Cartagine, non hauea biſogno d'apparar reli- - - - --

gione, e ſantità, nè di far ſacrifici, quello ch'era l'iſteſſa ſantità, e che

di ſe far douea per noi ſacrificio a Dio, e però non da Gieruſalemme

finalmente volle chaueſſe origine. Tutto'l mondo non potea all'eſſer

di Chriſto aggiungere vn minimo grado di ſapienza, di potenza, di

ricchezza,ò di bontà, e però non in Atene, non in Roma,non in Car

tagine,nè in Gieruſalemme venne il ſuo Paraninfo, ma in Nazarette

di Galilea, il più pouero,vile, e baſſo paeſe, ch'elegger poteſſe elegen

do. Egli era quell'Iddioaſcoſto, di cui diſſe Iſaia, Vere tu es Deus ab- Eſa.45.

ſconditus, egli era quel Sole che coperto eſſer douea con la nube ,

della noſtra humanità, conforme alla promeſſa diuina, che dice,

So/em nube tegam. e però per aſconder quanto più potea la ſua gran- Ezec. 32.

dezza, in luogo ſi abietto, & vile vuol eſſer conceputo,che'l Demo- A' Demonii

nio, e l'huomo mondano, imaginar non ſi poteſſe egli eſſer Iddio. 3. à rei,"

L'Hebreo anco reſtò abbagliato quà, perche per leggere in Michea. humiltà la
Et tu Bethlehem terra Iuda,nequaquam minima es, con quel che ſie- ſua maieſta

gue, credédo per queſta profetia Bethlemita douerſi chiamar Chriſto, ºoſe Chri

perche Nazareno egli ſi nominaua, l'aſpettato Meſsia non lo credet. i; h

te- non ſapendo egli,che Nazareno, e Bethlemita fù egli, Nazarenosi

per eſſer conceputo,e nutrito in Mazarette,8 Bethlemitano,per eſſer pileia.

nato in Bethlemme.& ineſcuſabile è la loro ignoranza,perche Naza- no fù Chri

reno anco fù chiamato da Profeti, come vi dicea : ſto
E di quà conoſcer potete voi, quanto l'humiltà, e gli humili cuori" è

eſaltar ſempre gli piacque, poiche in vina picciola città volle eſſer"
cóceputo,& vna minima terra eleſſe per lo ſuo naſciméto. rei ben amata.

- - - - R aT»



74 R A G I O N A M E N T O

far che città famoſa, e nobile fuſſe la ſua patria, ma per confonder

l'ignoranza,e ſciocchezza di quegli, che ſi glorian tanto, d'eſſer nati

in città celebri, e nominate, luoghi abietti, e ſol per lui conoſciuti,

per la ſua concettione, e per lo ſuo naſcimento eleſſe. Per humiltà

dunque di picciole, e di ſpreggiate città fece elettione. Nella vita ,

nella morte, e dopò morte, amator dell'humiltà dimoſtrarſi volle ,

Chriſto, e però per la concettione l'humile Nazarette eleſſe,e per la .

natiuità la picciola Bethlemme. Nella vita cohumili peſcatori s'ac

compagna, nella morte, i piedi lor laua, e l'humiliſſimo legno della e

croce, per ſuo trofeo volle, e dopò morte ritornato a glorioſa vita,

pur humiltà dimoſtra, non diſcepoli, è ſerui chiamando i ſuoi Apo

ſtoli, ma fratelli;eglino titolo di maeſtro, e di ſignore li dauano; che

Ioan. 13. perciò diſſe Chriſto, Vos vocati, me Magiſter, di Domine, ma egli

fratelli l'appella, dicendo alla Maddalena, Vade ad fratres meos, &-

Ioan.2 o. , dic eis, aſcendo ad patrem meum, di patrem veſtrum. All'eſempio

ſuo dunque,dateui a ſeguir queſta rara virtù, dell'humiltà, che queſta

Nell'humil- vuol che da lui appariamo, 8 in queſta peculiarmente bramando eſ

tà ſegitº, ſer ſeguito da noi, diſſe, Diſcite a me, quia mitis ſum, & humilis corde.
vuol eſſer da - da gli humili - A -

noi Chriſto. Credete à me,che come da gli umili cuori e honorato Chriſto, così

fatt, da ſuperbi è crocefiſſo, che perciò nell'humile Nazarette è coceputo,

nella ſuperba Gieruſalemme crocifiſſo. Queſta virtù tra l'altre così

fauorita reſe dinanzi agli occhi di Dio la Vergine glorioſa. Ma dal

l'eſempio mirabile, ch'ella cine diede, mi riſerbo a farne più

lungo diſcorſo vn'altra volta, con l'occaſione di quelle ſue
Lut, 1. humiliſſime parole. Ecce Ancilla Domini 'ſiat mihi

- ecundum Verbum tuum. voi tra tanto di lei, e

del ſuo diletto figliuolo, in queſta, 8 in ogn'

altra virtù , fateui imitatori, 8 vi

benedico. In nomine Pa

tris, & Fili, & Spi- - -

ritus ſancti. - - -

Amen – .

Il fine del ſeſto Ragionamento,



RAGIONAMENTO

NEL QVALE DELLA PV RISSIMA,

e ſingolariſſima virginità di Maria ſi parla.

eAd Virginem, Luc. 1.

º ea H I camina con ardente deſio, di giungere a

i qualche luogo, da lui peculiarmente amato, la

fatica del viaggio non ſente, 8 arriuato alter Simile ,

mine grandemente ſi conſola, 8 in oblio man

da tutti i paſſati trauagli, così io Nap.mia, che

ſommamente bramofarti volire le virtù ſingo- . Deſiderio

lari di Maria, & i fauori ſegnalati, che da Dio dell'autºre

ha ella riceuuti, per ſeguirlordine dell'hiſtoria

della legatione angelica, di lei fin hora non hò 2 - 1-º

potuto fauellarti. Per eſſer ordinato, forzatamente dello ſcrittore di" de

queſta Vangelica ſtoria hò ragionato, dell'Incarnatione ſoggetto del "sº

capitolo, del tempo nelquale venne il Verbo ad incarnarſi, della gran--

dezza dell'Ambaſciatore,e del negotio che vene à trattare della mae

ſtà di Dio che lo mandò,e del luogo finalmente, oue iſpedito fù il di

f" Nuntio, m'ha biſognato fare i ſei paſſati ragionamenti, E ſe -

ene le trattate materie, altiſſime ſon ſtate, pur io, che per giungere

3 queſto luogo, oue le virtù, e le dignità della Madre dell'incarnato

“Verbo ſi deſcriueno caminaua,il diſagio del viaggio non ſentiua dol

ci m'erano le fatighe che ſofferſi, per iſpiegarui tanti luoghi difficili

della ſanta Scrittura, e tante curioſe difficoltà, che mi s'offeriuano in

queſto camino,ma hoggi finalmente,adempito vedendo il focoſo mio

diſio di parlarui di Maria, il cui ragionamento per dirne il vero, a me

ſpiritual guſto, e ſanto diletto apporta, ripieno mi ſento d'inuſitato

gaudio. Però ſpiegando la parola del Vangeliſta che dice, Ad Virgi

nem,eſſer ſtato mandato l'Angelo, della ſua virginità vi parlo. Di Ma- Materia del

ria dunque ſarà il ragionamento d'hoggi, e quanto conueniente fà, ragionamen

vna donna vergine elegerſi Iddio per madre vi dimoſtro. tO»

Hauea deliberato Iddio nella ſua eterna,e ſtabiliſſima méte,ſigno

ri miei cari, di mandare il ſuo vnigenito, a prendere humana ſpoglia,

per prouedere al biſogno dell'huomo, a ſua imagine, e ſimilitudine da

- - - K 2 lui
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lui creato; ma non prima la mano poſe a queſto gran magiſtero, nè

Non prima mandar volle il Meſſagier celeſte, ad annuntiar la ſua venuta, perche

intºrnº il d'vna pura donna vergine,volendo egli farſi figlio,donna, che le qua

Wºº Pº lità di madre di Dio haueſſe, innanzi di Maria non ſi trouò nel mon
che prima - - - -

, fiºia do, Iddio la volea tanto pura, che pare non haueſſe nella ſantità,ver

nel mondo. ginevolea che fuſſe di voto, & vergine ſpoſata con huomo, che pur

vergine fuſſe, con voto di così conſeruarſi ſempre.Ma quando mai tal

donna vidde il Sole? tutte quelle, che la Vergine noſtra precedettero,

nella purità nicarono,pche tutte, il peccato originale hebbero,e tut

Qualità fin- te almeno nella veniale colpa s'imbrattarono, vergini non furono di

fº" corpo,ò di méte corotte almeno,niuna voto d'oſſeruar virginità pri
uate ſol in - - v - - - m

Maria. ma di Maria fece, nè dona ſi trouò nel modo,che ſi ſpoſaſſe covn ver

- gine di voto,come fece Maria,che p voler di Dio ſolo conſentì d'eſſer

ſpoſa di quel Vergine, che con lei verginalmente viuer douea, però

merauiglia non è, ſe tanto differì Iddio l'incarnatione del ſuo figliuo

lo; ma nata queſta puriſſima fanciulla al mondo, venuta ad età con

ueniente, 8 eſſendo già ſpoſata, è lei ſi manda il più degno Angelo del

cielo, che del diuin volere côſapeuole la fece, ecco come ben lo narra

Luca dicendo,che Gabriello, Miſus est ad Virginem. -

E ben Vergine per eccellenza la chiamò egli, perche Maria ſolo fà

sol Maria Vergine,e madre inſieme,ella ſola la maternità congiunſe con la ver

vergine per ginità. Fù ſpoſata con huomo,ma in tutto congiunta à Dio, hebbe,

eccellenza ſi figlio, ma non conobbe huomo,hebbe il frutto del matrimonio, ma -

ºiº - non fù conoſciuta dallo ſpoſo,concepì ſenza carnal diletto portò il fi

glio nel ventre, ſenza ſentir peſo, e ſenza dolore lo rimandò fuori del ſuo

i" corpo.Vergine fu ella innanzi al parto, nel parto,e dopò'l par

to. onde quei bei verſi, che dicono. -

- Partus, & integritas diſcordes tempore longo ,

Virginis in gremio faedera pacis habent. in lei ſolo queſte due

- gran nemiche, fecondità, 8. virginità virginità feconda, e fecondità

virginale s'abbracciarono inſieme,onde io per me tutto in lei trasfor

1ini mato, col ſuo figliuolo in braccio,mi par di vederla con vn enimma -
nimma del ſ - ium auod - d ſui do di bri

la Vergine. otto,che dice, Sum quo eran nee eram quo ſum, moao ancor veru

- que. Io ſon quella ch'era, cioè Vergine dopò'I parto, e pur hò acqui

ſtato quel che non hauea, perche per queſto mio parto, la maternità
v hò acquiſtata,che prima non hauea, e così hor Vergine m'appello, e

madre inſieme,dicella. E fu vergine tanto ſacra, humile, e diuota -,

tanto ſanta,pura,& intiera,tanto di carne, di mente, di parole, d'aſpet

to,e d'opere Maria, che nè prima,nè poi ſimile hebbe il mondo,Gau

dia matris habens, cum virginitatis honore, nee primam ſimilem vi

ſa eſi, nec habere ſequentem, canta la Chieſa, pigliandolo dalli verſi

di sedulio antico poeta Chriſtiano. Non fà mai la più ſublime, la

. Piu
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più ammirabile, la più ſanta, e pura virginità di quella di Maria. Fù

tale ch'à pieno non potendoſi mai lodare, in vina antifona compoſta

come ſi crede) da San Gregorio,cantiamo, Sancia, o immaculata

virginitas, quibus te lauaibus efferam neſcio. Fù più eccellente, e pu

ra della verginità angelica la ſua, perche ſe gli Angioli hanno la vir- E più pura

ginità con lo ſpirito, queſta l'hebbe col corpo, e con lo ſpirito, ſe la" vergi

ioro è naturale, queſta è gratuita, e conſeguentemente meritoria,co- " "i

me non è quella; l'angelica è ſenza trionfo,e queſta è con vittoria, è si

neceſſaria finalmente quella, e queſta è voluntaria; hor ſe la purità -

angelica auanza quella della Vergine, penſate voi quanto pura fà el

1a . Non habbiamo certo è chi paragonare queſta virginità più pura Incompara

della ſtelle, che perciò in grado tanto heroico poſſedendola Maria , bile è la vir

meritò d'eſſere ſacrario dello Spirito ſanto,e magione del figliuolo di ginità di Mº

Dio,che queſto affermarvolle Bernardo, quando nel ſermone 4. del-º

l'aſſunta, diſſe, 9ua nam,vel angelica paritas, Virginiilli audeat com

parari, que digniafuit ſacrarium fieri Spiritus ſancti, & habitacu
lum filij Dei ? e la cauſa perche tantodegna di lode , diciamo eſſer la

verginità di Maria è, perche ella prima di tutti tal grato dono pre

ſentò a Dio, Prima faminarum tante virtuti ſe mancipare curauit.

dice Beda, neil'homelia de Annuntiatione. E perche ella fà l'inuen- Titoli della

trice,e la fondatrice dell'ordine delle Vergini, i Padri ſanti ſopra i ti-fi

tolo della verginità, altri n'aggiſigono, Ambrogio nel libro de inſtituginità di Ma

tione Virginis al capo 6, Maeſtra della verginità la chiama Naziſize-ria.

no,in certi verſi, che fà di Chriſto, lume delle vergini. Sofronio nel

l'homelia de aſſumptione, eſſenpio della perfettione virginale. Da

maſceno, nel ſermone de dormitione Deipara,reina, madre,e gloria

delle vergini. Iſidoro, nel libro degli vſfici eccleſiaſtici, al cap. 77.

capo delle vergini. Bernardo, nel ſermone,che fà ſopra quelle parole,

Signum magnum apparuit in coelo, mulier anićta ſole, primiceria del

la verginità. Ilefonſo nel libro de perpetua virginitate, vergine im

macolata, e communemente da tutti,Vergine delle vergini vien no

mata. Et Vergine per eccellenza l'appella l'Euangeliſta, dicendo,che

Ad Virginem fù mandato l'Angelo, così per eccellenza nominando

la come lume,
- - maeſtra, iſpecchio, eſſenpio,primiceria, e reina delle

vergini. - -

eApoc. 1'.

- - - Perche fini

º per entrare a miſteri più alti dico, che volendo Iddio farſi huo- e alla noſtra

mº, toglier non volle humana carne fatta di nulla, è di terra forma- "di"

ºmeoperar potea,ma d'vna donna egli la tolſe, di ſangue di don
ºrmatavole che fuſſe la ſua carne, acciò più" ſal- ºeri" fimi-,

ºci haueſ in quella carne, nella quale ruinati fummo.Nella car-"i
º Pºccatrice ci dannò Adamo, la quale quantunque nella perſona - dice quella

Shiftofàtutta ſanta, pure per hauer diſcendenza daP" , di Chrito,

1tl 11i.1- -

º
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Rom.8.

Che vuol di

re, dal pecca

to eſſer vſci

ta la danna

tion del pec
C1tO.

2.Cor. 5.

Peccato è

detta la mor

tes

-

Perche nel

la noſtra car

ne ſodisfar

volle Chri

ſto.

errore de

Manicheicò

tato.

-

-

Eccl.7.

Da donna ,

volle Chri--

ſto, e non da

huomo pi.-

gliar la ſua

Carmc ,

ſimilitudine di peccato diceſi hauerhauuta. e così la carne, che prima

imbrattati ci hauea,ci mondò,e nettò del tutto. Che queſto fù il pen

ſiero di Paolo, quando diſſe, che Miſit Deus filium ſuum in ſimilitu

dinem carnis peccati, o de peccato damnault peccatum in carne ,.

cioè con la carne, con la quale apparue il figlio di Dio, in ſomiglian

za di carne peccatrice, dannò il peccato, lo tolſe dal mondo, lo de

ſtruſſe,lo debilitò quant'al fomite, con quella ſodisfacendo per noi.

ò per dirlo più chiaramente, col ſacrificio della ſua carne, che pecca

to chiamò l'Apoſtolo dicendo, gui peccatum non nouerat, pro nobis

peccatum fecit cioè hoſtia per lo peccato,come chioſan tutti,Damna

auit peccatum, caſſandoio,e togliendolo dal mondo. Per lo peccato con

Anſelmo ſanto, la morte ancor intendere poſſiamo, che fù effetto del

peccato, e così dirvolle l'Apoſtolo, che Chriſto con la ſua morte nè

liberò dal peccato. E finalmente dir poſſiamo, che De peccato damna

auit peccatum, ch'il noſtro Saluatore col peccato de Giudei, che la ſua

morte procurarono,dannò il peccato,che dal loro errore,cauò la no

ſtra ſalute, che con la morte che li diedero,apportò ſalute al mondo,

e così nella carne, nella quale fu ingiuriato,ſodisfatto reſtò Iddio. E

come huomo era quello, che debitore gli era, così huomo perfetto fù

quello, che per lo debitore ſodisfece, e nella natura debitrice, il de

bito fù pagato. Volle pigliar la noſtra carne anco il Verbo, e non .

crearne altra di nuouo, acciò altro ſtimato non fuſſe il creatore di

quella carne peccatrice, 8 altro quello, che in altra carne reparati

ci haueſſe. Per dimoſtrar dunque, che l'iſteſſo, che creati ci hauea,ci

riparò, in quella carne, che creati fummo, operarvolle la noſtra ſalu

te, e però dall'iſteſſa noſtra maſſa, la ſua purificata carne preſe. Così

fece ancora, acciò l'iſteſſa natura, che caſcò in Adamo, eſaltata fuſ

ſe nella perſona del Redentore. Della noſtra maſſa volle Chriſto, che

fuſſe la purificata carne,ch'egli preſe, p cofondere i Manichei,che non

ſi vergognarono dire per natura, cattiua eſſer la noſtra carne da mal

principio fatta, perche a queſta carne congiungendo la ſua deità il

Verbo, dimoſtra che'l peccato era vn accidente,ſopragiunto alla no

ſtra carne,da lui non cauſato, perche quando di ſua natura fuſſe ſta

ta impura, e cattiua; inſeparabile ſarebbe ſtata da lei la malitia, e

per conſequenza, preſa non mai l'haurebbe il Verbo. Onde a quella ,

eſſendo egli vnito, dimoſtra che da Dio fu fatta, e che nel principio

Fecit Deus hominem re&tum,come dice il ſaggio Hebreo.Potea in ol

tre il Verbo vnirſi à carne formata dal corpo d'vn huomo, come dal

la coſtola d'Adamo,formata fù Eua; ma più conueniente, per molte

cauſe, dal ſangue d'vna donna volle, che formato fuſſe quel corpo, a

cui vnirſi douea la deità ſua, acciò per la medeſima porta , onde en

trato era il male, il rimedio entraſſe. Per vna donna, che fù Eua, la -

MmOrtc
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morte entrò nel mondo, e però per vn'altra, che fù Maria, volle Id

dio che la vira entraſſe. E per farlo,madre volle, che fuſſe del Reden

tore, così affermò Innocentio Papa nel 2. ſermone de Aſſumptione,

dicendo,Sicut perfaminam mors intrauit in orbem,ità per farminan

vita redit in orbem. Si che, quel che dannò Eua,ſaluò Maria, e donde

la morte venne, nacque la vita. E Chriſoſtomo parimente nell'ora

tione de Annuntiatione diſſe, Vbi hoſtis vulnus inflixit,illie medicus

adbibuit medicamentum.Nella parte ferita dal nemico,poſe il medi- Amator del

camento il perito medico. fece ben moſtra Iddio d'amar l'huomo fa- uºmº e del

cendoſi huomo, onde à dimoſtrar, ch'anco il ſeſſo donneſco amaua, " donna ſi
- - - - - - ” dimoſtrò Id

figlio d'wna donna farſi volle. Fù honorato il maſchio, perche Iddio di,

in vnità perſonale ſe gli congiunſe, e però per honoraranco il don -

neſco ſeſſo, nel ventre d'wna donna, ſi fece quella gran vnione delle e

due nature. così dice Agoſtino nel libro de fide, & ſymbolo,al cap. 4.

Quattro ſono i modi, ne quali produrſi potea l'huomo (dice l'iſteſſo Quattro pro

. Agoſtino nel ſermone 2o. de Natiuitate Dini) ſenza huomo, e ſenza duttioni del

donna, e così da Dio formato fù Adamo, da huomo ſenza donna, eº

così dalla coſtola d'Adamo,fù formata Eua,da huomo,e da donna, e

così noi tutti veniamo à queſta luce, In vn'altra maniera potea anco

eſſer prodotto, cioè di donna, ſenz'huomo, e queſta maniera fà riſer

bata à Chriſto, che ſolo così è generato. Damaſceno nel libro 4. de ,

fide al capo 15. dice, che così volle Iddio, acciò la donna pagaſſe vn .

debito c'hauea con l'huomo; vna donna, che fù Eua, ſoldall'huomo ..

hebbe diſcendenza, 8 ecco che i femineo ſeſſo paga queſto debito al-Pºdº

l'huomo,perche dalla Vergine ſolo naſce Chriſto. Baſilio nell'home-"lia in varios locos ſacra Scriptura, dà vn'altra riſpoſta,e dice, che la i" ul

donna, per natura è benigna, compaſſioneuole,e patiente. Per moſtrar

dunque ch'Iddio veniua con grandiſſima dolcezza, pieno di benigni- Benigna di

tà, di compaſſione, e di patienza à redimerci,3 a farci per ſua miſeri- natura è la

cordia ſuoi figli, col farſi huomo di donna, queſto ſuo pietoſo effetto º

ºlimoſtra.Tertulliano nel libro de carne Chriſti dice, che così fece,per V

leuar ogni dubbio, che non fuſſe vera carne quella, che preſe il Verbo.iº"

º certo bene,imperoche, ſe con tutto ciò,ch'egli è nato di donna, Al- ito. -

ºi Heretici come gli Anabatiſti,Valétino,& altri,negano la verità

della ſua carne, che ſarebbe ſtato,quando altrimente fuſſe nato? cer

to che n'haurebbono pres'occaſione di ſcandalo gli aduerſarij, che,

ºquel detto di Paolo, che dice Iddiohauer mandato il ſuo figliuo

º In ſimilitudinem carnis, fomentano il loro errore. Ma singânaro

no certo, perche Paolo non diſſe, Inſimilitudinem carnis ſolamente, Rom,8,

º ºſimilitudinem carnis peccati, non diſſe che venne in ſimilitudi
ne di carne, ma in carne vera, ſimile alla noſtra, ch'è infetta di pec

ºato. E la ſimilitudine conſiſte, nel hauer riceuuto nella ſua carne, le

pene
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na vergine fi

pene à peccatori douute. E perche la pena preſe Chriſto, e non la

colpa,ben diſſe l'Apoſtolo, che venne, In ſimilitudinem carnis peccati,

& non in carnem peccati. Ragioneuolmente di donna nacque anco

Huomo fù ra (dice Cirillo nella Catacheſi 12.) per più vnirſi con noi, perche ,

" quando non fuſſe nato di donna, non ſarebbe ſtato figliuol d'huomo,

" come no fù Adamo, ch'immediatamente di terra fu formato da Dio.

Ben dunque di donna nacque quello, che per noſtro amore venne à

farſi huomo. E appunto per inculcar Chriſto, che non ſolo huomo fù

egli, ma figlio dell'huomo,77 volte nel Vangelo, figliuolo dell'huo

mo appellò ſe ſteſſo. Chriſoſtomo nell'homelia de Annunciatione di

- ce,che di donna volle naſcere, per mutar l'infamia di queſto ſeſſo, in

honore. Ad Virginem miſſus eſt Angelus ( dic'egli) vt mulieris de

decus, in honorem conuerteret.

Di donna corrotta potea eſſer generato,e pur ragioneuolmente di

ragioneuol donna Vergine farſi volle figlio l'eterno Verbo. e di tal fatto molte

mente di dº cauſe ritrouo ne ſanti Dottori. Sant'Ambrogio dice, che di terra ver

"gine eſſendo ſtato formato Adamo terreno,era ben conueneuole, che
"io" da vna vergine puriſsima nato fuſſe Chriſto,Adamo celeſte.Adam de

terra virgine natus eſt,6 Christus de Maria Virgine procreatus eſi,

dic'egli, nel ſermone 37.8 Agoſtino ſeguendolo poi, nel ſermone de

Natiuitate Domini, diſſe, Primus Adam de limo terrefiguratur, co

ecundus Adam, Virginis de carne formatur: Di Vergine venne à

queſta luce Chriſto, dice l'iſteſſo Agoſtino, nel libro de ſancta virgini

tate, al capo 6.per ſignificarci, che le membra del ſuo corpo miſtico,
di vergine rinaſcerdoueano. e per la Vergine, in cui rinaſciamo noi

i":i credenti, la Chieſa inteſe, a cui nome di vergine diamo, perche 1) Oll e

ia Chieſa, mai da hereſia niuna in ogni parte è ſtata corrotta: onde acciò,della

noſtra, men degna non fuſſe, la naſcita di Chriſto, di vergine ſſerdo

uea figlio. Divergine naſcer douea ancora, per moſtrar, ch'egli è il
Aebr. 7. figurato di Melchiſedecco. di quello dice Paolo, che fù ſenza padre,e

lchi ſenza madre, e Chriſto che due nature hauea,nell'vnica ſua perſona,

:i" nella generatione eterna fà ſenza madre, e nella temporale ſenza pa

chi, “dre. Ônde perche nacque di vergine, ſappiamo,ch'egli è il vero Mel

- chiſedecco di cui cantò Dauidde Tu es ſacerdos in aternum, ſecun

Pſal.1o9. dum ordinem Melchiſedech, così dice Ambrogio nell'epiſtola º eco
- si Lattantio Firmiano, nel 4. libro de vera ſapientia. E così ſappia

mo, ch'eſſenao nato prima da Dio ſenza madre, è Iddio, e ch'eſſendo
Alla gradez poi generato di donna ſenza padre, è huomo, come diſſe San Maſsi

sa di Chri-mo, nell'homelia 3.di quelle, che fà, de Natiuitate Domini. Dicaſi

ſtº mºn.ººº anco, ch'Iddio creatore eſſendo quello, che veniua à ſaluarci, per ac

" cennar almeno la maeſtà,e la grâdezza ſua, Decebat non conſueto,ſed

19tta, peregrino, di admirando vti partu, come dice ſant'Ignatio martire,
- A -

nell'epi
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nell'epiſtola ad Hyeroné. Era più che huomo, quel che veniua ad in

carnarſi, e però non come noi conceputo eſſer douea .

Dirò ancora,che per dimoſtrar Chriſto la purità, e l'innoceza ſua,

per farci ſapere, ch'innocentiſsimo fù nella ſua concettione, ch'egli leſiº
era quell'Agnello ſenza macchia, ch'era venuto a torre i peccati del º " di

mondo,da vna puriſsima vergine ſolo fù molto iſpediente eſſer con-"

ceputo, e generato e così con queſta pura concettione, differente ſi fine della

moſtrò dagl'impuri figli d'Adamo, dal qualegli, ſolo Secundum eor- ſua innocen

pulentam ſubitantiam deſcendit, come dicono i Teologi, Agoſtino a
nel libro i.de nuptiis,& comicupiſcentiis, al capo 12.di queſta concet- -

tione virginale rendendo la cauſa argomenta così. Il Verbo ſenza ,

peccato douea eſſer conceputo, dunque nel ventre d'una vergine ha

uea à farſi la ſua concettione. E l'argomento è fortiſsimo,pche chi di - .

dóna ſolo naſce, e no p cócubito,è meſcolaméto d'huomo, e di donna,

ſenza peccato indubitatamente viene a queſta luce. Perche al pecca- -

to originale, quel ſolo ſottogiace, che per concubito d'huomo, e di

donna naſce,come dice ſant'Anſelmo nel libro de conceptu Virgina- ...

li, al capo 15, e nel libro .cur Deus homo,al capo 16. come medico

ſano vene Chriſto a ſanar le noſtre infermità,e però da vergine pura,

che non hebbe prorito di concupiſcenza è generato. Decebat prorſus,

vt puriſſimus puritatis doctor, ex thalamis puris prodiret, dice Ciril- - -

lo Geroſolimitano, nella catecheſi 12. Impeccabile per natura dimo- Cauſe dell'.

ſtrarſi volle Chriſto,non ſolo per l'unione hipoſtatica, è per la bea"
ititudine c'hebbe dall'inſtante della ſua concettione, ma anco perche ſto. -

in vn modo inuſitato, e non per propagatione infetta fù generato.

Et volend'egli dimoſtrar quanto più dello ſtato matrimoniale, il vir- z

inale aggradiſca Iddio, e quanto la purità della carne amaua, come

farlo potea meglio, quanto di vergine naſcendo? De carne virginis
-

aſſumpſir hominem ( diſſe Giunilio nella Geneſi) Vt virginitatis ſe

gloriam, potius quam nuptias diligere probaret. così diſſe anco Ago
i" nel ſermone 7. de Natiuitate Domini, Vergine hauea a conſer

uarſi Chriſto per dar eſempio di verginità a gli huomini, e però, per

animaranco le donne à queſta rara virtù,vergine volle che fuſſe la . "
ſua madre.così dice Ambrogio,nell'epiſtola 81. ad Syricum. Era inu

ſitata la verginità innanzi a Chriſto, 8 appò de Giudei peculiarmen
mente era riputata vituperio, onde per ſublimarla Chriſto nella ſua

Chieſa per renderla honoreuole e d'ogni laude degna, d'una vergine,

naſcer volle, ad vn huomo vergine ſpoſata, e nel partirſi dal mondo,

advn vergine, che fù Giouanni raccomandar la volle.& à queſto pro

poſito Agoſtino nei ſermone de Natiuitate Domini,diſſe, Diligamus
-

pre omnibus caſtitatem,quia vt placere bancſibi Chriftus oſtenderet,

Pudicitiam vieri virginalis elegit. . -

- i L E per
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E pche difficile da crederſi era,ch'vna vergine che reſtidòvergine

lo concepiſſe,e partoriſſe, per farne egli fede a noi, la verginità di que

ſta ſua diletta madre figurar fece, e profetare nelle diuine ſcritture.

Num. 17. Della verginità di Maria Nap.mia figura fà la ſecca verga d'Aronne,

Figure dell'. che frondi,fiori, e frutti produſſe, perche ella ritenendo il fiore della

vnica virgi-verginità, Chriſto frutto del ſuo ventre generò a noi. Di lei la tana ,

º di º- di Gedeone, nella qual ſenza bagnar la terra, cadde la rugiada cele

ii c. ſte; Di lei la pietra di Mosè,ch in abbondanza mandò fuori l'acque.

A mio Di lei l'orto ſerrato, di Salomone. Di lei la pietra di Danielle, che
Cant. 4 ſenza mani ſi ſtaccò dal monte. Di lei il rogo di Mosè, ch'ardeua, e

Dam. 2. non brugiaua. Di lei il virgulto, è ramo d'Eſaia, ch'aſcendea dalla

Exo. 3. " fitibonda . E di lei la porta Orientale di Ezechielle, per la qua
Eſa. 53 ile ſenz'aprirſi entrar,8. vſcir douca il Signore,e dicédo queſto Profe

Ezec a ta tre volte che queſta porta era ſerrata,volſe farci ſapere,che Maria

Kº 44 fù vergine innanzi I parto, nel parto, e dopò'l parto. Porta hac clau

ſa erit, ecco la prima clauſura, Non aperietur,ecco la ſeconda, Erit

que clatſa Principi, ecco la terza. Ecco quante figure della vergi

“nità di Maria, e pur non l'hò numerate tutte. Ma per noſtra mag

gior conſolatione, e confuſione di quei nemici del Vangelo, che non.

Profetie del la credeno tale, voglioch'eſpreſſamente queſta verginità predetta ,

i" vediate nelle ſcritture del vecchio teſtamento è prima mentre nel

di Maria. principio del mondo, 1ddio diſſe al ſerpente, che fece preuaricarla ,

tgen 5. prima donna, Inimicitiasponam interte, º mulierem 5 & ! d'77767 ,

º tuum, e ſemen illius non vi pare, ch'egli ſteſſo ci prediceſſe la ver

Dapio nºn ginità di Maria? Queſto è certo che quiui nºn ſi fa mentione alcuna

da princi, d'huomo, ma ſoldi donna: e del ſuo ſeme, e dicendoſi che queſto ha

del modo la uea da eſſere di tanta virtù, 8 efficacia, c'hattrebbe ſchiacciato il ca

verginità di po del velenoſo ſerpente, chi può dubitare, tali parole,non per Ena,

" ae ma per Maria efferno ſtate dette tanto più che Maria e non Eua fe

ce guerra al ſerpente infernale. Oltre ch Iddio non diſſe, Inimicitias

pono, in preſente, ma ponam in futuro nè per altro, ſeme di donna e

inon d'huomo è detto Chriſto quà, ſe non perche di donna vergine,

“ſenza meſcolamento d'huorno, hauea egli a naſcere, così dice San Ci

priano iſponendo queſto luogo, nel libro 2.aduerſus Iudaeos, al capo

8.e l'iſteſſo ſenſo diede a queſte parole San Leone, nei ſermone 2 della

Natiuità del Signore.

- Queſta feconda verginità di Maria ſi eaua tinco dal 1 a capo del

Morelaver º!prima per baſe,e fundamento di queſto luogo piglio due

ginità di Ma fto,che nelle ſacre scritture non vi ſono parole ſonereſie, nè quini ſi

iere, dice coſa ſenza miſterio, il che ſuppoſto, dico, che quando Mosèdiſſe,

Leuit. 12. Mulier ſi ſuſcepto ſemine, peperit maſculum immunda erit conſe

guentemete venne a dire, che vna donna hauea a partorire il maſchio

- , - - ſenza
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ſenza ſeme,perche altrimente ſouerchio, e ſenza miſtero ſarebbe il di

re, Mulierſiſºſtepto ſemine, peperit,non potendo naturalmente don

na alcuna partorire, ſe prima non riceue il ſeme, nè riceuerlo può

elia ſenza priuatione della verginità. Se Mosè non haueſſe inteſo que

ſto miſterio della verginità di Maria, ſi ſarebbe contentato di dire ,

Mulierſi peperit, immunda erit. ma per accennar che non immon

da,ma puriſſima hauea ad eſſere la Vergine, ſe ben partorir douea- , a

eſcludendo Maria da quella legge generale diſſe, Mulierſi ſi ſceptoſe

mine peperit cosi argomenta il maeſtro delle Chieſe Origene, nell'ot

taua homelia del Leuitico, Legislator ſignificanter excepithic Maria

(dic'egli) verè Virginem illam deſignauit,qua Verbum, carnem fa

dium, pareret. e cosi l'intende anco Teofilatto nel 2,capo di San Lu

ca,oue dice, Virgo non concepit de ſemine, ſed ex Spiritu ſancto pepe- . .

rit. e però ſoggiunſe egli, che non per neceſſità andò Maria nel tem

pio,ma per voler ella con la ſua ſolita humiltà adempirla legge,andò.

colà à purificarſi, così aumertì anco Euſebio Emiſſeno, nell'homelia

della purificatione: così Beda nel 2. capo di San Luca. così Bernardo

nel 3.ſermone della purificatione. . . . . - - - - - -

Si caua anco la verginità di Maria da quella promeſſa, ch'Iddio fe

ce à Dauidde,quando li diſſe, De fruciu ventristai, ponam ſuperſe- Pſal. 1; r.

dem tuam , ſopra le quali parole il gran Tertulliano nel 3. libro ad

uerſus Marcionem dice, che ventre è queſto, del quale parla Iddio ? La verginità

quello di Dauidde forſe ? certo nò, perche il partorire non conuiene di Maria pre

à gli huomini; nè meno Iddio per la parola ventristui, inteſe il ven- ºPº

tre della ſua moglie, perche ſe queſto haueſſe voluto intendere,haue- -

rebbe detto Delructu vxoris tua,ponam ſuperfedem tuam,ò non ,

de fruétu ventristui. Dicendo dunque, che dal ventre ſuo douea vſcir o

queſto parto, ben ne ſeguirà, che da alcuna perſona della ſua ſtirpe,

e genealogia douea vſcir queſto frutto della carne del Meſſia, che io

ri (per cosi dire) dal ventre verginale di Maria, e ſolo da quello,per

che il ventre ſolo nominò Iddio, ſenza far mentione d'huomo. E da . . .

queſto luogo appunto raccoglie ſant'Ireneo, nel lib.gaduerſus hare. -

ſes al cap.25.che'l Meſſia hauea a naſcere dal genere Dauidico, non

da lombi, è da i reni di Dauidde, ma dal ventre ſolo, dºvna vergine - -

del ſuo ſangue, ſenza abbracciamento d'huomo. Alche ſottoſcritten

doſi Agºſtino nell'iſpoſitione di quel Salmo,dice, N5 defruiu famo

ristai4iºamºſº, e ſi dici poterat, ſed defruciu ventristui, quia . . . .

de faentina nata eſt Chriſtus, quo vir non acceſit. dunque di donna -

ſola hauea a naſcer Chriſto, 8 vergine douea eſſer la ſua madre. ºi.
ºpoi, che coſa volete più chiara della verginità di Maria, di quel vesi i

che leggete in Iſaia al ſettimo? quiui Iddio promettendo alla caſa di Marici.

Daniddevn ſegno del Meſſia, dice, Ecce virgo concipiet, di pariet fi- améte fileg
e i - - - L 2, lium, -
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lium, 5 vocabitur nomen eius Emmanuel. Che coſa più chiara, se

à propoſito di queſta ſi può trouare? quà queſto vangelico Profeta ,

predice, che vina vergine non ſolo iº da concipere, ma da partorire.

e queſto verificaſi in Maria, come dice San Matteo, e la ſanta Chieſa

lo predica per articolo di fede. San Baſilio nell'homelia de humana ,

Chriſti generatione,Gregorio Niſſeno ſuo fratello,nel ſermone de Na

Pia opinio-- tiuitate Domini, e Teofilatto ſopra il 2.capo di Matteo, Cirillo con

ne , che la tro Antropomorfiti,tengono che Zaccaria padre di Giouan Battiſta,

si fù lapidato da Giudei Inter templum, º altare, perche publicamen

te predicò Maria eſſer reſtata vergine dopò'l parto, e di lei douerſi in

tendere la profetia d'Iſaia, e non ſolo di queſto parere fù San Baſilio,

ma come traditione dei maggiori lo predicaua ancora, e narrando

Traditione , l'hiſtoria dice, che tra gli Hebrei le donne ſecondo lo ſtato loro ha

Hebraica. ueano particolar luogo nel tépio, le maritate ſi raccoglieuano in vna

parte, le vedoue in vn'altra, e le vergini altroue; onde in vna feſta - i

eſſendo ita la Vergine nel tempio, come ſpoſata ch'era con Giuſeppe,

nel luogo delle maritate ſi poſe,ilche vedendo Zaccaria ſacerdote, che

dal tempo della circonciſione di Giouanni ſuo figliuolo hebbe ſpiri

to profetico, e profeticamente conoſcendo eſſer incarnato, e nato il

Verbo, e ſapendo per diuina riuelatione, che vergine era reſtata la
s madre, partendoſi dall'altare, andò dou era la Vergine col fanciullo

e in braccio e con riuerenza di ta leuar la fece, e tra le vergini ſedere,

e ritornato nell'altare, per vergine la predicò, dicendo ch'in lei adé

piuta era la profetia d'Iſaia, che dice, Ecce virgo concipiet,o pariet

filium, il che diſpiacendo a Giudei, che per traditione haueano do

uer eſſer diſtrutti, quando quella profetia ſi verificaua, e lo cauauano

Gen.49, dalla profetia di Giacobe,che diſſe, Non auferetur ſceptrum de Iu

da, & dux de faemore eius, donec veniatſilo, lo lapidarono.Ma que

ſto è ſia così, è no,io come dottrina probabile di queſti padri lo rife

riſco. E ſeguendo le proue autentiche della verginiti di Maria, dico

profetia di che queſto nuouo parto di vergine prediſſe anco Geremia dicendo,

Gieremº ' Nouum faciet Dominus ſuper terram, famina circundabit virum

i". e perche intatta e perpetua vergine fu Maria, però l'euangeliſta pri

ria. ma che i ſuo matrimonio nomini,della verginità fà mentione, e pri

ier.; 1. ma vergine, e poi ſpoſa l'appella, Ad virginem deſponſatam diſſe, che

mandato fu l'Angelo,cosi accennando, che Virginitatem non teme

Detti di ſan- rauityſed honorauit faecunditas, come diſſe Bernardo nell'homelia 1:

ti della ver- del Miſſus eſt. Et Agoſtino nel ſermone 6. de tempore,dicea, Non eſt

ginità di Mº violata partu, qua magis eſt ſanétifica conceptu. Èt Origene nell'ho
Ilae melia prima, ex varijs locis, diſſe, Maria deſponſata fuit Ioſeph , non

g -

- tamen in concupiſcentia iuncta. E Fulgentio nel ſermone de laudibus

- Maria,dicea, Creuit partu integritas, d virginitas ampliata eſtpa
- - titº »
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tius, quàm fugata. E' di fede,è di fede il verginal parto di Maria ,

Nap.mia, che perciò nel ſimbolo,di Chriſto cantiamo, Conceptus de

spirituſangio,natus ex Maria Virgine. Pur per perſuaderui con eſ- Có eſempi -

empi al meglio che ſi può queſta virginal generatione, diſcorrendo

tra voi dite ſe le pecchie,ò api, che dir vogliamo, tutto che animali

ſiano ſenza libidine e perpetui vergini, ogn'anno generano come non

ci perſuademo noi, ſenza ſeme humano,e ſenza frattura delli vergina

li ſuoi chioſtri, hauer conceputo, e partorito Maria ? e che di tal na

tura ſiano quei animaletti, oltre che lo dicono i naturali,& Auicen

na,ne fà fede Ambrogio ſanto, nel 5. dell'Eſſamerone al capo 2o.co.

m'afferma anco dell'Auoltoio, che parimente concepiſce ſenza ma

ſchio, i vermini anco ſenz'aiuto di ſeme naſcono. Quedam animalia

fine acceſſie maris pariunt, dic'egli. In oltre diſcorrendo dite come i

per la fineſtra di vetro, ſenza rompimento entrò il Sole nell'Arca di

Noè, così il ſole di giuſtitia Chriſto, per lo ventre di Maria, fineſtra

del cielo, ſenza ſua corrottione entrar douea nell'arca della Chieſa.

Di più com'il fiore ſenza ſuo detrimento, manda fuori il ſuo odore;

così Maria,ſenza mancamento della ſua verginità concepì, e partorì

il figliuol di Dio, e però di lei ſi dice nella Cantica. Nardus mea de

dit odorem ſuum.Aggiungete ancora, che come la ſtella ſenza ſua cor

ruttione manda fuori il raggio,così la Vergine,ch'è quella ſtella nata

da Giacobbe, di cui ſi dice, Orietur ſtella ex Iacob, ſenza detrimento

della ſua verginità, partorì il figliuolo. Nec ſyderi radius ſuam mi

nuit claritatem , nec Virginifilius ſuam integritatem, diceSan Ber

nardo. Onde di lei cantiamo, Post partum Virgo inuiolata perman

ſiti. Aggiungo che la verginità di Maria infin certi Gentili, prima

ch'ella veniſſe al mondo ſi pſuaſero.Narrano molte hiſtorie, e lo dice

Pietro Comeſtore, che certi Gentili da profetici detti, è Sibillini

verſi moſſi, credendo ch'vna vergine partorir douea, e che'l ſuo fi

gliuolo diſtruttoreſſer douea dell'Idolatria, in ſecreti luoghi de

lor tempij, vna Vergine da lor non conoſciuta, col figliuolo in brac

eio adorauano. E cercando il Rè Tolomeo, perche queſto faceano,

riſpoſto li fà, che per tradition paterna quel rito tra loro era venu

to- E Zonora autor Greco, nei 3.libro de ſuoi Annali narra, che ,

mentre nella Tracia vn vecchio ſepolcro ſi rinouaua, vna piaſtra ,

d'oro fi ritrouata nel petto d'un morto, in cui in lingua Greca ſcol

Pite eranqueſte parole, Chriſtus naſcetur ex Virgine, è credo in .

eum Chriſto d'wna Vergine ha da naſcere, 8 io in lui credo e di più

colà era feritto ch'al tempo d'Irene, e Coſtantino il sole riuederdo

uea quel morto. Verum ſub Irene, di Coſtantino rurſus me videbus

è ſol e fu così poi in fatto, perche al tempo di Coſtantino, e d'Elena

fù aperta quella tomba, e ritrouata vi fu quella ſcrittura. Ei"-
4 - . . E Or1a

ſi perſuade »

la verginità

di Maria.

Animali, che

ſenza coito

generano.

A

Simili per la
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º :

- º
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ſtoria aneo dal dottor Angelico vien narrata nella 2, 2.al 7. ar della

q. 2. e da Battiſta Fulgoſio nel 6.capo del primo ſuo libro. Fù vergi

ne indubitatamente dunque Maria, e però tal nome li dà l'Euangeli

ſta, dicendo che l'Angelo,Miſus eſt ad Virginem, In ſomma quel che

ſenza ferro nelle pietre ſcriſſe la legge,ingrauidò Maria,quel che ſen

za bifolco produſſe pane, º gli Hebrei nel deſerto,feconda la fece ſen

za corruttione, e quel che germogliar fece la verga d'Aronne ſenza ,

Ad vna ver

gine mádan

dofi l Ange

lo, quel che

far douea l'-

incarnato

Verbo s'ac

aCell ma e

Natura del

l'vnicorno.

Vnicorno è
detto Chri

ſt
o

Pſal.28.

- -

1. Pet. 2.

Pſal,93 .

- - - - -

-

Dignità del

la verginità,

ſoura del ma

trimonio,

pioggia,ſenza ſeme humano, generar la fece. L'euangeliſta ſteſſo dir

cendo, che ad vaa Vergine fà mandato l'Angelo, accennar ci volle ,

quel che veniua a far in terra il Verbo,da vna Vergine pigliando hu

mana carne. Il mandarſi ad vna vergine, più ch'ad vna corrotta don

na l'Angelo, è vn preſaggio della manſuetudine, che dimoſtrar douea

con noi Iddio, è vin farci ſapere, quel ch'Iddio delle vendette ſi diman

daua, padre delle miſericordie volea eſſer da noi appellato. Dell'vni

corno (così detto per hauer vn ſol corno nella fronte) dicono i natu

rali, e lo ſcriueanco ſant'Iſidoro nel 12.dell'Etimologie, ch'è animale

terribile, forte, e feroce, e però i cacciatori che lo ſeguitano,non mai

di lui fan preda, fin che bella fanciulla vergine non gli parano innanzi,

la qual vedendo quel fiero animale, fatto più manſueto d'agnello,

laſciata ogni ferocità, nel ſuo ſeno poſa il capo, e quietamente quiui

s'adormenta; & allhora da cacciatori è preſo. Il figliuolo di Dio,

i Napoli mia, queſt'animale ci rappreſenta, che tal nome già li diede

Dauidde,quando li diſſe, Et dilectus quemadmodum filius vnicorniii.

i cacciatori, che cercarono di ritener queſt'Vnicorno,ò Noreceronte

che ſi dice, perpetuo nemico dell'elefante infernale, furono i Profeti,

checon orationi, e ſoſpiri la ſua venuta dimandauano, e deſideraua

no,ma non mai venne queſto miſtico Vnicorno,fin che non vidde que

ſta puriſſima,e belliſſima verginella, nel cui ſeno ſi manſueto diuenne,

che, Cum malediceretur,non maledicebat,cum pateratur,non commi

nabatur. E perche così mite reſe la Vergine quel che Deus vltionumº

ſi dicea, con lei parlando Agoſtino, nel ſermone della ſua Natiuità

diſſ., Gratulare beata Virgo, Chriſtus Rex ex ſolio ſuo venit in tte

ro tuo, ex ſinu patris, inviero dignatus eſt deſcendere matri. Ralle

grateui dunque cacciatori, gioite Profeti, perche la Vergine hauete:

che vi darà l'Vnicorno nelle mani, che Maria è nata al mondo, che i

Verbo diuino tirò in terra. E queſto fra poco operando la noſtra re

dentione, verrà a liberarui dal limbo, per condurui glorioſi in ſua -

compagnia in cielo. e r i º e . . . .

E voi anime mie, per honor della Vergine, che tanto bene feceal

mondo, eper vtilità voſtra ancorabonorate la verginità tantopiu

degna del matrimonio, quanto l'Angelo per natura è più ſublime del

l'huomo,e quanto d'altezza il cielo auanza la terra che perciò l'Eui

geliſta
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-

-

geliſta prima il titolo di vergine diede à Maria, e poi quel di ſpoſata.

alla vergine ſpoſata diſſe, che fù mandato il Paraninfo, e non alla ſpo -

ſata Vergine, Vt oſtendatur virginitas nuptijs preferenda, come di ... "

ce Vgone Cardinale in Luca. E'virtù heroica, diuina, e piena d'ogni Abbraccia:

perfetta cccellenza la verginità, aſcoltatori miei, però abbracia ci"º
Spuò,ò viua continente nei matrimonio almeno ſapé io che,Cafia pla “

tent ſuperis.che grata è a Dio la perfofia caſta, che perciò il Sapiente Sap. 4.

diſeguam pulchra eſt, cafta generatio cum claritate nel giglio della

verginità ſimbolo, ci vien accennato quel che far dobbiamo per con

ſeruarci vergini, è continenti nella carne tentante, 8 al carnal dilet- - --

to ſtimolante.Hà ſei foglie queſto fiore,bianche,morbide,3 odoroſe, º"
dinotando che ſei coſe conſeruano la perſona vergine,ò caſta, che ſo- "i ar

- v - - - - » - - - i r» a r – ri: - - - - - : deue ilcaſto

no la ſobrietà,la fugga dell'otio, l'aſprezza de'veſtimenti, la cuſtodia ,ſtra,

ide ſenſi, la diligenza nel cacciar ivani penſieri, 8 il fuggir ſempre , i

l'occaſioni di poter peccare. Chi fa queſte ſei coſe, come la foglia del sa: i

giglio, così quel tale,biico ſarà pla purità,molle per la benignità,8;

odorifero per l'eſemplarità. E' aperto di ſopra anco queſto fiore, 8 a

baſſo inchinato, così chi la caſtità profeſſa,aperto ha d'eſſer di ſopra,

per li celeſti deſiderij,c'hauer deue nel cuore & inchinato verſo la ter

ra per l'humiltà, che compagna eſſer deue inſeparabile della verginal

caſtità. Hà ſette granelli d'oro dentro di ſe ancora il giglio, perche , o

nelle ſette opere della miſericordia corporali,e ſpirituali, eſſercitarſi i si ,

deue il caſto. Da tutti ſette peccati mortali dilungar egli ſi deue, per i

diuenir poſſeſſore de ſette doni dello Spirito ſanto. Intero odora, e º º

rotto puzza il giglio cosi il vergine,ò còtinéte,è odorifero per la buo

ma fama,ma perdendo la virtù della virginità,ò continenza,fetido di

uenirà per lo mal eſempio.Quanto più da terra s'innalza queſto fio

re,tanto più piegato lo vedete verſo la terra, perche quanto più per

fetto ſi fà l'huomo e la donna in queſt'angelica virtù, tanto più con

ſeruar deue l'humiltà nel cuore, ricordandoſi che Bernardo nell'ho;

melia prima del Miſus eſi, dice, che l'humiltà di Maria, cara reſe a Lhumilta

Dio la ſua verginiti, Humilitas fecit,vt placeret virginitas. È diſſe di più della ver

più, che ſenza humiltà, aggradita non haurebbe Iddio la ſua viginità: giºiºiºSine humilitate audeo dicere, quod nec virginitas Marie peo placuſ: " Id

ſet e perche l'humiltà è neceſſaria alla ſalute, come non è l'integrità “

della carne,eſſendoci ſtata comandata quella, e queſta ſol"
INon potendoſe non ammiraºfa vergin tà di Maria,deliberate d'imi Nell'humil

tarla nell'humiltà almeno. Se non potete farui grandi con la poſſeſſio tài" n

ne dell'Vna,e dell'altra virtù,non laſciate queſta dell'humiltà, ſenza la dee la vergi

quale ſaluar non vi potete Illai"( dice Bérnardo)iſta pra- ne. -

cipitur,ad illam iuuitaris,ad iſtam cogeris. Di quella ſi dice. Qui po-Matt 12.
teſt capere, capiat, e di queſta, Niſi efficiamini ſicutparuuli,"- Mat. I 8.

-. - . intrOlbi

a i : .
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introibitis in regnum caelorum. E la Vergine come prudentiſſima,

il conſiglio oſſeruò,& il precetto, la virginità con l'humilta accompa

Perche allo gnando. e perche credete voi ſignori, che ſpecchio ſia ella chiamata

ſpecchio ſi nella Sapienza ? perche di lei Speculum ſine macula, ſi dice?ſe non ac

9" la ciò ſaput'haueſſimo, che come lo ſpecchio è compoſto di vetro, e di

s" piombo, così ella il vetro lucido hebbe della virginità illibata, 8 il
pº piombo grane dell'humiltà profonda.non baſta il vetro ſolo, è il piú

- a bo da ſe a far vino ſpecchio, ma biſogna che congiunto ſia l'Vn con.

l'altro, così accennandoſi à noi, che l'humiltà, che con la verginità in

lei congiunſe Maria,cotanto pfetta la fece, 8 a Dio grata la reſe,l'hu

e Triplicata miltà in lei fù ſublimata,e la verginità fecodata e nº ſolo vergine cre
iplicata - - - - - - - - - -

vergia, der douete voi Chriſtiani miei queſt'humile fanciulla,ma vergine in

che creder nazi al parto,contro d'Ebioniti referiti da Clemente Romano,nel lib.

deemo i 9 at ſeſto delle coſtitutioni Apoſtoliche, al capo ſeſto, vergine nel parto,

" contra di Giouiniano,referito da Agoſtino, nel libro de Haereſibus, al

vºsº capo 8, e vergine dopò'I parto,mal grado d'Eluidio,contra del qua

-, le ſcriue Girolamo vn trattato intiero. In soma habbiatela per per

petua vergine,che queſto appito inſegnarci volſero gli Apoſtoli nel

ſimbolo, oue di Chriſto parlado dicono, Natus ex Maria Virgin e p.

che ſe dopò l'Aſcenſione del Signore altri figli ella haueſſe hauuti,co

me beſtémiando,e ſognando diſſe Eluidio, eglino detto hauerebbono,

ºgº hº d Natus eſt ex Maria tunc Virigine, ma aſſolutamente hauendo det

i"i " to Natus eii ex Maria Virgine, ben accennarono l'integrità della -

via, il ſua verginità, e ſaper ci fecero ch'altri figliuoli non hebbe, ma che

la verginità perpetua Vergine fù ella che perciò per antonomaſia la Vergine s'ap

di Maria. pelſa hora. Non mancarono mai, ma ſempre accreſcimento riceuet

tero le perfettioni di Maria, che perciò d'Eſter in figura di lei dice la

Heſter. Io Scrittura, ch'ella fù già picciol fonte, ma crebbe poi in gran fiume,

Paruus fons, qui creuit in fluuium & in lucem, ſolemſue conuerſus

- eſi,o in aqua, plurimas redundauit. dunque ſe queſta virtù hebbe

. innanzi al parto, queſta ritenne dopò quello. Horsi baſta quanto fin
hora dett'habbiamo della verginità di Maria, ma come vergine fù

nello ſponſalitio, anzi come vergine fù anco il ſuo ſanto Spoſo, lo ver

s dremo Domenica che viene.Voi pregate Iddio, che in queſti giorni»

che ſtaremo in ſilentio, graria conceduta mi ſia di poter poi degna

mente narrarle laudi della ſpoſa, e dello ſpoſo, di Maria, e diGioſep

pe inſieme, e ſiate voibenedetti. In nomine Patris,ò Filj,d Spi

º ritus ſancti. Amen – . . - - -

-

- - -

-

- Il fine del ſettimo Ragionamento.

:se - . RAGIO
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- di Maria, e dell'eccellenze, e diginità ſingola

riſſime dello ſpoſo ſuo Giuſeppe ſi tratta. - ,

e Ad Virginem deſponſatam viro. Lae i

i AR 1 1, e tutti grandi, e degni ſono i titoli,gli agiun

ti,e gli epiteti,che di Giuſeppe con cui ſpoſata sera la -

i vergine, quando dall'Angelo fà annunciata, ne ſanti ritolo di si
sº Portori,e nel ſacro Van

-gelo leggo; ſantificato nel ma- Giuſeppe.
º è Sº terno ventre, come Giouan Battiſta, e come Geremia , !

io crede il Gerſone, nel ſermone de Natiuitate Virginis; Vergine di

voto, lo difende Girolamo,nel libro contro Eluidio; non mai in mac- - - -

chia mortale imbrattato, lo predica Agoſtino, in vn ſermone;Del ſan- Luc. 1.

gue regio di Dauidde lo moſtra Luca dicendo, che della caſa di Da

tidde egliera; Giuſto, e conſeguentemente d'ogni virtù ornato l'api

pella Matteo dicendo, Ioſeph autem vir eius, rum eſſet iuftus. figlio Matt.1.

di Dauidde,come ſi chiama Chriſto,lo nomina l'Angelo, quando gli

diſſe, Ioſeph fili Dauid, noli timere accipere Mariam coniugem tuà;

padre di Chriſto lo chiama Maria, Pater tuus,& ego dolentes quere- Luc. 2.

lamus te..e ſopra di tutti queſti digniſſimi titoli diſcorrere potrei con

voi. Però per non partirmi punto dalla lettera dell'hiſtoria della Ver- -

gine annuntiata,che vi ſpiego, laſciando d'ampliare ogn'altro ſuo ho

norato titolo, dico ch'in queſt'encomio ſolo, che li dà Luca di lui nar- Neleſſerſpo

rando che ſpoſo era di Maria,ogni grandezza di queſto fauoritiſſimo ſo di Maria,

ſanto ſi ſerra, e chiude. Di maniera tale, che dicendo egli,che la Ver-"i"

gine dall'Angelo ſalutata, con lui era ſpoſata, per conſeguenza, per lo i". i

più degno ſanto c'habbia il paradiſo lo predica. Deſponſatam viro,io

cui nomen erat Ioſeph, dice la lettera Euangelica. E Matteo parimen

te queſta grandezza di Giuſeppe narra dicendo, Cum eſet deſponſa- Matt. 1.

ta mater Iesu, Maria Ioſephè ſi eccelſo, e tant'abbraccia queſto tito- -

lo, anime mie care, ch'io temo di non poterlo in queſto ragionamen - Materia del

to eſplicare, però al meglio che ſi potrà, con l'occaſione del matri-"

monio, che con Giuſeppe ſanto contraſſe la Vergine, e della parola - to.

- M Deſpon
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Deſponſatà viro,che v'eſplico,dallo ſponſalitio fatto con Maria végo

a dimoſtrarui eſſerno nate le ſue grandezze, le cauſe ancovi farò

ſapere per le quali ſpoſata volle Iddio la ſua madre, e così a pieno, 8.

interamente la parola Deſponſatam viro reſtard eſplicata. e ſe in

queſto ragionamento Giuſeppe lodaremo pur di Maria ſaranno le lo

di per cui tante dignità acquiſtò egli. voi lo ſapete dotti,che Propter

quod vnumquodque tale,o illud magis. i -

"i" E per entrare in queſto Pelago delle laudi del ſanto,imitarò l'Apo

º" ſtolo San Paºlo, il quale dal titolo di figlio, più degno di quello di ſer

pra gli An- ºººº di miniſtro, la grandezza di Chriſto ſopra quella degli Angio

gol li argºmentando dimoſtraua, Tanto melior Angelis efficius, quan

Hebr. 1. to differentius pra illi, nomen hareditauit , diſſe . Così argomen

º tar potremº nºi, e dire che quanto più ſublime è il titolo di queſto

Pigniti di Santo, che ſpoſo della madre di Dio s'appella,tanto più de gli altri

Giuſeppe ſo è egli degno; perche coi titoli dona Iddio, quel che al titolo ſi 9

pra gli altri mi e ci - a 1 - e - a - , que toton con

fanti. uiene che perciò dicea l'Apoſtolo, Idoneo miniſtros noui teſtamenti

2.Cor.3., noi fecit . . . . . -

E certo che digniſſimo ſoprogn'altro è queſt'encomio di Giuſep

1 a esi. " eſſer appellatº ſpoſo della madre di Dio, perchevna delle gran:

i" iodi che ſi danno al diletto Giouanni Euangeliſta, è queſta, ch'à lui

Vangeliſta. accomandò Chriſto la ſua madre, e ch'egli cura ne preſe, come ſe ,

ſua madre ſtata fuſſe. Hor penſate voi di quanta lode degno ſia Giu

ſeppe,e quanto felice fà egli, che vero ſpoſo fà di Maria, nel cui ma

trimonio molt'anni viſſe, e famigliarmente conuersò con lei ? fù in

comparabile certo la dignità ſua, dice il Gerſone,nel ſermone de Na

- tiuitate Virginis,perche ſenza punto dubitare, Signore egli era chia

mato dalla ſua ſpoſa, che ſignora, e padrona è dell'wnitierſo tutto. Per

beato predica Salomone quell'huomo,che d'vna buona donna è mari

Eccl 26. to, Mulieris bone,beatus oir,diſſe. Però tre e quattro volte felice,ap

º grººven pellar potremo Giuſeppe, che per moglie hebbe quella feliciſsima ,
tura efſerma - - - - - - - - - - i - ai li

, " Vergine, che non tutti gli huomini ſolo ma tutti gli Angioli di bontà

buona, auanza. S'è dono di Dio hauer vna Prudente donna per iſpoſa, dicen

glie. do l'iſteſſo Sauio, A Domino vsorprudens, fù ben fauorito dal cielo

Frou. 29. Giuſeppe, che ſpoſo fà della più prudente,ſanta,e ſaggia donna, che

mai foſſe nel mondo. Era ben ſanto queſt'huomo, prima che con la e

Crebbe la Vergine ſi ſpoſaſſe,ma mirabilmente per la famigliarità,e conuerſa

i" tione della ſua ſpoſa la ſantità crebbe in lui. Perche ſe noi miſeri pec

" catori col pratticarco buoni, e ſanti huomini, tanto profitto, nella

ne di Maria. bontà facciamo, quai crederete eſſer ſtato il meglioraméto, che fece

Giuſeppe, per pratticar tant'anni, 8 viuere in vnacaſa con qlla, à pet

to della quale ogni ſanto, peccatore ſi può dire? Vdite quel ch'in lo

de della bontà di Maria ſcrive Girolamo, Sicut in comparatione Dei,

- 1, fattº 9
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nemo bonus,ita in comparatione matris Dei, nulla ſeminarum inue

mitur perfecia, quamuis eximia virtutibus comprobetur intendetelo

ancovo ſemplici, come riſpetto alla bontà di Dio niuno ſi può dir

buono, che perciò diſſe Chriſto, Nemo bonus, niſi vnus Deus. così a Mar. Io.

paragone della Vergine donna niuna ritrouar ſi può, che perfetta dir

ſi poſſa, quantunque eccellente foſſe in ogni virtù. penſate hor voi

qual debbe eſſer l'accreſcimento delle virtù, e l'aumento della ſanti

tà,e della continente verginita,ch'in Giuſeppe ſi fece, per la lunga, e

ſtretta conuerſatione, ch'egli hebbe con Maria ſua ſpoſa ? penſate

quanto profitto fece nella ſcuola di lei, per hauer tant'anni ſeco me- -

nata puriſsima, anzi angelica vita. Se Dauidde diſſe, Cum ſanéio Pſal.17. -

ſancius eris, conſiderate voi, qual fu la ſantità di Giuſeppe, che perſi -

lungo tempo in compagnia di Maria viſſe , è - -

Signori miei,l'eloquentiſſimo Gregorio Nazianzeno,nell'oratione

vndecima,lodando lo ſpoſo di Gorgonia ſua ſorella, che d'ogni bontà Detto di

fù ornato, dopò hauerio molto commendato, in mezo dell'oratione GregorioNa

diſſe, volete voi venire in eognitione delle grandezze di queſt'huomo?i"

ricordateui, che fù marito di Gorgonia. Vultis vno verbovirum de-i"

ſeribami (diſſe) vir Gorgonia fuit,nec enim ſcio quid amplius dicere. pe.

Cosi dirò io a voi,bramate ſapere la gran bontà, ſantità, e perfettio

ne di Giuſeppe?deſiderate ſapere di quato gran merito fà egli, e quan -

to grato fi a Dio,per li ſuoi purgati coſtumi? ricordateui,che fù ſpo

ſo di Maria, ch'in compagnia di colei viſſe, che d'ogni virtù,e ſantità

fù eſſempio, e ſpecchio.Da Dio (ſecondo l'opinion di molti)col mira- Da Dio fà

colo della fiorita verga eletto fù Giuſeppe, è queſto digniſſimo vſficio ºppº:

-

-

di ſpoſo compagno e cuſtode di Maria, e di piareleaſe di Chriſto,"

dique ſufficiere e degno egli lo fece a queſta dignità ſi gride, dunque i"Ma

di tanta purità la conobbe, ch'in compagnia della puriſſima ſua ma

dre degnamente viuer potea. Per lunga numeratione di virtù dunque

baſta dire che con lui era ſpoſata Maria. Cum eſſet# mater Matt.1.

Iesa Maria Ioſeph, dice Matteo. Ad Virginem, deſponſatam viro, cui Luc. 1.

nomen erat Ioſeph, dice Luca. Quando vin Rè accompagnato da mol

ti titolati,e nobili ſignori, entra in qualche ſua città; i ſpettatori di Simile.

quella Pompoſa entrata, al paſſar di quei gran ſignori, ſoglino dire,

queſto è il conte tale,padrone della città tale, queſto è il Marcheſe,il

Duca tale,Signore di tanti, e tanti ſtati, della tai famiglia nobile, che

ſempre ha hauuti grandi vſfici; ma in arriuar il Rè, non ſi dice altro,

ſe no,queſto è il Rè ſenza far pur motto della ſua nobiltà, delle ſue

ricchezze, de ſuoi regni, e de ſuoi ampli dominij,perche ogni nobil

tà, ricchezza, preminenza,dominio, 8. impero s'inchiude,e ſerraſot

to queſto nome di Rè di Spagna,ò di Francia.cosi quando a mirarci

poniamo l'innumerabil proceſsione de ſanti, ſi ſuol dire, queſto ſan

-
M 2 to
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to fù nobile, quel hebbe queſto priuilegio, queſto quell'altro, queſto

fù Apoſtolo,Vangeiſta,Martire, e ſimili; queſto hebbe queſta,ò queli

l'altra particolar virtù. in queſto riſplendea ſpecialmente la tal bon

tà,e perfettione; ma quando ſi viene a parlar della Vergine,ò del ſuo

ſantiſſimo ſpoſo Giuſeppe,baſta dire Maria fu madre di Giesù,e Giu.

ſeppe,fù ſpoſo di queſta digniſſima madre. In queſti epiteti, turte le ,

Mat.1 , laudi loro rinchiudeno Matteo,e Luca, Matteo dicendo,Cum eſet de

Luc. I ſponſata Mater Ieſu Maria Ioſeph, e Luca ſcriuendo, che la Vergine,

" era, Viro cui nomen erat Ioſeph; perche à ta! impreſa non ,

- l'hauerebbe eletti Iddio, quando la ſantità,la purità,e la fincerità lo

Differenza ro, quella degli Angioli non haueſſe vinta. I prencipi del mondo ſon

i". quelli, che dando la dignità, e gli vſfici, non danno, nè dar poſſono

de, e Dio, la ſufficienza, ch'alla buona amminiſtratione ſi richiede; ma Iddio sì,

e però facendo Mosè Prencipe e legislatore del ſuo popolo, qualità ſi

Exo. 3. degne li diede, ch Iddio ſi nominata,anch'egli, Ego costituire Deum

Pharaonis, gli diſſe. Però ſuprema dignità hauendo conceduta a Giu

ſeppe,di ſantità rara crederlo douete. e così il gran ritolo di ſpoſo di

Maria,della gran perfettione di lui ſarà certiſſimo inditio.

- Ma poi che da queſt'vna dignità d'eſſer marito della Vergine, mil

l'altre ſin'inferiſcono in Giuſeppe, per far ſodo fondamento al noſtro

edificio, prouiamo innanzi, che vero, e legitimo ſuo ſpoſo egli fuſſe.

º vero ſpoſo e prima,queſto efficacemente ſi perſuade, perche ſpoſa di lui è chia

di Maria fu mata la Vergine più volte nel Vangelo, 8 egli ſuo ſpoſo. Miſus eſt

"Pº' Angelus Gabrielad Virginem, deſponſatan iro, cui nomen irasio
Lue. 1. ſepb,dice Luca, e poi narra, che Aſcendit Ioſepb in Bethlehe, vt profi

º i reim, cum Maria deſponſata ſibi oxore pragnante, e così altre volte

ſi nomina, 8 in vigore delle parole, queſte voci di marito, di moglie,

di ſpoſo, e di ſpoſa, vero matrimonio importano. Et il penſare che

facea Giuſeppe, ſe habitardouea con la Vergine, è pur da lei partirſi,

Mat.1. ſe ritenerla douea, è abbandonare quando grauida la vidde, ben ci

- dimoſtrano,che legitimo, e rato matrimonio era tra loro. E poi co

me padre di Chriſto nel Vangelo chiamato ſarebbe ſtato Giuſeppe,

quando vero ſpoſo della madre egli ſtato non fuſſe ? chi non sà, che

nato d'illegitimo matrimonio, dalla fariſaica audacia appellato ſa

. rebbe ſtato Chriſto, ſe vero,e publico matrimonio con Giuſeppe con

tratto non haueſſe la ſua madre? Nè creder ſi può, che i parenti di

Maria (ſe pur viueano, quando vſcì ella dal tempio) nè tampoco i

Sacerdoti, e ſuperiori di quel ſanto luogo, data l'haurebbono in poter

di Giuſeppe, ſe ſpoſata in legitimo matrimonio non ſe l'haueſſe innan

zi. Et i padri Greci, e Latini, ne libri loro, 8 i Teologi tutti nel 4.

delle Sentenze, e Tomaſo Aquinate nella terza parte della ſua Som

ma, dicono, che dalla copula carnale in poi, che non è d'eſſenza del
Imatrl
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matrimonio,ma effetto di lui,tutto quello che vero fà il matrimonio,

tra Maria, e Giuſeppe occorſe,tra loro fù il mutuo conſentimento,

che come dice il Concilio Fiorentino, Perficit matrimonium. vi fù la

poteſtà, che tra loro riceueno gli ſpoſi, la cohabitatione in vina ſteſſa

caſa, e la ſcambieuole donatione de beni, dunque fù vero matrimo

mio queſto,rato, e non conſumato,come fà quello d'Adamo con Eua ,

prima che peccaſſero, che ſe ben'erano legitimi ſpoſi, da Dio in ma

ſtrimonio vmiti, fin dopò il peccato carnalmente non ſi conobbero.

Onde quella bella ſentenza di Agoſtino, che nel libro de nuptijs, &

concupiſcentijs al cap.9. diſſe, Omne nuptiarum bonum impletum eſº

in parentibus Chriſti, prolet fides, & ſacramentum. vi fù la prole,

perche figliuolo della ſpoſa di Giuſeppe fù Chriſto, vi fù la fede, per

non eſſer ſtato adulterio fra loro, 8 il ſacramento finalmente, per

che diuortio, e ſeparatione non v'occorſe. Et Ambrogio nel libro

de inſtitutione Virginis al cap. 6, per vero matrimonio predicando

quel di Maria, e di Giuſeppe, diſſe, che Non defloratio virginitatisfa

cii coniugium ſa paciio coniugalis, fù vero,ſanto, e celeſte, più che

terreno queſto matrimonio inſomma. -

E perche vero, e legitimo matrimonio lo crediamo, prudentemen

te interpretarſi deeno i detti di quei dottori, che diceano, Giuſeppe

non eſſer ſtato marito della Vergine, non vi fà meſcolamento carna

le,nè anco in penſiero in queſto matrimonio, e però Girolamo in Mat

teo al 2.diſſe, Ioſeph fuiſſe nutricium, non maritum . e nel libro ad

uerſus Heluidium diſſe, Ioſeph Maria cuſios,potius quàm maritus. e

Bernardo nell'homelia 2. del Miſſus eſt, a queſto pure hauendo l'oc

chio diſſe, che marito non era Giuſeppe, Virum nominat (diſſe) quia

homo virtutis erat, non maritus. così Pietro Chriſologo nel ſermone

125. Hilario in Matteo al primo. Gregorio Niſſeno nell'homelia de

Chriſti Natiuitate. Gregorio Magno,nell'homelia 26. e 27. ne' Van

eli. e Cirillo Gieroſolimitano nalla Catecheſi 12. Co i quali detti

intento non hebbero queſti dottori di negare il vero matrimonio, tra

queſti due Vergini,nò, ma ſolo volſero dire, che non fù conſumato,

che non ſi venne à copula matrimoniale. La conſumatione, e non la

verità di queſto matrimonio eglino negar voleano. Hebbe il domi

nio, e non l'wſo nel corpo della Vergine Giuſeppe. E perche l'wno, e

Tutte le co

ſe, che d'eſ

ſenza ſono

del matrimo

nio, tra Ma

ria, e Giuſep

pe occorſe

ro -

i.

Cuſtode, e
no marito è

chiamatoda

molti ſanti

dottori Giu

ſeppe.

r

-

Intento de

ſopradetti

dottori.

-

-

i

l'altro prima del matrimonio, voto di verginità fatthaueano, come Diuinamete

ice il Gerſone,credeſi ch'i i delli ſponſaliti i - - - - - -dice il scredeſi ch'innanzi delli ſponſaliti tra loro patteggiaſ riuelato fù à

ſero, di non mai dimandare, nè rendere il debito. è pure (come di- Maria, 8 a

ce la più comune opinione) teniamo, che perdiuina riuelatione,am-"i
e verg

conſeruar fi

- - - - - doueanonel

voto di verginità perpetua, finche da Dio ſpirato non gli fà, finche matrimonio

bi due inteſero, che vergini s'haueano a conſeruare nel matrimonio.

Onde come la Vergine, così parimente queſto Santo ſuo ſpoſo fatto

diuina
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diuina riuelatione non hebbe, e ſecondo alcuni fin che con miracolo

il voler diuino non conobbe, non mai perſuaderſi gli potea, che

prender doueſſe moglie. E dopò contratto queſto matrimonio, per

l'amor grande chebbe ſempre alla purità verginale,nè in fatto, nè in

parole,nè pur in penſiero,già mai turbò,ò incommodò i caſtiſſimi, e

verginali propoſiti della ſua cariſſima conſorte. Ammirate,ammira

Molti nel

marrimonio,

vergini ſi cd

ſeruarono.

altra moglie

di Maria nd

inebbe Giu.

ſeppe , che

fù perpetuo

vergine.

Cant. 2.

Profetia del

la virginità

di San Giu.

ſeppe.

Si pruoua la

verginità di

Giuſeppe.

Matt. 22.

In molte co

ſe più degno

degli Angio

li fù San Gio

ſeppe.

te dunque tutti, queſta verginità matrimoniale,e queſto matrimonio

virginale. 8 imitatelo ancora come fecero Chriſanto, con Daria , .

Valeriano,con Cecilia & Elzeario, con Delfina, queſti & altri ſanti

ancora, nello ſtato matrimoniale, vergini ſi conſeruarono. - ,

E per eſſer ſtato vergine di voto Giuſeppe,riceuer non ſi dee a pat

to niuno l'opinione di Hilario, e di Epifanio ſanti, che diſſero, hauer

egli hauuta vn'altra moglie, prima, che con la Vergine ſi ſpoſaſſe. nò,

nò, perche fù ſempre illibato Vergine, queſto ſanto ſpoſo della Ver

gine madre. E da Salomone nella cantica dir poſsiamo,che profeta

taſiata ſia queſta coppia di vergini, tra quali naſcere, e viuer volle

Chriſto, quando di lui prediſſe, che tra gigli paſcerſi douea, quando

queſto fatto pronoſticando ſcriſſe, Qui paſcitur inter lilia.perche ſen

za dubbio veruno della verginità è ſimbolo il candido giglio. E di que

ſto parere fà Roberto Abate, che nella Cantica diſſe, Ioſeph, di Ma

ria lilia dicuntur, pro virginalibus nuptijs, di cohabitatione iuftiſ

ſima. E chi ragioneuolmente della verginità di queſto Santo può du

bitare ? In ſul morire à Giouanni vergine,raccomandò Chriſto la ſua

madre, ſe ben di 48.anni era all'hora, e potremo crederpoi,che viuen

do,quando di 14-in 15.anni era permeſſo habbia egli, ch'altra cuſto

dia, e compagnia che d'wn vergine ella haueſſe? Sel ſuo precurſore, e

foriere, volle che fuſſe ſtato vergine, quanto più di queſta purità or

nato volle quel, che portare in braccio, e nutrir il douea ?

Gli Angioli, che ſerueno al Rè celeſte ſon puri, e lontani da ogni

meſcolamento carnale, onde'l Signore parlando de beati dice, Non

nubent, neque nubentur, ſed erunt omnes ſicut e Angeli Dei. e Giu

ſeppe, cha hauuti da Dio maggiori priuilegi degli Angioli, non

ſarà vergine? Che in molte coſe, più degno degli Angioli egli fuſſe

è manifeſto, per ciò che ſe gli Angioli in cielo a Dio ſon ſoggetti, a

San Giuſeppe Chriſto, Iddio, e huomo, ſi fece ſuddito. Se gli Angioli

ſono dalla virtù diuina ſoſtenuti, Giuſeppe nelle ſue braccia ſoſtenne

il figliuolo di Dio. Se gli Angioli da Dio riceueno molti doni,Chriſto

vero Iddio,da Giuſeppe riceuè gli alimenti. Se gli Angioli da Dio ſo

no illuminati; Giuſeppe à Chriſto inſegnò di parlare, e di caminare.

Se gli Angioli tremano mirando la faccia di Dio, Giuſeppe, Iddio

delle noſtre carni veſtito, non ſol mirò, ma ſtrinſe, e baciò, è digniſ

ſimo Santo. Come più degno fù degli Angioli dunque, così più puro

di loro
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di loro dir posſiamo che fù egli per la purità verginale, con la quale º

tanto ſimile ſi dimoſtrò a Maria,che nati pareano con vn animo ſteſ

ſo,e con vn medeſimo amore di verginità.

E ſe l'Euangelio dice, che ſpoſati erano inſieme queſti due gran

amatori di verginità, dico, ch'a meſcolamento carnale, ordinato non spoſata con

era il matrimonio loro. Suſcepit Virgo coniugium, ſed non mutauit""virginitatis propoſitum, dice Vgone. Per prouidenza di Dio ſi fece DiaClrc Cl1

quel matrimonio, perche conuenientisſimo era dal canto di Chriſto,

che douea naſcere, della Vergine,c'hauea ad eſſergli madre, e di noi,

che tal verginal parto haueamo a credere. Fù ragioneuole dal canto

di Chriſto, perche douendo egli predicar a Giudei, non era conue

niente dar loro occaſione di ſpregiarlo, e di rifiutarlo, com'haureb

bono fatto, quando illegitimamente fuſſe nato. Certo quando priua ,

di marito ſtata foſſe la ſua madre, vergognati non ſi ſarebbono di di

re, ch'illegitimamente nato foſſe. Tanto più, che dannati ſono nella

legge i parti delle donne non maritate. Fù più tolerabile dunque, e

più honeſto ancora, crederſi per alcun tempo di matrimonio eſſer na

to Chriſto,che nato di fornicatione, come dice San Bernardo,nell'ho

melia 2. del Miſſus eſt. Fù così ordinato ancora, acciò dalla genera- Per l'huo

tione di Giuſeppe, l'origine, e la genealogia di Chriſto dimoſtrata ſi mo, e non g

foſſe,perche le ſcritture per gli huomini, e non per le donne la genera-ºdºnº la di
tione dimoſtrano. Conueniua così di più,acciò il nato fanciullo,che" di

pouero eſſer volle, vno haueſſe hauuto, che come padre, paſciuto, ali-si, º

mentato,nutrito,8 educato l'haueſſe. Fù conueniente in oltre, dice -

ſant'Ignatio nell'epiſtola,che ſcriſſe ad Epheſios, acciò conoſciuto né

foſſe ſtato dal Demonio queſto verginal parto, a cui fà certo incogni- Il verginal

to, fin al tempo della morte ( come dice Atanagio ſanto) quando la parto, nºi co

ſua paſſione, e conſeguentemente la noſtra ſalute,impedir non potea. ººººilPeº

In tutta la ſua vita andò Chriſto di tal maniera coprendo la virtù ſua º

diuina, che nelle ſue opere, ſempre qualche veſtigio d'humanità veder

fatea. Il Demonio dottiſſimo nelle ſcritture, ſapea bene, che diver

gine naſcer douea il Meſsia, ritrouando ſcritto in Iſaia, Ecce Virgo Eſa. 7.

come piet, & pariet filium. però temendo egli la venuta del Saluato

re, vigilaua,& attendeua, per conoſcere, ſe vergine alcuna, è non ma

ritata donna parturiſſe. E Chriſto per celarli il ſecreto,maritata vol

le chefuſſe la ſua madre, perche dopò'l matrimonio, ſopra di lei non

poſe più cura. Onde in tempo che nemico traſcurato ſe ne ſtaua, e

ſpenſierato, occorſe queſta celeſte prole, e per particolar prouiden

za di Dio,non inuigilò ſopra la Vergine, vedendola ſpoſare, credette,

che conſumardoueſſe il matrimonio con Giuſeppe;& vedendola gra

uida, da lui pensò hauer ella conceputo. Non potendo l'iſteſſo Demo

nio Perſuaderſi, che donna tanto ſanta, quanto vedea eſſerMa"
- - al II
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altri eſſerſi meſcolata, poiche nè ancovna parola otioſa ſapea eſſer

vſcita ancora dalla ſua bocca. Col velo del matrimonio dunque co

padri, che il perto fi al nemico il miſtero dell'incarnatione. E di queſt'iſpoſitione

"i dignatio,ſi ſerueno Girolamo in Matteo Beda in Luca, Origene nel

feguito. l'homelia 6.in Luca,Ambrogio in Luca. Damaſceno nel libro 4.della

fede Orthodoſſa, al cap. 15 Baſilio nell'homelia de humana Chriſti
generatione. Bernardo nell'homelia 3.del Miſſus eſt,e Roberto Aba

te nel libro 11. de vićtoria Verbi Dei, al cap. 19. Fù conueniente an

co dal canto della Vergine queſto ſponſalitio, dicono Girolamo in

Matteo, 8. Origene nell'homelia prima,in diuerſos locos, perch'al

trimente come rea,e peccatrice lapidata ſarebbe ſtata da Giudei che

Dubio ſopra crudeliſsimi ſi dimoſtrauano contro de peccatori. Ma ſopra di queſto

il detto di detto dubitar potreſte voi, e dirmi, che i ſupplicio delle pietre, al

i" l'adultere maritate l'aſſegna la Scrittura, e nò alle vergini ſtuprate,

º alle quali la pena del fuoco aſſegna il Leuitico, quando però figlie

Leuit 21. " de Sacerdoti, Sacerdotis filia ſi deprehenſa fuerit in ſtupro

º “fiammis exuretur, dice il teſto sacro. Dunque quando innanzi dello

ſponſalitio grauida foſſe ſtata trouata la Vergine alla pena delle pic

solution del º non ſarebbe ſtata ſugetta,nè meno a quella del fuoco, perche del

"“ la Tribù di Giuda fà ella, e non della Sacerdotale di Leui. Riſpondo

à queſto defendendo i ſopradetti dottori, che le vergini anco per lo

peccato dello ſtupro lapidarſi poteano appò dè Giudei,perche il Deu
Deut, 22. teronomio chiaramente dice, Si non eſi in Tuella inuenta virgini

tas, lapidibus obruenteam, Ilche di quelle intenderſi dee, ch'accuſate

erano da mariti loro eſſendo ſpoſate, è da parenti loro per l'ingiuria

- - riceuuta,come dice il Toſtato nel Deuteronomio. Vn'altra cauſa ag -
- giunſero Girolamo, 8. Origene dello ſponſalitio della Vergine, 8 è

- che per hauerella a fuggire la perſecutione d'Herode, e douendo gi

re nell'Egitto, non iſtaua bene andarui ſola nè meno era iſpediente,

accompagnarſi con perſone che dato l'haueſſero qualche biaſimo. Si
che per dargli Iddiohonorata compagnia e conſolatione,maritovoi i

- le ch'ella haueſe. Tanto più che con queſto matrimonio ſi euitaua -.

conueniera lo ſcandalo, che naſcer potea,dal vederſi vna donnanon maritata,eſ
" ruina, ſer grauida. E poi sºvna Vergine ſpoſata,fù il principio dellaruna

"del mondo per porre qualche proportione tra l'infermità, e la medi-,
do. i" dice"Rli del" 3.""

eſſer douea la madre del noſtro Redentore - Si puo anco dire, che po

" ſata volle Chriſto la madre, per honorarii matrimonio,la verginità,

ie i." e lo ſtato vedouile nella digniſsima perſona della ſua ſantiſsima ma
f, i dre. Se vergine ſolamente ſtata fuſſe Maria, c'haurebbonº detto le

vergine no- maritate? e ſe maritata, e non vergine, chi haurebbe amata la ver:

i" furo-ginità? e s'in ſtato vedouile ſtata non foſſe, dopò i massimº" quali

- 113,

-

-
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donna in quello fermata ſi ſarebbe ? Per honor dunque di tutti ſtati,

maritata volle Iddio,che foſſe la ſua vergine madre. Conuenientiſſi

mo fù anco dal canto noſtro queſto ſponſalitio, dice ſant'Ambrogio, .

perche douendo l'iſteſſa Vergine dichiarare, e teſtificare, che di Spiri

to ſanto hauea conceputo, ſe non foſſe ſtata maritata,non così facil

mente ſi ſarebbe riceuuto il ſuo teſtimonio, potendoſi ſoſpettare,che

per coperta della ſua incontinenza, così detto haueſſe, ma eſſendo

maritata, e dicendolo, ogn'vn crederlo douea; perche quando cosi

ſtato non foſſe, a che propoſito l'haurebbe ella affermato, poiche non

ſolo non gli era vergogna, ma ridondaua in ſuo honore, l'hauer vn fi- .

liuolo del ſuo legitimo marito. Coueniua così in oltre, perche come

i" Apoſtolo dubitādo,& volend'a tutti modi chiarirſi della re- Come To

ſurrettio di Chriſto,ne aſsicurò talméte noi, che dubitar ragioneuol-"

mente non ne poſsiamo, così dopò'I contratto matrimonio,oſeruan-"i

do Giuſeppe la conuerſatione della Vergine, diuenne, dell'intiera, e Chriſto, così

perfetta ſua pudicitia, fedeliſsimo teſtimonio, e da lui più che da al- Giuſeppe :

tri ſiamo fatti certi della verginità di Maria, perciò che (come dice dellº "sigi

ſant'Ambrogio in Luca) Dolore iniuriae fuiſit ectus ad vindican-"i

dum opprobrium, niſi in Virgine cognouiſet diuinum Sacramentiem. fie,

e Bernardo anco nel luogo ſoprallegato diſſe, A'ſponſo virginitas

Mariae comprobatur. E per fine di queſte ragioni, e belle congruen

ze aggiungo, che ſpoſata volle, che fuſſe la ſua madre Chriſto, per

auuiſarci, ch'egli ſpiritualmente non naſce mai in vn'anima, che non

habbia ſpoſo e però vedete, che prima che naſceſſe nella mente della

donna Samaritana,gli diſſe,Vade voca virum tuum.lo ſpoſo col qua- Ioan.4

le ſpoſarſi deeno tutte l'anime noſtre,Nap.è il propoſito fermo di no

peccar mai. Quella fermezza con la quale la volontà ſi determina, di

non laſciarſi da occaſione alcuna piegare al peccato, quella coſtanza,

quell'animo virile,è l'huomo, a cui la volontà noſtra ſpoſarſi dee, ſe ,

brama concepire Chriſto, nel ſuo cuore.Come fà puro dunque queſto

matrimonio, così fu tutto miſterioſo, e di congruenze pieno. E per Lodi di San

notare, che huomo virile, e perfettiſsimo ſanto era queſto, con cui Giuſeppe.

ſpoſata fà Maria, le ſue eccellenze nota l'Euangeliſta, dicendo ch'era

huomo per virtù, e per ſantità perfetto, che queſto importa il dire ,

Deſponſatam viro, perche la voce, vir, fortitudinem,animi robur,do

di virtutem ſignificati che però, Aviro virtus nomen accepit, come

diſſe Lattantio,nel 12.capo del libro de opificio Dei. E queſto perdo

cuméto ſerua a voi, di darle figlie per moglie à poueri virtuoſi, più to -

ſto,ch'à ricchi vitioſi, com'à Valerio conſigliò i emiſtocle, il quale in-".
terrogato da lui,cò chi più toſto maritardouea vna figlia vinica c'ha ſpoſarſi dee

uea,con vn pouero da bene,ò pur con vn ricco poco ſaggio? Malo vi- no le done.

rum pecunia, quam pecuniam viro indigentem, riſpoſe. E ſi

- - N C

-
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E ſe ſaper volete, di che età erano,lo ſpoſo, e la ſpoſa di queſto con

uenientiſsimo ſponſalitio, quando in matrimonio ſi congiunſero in

Erà della ſieme ? dico che vari furono intorno a ciò i pareri del dottori, quan

Vergine t all'età della Vergine, il Toſtato nella q. 99 del 2.capo di Matteo, la

fà di 16 anni. Il Gaetano ſopra' primo capo di Luca tiene che foſſe

di 24-à di 2o.ò di 19.almeno,e la congettura che lo moſſe a così crea

dere fù, che perfetto eſſer douea il corpo della Vergine, per concepire

, il figliuolo di Dio, e di età matura, 8 atta al matrimonio; e queſta ,

" non è, ſe non finito il tempo dell'accreſcimento del corpo, il quale,

donne nelle donne (come dicono i Filoſofi ) dura fin'all'anno decimonono,

che perciò Platone nel 4 della ſua Republica ordinò che maritate no

ſe foſſero le fanciulle, infin'all'anno vigeſimo,affermando, che prima

di queſto tempo, non ſono molt'atte alla generatione,8 Ariſt.nel 16.

capo del 7. della Politica, non allontanandoſi molto in queſto, dal pa

rere del ſuo maeſtro, diſſe, ch'a gli mariti dar non ſi deeno le fanciul

Cpinione , le, innanzi del decimo ottauo anno. E però crede il Caetano,che Chri

delGaetano ſto, che perfette volea che foſſero tutte le ſue opere, donna fatta, e

matura voler debbe che fuſſe la ſua madre, onde almeno di 18. anni

era quando ſi ſpoſata. Alberto Magno nel ſuo Miſſus eſt, volle ch'al

meno di 25.anni foſſe la Vergine quando ſi ſposò, perche in queſt'età

- - hauea più perfettione di natura il ſuo corpo, 8 eſercita s'era più nel
"i le virtù, e maggior cumulo di meriti fatthauea. Però la più ſeguita,

Vergine,qui COmune, c probabile opinione de dottori è,che di I 4 in 15 anni, ella

do ſi ſpºsò foſſe, quando con Giuſeppe ſi maritò, perche tre anni ſtette in caſa de'

con Giuſep- ſuoi genitori,8 vndeci dentro del ſanto Tempio, e nell'uſcir dal Tem

pe. pio à Giuſeppe fu data per moglie, 8 il quarto meſe,dopò lo ſponſa

- litio dall'Angelo fù annuntiata, & il figliuol di Dio concepi, come

rii" dice Gregorio Niſſeno » nell'homelia de humana Chriſti redentione;

ta, dall'Ange & il ſuo parere è ſeguito da Epifanio,da Bonauentura, dal Cartuſia

lo fù annun. no,da Nicefaro Caliſto, e da molt'altri grauiſsimi dottori. E ſeguir

tiata Maria, ſi dee anco da noi, perche (come l'iſperienza ci dimoſtra) attiſsima

è la donna a concepire nell'età di 14 anni, e particolarmente, quando

il corpo è ben conditionato, temperato, e diſpoſto come fà quello

della Vergine. E tanto più creder ſi dee, perche non tanto natural

mente,quanto per opera dello Spirito ſanto, concepir douea Maria.

e poi l'hiſtorie non vogliono,che più di quel tempo, i Sacerdoti rite

Anni della neſſero le fanciulle nel Tempio. Ma dopò hauer determinato, che di

vita di Ma- 14 anni era la Vergine quando concepì il figlio di Dio. Credo hauer

ria. . , ui maggiormente acceſi di voglia di ſaper il numero determinato de

º" gli anni, ch'ella viſie al mondo. Etio quantunque difficultà vi veda,

pur voglio ſodisfarui vediamo l'opinion di tutti, e poi della miglioretale non ſe- - - -

Sulta. faremo elettione. Petro de Natale autore del Catalogo de ſanti, cre

dendo
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;

:

ueſſe, perche del tempo ch'era quando ſi ſposò ſolo parlano i dottori.

-

(

dendo, ch'vn'anno, e pochi meſi ella riceueſſe, dopò l'Aſcenſion di

Chriſto in Cielo,fù d'opinione che di 5o.ò di 49 anni moriſſe; e che

di quell'età foſſe aſſunta in cielo. & il numero ch'egli faceua era que

ſto di 15.anni era quando partorì, 33 anni,e meſi viſſe col ſuo figliuo

lo,& vn anno,e giorni ſtette in vita, dopò la ſua aſcenſione,dunque di

49.in so.anni era quando da queſta vita fece dipartita. E quel che lo ºsº"

moſſe à tener queſt'opinione fù, perche Dionigi l'Areopagita diſſe , li"

che tutti gli Apoſtoli preſenti ſi trouarono alla morte di lei, il che ſe. -

vero non ſarebbe ſe più viuuto haueſſe, perche Giacomo Apoſtolo,

due anni dopo l'aſcenſione, da Herode fù vcciſo, onde per hauer egli

malamente inteſo il detto di Dionigi,marauiglia non è, ſe ſeguito non

è il ſuo parere, perche quando ben del corpo della Vergine parlat'ha

ueſſe l'Areopagita, nel terzo capo del libro de nomi diuinioue diſſe,

Cum conueniſemus ad viſionem corporis vita principis, il che è mol

- to dubbioſo tra dottori,dico,che degli Apoſtoli, ch'eran viui in quel

tempo parlò egli.

Nicefaro Caliſto, nel 3. cap. del 2.libro della ſua hiſtoria di 1o.au- Parere di Ni

ni più la fece, dicendo, che vndici ne viſſe dopò l'aſcenſione.Sant'An- cefaro, e di

tonino nella prima parte della ſua hiſtoria, poco da queſto differiſce, º ººººº

perche 12.anni di vitali di dopò l'aſcenſione, e ſeſſagenaria vuole ,

che ſenza doglia da queſta vita, e ſenza dolor partiſſe. Vn certo Epi

fano,Sacerdote Conſtantinopolitano, Andrea di Candia,8 altri di 72.

anni la fanno. Anſelmo di 82.la credette. Però la più comune, e ſe- o ,

guit'opinione è, che 63 anni ella viueſſe, perche di 15 anni partori,º"

33.ne viſſe col figlio, 8 15 altri ſtette in compagnia di Giouanni do- figlia, de

pò l'Aſcenſione,come la Vergine ſteſſa riuelò à ſanta Brigida dicedo, gli anni, che

Ego poſtguam ſilius meus aſcendit ad calos, vici in mundo per quin Vitielº Ver

decim annos. così riferiſce quella Santa nel libro 7. delle" riuela- gºº -

tioni, al cap. 26. e di queſt'età di 63 anni ci la predicano Euſebio

nella ſua Chronica, 8 il Cartuſiano nel libro 4.de laudibus Virginis,

all'articolo 6. e queſto vniuerſalmente ſi crede in tutta la Chieſa ,
vſandoſi di recitar la corona della Vergine di 63. Aue Marie, ch'ad l

honordegli anni, che con tanta vtilità noſtra viſſe in terra, il fac

C1aIſlO , -

Di Giuſeppe ſpoſo della Vergine poi, non ſappiamo quant'egli vi-º"

- - - - - - - - - - - l'età nell

& in queſto nè anco tutti ſon divn volere. Sant'Epifanio negli capi-"ii

toli 3 I. e 68. contra ha reſes,diſſe, ch'era decrepito di 8o.anni, e for- mogliò Giu

- ſe più ancora; e così s'han perſuaſo molti. Ma a me non par veriſi- ſeppe

mile, perche sottogenario foſſe egli ftato, haurebbono hauut occa- si rifiutaro

ſione i Giudei di dire, che d'adulterio nato foſſe Chriſto, perche co- i di

munemente in quell'età, atti non ſono i vecchi al generare, comu- Epifanio.
N 2 nemen
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nemente dico, perche alcuni di compleſſione molto gagliarda, anco

in quell'età han fatto figliuoli, come ſpetialmente fà Catone, che,

paſſando l'anno ottanta di ſua vita, vin filiuolo fece. Nè perſuadermi

Poſſo» che Gioachino, 8 Anna, s'eran viui al tempo di queſto ma

trimonio,ò i Sacerdoti,8 gouernatori del tempio, s'eglino eran mor

ti, con vn vecchio in habile al generare, ſpoſaſſero vina giouanetta di

i 4 in 15.anni. E poi ſe vecchio foſſe ſtato queſto ſpoſo, che aiutohau.

rebbe potuto egli dare alla Vergine quando li biſognò fuggire nell'E-

gitto? E com'in tal età haurebbe potuto eſſercitar la ſua arte di fa

Pºvir e legname, è di marangone che ſi dice. Giouane,ò di età virile di qua

i,"i rant'anni in circa lo credono i dottori più moderni, e di lui vogliono
ſposò con la l'autore della glori ordinaria, il Lirano,8. il Toſtato,che parlaſſe Iſa

vergine. ia quando diſſe, Habitabit iauenis cum virgine, 3 gaudebitſponſus.

Eſa. 62. e ſe vecchio lo vediamo dipinto, dico, che per riuerenza della Vergi

- ne così fu fatto e per denotarla prudenza, la grauità, e la modeſtia

Perche vec di lui, poich'i vecchi, più del giouani,modeſti, graui, e prudenti ſo
i" no, è eſſerdeeno almeno. Di più, così ſi dipinge, perche per le peni

ſePpe. " afflittioni, per litrauagli, e per li patiti diſagi parea, ſe

- en non era vecchio. Aggiugnete, che queſta pittura ſi fa permor

tificari penſieri delle perſone cattiue, & infedeli, che quaſi hanno per

impoſſibile che due creature, fi belle, e giouani, vergini s'haueſſero

potuto conſeruare inſieme, non ſapendo,che la viſta ſolo di Maria ,

virtù data era baſtante à mortificarqual ſi ſia carnal mouimento, e terreno de

da Dio allo ſire, come dice Bernardo. Oltre che l'argomento della pittura, non

ſguardo del- è contra queſta noſtra opinione della giouentù di Giuſeppe, perche

º Vergine ſappiamo la licenza, che co Poeti comune hanno i pittori. Èù vn .

mare di dolori, 8 vn pelago di trauagli la vita di Giuſeppe dopò fat

to ſpoſo della Vergine, e però giouane eſſer douea, atto a ſopportar

ogn'affanno. E quando tale non foſſe ſtato, di lui parlando, detto
º non haurebbe come diſſe Luca,che Miſus eſt Angelus ad Virginem,

deſponſatam viro, perche nella Scrittura, queſta voce vir,non à vec
Dopò am- chi s'attribuiſce, ma ſi bene ad huomini,d'età matura,S. virile. E ſe

mogliato vo ſecondo il parer de molti dottori, dopò ammogliato,voto fece a Dio

i ſi igini di perpetua verginità,biſognaua bene che giouane foſſe ſtato, 8 atto

tà fece San all'Vſo matrimoniale. E ch'in età tale virginal vita menaſſe, non è

Giuſeppe. marauiglia, perche queſta ſpetial gratia egli hebbe da Dio, e lo ſguar

do della Vergine con chi viuea, virtù hauea, di mortificar ogni ſen

- ſual moto,come vi dicea. E di più in lui ſpento,ò ligato almeno era:

" per particolar dono il fomite, il che ageuolmente ſi perſu aderà, chi

S.Giuſeppe ſantificato nel materno ventre, col Gerſone lo crede. Conchiudo, che

digniſſimo fu queſto Santo per eſſer ſtato tanto tempo ſpoſo della e
Vergine, e conſeguentemente vergine, come conucniuasii VIA

- - - - - - - Poio

-
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fpoſo della Vergine, madre di Dio. Dal che ancos'inſeriſce, che pa e ºliº di
; rl, riſko ſi eoli '.. - - - - Chiſto è det

dre di Chriſto fù egli. e queſt'altro digniſſimo titolo, non ſolo da to San Giu

Giudei riceuè egli, perche tra loro ſuo figliuolo era riputato Chriſto, e pe.

come teſtifica Luca dicendo, che Putabaturſilius Ioſeph & i Naza- Luc.,.

rettani la ſua viltà rimprouerandoli, diceano, Non ne hic et filius Mat.13.

fabri? non ne hic et ſilus Ioſph ? ma dall'euangelio ſteſſo queſt ho- Ioan.6.

norato nome riceue,colà leggendoſi,che Erant pater, di mater eius , Lac, 2.

mirantes, ſuper js, quae dicebantur de puero. e Maria ſteſſa così lo

nominò, quando diſſe, Pater tuus, o ego.dolentes quaerebamus te - Luc.2,

e meritamente perche dalla generatione carnale in poi, in tutte l'al

tre coſe viſicio di padre fece con Chriſto, queſto ſoprogn'altro fauo

rito ſanto, hebbe amore,ſollicitudine, diligenza,8 autorità di padre, perche no.

e come tale l'Vbbidua, e riueriua il figliuolo della Vergine. in oltre a me di padre

noi habbiamo di già prouato, che vero matrimonio fa tra Maria, e !"

Giuſeppe. Hora ſopra di queſto fondati, argomento così, Maria fà ".vera, e natural madre di Chriſto, Giuſeppe fù verace, e legitimo ſpo- PPee

ſo di Maria,dunque padre di Chriſto appellar egli ſi dee. Di più Chri- - - -

ſto è figlio di Maria, dunque figliuolo chiamaraſſi anco di Giuſeppe, .

che come ſpoſo della Vergine, era vn'iſteſſa coſa, 8 vna carne ſeco,

de ſpoſi dicendoſi, che Erunt duo in carne ona. erano vniti anco afat I9,

queſti due Vergini, di cuore, e di volontà, e però i titoli ſi comuni- -

cauano tra loro. Onde diciamo, che ſe bene il figlio della Vergine,

non generò Giuſeppe, pur ſuo padre egli ſi dice, per eſſer ſtato dalla

ſua ſpoſa generato. Tanto più che per ragion del matrimonio,ſigno- per ragione

re, e padrone della Vergine ad vn certo modo dir ſi potea egli, del matrimo

perche, come dice Paolo Apoſtolo, Mulier ſui corporis poteſtatem mio ſignor di
non habet, ſed vir. & vn'altra volta diſſe, Vir eſt caput mulieris." GIU.

e poi Malieres viris ſubdite ſint, ſicut Domino. ſi che per lo domi-"

nio,c'hauea nella madre di Chriſto Giuſeppe, padre di lui ſi dice. Et È iº,
è molto coforme alle regole del leggitti queſta ragione, perch'eglinofi
dicono, che gaod in alieno ſolo naſcitur,o adificatur ſub illius do- -

rainium cadit, cuius eſt ſalum. Secondo le leggi, quando vin huomo Regola de

è ſignore, e padrone d'un'horto, ſe a caſo, è per miracolo in quello, iegiſti.

vna fonte naſceſſe, la fonte del padrone dell'horto ſarebbe. Quando - -

Giuſeppe ſi ſposò con Maria, ſecondo il vigore delle leggi del matri

monio fù fatto ſuo ſignore,e padrone. E ſe ſant'Agoſtino nell'opuſco- Detto di ſan

lo de Aſſumptione,al cap. 4. diſſe, che la Vergine fù eſente da quella Agoſtinº

legge Moſaica, che dice,Sub viri poteſtate eris. dico,che dopòdi ha-º

verdetto, Non fuit ſub poteſtate oiri,ideſ mariti tanto io ſe ſteſsº:
ſo dichiarando diſſe , che ſottopoſta non fù ella al marito, perche

integerrimi viſceribus de Spirituſanéto, Chriſtumſuſcepit. e volle r

dire che ſolo quant'al vſo della copula carnale, al ſuofº non fù

- - - - - - OttO

-
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-

tatione di S.
- -

ci Chriſto è la prima ſede del cielo, della Vergine la ſeconda, e di queſto.

ſottopoſta, ma nel rimanente, dominio di ſpoſo egli ſopra di lei heb.

be, e capo ſi dice di quella, che collo è di tutta la Chieſa, egli era ſuo

capo nelle coſe domeſtiche, e nel gouerno della caſa; onde nell'hor

to ſerrato della ſua ſpoſa, dopò queſto ſponſalitio eſſendo nato Chri

ſto, fonte, e pozzo d'acque viue, padrone, e padre di Chriſto ſi dicea

- egli, ancor che generato non l'haueſſe. Quando vna vedoua giouane,

Simile ,. chà vn figliuolº al petto, con altro ſi ſpoſa, padregno, e padre dei

bambino quell'huomo è detto, e come padre l'alleua, e figliuolo lo

chiama e padre dal putto è nominato. Hora dico, che più ragion -

hebbe Giuſeppe d'eſſer chiamato padre di Chriſto, che non qual ſi

voglia padregno padre del ſuo figliaſtro, perche ſe le vedoue, marita

te ſon ſtate prima con altro, Maria non hebbe altro marito che Giu

ſeppe, nè mai huomo ſi fece Iddio, ſe non dopò che con Giuſeppe ſi fà

ſpoſata Maria. E però alla Palma è aſſomigliata ella , guaji Pal

Eccl. 24. ma ea altata ſum in Cades. perche per trouarſi maſchio, è femina ,

nella ſpecie di queſt'arbore, non mai ella frutto produce, ſe non ſi ſpo

Natura del- ſa,e marita; s'appreſſo della palma femina, vin'altra, che maſchio ſia

la Palma - non ſi pianta, non mai frutto ſi vede in tal arbore,ſempre ſterile ſi di

moſtra, così dicono Plinio, 8 Ariſtotele, i quali anco aggiungono,

non eſſer neceſſario nelle radici, è ne rami toccarnoſi queſti arbori

- - - - per fruttificare, quella compagnia ſola baſta a fecondargli, baſta ch'

vna vicina all'altra piantata ſia, l'odore,che per mezo del ſoffiar de'

venti l'Vna riceue dall'altra, baſta ad ingratuidarle, per così dire, & à

perche alla è farle fruttificare. Hor dechiarata la natura di queſta pianta, dico ,

i"" che col ſuo nome è chiamata la Vergine, perche non mai frutto ella,

lavi produſſe, nè diuinamente fà ingrauidata finche con Giuſeppe non fù

º ſpoſata. precedette la venuta dell'Angelo, il loro ſanto ſponſalitio,

perche Ad Virgine deſponſatam viro, mandato fù egli, ſenza toccar

- noſi inſieme, frutto producono quei arbori, e ſenza l'abbracciamento

maritale, per opera diuina frutto produſſe il ventre verginale di Ma
a ----- ria. E per maggior conuenienza di queſta ſimilitudine aggiungo, che

Eecl. 24. ſe Palma è detta Maria, Quaſi Palma exaltata ſum in Cades, è co

m'altri leggono. Quaſi Palma maritata ſum in Cade Palma pur ſi
Pſal.91. dice Giuſeppe, Iustus vt Palma florebit, dice il Profeta, e l'Euange

- - -

Matt.1. lio, di Giuſeppe parlando, nome di giuſto li dà dicendo, Ioſepb autem

i vir eius cum eſſet iuſtus. e queſta cauſa di paternità, credo, che vo

glino aſſegnari dottori quando padre legale di Giesù lo chiamano;

perche figlio della ſua ſpoſa fà Chriſto. - -

- - - - E perche i titoli, e gli vſiti dati a queſto ſanto, 8 i fauori a lui fat

º" ti ſon maggiori di quelli, di tutti gli altri, ad altri ſanti fatti, a tutti lo

"ro, nella gratia, e nella gloria anco lo propono; dell'humanità di

padre
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padre di Chriſto,S vergine ſpoſo della madre la terza e nel nominar

gli, queſt'ordine accennò l'Euangeliſta Matteo dicendo,Cum eſſet de- Matt. 1.

ſpoſata mater Ieſu, Maria Ioſeph. E queſt'opinione non la riputate

temeraria, ma più toſto molto pia, perche quido da dottori, gli Apo -

ſtoli ſi proponeno a tutti, di quei, che furono dopò loro s'intende,e no Più fauºrito

di queſto, che ſantiſſimo era prima,ch'eglino all'Apoſtolato chiama- ºf""

ti foſſero. Oltre che,da quel general detto, eſcluder ſe ne deeno quel- "gi

li della caſa di Chriſto, il padre, e la madre ſua, con eccettione adun- mo eſſer ſta

que, intenderſi dee il detto di Tomaſo Aquinate, che nella 3 parte del- to Giuſeppe

la ſua Somma dice,Temerarium eſt, aliquem Sanctum e Apoſtoli, com- .

parare, perch'egli ſteſſo in Matteo al terzo diſſe che maggior degli

Apoſtoli fà Giouan Battiſta, come lo tien'anco Chriſoſtomo,in Mat- Maggior de

teo all'undecimo, Agoſtino nel ſermone .de Sanctis,8 Ambrogio nel sºlº

ſermone 64. conchiude, che guiſquis de muliere eff, inferior est Io,"-
anne. Onde ſe con eccettione s'ha da intendere quel detto, non ſarà -

coſa temeraria, ma pia, e ſanta, a loro agguagliare, e preferiranco

Giuſeppe, più di Giouan Battiſta dal fattore de cieli fauorito. Gli

Apoſtoli comparati a certi fauoritiſſimi fanti, Se habent ſicut exce- Maggiori, e

dens, & exceſſum (dotti) eglino in vn modo conſiderati, ſon più de- minori degli

ni di tutti gli altri ſanti, e per altro riſpetto, ad altri inferiori ſi di- altri, perva

cono, in quanto ſon fondatori della Chieſa, e primi predicatori del ""

ſvangelo, ſon ſupremi a tutti, ma riſpetto a gli vffici, ch'all'unione hi-i"

poſtatica ſi riferiſcono, più degno di loro diciamo eſſer ſtato Giu

ſeppe,perche immediatamente al ſeruigio della perſona di Chriſtofà - - -

eletto. E per queſta ſua gran dignità, di lui intender poſſiamo il det- . . .

to dei Sauio, che dice, Vnus eſt & ſecundum non habet, e di lui pa- Prou.,7.

rimente quell'altro ſuo detto, Qai custos eit Domini ſui glorificabi- Eccl. 4. «.

tur. Queſto Santo Nap.mia cara, nelle gratie, ne'doni, ne fauori, e 4 ,

ne gli vffici, fà mirabilmente ſingolare, e ſingolarmente mirabile,

perch oltre i meriti ſuoi ſpetiali, doni, fauori, e perfettioni credia

mo, che gl'impetraſſe la Vergine glorioſa, che come ſuo ſpoſo cara- Fauori ſpe

mente l'amaua. E perciò ragioneuolmente Ruberto Abate, nel libro tiali al ſuo

de diuinis officiis, al cap.i8. à quel ſupremo grado della ſcala di Gia ſpºſº impe:

pr

cobe lo paragona; e com in quella appoggiato vidde Iddio quel Pa- trò la Vergi -

triarca, così appoggiato ſi dice Iddio a Giuſeppe, perche fatto huo- “

mo, e non hauendo padre in terra, queſto per tutore, 8 in vece di pa

dre eleſſe. Hauendo a far elettione dvna madre Iddio, conueniente

fù, che la più degna, e ſanta donna del mondo eleggeſſe, e tale in

vero fà l'eletta Maria ; hor così parimente diciamo, che volendo la

Maeſtà ſua, dar ſpoſo è queſta ſua madre, diceuole fù, che li deſſe il

più meriteuole, buono e ſanrhuomo, che ſi trouaſſe in terra. In ogni

coſa liberal dimoſtrar ſi volle Iddio, con la ſantiſsima Vergine,
In tut- - - - - - - -

-

-
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in ogni coſa in tutte le coſe rara, anzi ſingulariſſima la fece; s'è donna, la fece la .

i sfºlº miglior donna del mondo; s'è madre, la più degna di tutte le ma

º": dri, shà figlio, il tuo è il miglior di tutti nati di donn -. -
i", i dri 5 shº figlio, mg urt i nati a donna. pero e co

dio . ſa certiſſima,c'hauendogli voluto dar ſpoſo, il miglior ſpeſo che mai

donna haueſſe,dato l'habbia. Fù tanto buono,tito riuerente,tant'ami

co di verginità, e tanto ſecondo il cuor della ſua ſpoſa Giuſeppe, che

di queſta beata coppia, dir poſſiamo, Vnus ſpiritus, º vna fides erat

in eis. La belliſſima imagine di Cibale, madre degli Dei, per conſi

Imagine di glio del ſenatori Romani, fin che tempio ſuo ſi fabricaſſe, in caſa ,

Cibale in ca di Publio Scipione Naſica, fù riſerbata , perche quello, per lo più

º "º virtuoſo di quel popolo fù giudicato, come narra Valerio Maſſimo.

"º. E la madre di Dio verace, con noi viuendo in terra, con Giuſeppe,

ch'era il più virtuoſo ſanto, fà ſpoſata, & à lui raccomandata. Bi

ſognaua eſſer tale in ſomma queſto ſpoſo,che nè la Vergine ſi vergo

gnaſſe di dire, queſto è il mio marito, nè l'incarnato Verbo, che non

hebbe padre in terra, di ſtargli ſuggetto, com'à figlio. Con la miglior

donna dell'wniuerſo, il miglior huomo del mondo accompagnarſi do

uea. Eta queſta beata coppia più, ch'ad altro, con maggior verità,

AMatt 25. potrà dir Chriſto , Exuriui, o deditiis mihi manducare ſitiui, di

“ ” dedi?is mihi bibere, nudus eram , di cooperuitis me. perche l'ope

re della miſericordia fecero a quel, che per farci ricchi, volle eſſer po

, lº uero. E noi tratanto, dopò bauer ammirata la grandezza di queſti

virtù ſpetia beati ſpoſi, diamoci a ſeguire i eſempio loro nel ben operare ad imi

li nelle ſua tation di loro facciamoci amatori della pouertà patienti negli affan

li imitarſi - ni, ardenti nell'amor di Dio,caritatiui col proſsimo, limoſinieri

º

deenº. Ma con li poueri,ſobrij in noi ſteſsi, diuoti nell'oratione, dili- ,

"ºººP genti nell'oſſeruanza della diuina legge, amatori del
Pº- e - la purità, della modeſtia delle parole, e d'ogni

- virtù in ſomma,perche di tutte eglino furo- i 1.

- - , no poſſeſſori; aſsicurandoui, ch'eſſen

do imitatori delle loro virtù in

. . . . . . terra, lor compagni diueni- - - -

remo in goder della

- º -. i gloria del Cielo.

o io , - guod mihi, - - -

- o vo- - - - - - -

e - bis concedat Deus - - - i

virtutum. :

2 i : Amen. i

i : i gi . . . . . . - - -

i i il fine del Ragionamento ottano, : i

- ragio-
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N E Li GyALE DELLA NOBILTA,

delle virtù, e del nome di San Giuſeppe po
- in n ſo della Vergine ſi diſcorre. f, º -

! ..: - r; - - - -i ſi . . . lº, e - i - - - - - - - - - - - - - - - 1.v

- , , , ,

cui nomen eratioſph, da domo Dauid. º
-

se º"
vi è pò di pio la nobiltà di coloro, che priui eſſendo Ignobili ſon

Aº di virtù, e trafignando da buoni coſtumi de lor appò di Dio

$ progenitori,d'eſſer" nobili ſolamente ſiglo i nobili vie

i riano,e più licenza libertà,8 autorità, di quella, tioſi.

2 S che for conuiene; ſi pigliano; perche con le tene

Kryºs Zoe bre delor viti lo ſplendore dei forantenati oſcu- o

rano gui contemnunit me,erunti" ? Eragioneuot. 1 Rºgº.

mente, perche nella virtù e nella bontà, la vera nobiltà conſiſte, in º
taico, che nobile ſi dice il virtuoſo, 3 vite il vitioſo; Gride quei verſi º

d'Euripide che tradotti nella noſtra lingua così ſonarebbono º º

º “Nobii è quel, che di virtù ornato º l

º Et l'huom'ingiusto, al mio giuditio è vile, º . . .

Se diºiº lº ſpºſº", - - - - - -

che pereiò Menandro dicea, che creder non potea ignobileſervi "º

uomo di gran bontà sono veramente nobiſfºssegli chall'opere."
virtuoſe ſi danno; e perche la virtù è lo ſmalto, che l'oro della nobili: virtueſe

tà abbelliſce, prudentemente quei d'Arcadia la Luna per ſinibolo di fidanao.

nobiltà vſauano, volendo cosi tacitamente dire, che come da ſelune o A.

non hà la Luna, 8 oſcura reſta, ſe dal Sole non lo riceue; così la no- La luna ſim

biltà, dalla virtù chiarezza riceue e ſplendore, e ſenza di lei eccliſſa- i. di aa

tavedeſi. Nap mia, una in quintadecima, ſplendido, evero nobile º

fù Giuſeppe ſpoſo della vergine, peſie ei rei eſſer diſceſo dalla reat

ſtirpe Dauidica, non mai a vitio veruno fà ſottopoſto,e d'ogni virtù . .

adorno conoſcerſi fece ſempre, E però con giuſti cauſa dall'Euange

tita la ſua nobiltaicista" iene dicendo, che perdono pauia egli stateria da

tra onde, noi della Mobiltà e del nome di queſto ſantiſsimo ſpoſo"

della vergine fucilarmohoggi Non ”
' s . - - - O On
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La nobiltà,e - Non ſi può cert are, aſcºltatori miei cari)" dono di

- la bºntà de Dio il" iº" riperché pºnendºci
isº li innanzi a gli occhi noſtri, per ſperoné ci ſérueno a farci imitatori

i" loro: Oltre che trasfonderſi ſgeletal hqra la bontà del padri, ne ſi

gli,c heredi ſoglionº eſſere dºſibontà paternº. E perche cosi auue

nir ſuole più delle volte, tanto vale queſtai; appreſſo di tutti,

º laſgeidi o l'illuſtre e Migioſi prºgebie, ſiti oveimpi
Pſal. I 1 1." ºppº riuſciv tuºſº e grande ſieme,gºneratioreto

ºi"
vitioſ effe: lando. E chi da ignobºibcattivo padre hasiſe detra, è in mira.

"" coloſe valoroſo e virtuoſo ſia, perche il male, più ageuolmente del

º"º bene s'agtacca, e noi con maggior ageuolezza al male ch'al bene
rati Padri. I cappigifia" iMantoano,

che dicea, Magnum eſt virtutis adiumentum,claris ortum eſe paren

º” i pi",

" f, - - - - - - -

0

ti

- , e la bontà loro eccitarli ſigle a virtuoſe attigni, Diſce puervira

"ier ex me ieriiniqualifogen,dicea Enea ad Aſcanio mio figlio. È
i Matafia nel Maghabei, i ſi uoi nel morire l'sſſempio delle virtù

1.Macb g de lorati antichi propºſe da imitare,i"pa

“ trun eſtrorum, que" generationibus ſui & accipietis
gloriaſmº di" . Però Chriſto, che iſpecchio eſſer douèa

piſanti, è"e d'ogni ſantità, non ſolo ſanta sole, che foſſe la ſua,
nobili dei è madre e" di lei, ma da ſanti prºgenitori ancodiſcender
der volle i" legnaggio ſanto" da'"nor

ºtito- bili,origen traſſero & eglino delle lor virtù heredi furono. E Luca,
- per notarlo, De domo Dauid, diſſe che fù Giuſeppe. E Salomone del

Prou. 31. la donna forte,"Nobilis in portis
vir eius. E perche di" ſangue reale rono que i ſan

sº' iº tiſsisiſ Rfinga logo " ::" la ſua fanciullezza,

Eſaº"i"""i ſaia, che diſſe,fºsi
, fis? Atº4 ºifºggi, o 6, tra i . . i ,ºº e

“" isiilano i certo si ſcritti

Eccl. 1o. to ſempre grata con 59. Beatai":
E lodata nel mone- e G"ſprezzatore degli honori mondani, volle

le ſcritture con"idonna, di Maria volſe eſſer figli
"golo, che della nobiliſsima tribu di Gindi diſceſe, e dell'iſteſſa fà
º Giuſeppe io ſpoſa Epireggiandoſi una volta in parabolaivniuo
Mar.15. . ma Chriſto, ad huomº nobile paragonarſiyolle- Hono quidamnor

bilis, abiti regionen longinguam, acciperº ſi regnum, i settºri,
e parlata di ſe ſteſſo. E nell'Euangelio Giuſeppi d'Arimattia è dºdar

fa i 9 t per eſſer nobile," dice San Marco e la Chieſa ſemr

. prediligentiſsima s'è dimoſtrata nel notarla nobiltà, in quegli ſanr

-

-
--

a C, - t1, C
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ti,che nobilmente nati ſono, Nobili genere natus, dice di queſto, e

di quell'altro ſanto parlando, è tale la nobiltà in fine, che Ariſtotele,

nel terzo della Politica al 6, diſſe, Nobilitas apud omnes in honore ,

babetur, Però auuertirſi dee, che di quelli ſolamente è lodata la no

biltà del ſangue, che l'accompagnano con la virtù, perche la virtù;

d'ogni ſperie di nobiltade è il ſoſtegno, il fondamento, e la forma ,

-,i la nobiltà delſangue illuſtri, efenza lei è tutta oſcura, Verè

ºbiles dico, virtuti amatores, diſſe Antiſtene filoſofo. e Girolamo

nell'epiſtola i4, ad Ctelantiam, diſſe, Siemma apud Deum ef? nobili

taiºlarum e/º virtutibus. E perche ſplende più la nobiltà in virtuo

mo, quando colla bontà propria s'accompagna, da l'Euangeliſtaio

dato vien Giuſeppe,ch'era De domo Dauia,perche non ſolo della ſtir

pe di Dauidera egli,ma vi pfetto ſuo imitatore nelle virtù che per

ciò forſe figliº di lui lo chiamò l'Angelo,quando gli diſſe,"
Dauid,noli timerei" coniugem tuam. Nobile di fan

-i" di virtù fu egli, di genere,e d'animo, della naturale, e della .

teologica nobiltà dotato per virtù altrui è propria fà famoſo e chia

to: non fù nobiltà baſſa, nata da patria celebre, e da terrene ricchez

i

La nobiltà

di quegli è

lodata, che

con le virtù

l'accompa--

gnano,

i

Con la virtà

la nobiltà

del ſangue e

accópagnò

Giuſeppe,

Matt.a, i
-

- -

-
-

- i n.

-
-

ze la ſua nò,ma da ſuoi maggiori e da lui ſteſſo la ſua nobiltà venne,

Iacob autem genuit Ioſeph, diſſe San Matteo nella regia genealogia

di Chriſto, e per dimoſtrar, che la nobiltà detta politica e ciuile an

chebbe per lo titolo di ſpoſo della madre di Pio, aggiunſe, Virum

Marie, come fa anco il noſtro Vangeliſta dicendo, Deſponſatam vi

ro, cui nomen erat Ioſeph, i . . . . . . -

E perche virtuoſiſſimo,a par d'ogn'altro ſanto fà egli,giuſto lo chia

ma l'iſteſſo Vangeliſta, dicendo, Ioſeph autem vir eius, cum eſſet iu

frus, e con la giuſtitia in vniuerſale, 8 in grado heroico,l'adunanza,

e la compagnia di tutte l'altre virtù inteſe, 8 vn'oſſeruanza di tutti

precetti e conſigli diuini. E ſe giuſto è chiamato, quando pratticato

ion hauea ancora con Chriſto, nè la perfettion deità ſua ſpoſa cono

ſcea penſate che accreſcimento fece laſiaſi, dopò fatto conſa

peuole de celeſti miſteri, e dopò l'eſſer ſtato tant'anni in via caſa, in

i compagnia di Chriſto,ſanto dei ſanti e di Maria, madre della gratia,

ſanto, che come di Dauidde diſſe Iddio, inueni Dauid ſiliumieſe,

viruºſecundum cor meum così,e vie più ancora creder dobbiamo,

º"
imitatore. In cento e mille coſe ſodarvi potrei pauidae, 8 in tutte

“dimoſtrarui Giuſeppe ſuoimitatore ma diciamone due ſole perch in

due virtù Dauidde ngolarmente mirabile, e mirabilmenteſingola

gare ſi dimoſtrò bell'humile diſpregio di ſe ſteſſo, ecco la prima, e nel

la patienza nel ſoffriri trauagli, e leper cui,eccolii.
- - - - -

O a F

e Reina di tutti gli eletti? Fù al ſicurò" virtuoſo,è buono queſto,

Matt. s.

Luc e

Virtuefiſſi

mo,ſanto fà

Giuſeppe

- tt. 2 •

- ,

I nome di

giuſto, ogni

virtù abbrae

cia,

-

-
,

º

«Acf. 13.

Huomoſeco

do il cuor di

Dio fu fanao

Giuſeppe.

Due ſpetiali

virtùi"
uidde,
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Pſal. 24, Fù tanto rara l'humità ſua, che nei ſogni poi è dirà Di Vida ha,

militatem meam, b laboranº nettº e conºſceteia Pecili.raiente da

Humiltà di queſto che quantunque ſantiſsimo Profeº e digºtſsimo Rè, da pi

panid eletto foſſe puri degno ſi tenne di ripaner" in caſa ſua. Però di

- queſto fauore altri più degni ſtimando in caſa altrui la poſe, e non

nel ſuo real palagio. Che di queſto appuntº lº lºda la Scrittura, dice,

a Reg.s. iº che mi intrºducereali hannº idºnam ſuamicon profon
º diſsima humiltà dicea egli, 2aomoda ingredietur ad me archa Dei

e però in caſa di Qbededou riuerentemente la poſe. E queſt'humiltà

Imitatore del ſuo""
dell'humiltà miſtica Arca, Maria ſua ſpoſa, credendo, che di pio foſſe madre, che

º"ºpvirtù diuina haueſſe coceputo(come credeno Bernardo, 8.Origene)ſi dimoſtrò . - - - - - - - - - - - - - - a

iº pieno di gran timºre di religioſa riuerenza, e d'humiltà profonda i

S" d'habitat oripidoiiegno, i limiti,

" come riferiſce San Matteo. io sò che coſtei è vnasi dieci
role dette ſteſſº Giuſeppe, comafferma Teofilatto) sò che vine con gli Angioli

i"
s" mochauer peccato, non v'è adulterio" , ma ſacramento;

i"º mi ſepararò da lei, perciò che non mi conoſco degno d'habitar ſeco,

º che ſe ne foſſe degno, Iddio m'hairebbe riuelato queſto miſtero non

- li piace ch'io l'intenda, perche" con lei voglio reſtarmi, ete

merariamente inueſtigar quel che'l Signore mi cela º con tant humil

, tà diſcorrea allora Giuſeppe, che meritò d'eſſer inſtrutto dall'Ange

patienza di lo del ſecreto celeſte. La patienza di Dauidde poi conoſcela nell'in

isi giurie di Semei, e nelle perſecutioni di Saul,che con ammiranda 2

i p. e tienza ſopportò. E chi narrar. Pºtrebbe con quanta partenza Giuſepi
ii peſoffrì gli affanni del viaggiodell'Egitto è della pouertà, che colà

de, intior patiua viuendo con ſuoi ſtenti, ſenza parenti ſenza caſa ſenza vigna,

fùóiuſeppe tra gente idolatra º non ſi dolſe mai de' ſuoi affanni queſto ſanto ſemi-

pre la ſua manſuetudine,humiltà e patienza conſeruaua; quantop
... º creſceuano i trauagli, tanto"per Dio, come

ºſaiss.iancor il ſuo padre Dauidde, cl"ma ".
- --- dinem dolorum neorum, in corde mee, conſolatione;#
i" runt animam meam E per laº" iza, queſti, 8 altri
fino onipa ſanti al Delfino ſon ſomigliati, perche come que" tanto pi

ſalta, e giocondo viue nel mare, quanto più tempeſtoſe e procelloſe

ſon le ſue onde; Cosi Giuſeppe, e gli altri Santi, nella ſiniſtra forfù

ene tramagli più godio che non facciºiepi e
i" in fortirſi,

ieri solle Id dicea Paolo, e poi,# oriabor in in i ".

ai e º - º

25)

a.cor.1,. ne, e ne trauagli più godeano che non

iº hº bitet in me virtus Chriſti. E per queſto credo io, i voſe Iddiº, eſero i ſuoi - ; --- : , kr. - - - - - - - - lº - iº ºi

" ipiani sciitirº"
- 4, º o
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riasacciò la nobiltà del ſangue ancolor pena, 8 affanno apportatha

lueſſe, perche di gran doglia eſſer ſuole à nobili, il vederſi poueri e per

martirio ſeruì la lor nobiltà a queſta beata coppia, dolendoſi di non

poter ſeruir Chriſto, con quelle commodità, ch'alla nobiltà loro pa- -

rea, che ſi conueniſſe. L'eſſer di ſangue regio, e partorir in vna ſtalla, i

-e non hauer panni degni dei" fù vn coltello di doglia

:nel" re come parimente ſe ne dolea il nobiliſ

ſimo,ma polieriſſimo ſuo ſpoſo Giuſeppe. Con la povertà congiunta
fù anco la nobiltà in queſti ſantiſſimi ſpoſi, acciò ſaput'haueſsimo - - - 2

noi,ch'in loro non mai arriuò il fumo della ſuperbia de nobili. Heb

bero i coſtumi ſolo de nobili coſtoro, e non i viti. Ecco ſe per imi

tatione anco di Dauidde fù figlio Giuſeppe, ecco come non degenerò -

da lui. E per le virtù ſue più di tutti peccatori del mondo inſieme,fù "vitº

da uio ſtimato e ſi proua col detto di Chriſoſtomo,ilqual nell'home-"i"
lia 27. diſſe, Melior eſt apud Deum vnus iuſtus, quan totas mundus ,si

peccatoribus plenus. e Tomaſo Aquinate nella 13 alla q. 113 all'ar dº pace a
iticolo 9.ne reſe la cauſa dicendo,iſvnius hominis, ma- Dio.

-

ius eſt, quam bonum natura totius vniuerſi e prima di loro afferma -. º

rorhauea Salomone, col dire, Melius eſt vnus timen, Deum, quàm Eccº

smille fili impij, e di queſto nobiliſsimo ſpoſo dir potremo, che par

laſſe egli quando diſſe, Inſide, º lenitate ipſius ſanctum fecit illum, Eccl.45.

& elegit eum ex omni carne.infide, nella fedel cuſtodia della Vergi

ne, & lenitate nel ſeruire,e nudrir Chriſto nell'età fanciulleſca, San

º tum fecit" tra tutti gli huomini del mondo ad

vfficio così degno. E perche le dignità di Giuſeppe in ſpirito profe

itico premidde quel più ipnto degli huomini al mondo predirla voi
le dicendo, Cuſtos Domini ſui glorificabitur. Fù certo priuilegiatiſ- Prou. 27.

fimo queſto gran ſanto, egli fu il primo huomo, che dopò la Vergine - - -

adorò, i; e nellei" ſtrinſe", 2.º""

con la madre vi la melodia angelica, evidde l'adoration de paſtori aiGiuſep

Hebrei e de Magi Gentili e ſpettatore fà con lei,di molte attioni di pe.

quel ſantiſsimo bambinº,ch'à loro ſoggetto ſi fece , , , ,..
::. Appaio""ne plebei e baſsi le virtù,e però, non Ne nobili

pur virtuºſi volſe Chriſto la ſua madre 8 il ſuo legal padre, ma di ſan-"
sgue nobile de più l'eleſſe per maggior grandezza delle virtù loro."
ºglinº per eſempio propoſti eſſer doueano à tutti credenti, però no.

per ſublimar più le virtù loro, e renderle più de ne, con vna gran

" che s'accompagnaſſero, della tribù di Giuda,della caſa

di Pauid" fece De domo Dauid, diſſe l'Euangeliſta ... De Giuſep

ºverº che di Giuſeppe ſolo affermò egli queſto, perche di i"

"cosidiſe. Della Vergine poi ſol ſaperci fece, "i
tv i -- bi due

- - - - - - - - -

r

ea nome Etnomen Virgini,Maria Che duando d'am ili. "
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bidue parlato egli haueſſe, dopò hauer notificato inolfie,dell'wno, e

dell'altrà detto haurebbe, De domio Dauid: e ſe Chriſoſtomo nella z.

homelia in Matteo, a Giuſeppe, 8: alla Vergine queſto detto riferi

pvna medeſce, dico, che ſe ben per Giuſeppe ſolo l'Euangeliſta lo diſſe per con

ſima tribù" intenderſi dee, perche ſe della tribu di Giu

i"i"i" caſa di Dauidde"i conſeguentemen

io vec. te era M iria, perch nè huomo,nè donna in quella legge, contraher

cio, potea matrimonib fuor della ſua tribu, d'vna ſteſſa tribu erano ſemi

pre gli ſpoſi. Omnes viri dicent vorei detribu, & cognationeſia,

Num. 36. & cunie femine,marità de eadem tribu accipient, dice libro de'

Numeri. Etaſsignando Mosè la cauſa di queſto precetto, ſoggiunſe,

o , , i theredità permaneatin famili. Stante adunque queſto precetto,

i biſogna dire che Maria ſpoſa di Giuſeppe,dell'Iſteſſo regnaggio regio,

e dell'iſteſa tribu di Giuda, défa qual era il ſuo ſpoſo, ella foſſe. Ma

Exo. 6. che occorre dubitarne, ſe ſahta Chieſa ºdella Vergine canta, Orta de

i. Regis. tribu Iuda, clara ex ſtirpe Dauid? Leggerete bene alle volte, è ſta

Matrimoni dioſi delle ſacre lettere, molti matrimonij nel vecchio teſtamento

fatti" alie fatti in diuerſe tribu,perche Aronne della tribu di Leui, s'ammogliò

º" con Eliſabetta, figlia d'Aminadab della tribu di Giuda. e Dauidde

della tribu di Giuda,s'ammogliò con Michol, figliuola di Saul, ch'era

della tribu di Beniamin. E ſappiamo che Gioachino padre della Ver

gine fù della tribù di Giuda,S. Anna ſua ſpoſa, di quella di Leui; ma,

ion ſeguirà però, che d'altra tribu foſſe Maria, che della Dauidica.

Ladgna he della qual era Giuſeppe, pcioche indiſpéſabile era quel precetto alle

rede non po donne, di maritarſi con huomini della lor tribu, quando lor toccaua:

tea fuor del ſuccedere all'heredità paterna. Eliſabetta preſe Aronne, Michol ſi

la ſua tribu maritò con Dauidde, perche elleno non furono heredi, hebbero fra

maritarſi telli maggiori quelle,chereditarono le facoltà paterne e però con fo

raſtieri ſi poterono maritare; ma queſto né potè occorrere in Maria,

pch'ella non hebbe nè fratelli,nè ſorelle,eſſendo ſterili i ſuoi progeni

vnica figlia tori,cò caldiſsime preci,queſt'vnica figlia da Dio impetrarono eglino,

º patre come dicono Epifanio nell'hereſia 79.e Gregorio Niſſeno nell'oratio

ºº: ne de Natiuit.ibni. Fù aſſoluta herede, 8 vnica figlia del ſuo padre la

Vergine, e però aſtretta fù dalla" maritarſico huomo del ſuo

egnaggio, e così la tribu di Giuſeppe narrando l'Euangelio,quella

della ſua ſpoſa manifeſta. Non per Gioachino ſi dimoſtra la nobiltà

per i mari di Maria, e del ſuo figliuolo, ma per Giuſeppe fu fatto, perche cº

".i padrilano tate, per quelle del mariti, anzi volea quella" come per lo

ti

"ioioieniugno icarne i mariti coi

ſtrano gli He dell'iſteſſa tribu loro diuentaſſero, etiandio ſe prima di"
brei. non foſſero. Così ſi fece ancora, perche eſſendo ſtimato Giuſeppe e

natural

-
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natural padre di Chriſtos per lui la! a nobiltà dimoſtrarſi douea,

altrimente gl'infedeli, 8 ignorant" parto, creduto non

"" », percioche ap- -

greſſo dei Giudei, niuno dal eme sia tenutº e di quellº el ſuo

" que,la "; narra laica di “

i":Jo, che h diſſe, Ioſeph fili Peuiii" Mat. 1.

tuaº-ce Gpsi troul an a regia geºlogia 3, maamº a" la regia gºſì"i".

Giacobe figlio di Dauidde eſſer ſtato generato Giuſeppe Iacob autem Matt 1.

genuit Ioſeph virum Marie, dice" ſua diſcendenza deſcri- . -

uendo dice, che da Dauidde pur egli diſceſe, perche figlio fu d'Heli, , , ,

che in linea retta pur nell'albero della caſa Dauidica ſiponeggifui Luc. 3.

Heli, di lui diſſe. Ma come figliuolo di Giacobelo favno, e di Elì ... S

vn'altro Vangeliſta, direte voi? ſignori è tant'apparente queſta con- -

tradittione,ghe da" Apoſtata, e Manicheo,maledetti He- Apparente

" à dire falſe eſſerno le ſcritture del nuouo teſtamento, ºdiº

cone riferiſce Agoſtino ſanto, nel libro º delle Retrattationi, al cap."i

7v però non dalla ſcrittura, ma dal" loro l'Hereſia nacque vi

Eglino non ſeppero accordar queſti," però contradittion

manifeſta ſognaro in loro, ma noi in riſolutione della difficoltà con

molti dottori diciamo, che Giacobe & Eli furono fratelli d'vn'iſteſe Solutione de

ſa madre nati, e che per eſſer morto Eli ſenza figli, Giacobe ſi ſposò Padriſanti,

colla moglie del morto" oſſeruar il comandaméto di Dio,

il quale nel Deuteromio, così ordinò, & acciò non ſi perdeſſe la me

moria del morto, volea di più, che come figlio del morto, quelche , e º

naſcea riputato foſſe, quitunque legitimo figlio era di quel che gene- i

rºtolia ea º il nome del morto fratello anco imponer ſi lidºnea, r",

i

gema 9

inita di ariſto da Matteo e di Luca deſcritta, Matte

Vºcor defunti nºn nubet alteri;ſed"i fratereius, t i Dent, 25 si

ſitati ſemen fratri ſei dicea Mosè Ghedi Giacºbei queſt'ordine
diuino colla moglie del mortò fratello ſi ſposò egli, e da loro, Giu

ſeppe ſpoſo"" figlio era

di Giacºb e ſecondo la legge, d'Eſi, Matteo alla natura hauehdd
riſguardo" lo nomina di Giacobge e Luca al" e penſan

do figlio lo fà di Eli. E perche della generation naturale parlò Mat

teo voi vedete che di generations - - ètione,dicido, Iacob autº Mat.1,

genuit Ioſeph wirum Maria e perche ſindenza legale diſcriuea Luc. 3.

Luca nºn vsò il verbo,Genuit, ma ſolamente di "fi
in oſph, quifuit Heii e così dicendo iſcioltaraſtal'apparente con

ºditione come dicono Girolamo, nel catalogo de ſcrittori Eccle

ſiaſtici Hilario in Matteo e Damaſceno nel lib 4.de fide, al capo 15.

così affermarono anco Dionigio Cartuſiano, 8 Vgonecari le . .

- - - - - - - - . - È in- -

-



i? R A Grºo N A M E N ro
" E' ingenioſa certo ueſta riſpoſta, e ritierirſi deeper l'autorità di

S'impugna ſi graui dottori, che l apportano;ma ſe dir vogliamo il vero, ella ,

la prima o non è ſicura, perche, ſe ben Giacobe, & Eli della tribu di Giuda furo

lutione. no,e della ſtirpe Dauidica,frate li ad ogni modo eſſer non poterono,

- perchevn di loro dalla linea di Salomone, e l'altro di quella di Na.

ran diſceſe, come ben ſanno gl'hiſtorici delle diuine Scritture. È

poi,ſe Giacobehaueſſe preſa la moglie d'Eli ſuo fratello,queſto figlio,

che di tal matrimonio nacque, non Giuſeppe ſarebbe ſtato chiamato,

, ma Eli, pche la legge comandaua, che i nome del morto s'imponeſſe i

s quel che naſcea. Et primogeniti ex ea filiti, nomine illius appellabit,

" vt nò deleatur nomen eius in Iſrael, dice la legge. Però rimettedomia

"º miglior giuditio, & alla correttion di ſanta Chieſa, io direi che per

cena lo matrimonio diuenendo d'una carne gli ſpoſi inſieme, conforme al
º l'oracolo diuino che dice, Erunt duo in carne vna, il padre della don

e na, padre del ſuo ſpoſo, dir ſi puote, però padre di Maria eſſendo ſtato

a Eli, che Gioachino ancos'appellò, marauiglia non è, ſe padre del

ſuo vero, e legitimo ſpoſo Giuſeppe anco ſi dica.Se potrebbe anco di

ſi re che Giacobe per hauer due nomi,anco Elì ſi chiamaſſe,e così Mar

“ teo col primo l'appella,e Luca col ſecondo. Ma queſto ſia come ſi vo

lia,baſta al propoſito mio hauerui prouato di ſangue, e di virtù no

. i" eſſer ſtato Giuſeppe, che perciò di genere, e di mente, nobile lo

chiamò Bernardo, nell'homelia ſeconda del Miſſus eſt, dicendo. Ge
nere nobilis fuit Ioſeph, ſed mente nobilior. o . . . . . . . A

E dalla doppia ſua nobiltà inferiſco, che vani ſono coloro,che ſen.

va elano zahauer merito alcuno,ſpogliati di virtù,e priui di bontà ſi compia
bita dei ceno tanto del nome di gentilhuomo, che pare loro, non dalla tere

eſenzaq. ra eſſer vſciti, ma dal cielo diſceſi. Si tengono heroi, non nati di don

is della virtù ha comune, ma da qualche Dea conceputi in cielo, e mandati quà

già a piombo in terra. Et io dico che queſti tali, ſe virtuoſi non ſo

no, nè anco veramente nobili ſaranno, la nobiltà non tanto dal na

ſcimento, quanto dalla vita, e dalla morte naſce la vera nobiltà. vie

ne dalla virtù, ſenza di cui vile è riputata ogni nobiltà di ſangue, non

i" verſi?
, Nobilitas morum plus prodeſt,quam genitorum.

... , Nobilitas etenim ſola esigua moribus ornatur , º
, , Cicerone ſe ben (com alcuni" fù figlio d'wn hortolano,

cheiperſeminare, & vendere ceci,Cicerone fu detto, e così ſi nominò

poi il ſuo figlio put con le file virtù perpetua chiarezza e lame ſeme
piternoapportò a oi . Chi laſcia i buoni coſtumi e daſſi a vitij,non

è degno di lode, ancorche foſſe nato di ſangue nobiliſſimo, i buoni ho

norano la ſua nobiltà,8 i rei ſi la cacciano ſotto i piedi. E' vinavani

tà ſenza fondamento dunque l'inſuperbirſi per la nobiltà del ſangue,

Per

- - - -- - - -
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per eſſer nati da nobili,e generoſi parenti,e per queſto non tenercon

to degli altri. e di tali ſuperbi, e vani burlandoſi, è per dir meglio

dolendoſi Oſea profeta dicea, Gloria eorum a partu, abvtero, cº a Qſe. ».

conceptu. Et allhora ſono più vani queſti nobili, quando gloriandoſi

della nobiltà del ſangue del parenti, non l'imitano poi nella vera no

biltà,ch è quella della virtù, e della bontà. Se tuo padre per la ſua - Vani soque

virtù finobile, e tu ſei vn vitioſo peccatore, queſta al mio vedere

non è gloria,ma confuſion tua,che ti gioua eſſer figliuolo d'vn nobile,

gli,che della

nobiita de

padri ſi glo
ſe tu ſei vn empio è che gioua al pomo putrido, e corrotto, l'eſſer ve rian,e ſei

auto da buon albero, e da ottimo luogo è che vtilità apporta ad vn-tù loro non

cieco, l'acutezza della viſta di ſuo padre? le nubi denſe aſcondeno lo imitano,

ſplendor delle ſtelle; & i tenebroſi vitii de poſteri, rendeno oſcura la

chiarezza del ſangue de ſuoi anteceſſori. Vn cauallo non è detto ge

neroſo, per hauer ricchi guarnimenti, ma per eſſer in ſe ſteſſo valoro

ſo. Etvn huomo non merita nome di nobile, per la paterna nobiltà d .

per le proprie ricchezze, s'egli d'animo non è generoſo, 8 virtuoſo.

Lo ſtagno, al ſicuro vien dall'argento, e pur non ha valor d'argento,

da terra buona, e fertile naſce talhora la cicuta venenoſa, e da nobil

padre naſce tal'hora ignobil figlio. Forzateui dunque tutti d'eſſer in

voi ſteſſi per virtù, e per bontà di coſtumi nobili, poiche la nobiltà

del ſangue, ſenza il pregio delle virtù, è vna vanità,come diſſe Cice

rone. Voi ſapete meglio di me, che s'alcuno è traditore al ſuo prin

cipe, perde il priuilegio della ſua nobiltà. E ſe voi vi darete à vitij ſa

rete traditori del voſtro principe, e padre Iddio, e perderete la vera , ,

nobiltà . Se non è lecito a nobili darſi all'altrui ſeruitù, molto me

no ſarà lecito a voi, il farui ſchiaui del Demonio, e del peccato.Dun

que ſe volete meritamente ritenere il titolo de nobili, ſiate buoni,vir

tuoſi e ſanti, che ſe tali non ſarete, non vi giouarà nulla la nobiltà del

" vtilitas inſanguine

diſſe il Regio Profeta. E aggiungo di più, che neanco la bontà del no

bili anteceſſori, vtilità ci apporta ſe con la bontà propria non ador

narete la nobiltà che da lor hauete. Così ſaperci fece Origene, che -

nobile fà,e figliuolo di martire, quando nella 4. homelia in Ezechiele

diſſe, Qaid mihi prodeſt patermartirſi non bene viscero, di ornauero

generis mei nobilitatem ? ſiate humili come Giuſeppe e Maria, co

megline, manſueti,benigni,poueri di ſpirito,puri,prudenti,modeſti,e

ſobrij.Che così nobili ſarete tutti, eper imitatione, come loro figli

uoli di Dauidde. - 5 - ,

Dalla parola, De domo Dauid, conoſcer potrete anco, quanto più

s - ... -

meo,dum deſcendo in corruptionemi Pſal. 2 p.

côtofarſi dee della nobiltà vera della virtù che della fugace della di caduca è la

ſcendenza di ſangue volete voi vedere quant'ella è fugace? penſate a ºbiltà del

queſt'hiſtoria vangelica, che dice, Ioſeph de domo Dauid, in vn ma- º

- P rangone,
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rangone, in vn maſtro falegname qual era Giuſeppe, s'era terminata

la maeſtà, la grandezza, e la ricchezza del Rè Dauidde. è accidente

volubile, che facilmente cade la nobiltà del progenitori, che così age

uolmente ſi perde. Però per farla dureuole, appoggiarla douete al

fermo ſoſtegno della virtù, come fece Giuſeppe, che come giuſto di

7'ſal.e. perpetua memoria ſarà nel mondo: non hauete letto, In memoria
eterna erit iuſtus? e queſto baſti della nobiltà di queſto ſanto.Dicia

mo hora del ſuo nome, che fù la ſeconda coſa, che promeſi ſpiegarui

nel principio di queſto ragionamento.

significato Cui nomen erat Ioſeph, dice Luca. Aſcoltatori, queſta voce Giuſep

i" pe, aumento, 8. accreſcimento interpretata viene da Girolamo ne' no
iuſeppe. mi hebraici, e ne commentarii ſuoi ſopra Ezechiele. e Filone He

breo anco nell'interpretatione de nomi hebraici della Geneſi diſſe,

Ioſeph augmentum ſignificat e così diſſe anco Bernardo nell'homelia

Maeronel. 2 del Miſſus eſt; Anzi dir poſſiamo, che i gran Patriarca Giacobe-,

i parole di così l'interpretò quando vicino alla morte l'antico Giuſeppe bene

Giacobe. dicendo, diſſe, Filius accreſcens Ioſepb, filius accreſcens. e due volte

Gen.49. aumentante lo chiamò, perche corporalmente, nella moltitudine de'

figliuoli creſcerdouea, e ſpiritualmente nella ſantità, e nelle ſante

virtù. Et il noſtro Giuſeppe dir poſſiamo, che figuraua quello, che e'

nelle gratie, e ne doni, nelle virtù, e negli honorati titoli, nella gra

tia, e nella gloria, crebbe tanto, c'hora eſaltato lo crediamo in cie

Figura dello Io, vicino alla ſua ſpoſa Maria, & al ſuo legal figliuolo Chriſto. Non

"iº ſolo il nome dell'antico Giuſeppe hebbe qſto, ma la ſantimonia, e la

"" perfettione ancora, anzi perche il figurato la figura eccede più ſan

pe. to, e degno di quello antico Patriarca fà queſto ſpoſo della Vergi

ne perché ſe da vn Patriarca diſceſe quello, quattordecine ſonº nel

simili tra i la regia genealogia di queſto. Se di Giacobe fù figlio quello, Giaco

due più fa - be ancorebbe nome il padre di queſto. Se per inuidia da fratelli ven
i Giuſep duto,nell'Egitto è mandato quello, dall'Angelo auuiſato, per la furia

pi» d'Herode, con Chriſto e con Maria,pur là fugge queſto. Se fedelmen

te il Rè dell'Egitto ſeruì quello, con"di cuore al Rè dell'wni-.

uerſo ſeruì queſto. Se l'intelligenza de ſogni da Dio hebbe quello ;

in ſogno i diuini ſecreti furono riuelati a queſto. Se gli Egitti ſugget

ti furono a quello; Chriſto e la madre ſudditi furono di queſto ſee

quello molto honorato fù da Faraone, queſto grandemente fanari
to fù da Dio. ſe molto caſto fù quello, vergine di voto ſù queſto.

Se i frumento conſeruò per la futura careſtia quello; di Chriſtopa:

neviuo, dal cieldiſceſo hebbe cura queſto. Se degno tra i ſanti del

vecchio teſtamento fù quello, digniſſimo tra tutti quegli del nuono

i queſto. -

" il ſuo nome credo, ch'eſpreſſe l'Euangeliſta, volendoida 2

- queito
-
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queſto andaſſimo noi filoſofando le ſue grandezze; onde dirgli poſ perche il nº

ſiamo, è ſantiſſimo Giuſeppe, Secundum nomen tuum, ita & laus ºººººº
tua in ſines terrae, accreſcimento vi dicea, che s'interpreta queſto no ſo della Ver

me. e ſe noi per l'hiſtorie, e per le croniche,che di lui parlano diſcor-fi
rer vogliamo, conoſceremo bene, quant'egli ſempre andò creſcen- liſta ,

do nella religione, nella pietà, nella purita, nell'innocenza, nella- Pſal.47.

atienza, nella carità, nella giuſtitia, e nell'humiltà. E perche creb

e ſempre, e miglioramento fece nelle virtù, ne fauori e ne premij Accreſcimº

diuini ancora, andò ſempre creſcendo. Nacque grande in prima que "
ſto ſanto si,perche della genealogia di Chriſto egli diſceſe, nella qua- di Giuſeppe

le furono quattordici Patriarchi, quattordici Duchi, e quattordici

Rè, e quei Patriarchi a Dio furono famigliari, quei Duchi, la loro

fortezza con la religion vera accompagnarono. e quei Rè, da Dio

conſecrati furono. Creſce più innanzi la dignità di Giuſeppe,perche

l'eterno padre à lui raccomandò la Rocca ineſpugnabile dello Spiri

to ſanto, Maria Vergine. Paſſa più oltre, perche Iddio fatto huo

mo, in ſua compagnia viuer volle. Creſce più, perche vergine è di

Dio, ſpoſo della madre, padre del figliuolo di Dio, conſapeuole de

ſecreti celeſti, conſolato nella ſua morte dalla madre del figliuol di

Dio, perche dopò morto, nel ſeno d'Abramo fù dagli Angioli por-riamente in

tato; e riſorto, in compagnia di Chriſto forſe in anima & in cor- anima, 8 in

po ſe n'andò in cielo a godere la ſempiterna gloria, eome credette corpo in cie

San Bernardino da Siena, ben creſcente vien nominato queſto ſanto ""
"; perche mirabilmente, 1n ogni coſa, in queſta vita andò Cre S.Giuſeppe, -

Deh Napolitani miei, ſe ſeco nelle gratie, e ne premij creſcervo- Creſcerdolo

lete, da gli eſſempij ſuoi imparate ad andar ſempre creſcendo, nella biamo noi

fede ſanta, nell'opere buone, e nelle virtù chriſtiane. Non iſtimate nelle virtù,

mai d'eſſer arriuati à ſtato di perfettione, come facea Paolo, che ſe iºdi
ben giunto ſi vedea al colmo delle virtù, e ſicuro era della ſalute, puri" ts

dicea, Fratres ego non arbitror me comprehendiſe. Biſogna haueri.

l'occhio a quel che ci reſta à fare, e ſcordarſi dell'opere fatte. è mi- 3

ſtero eſſer così feruenti nel ben fare, come ſe coſa niuna haueſſimo

fatta, come s'allhora,allhora ci foſſimo dati al ſeruigio di Dio, come

c'inſegna Paolo pure, quando ſoggiunſe, gua retroſantobliuiſcens, -

ad ea verò, qua priora ſunt extendo me ipſum, ad destinatum proſe

quor, ad brauium ſuperna vocationis. è belliſſima certo" all

torità , nella quale la metafora ſi pone di quei, che correno al palio;

queſti per guadagnar il premio non ſi volgono indietro, a mirar,

quant'han corſo, ma ſempre han l'occhio, a quel patio che lor re

ſta da correre. Così far douete voi, no mirate i beni fatti, ma a quel

che vi reſta à fare penſate. Stende la mano,auicinandoſi al termine -
- P 2 il

Simile ».
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- , il corridore,per pigliar il palio; & infin'al termine della morte, cor

rer dobbiamo noi, col deſiderio al meno, ſe non poſsiamo con l'ope

re, per abbracciar il celeſte premio, della corona della gloria,da Dio

apparecchiataci in cielo. In figura di che, di quei quattro animali di

-Ezech 1. Ezechiele ſi dice, che Non reuertebantur, cum ambularent. Biſogna

- profittare,e migliorar ſempre, che perciò dicea Agoſtino nel ſermo

Figura della ne 15.de verbis Apoſtoli, Semper adde, ſimpenAmbula, ſemper profi

ºperſeueráza ce, noli in via remanere, remanet,qui non proficit. ſiamo viatori, e

ººººº però non biſogna fermarci, finche non dimentiamo comprenſori.Co

- . minciate,cominciate da hoggi innazi almeno, a poner il piede nel pri

Pian piano mo grado della ſcala della perfettione. Laſciate prima i mali,abbrac

fiacquiſta la ciate poi i beni, fuggite i peccati, ſeguite le virtù, dateui prima al

Pº l'oſſeruanza de'diurni precetti, e poi dateui a ſeguire i ſalutari con

-ſigli, perche non in vn ſubito, ma pian piano sacquiſta la perfettio

ne, Nemo "fitſummus, dice San Gregorio. Vilmente cadde,

Pietro, che ſenza hauer ſaliti i primi gradi, al ſupremo del martirio

volar volea. Eſſercitateui dunque prima, nelle coſe più facili, e poi

paſſate alle difficili ; dalla vita attiua, varcate alla contemplatiua ..

Per 4o.gradi ſi ſaliua al ſantuario di quel tempio imaginario, che

Ezec.4o. vidde Ezecchiele » dinotandoci, ch'à poco à poco, da grado ingrado,

Tº pian piano ſalir dobbiamo al colmo della chriſtiana perfettione .

iPſals3. Aſcenſiones diſpoſuit invalle lacrymarum, dice Dauidde; Ibunt de

- - - - - virtute in virtutem, videbitur Deus Deorum in Syon,dicegli pure,

. Qui ſanétus eft, ſanctificetur adhue, dice San Giouanni. E per

impetrar gratia da Dio di ben cominciare, e di continua- º i

- - - - - mente perfeuerare nel camino della virtuoſa vita, rac: i

commandateui a Giuſeppe ſanto, 8 alla ſua di

gniſſima ſpoſa Maria, ch'eglino, come ſub

limati in cielo, e come noſtri princi- i

. . . pali auuocati, colà da Dio con- . . .

, ſtituiti, la gratia v'impe

- traranno quaggiù, e .

- - - - la gloria colà sù, -

- - & vo- - - - - -

-
bis concedat Deus

- - - - - virtutum.

- - - - - - - Amen.

e - - “e- - ,

-

Apot.22.

- -

-1, - -

-

- -
-

-

-

-

-

i il fine del Ragionamento nono.
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- D E C I M O,

NEL Qy A LE LE GRANDEZZE

della Vergine, rinchiuſe ſotto l ſuo no

me Maria, ſi ſcuopreno.
.

-

».

-

« -

-

-

-

Etnomen Virginis, Maria. Lme, I, i

- ri- s . - -

N 'Eoli è vero, com'i ſaggi, e ſacri dottori afferma il nome,i

º no,che'l nome, la qualità del nominato dimoſtra e, qualita de

3 che perciò alcuni, del lor bel nome gloriati ſi ſono, nominati di

onde quel vulgato detto, Nomina debenteſſe conſa- moltº

ma rebus. da queſto dolciſsimo, amabiliſsimo, di- -

4S, gniſsimo, e miſterioſiſsimo nome di Maria,ben ve

- nir potremo noi nella cognitione de doni, ch'ella - ,
da Dio hebbe, delle ſue eccellenze, de' ſuoi viſici, e di mille ſue pre

minenze; poi che queſto dal nome di Giesù in poi, è il più ſanto, ilº"
più riuerendo, il più miſterioſo e degno, di quanti ne ſiano nel mon- i "ai

do. Ben conueniente certo, alle ſue qualità ſingolariſsime, è ben pro- Maria è il

prio di queſta, più d'ogn'altra feliciſsima donna, che madre fù del più degno.

ſommo Iddio. Adamo fù chiamato il primo huomo, che vuol dirter

reno, perche dalla man di Dio, di terra fu formato. Eua la prima -

donna, che vuol dir madre de viuenti, perche da lei ſi può dire, eſ. -

ſerno nati tutti gli huomini, che vita,8 eſſere, hanno hauuto, & ha- , Significati

uerdeeno nel mondo. Abrahamo fù detto quell'antico Patriarca , deºari nº.

che vuol dire, padre di molte genti, perche di molte generationi pa

dre lo fece Iddio. Dauidde fù chiamato il Real Profeta,che vuol dir

diletto, perche tant'à gli occhi di Dio fà diletto, e caro, ch'egli ſteſſo

di lui diſſe, Inueni hominem ſecundum cor meum. Salomone chiamò Adi. 13.

egli quel figlio, che generò con Berſabea, perche ſe pacifico importa -

queſto nome,in pace viuer douea ſempre quel potentiſsimo, e ſapien

tiſsimo Rè. Giouanni fù chiamato il Battiſta, che vuol dir gratia ,

perche nel ventre della madre la pienezza da Dio riceuer ne douea.

Pietro chiamò Chriſto quel Simone che ſuo Vicario fece in terra ,

che pietra vuol dire, perche fundamental pietra volea che fuſſe, del

lo ſpiritual edificio, della ſua Chieſa.Giesù fù il nome del noſtriChri

O,



I I8 R A G I O N A M E N T O

ſto, che vuol dire Saluatore,perche col ſuo ſangue ſaluardouea il per

duto mondo. E per non far più lungo catalogo de nomi. Maria vol

le Iddio, c'haueſſe nome quella, che per ſua madre eletta hauea, per

che con l'interpretationi di queſto nome,volea che noi conoſciut'ha

ueſsimo,le perfettioni, l'eccellenze, le dignità, e gli degni vffici ſuoi,

che ſotto di queſto gran nome ſi rinchiudeno, che queſta cifra appun

Materia del to vengo a dichiararui hoggi. Onde per hauerſi tante, e tante volte

ragionamen à pronunciare in queſto ragionamento il reuerendiſsimo nome della

tO e madre di Dio, di cui dice Luca, che Nomen Virginis Maria, baſta

rà la prima, e l'vltima volta far quella riuerenza, ch'al ſuono di tal

nome far ſi dee.

- - E per venir al fatto, voi Napolitani miei indubitatamente creder

º miniſte- douete, che per miniſtero angelico, a parenti di queſta Vergine, a

i" nome di Dio fù ordinato, che Maria appellarla doueſſero,quand'a lo

Iaviro la ſua concettione fù riuelata, perche ſe queſto fauore fece Iddio

uelato fù il ad Iſacco, nel vecchio teſtamento, & à Giouan Battiſta, nel nuouo,

ſuº nome negar non ſi douea à lei, per eſſer regola generale di molti padri ſan

Gen-17. ti, che, guod eſt aliis conceſſum, Maria non eſt denegatum, e che co

Luc - si foſſe in effetto, l'affermano Ambrogio,nel libro de inſtitutione Vir

ginis,al cap. 5. Girolamo in Matteo al 1. Bernardo nel homelia 2.del

.... , Miſſus eſt,8. Anſelmo nel libro de conceptu Virginali, al cap.2.E non

"ºbili ſolo a progenitori della Vergine queſto nome di Maria riuelò Iddio,

vi,º" ma alla Sibilla Eritrea ancoſaper lo fece prima, che perciò ella pre
iſſe, p dicendolo al mondo diſſe, Exarget mulier deſtirpe Iudaeorum,nomi

- - ne Marid. così nell'ottauo libro degli oracoli Sibillini leggiamo

noi. Onde come nome da Dio venuto, ſempre celebre, & honorato

ſarà nel mondo. Et alla Vergine conuiene quel verſo del Poeta, che

diſſe; -

- Semper honos, nomenquetuum laudeſque manebunt. -

º : E quando col nome proprioia chiamò l'Angelo dicendogli, Neti

ºſº 43 ma furia con iſia dir potea egli, vocali te nomine tuo, quodos

Domini nominauit. e perche quando ab aeterno fù predeſtinata, que

ſto nome nella mente diuina ella hebbe, per ſuo noi riconoſciamo
Eſa. 53. quell'oracolo diuino,che dice, Aſaculo nomen tuum.

Simile al Amò,8 honorò tanto queſta ſua madre Iddio, ch'vn nome impo
nne dici" ner livolle, che molto conforme e ſimile foſſe, à quel di Giesù , che

e qui, diede al ſuo diletto figliuolo, vdite le conformità, e le ſomiglianze di

ria queſti due nomi, 8 innamorateui di queſta fauoritiſsima Vergine

cinque lettere ſono nel nome di Giesù, e cinque in quello di Maria :

Di due ſillabe è il nome di Giesù; e dicendo Miriam,come dicono gli

Hebrei, e non Mariam come proferiamo noi, pur di due ſillabe ſarà

qſto. Gabriello riuelò quel nome alla Vergine & scuſarsi l'iſteſi
- Q Il
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ſo riuelò queſto a Gioachino,8 ad Anna genitori dellaVergine.Gie

sù fù figurato in quei altri tre, de quali parla la Scrittura, in Gie

sù figliuolo di Naue, in quello di Ioſadech, & in quel di Sirach. E Figure del

di Maria pur figura fà quell'altra, che ſorella era di Mosè,e d'Aron- nºme di Gie
ne,come dic'Ambrogio in Luca al 2 e nell'epiſtola 81. e conuengono" di Ma

bene inſieme queſte due Marie,perche ſe profeteſſa fà chiamata quel

la antica, è perche ſpirito di profetia li fù dato, come ſi raccoglie

dal 12.capo del libro de'Numeri, è perche fù principal cantatrice

del cantico di Mosè,che profetico fù in parte,com'altri dicono; no

me di profeteſſa diamo anco alla noſtra Vergine Maria, perche non Maria fà la

ſolo ſpirito hebbe di profetia, ma prima anco fù ad hauertal gratia- prima profe

nel nuouo teſtamento, come dice Agoſtino nel 17.libro della città di teſſa del nuo

Dio, al capitolo vltimo, e come" l'honor, che da tutti rice- " teſtamen

uer douea prediſſe ella ſteſſa dicendo, Ecce enim ex hoc beatam me e ie I

dicent, omnes generationes.e poi la caduta de'Giudei, e la conuerſio-“

ne de Gentili aggiunſe, col dire, Depoſuit potentes de ſede,o exal

tauit humiles; onde ragioneuolmente grauiſsimi dottori della Ver

gine eſpoſero quel detto d'Iſaia, che dice, Acceſsi ad prophetiſſam , Eſa. 3.

ua concepit,ò peperit filium. Maria intendeno per queſta profeteſº

a, Cirillo in Iſaia al 5.Gregorio Nazianzeno, nell'oratione 42. Epi

fanio nell'hereſia 78.8 altri ancora. Depreterito profetò ella dicen

do; Fecit mihi magna, qui potens eſt. de preſente,quando dice, Suſce- Luc. 1.

pit Iſrael puerum ſuum. e de futuro aggiungendo, Depoſuit potentes

de ſede, o exaltauit humiles, perche tutte queſte eran coſe occulte, Depreteri

che naturalmente ſaper non ſi poteano. Per far riuerenza al nome di ºrº"

Giesù dice l'Apoſtolo, ch'ogni ginocchio ſi piega, in cielo, in terra, e "i

nell'inferno. In nomine Ieſu omne genufletatur, caleſtium, terre-i"

ſtrium, 6 infernorum. e riuerito parimente è il nome di Maria,in . Pbil. 2.

cielo, in terra, e nell'abiſſo, in cielo gli Angioli l'honorano, come no- In cielo, i

me della lor Reina, i ſanti come nome della lor Inperatrice,8 Iddio" ci"

ſteſſo come nome di ſua madre; e degli eletti che figli di Dio ſi dico- abiſo, riue

no s'intende quel detto de Prouerbij, oue ſi dice, Surrexerunt fili rendo è il no

eius, & beatiſsimam predicauerunt. In tutte le generationi della mºdellaVer

terra lodat'è anco'l ſuo nome,come prediſſe ella ſteſſa dicendo, Bea- i"avitam medicentomnes generationes, in fin nell'Alcorano di Mauma, e “º f.

nella ſua ſporca legge, le laudi di Maria ſi leggono, e da quella ſcele

rata gente è lodata. E l'inferno ſe non l'adora,teme almeno il poten- Teme il ne.

tiſſimo ſuo nome. Ondei Demonij conoſcendo la maeſtà,8 il domi- mi sia

nio ſuo, offender non poſſono quegli, che'l ſuo benedetto nome inuo- l'inferno.

cano, e l'aiuto ſuo dimandano. E perche terrore apporta a dannati -.

queſto nome, a loro, Terribilis eſt, vt caffrorum acies ordinata per- Can. 6.

che come dicono Bernardo, e Bonauentura, non tanto tem" i ſol

- at1,

Exo. I .

Mum. I 2.



I 3 e R A G I O N A M E AI T O

dati,gli armati, 8 ordinati eſerciti del nemici, quanto l'aeree pode

Eſa.go. ſtà di queſta voce Maria pauentano. Pauit Aſur virga percuſus,

diſſe Iſaia. Onde perche inſidiante vuol dire Aſſur,di Lucifero inten

der ſi può queſto detto, che di Maria verga della radice di Geſſe pa

- uenta, e trema. Et in figura della paura,c'hanno i Demoni della Ver

Iob 24. gine,ſotto nome d'aurora diſſe Giobe, Siapparuerit vurora, arbitran

tur vmbram mortis. Temeno grandemente i Leoni lo ſtrepito che fa

vna ruota,ma molto più ſi ſpauentano i leoni infernali, del nome di

Maria, ch'è quella ruota nella quale fece lodio quella gran opra del

Ier. 13. l'incarnatione, Faciebat opusſuper rotam,dice Geremia; è vntuono

- il ſuono della voce,Maria,che l'inferno tutto ſpauenta,8 i ſuoi mini

ſtri atteriſce in ſomma.

Cinque qua Aggiúgete, che come li cinque lettere del dolciſsimo nome di Gie

lità di Chri- sù, cinque qualità di lui moſtraro, che ſono, innocenza puriſſima ,

" eterna miſericordia, ſoprema potenza, vniuerſal giuſtitia, e ſapienza
e con le let . - - - - - - - -

iere e ſi infinita; Così le cinque lettere del nome ammirabile di Maria, cin

donne, que eccellenze ſue accennano,la M. ſaperci fa, ch'ella è mezana tra

Cinque tito, Dio, e noi. l'A.ch'è arca di Dio. la R.ch'è rugiada celeſte. l'I.ch'è in

li della Ver cenſo ſuauiſsimo alle nari di Dio, e l'altr'A. ch'è arco celeſte. Il pri

fi mo titolo di queſta ſantiſsima Vergine, che la prima lettera del ſuo

iiiiii nome ci ricorda è, ch'ella è la mediatrice noſtra, ch'ella fù il mezo,

tere del ſuo che ci reconciliò con Dio giuſtamente contro di noi ſdegnato, per

nome. mezo ſuo non ſolo ſi compoſero, ma in vnità perſonale s'vnirono le

i" parti. Onde con verità cantar poſsiamo quel Dauidico verſetto, che

ria. dice, Stſepimus Deus miſericordiam tuam in medio templi tui per

Pſal. 47, che nel ventre di queſta noſtra mezana, che tempio ſi dice di Dio,

huomo eſſendoſi fatto il Verbo,l'infinita ſua miſericordia ci dimoſtrò

- Iddio, e perche nel mezo, cioè nel ventre della Verginal terra operata

Pſal.37. fù la noſtra ſalute,anco Dauidde diſſe, Deus autem Rex notter, ante

- ſecula, operatus eſt ſalutem in medio terre, con le ſue ſingolariſsime

virtù, 8 ardenti deſiderij della ſalute del mondo,Iddio è beneficio no

- ſtro tirò in terra, 8 hora pur'è mediatrice tra Dio,e noi,perche con
i tinuamente prega, 8 intercede per noi, che perciò ogni giorno li di

ciamo, Dei genitrice intercede pro nobis, ora pro nobis peccatoribus.

però chi per i ſuoi peccati non ardiſce di ricorrere per aiuto a Dio,

a Maria ri- Padre, ricorra al figlio, che noſtro fratello ſi fece nel ventre della

correr deue, Vergine.E ſe per la maeſtà della ſua diuinità temeſsi anco d'hauerri

ship i ſuoi corſo a lui, ricorri a Maria, ch'è pura creatura come ſei tu,8 ella per

Pº"º li ſuoi meriti ſarà eſaudita, così dice Bernardo nel ſermone de An

nitas

oſa d'h - - - - - -

i º nunciatione, ecco le ſue parole, Siad Deum patrem vereris accede

pio, re, ad filium fuge, quia hune libi fratrem, Maria dedit, ſed ſi forte

- in ipſo maieftatem vereris diuinam, ad Mariam curre, in qua efi hu
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nitas pura, è ipſa exaudietur pro ſua reuerentia. Che perciò egli

ſteſſo le diſſe, Per te acceſſum habemus ad filium, o benedicta inuen

trix gratia, ora vt per te ſuſcipiatnos,qui per te datus eſt nobis,l'hu

miltà ſua profonda,aſconde le gran vanità noſtre, la ſua carità arden

te,cuopre la moltitudine delle colpe noſtre, e per li meriti ſuoi,mol

te gratie a noi ſi fanno. Per le mani di Maria, vuole la maeſtà diuina,

che paſſino tutte le gratie, come affermò Bernardo,nel ſermone 3 di

quegli che fece, per la vigilia del ſanto Natale di Chriſto, dicendo,

Nulla gratia venit de calo ad terram, niſi tranſeat per manus Maria.

Ondei tutt'i doni, che da Dio habbiamo,a lei com'à mezana render

ne dobbiamo le douute gratie; perche come dice Girolamo,nel ſer

mone de Aſſumptione. Maria è il collo della Chieſa, per cui a noi che

membra ſiamo di queſto miſtico corpo, vengono l'acque delle gratie,

che da Chriſto noſtro capo deriuano,e date ci ſono. Per mezo di Eſter

fece tante gratie Aſſuero al popolo Hebreo, che prima hauea con

dennata morte, e figuraua, che permezo di Maria, far douea Iddio

tante gratie alla generatione humana, che così gran nemica gli era -

prima. Son tanti i benefici, ch'ella ci fece, e tante le ſue grandezze ,

che con vn nome ſpiegar non ſi poſſono, però altre ſue preminenze,

ſotto'l nome d'Arca ſi rinchiudeno.

- Queſta nome d'Arca Napoli mia diletta, diede a Maria Dauidde,

quando diſſe, Surge Domine in requiem tuam, tu, o Arca ſanétifi

eationis tu e. e con queſte parole dimoſtrò, che prima Chriſto aſcen

der douea col ſuo glorificato corpo nel ripoſo della ſua gloria,e dopò

lui, aſſunta eſſer vi douea la madre, Surge Domine in requiem tuam,

queſt'è profetia dell'Aſcenſion di Chriſto, Tu, & area ſantificationis

tua, queſt'è oracolo dell'Aſſuntione di Maria, che arca di ſantifica

tione ſi dice perche portò nel ventre Chriſto, che d'ogni ſantità è ſta

to cauſa, è pur perch'ella fù prima ſanta che nata, anzi perche nella

ſua concettione fù ſantificata, cioè dal peccato, nel qual cader po

tea come natural figlia d'Adamo, preſeruata, e di ſantificante gratia

ripiena. E di queſta miſtica arca di ſantificatione fù figura quell'altra

detta del tabernacolo,da Mosè fatta per ordine di Dio, di iegni ſeti
n1 incorruttibili, dentro e fuora dorata, nella quale la mina in vn va

ſo vi ſi ripoſe, le due tauole della legge, e la verga d'Aronne, che mi

racoloſamente fiori di legni non ſoggetti a corruttione ſi fece in pri

ma quell'arca, perche corromper non ſi douea di niuna maniera il

corpo di Maria, che i terzo giorno dopò la ſua morte glorioſo riſor

fe di legni incorruttibili anco ſi fece quell'area, ſignificando che ſem

Pºintatta, incorrotta,e vergine,anco dopò'I parto coſeruar ſi douea

Maria il teſoro della verginità côſeruar eila douca,nel fragilvaſe del

la ſua carne. Non d'oro, com'il propitiatorio, ma dorata volle Iddio

Per te mani

di Maria i do

ni duini ri-.

ceuiamo a
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quell'arca, perche Chriſto figuraua quello,e Maria queſta, d'oro maſi

ſiccio fu il propitiatorio, perche per natura impeccabile fü Chriſto,

- dorata l'Arca, perche" tale fù fatta la ſua puriſſima ma

dre. Di dentro, e di fuora fù dorata, perche preſeruata fù dall'origi

nal peccato, e per ſpetial gratia, d'ogni attuale, etiandio veniale ſi

ore ſimbo-lontana; coperta d'oro di dentro, e di fuori era quell'arca,ma china

º delº º sà, che della carità è ſimbolo l'oro e la ragion di queſto è, perche co
Tita, me quel metallo è il Più pretioſo di tutti gli altri, cosi la carità, di

tutte le virtù è reina; e come l'oro non ſi corrompe mai, così la cari

cd,non mai vien meno, Charitas nanquam excidit, dice l'Apoſtolo.

Onde internamente, º eſternamente di gran carità eſſendo ſtata do

tata la Vergine, di lei dir poſsiamo, che non ſolo dorata era dentro,
3. Reg. 6. e fuori, ma che, 7Vihil erat in templo corporis ſui, quod auro non

tegeretur.Fù tutta carità Maria, perfettamente Iddio amò,8 il proſ
fimo, e ſe quell'arca contenea la manna, le due tauole della legge, e

, la verga che fiorì ſenza humore; nel ſuo ventre, per noue meſi, Chri

ſto portò ella,la cui deità per la manna fu figurata, e le due partidei

l'humanità anima,e carne, ple due tauole; e per eſſer ſtato generato

- - ſenza ſeme humano, p la ſecca verga miracoloſamente fiorita è adé.

brato.è arca diuina dunque Maria, figurata dell'arca del teſtamento.

Rugiada ce . E la R terza lettera del ſuo nome, per vna rugiada celeſte ci la ,
leſte è detta predica. Onde di lei intender poſsiamo il detto moſaico, In rore ca
Maria. li deſuper,erit benedictio tua.erugiada di luce la chiamò Iſaia,quan

ºººz do diffe, Ros lucis, ros tua, perche quella luce diede al mondo, che
ºſº illuminatemnem hominem , venientem in hunc mundum. è ſoaue la

º rugiada, che perciò dice l'Eſodo. Suaui, rosiacuit per circuitumca
lexo. I 6. ſtorum. refrigera l'ardore, com'afferma il Sauio dicendo, Nonne

Bcel º ardorem refrigerabitrosi e feconda la terra, com'ogn'vn per lei ger

--- mogliarla vede e queſti tre effetti cauſa ne petti de ſuoi diuoti la :
Vergine , ſoauemente li conſola nelle tentationi, e negli affanni » Ild

- - tramagli, e nell'afflittioni loro, refrigera anco in eſsi il fuogo della

carnal concupiſcenza, e mortifica i libidinoſi ardori, e frutti li fà fa
re,degni di penitenza in terra, e d'eterno premio in cielº. Onde con

oſa.14. quel Profeta può dire, Ero quaſi ros, & Iſrael (ch'è il ſuo deuoto)

Dii" for germinabit ſicut lilium. - - .

sa ſonº le L'I, ch'è la quarta lettera, ci fa ſapere, che l'orationi ſue e la ſua

" preſenza è va incenſo odoroſo innanzi a Dio, che perciò di lei dice

s" Salomone nella cantica, odor veſtimentorum tuorum ſicut odor thu

º"º ris. è vn odore piaceuole, e ſoaue l'oration ſua appò di Dio, le ſue pre
ri fu ci lo placano, quando contro di noi è ſdegnato, che per notar queſti -

me odorife-vfficio, ch'à beneficio noſtro fa ella in cielo, appunto ad vnodorife

º" rofumo d'incenſo paragonò l'iſteſſo Sauio l'Aſſuntion ſua al cielo,
gliataMaria. - - - - - - - - - - ----- ---------- intro

1.Cor. 13

-

- -

-- -
--
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introducendo gli Angioli, ch'ammirati del ſuo trionfo, dicono,ºaa

est ista, qua aſcenaat de deſerto, ſicut virgula fami, ex aromatibus Can. 3.

myrrhae, o tburis ? volendo dire, è marauiglioſa, e potentiſsima ,

donna, che tanto grata ſei a Dio, che com'all'odor de gl'incenſi an

ticamente egli ſi placaua, così, e vie più ancora, in anima, 8 in cor

po ſtandogl'innanzi, orando per chi a te porge preci lo placarai, e

per chi orarai,quanto vorrai impetrarai. -

- Napoli mia perſuadeti pure, che per riuocar le ſentenze di Dio è Forza del

ſtata fatta auuocata noſtra, nella corte del paradiſo la Vergine ma- "ºº º
dre, ella con le ſue preci vince l'inuincibile, muta l'immutabile, e fa Maria.

farà Dio, ciò che vuole. è ſoaue incenſo,ò onnipotente forza dell'ora

tion di Maria.

E però conformeall'ultima lettera del ſuo nome arco celeſte vien

chiamata, perche come quell'arco, è Iride, che dicono i ſaui, diret

tamente s'oppone al Sole, così queſta madre di gratia,e di miſericor

dia,ad vn certo modo, a Dio ſommo Sole s'oppone, colli ſuoi miſeri

cordioſi prieghi temperando la ſua giuſtitia; mirate, mirate queſt'ar.

co nell'empireo cielo, e lodate Iddio, che per beneficio noſtro, col

Maria è va

arco celette,

rai de' ſuoi fauori così bello lo fece. Vide arcum, di benedic Deum, Eccl.43.

qui fecit illum, valdè enim ſpetioſus eſt in decore ſuo e queſt'arco pro

meſe Iddio al mondo,quando diſſe, Arcum meum ponam in nubibus Gen. 3.

caeli, di erit ſignum faederis, interme,6 inter terram. l'arco celeſte ,

dicono i Filoſofi ſi genera per la ripercoſſione, che nelle nubi chiare, Generation

humide, e concaue fanno i raggi del Sole; nube fü la Vergine,alzata dell'arco ce

dalla terra, per la continua contemplatione delle coſe celeſti, chia-º

ra per la nobiltà del ſangue e del coſtumi, humida per la compaſſio- -

ne,e pietà ſua grande, e concaua per la profondiſſima humiltà ch'in .

ogni ſua attione dimoſtrò ſempre. Colli due eſtremi tocca la terra ,

quell'arco, con la gratia, e con la miſericordia gioua à noi che ſia - .; s

mo in terra la Vergine, gratia impetrando a giuſti, e miſericordia a

peccatori, che perciò madre di gratia, e di miſericordia la chiamia

mo,Maria mater gratiae,mater miſericordia. tutt'i colori ſi veggonoº":

in quell'arco, e ſpetialmente i quattro degli quattro elementi, come coceleſte,

dice Beda, il roſſo lo piglia dal fuoco, il bianco dall'aria,l'azuro dal fignificanti

l'acqua, º il verde dalla verdeggiante terra; e vuol dire, che nella , quattrº ir:

Vergine viui ſi vedeano i colori di tutte le virtù dei ſanti e peculiar "º
mente il roſſo del fuoco del diuin'amore, di che fù infiammata, il i Maria,

bianco dell'aria della ſua pura, e ſerenamente, l'azuro dell'acqua - -

della caritativa compaſſione,e pietoſe ſue lagrime,8 il verde della .

terra, per la ſanta ſperanza, che con tanta amenità con le ſue paro

le generaua, nel cuor di chi l'udiua fauellare. Onde con Ezechiele ,

dirgli poſſiamo, Sumpſiſti veſtimenta tua multicolaria. Per virtù del Ezech. 1 e

- º 2 Sole

- -

- --
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ſole riceue quei colori l'iride; e da Chriſto,che prima maeſtro ſi fà,e:

poi figlio, le ſue virtù apparò Maria, ecco quante preminenze,e qua

ti honorati titoli di lei ci dimoſtrano le lettere del ſuo nome. Ma ſe'l

nome hà da conformarſi, colla coſa, che ſi nomina, penſate pur,che

maggiori ſaranno quegli, che dall'etimologie, e da ſignificati del ſuo

nome ſi tragono, tanto miſterioſo volle Iddio, che foſſe il nome della

ſua madre, acciò noi teologandoui ſopra, in lui contemplat'haueſſi-,

- mo con in breue compendio, gli eccelſi ſuoi titoli, e le ſupreme di
gnità ſue . - è

- - - - Cinque ſono l'interpretationi di queſto miſterioſo nome, e cinque

cinque in- gli epiteti di queſt'alta Reina. Maria, (dotti)s'interpreta,mare ama

terpretatio- ro,ecco la prima interpretatione. Stella del mare, ecco la ſeconda ..

º ti ºººº Signora del maree del mondo, ecco la terza. Illuininata,ò illumina

“ trice, ecco la quarta. Et eſaltata, ecco la quinta. E non vi maraui

gliate, che tanti nomi habbia la Vergine,perche ampliſſimo è il do

minio, & ineſplicabile la grandezza di queſta ſuprema imperadrice,

vn mare d' la varietà di queſt'interpretationi, dalle varie ſue deriuationi na

ami, ſcono. Mare amaro interpretaro queſto nome, Filon Hebreo, Epifa

fù Maria. nio,Girolamo,8 Ambrogio. E ben mare ſi dice la Vergine, per la co

pia delle gratie, & amaro per li dolori, che nella morte del figliuolo

- ſentì nel cuore. maria con la pronuntia breue s'appellarono tutte

Gen. 1. l'acque, che da Dio in vn luogo ragunate furono, Congregationes,

aquarum, appellauit Maria, diſſe Mosè. E Maria lungo,volle l'iſteſſo,

Iddio, che ſi chiamaſſe coſtei, in cui tutti doni, e tutt'i fauori ad al

tri ſanti fatti, con maggior pienezza, inſieme congregati furono, che
Oceano del perciò Oceano delle diuine gratie, delle perfettioni, e delle virtù, ſi

º grº, è dice Maria.Onde nome di fonte, e di pozzo gli diede Salomone,quan: la Ver do diſſe, Fons hortorum, puteus aquarum tiuentium, quefluunt

Can.4. ºpeº de Libano. E Dionigi Cartuſiano, nel libro s.de laudibus Vir

ginis, al Paragrafo trecenteſimo diſſe, che come numerar non ſi poſ

ſono le gocciole dell'acqua del mare; così innumerabili, 8 ineſplica

bili ſono i doni, e l'eccellenze di Maria. Ma come per la copia delle

gratie, mare ella ſi dice, così none d'amaro, a queſto mars'attribui

ce, per li dolori per le triſtezze, e per l'anguſtie, che ſentì nel cuore

per la morte del ſuo diletto vnigenito, più che per altro. Onde in fi

Muth.1. gura di lei crediamo che diceſſe Noemi, Nè vocetis me Noemi, idef?

pulchram, ſed vocate me Mara,ideſt amaram, quia amaritudine val

Dolori di de repleuit me omnipotens. I dolori, che non ſentì nel parto la Vergi
parto sétila ne parturiente, duplicati gli furono nella morte del figliuolo . Dolo

" res quo, effigitparturiens, illos, ex materna compaſsione, tempore

iò, paſſionis ſuſtinuit, dice Damaſceno nel defide Orthodoxa al capo

- : 15. Che Perciò martire la chiamano i Padri ſanti, quantunque in Pae
- - CC
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ce finiſſe i giorni del ſuo viuere. E queſto ſuo martirio li prediſſe Si

meone, il giorno della ſua purificatione, con quelle parole, Et tuam Luc. 2.

ipſius animam, pertranſibit gladius e però queſto materno dolore

contemplando Agoſtino, nel ſermone de paſſione, diſſe, Foderis,ò dol

cis Ieſu diris clauis extra, aſperius intus ex compaſsione Virginiº

matris, omnia tecum participantis. e Geremia qneſt'immenſa ſua do

glia preuedendo, diſſe, Magna est velut mare contritio tua & quis Thren, 2.

medebitur tui ? ma ſe mare amaro è detta la Vergine, per li dolori,

per li luminoſi eſempi ſuoi, ſtella del mare ancor s'appella da Bernar

do nell'homelia 2.del Miſſus eſt, e da Beda in quella de Annuntiatio
ne,e dalla Chieſa iſteſſa, che di lei canta, Aue maris ſtella, e di que- Stella del

ſto ſuo belliſſimo nome habbiamo la profetia eſpreſſa di Balaamo, mai º º

che pdicédo il naſciméto della Vergine, diſſe, Orietur stella ex Iacob." -

E così ancoſi nomina, perche colla ſua ſanta vita, come ſcorta la viaº

ci dimoſtra di peruenire al porto della vita eterna. Col ſuo eſſempio

come ſtella, che nel tempeſtoſo mare di queſto mondo a noi riſplen

de, tra tante procelle crudeli, tra tanti pericoloſi ſcogli, rabbioſi ven- -

ti, & impetuoſi mouimenti, e gonfiamenti d'acque ne quali ci trouia- , º -

mo, al porto della ſalute ci conduce. Ella con l'eſſemplar ſuo lu

me c'inſegna a fuggire i pericoli, 8 i naufragij maritimi. e però Id

dio come tramontana, a cui dobbiamo tener ſempre gli occhi fiſsi,

ci l'ha poſta innanzi. Ifta eſt praeclara, o eximia ſtella, ſuper hoc - - --mare magnum, 3 ſpatioſum neceſſariò ſubleuata, micans meriiis,o n .

illuſtrans exemplii, diſſe Bernardo nell'homelia 2. del Miſus eſt pe .

rò ſecondo il conſeglio di queſto mellifluo dottore, quando contro di

noi ſileuano i venti delle tentationi, e quando vrtiamo ne' ſcogli del

le tribulationi, a queſta ſtella hauer ſi dee l'occhio, e l'aiuto ſuo in

uocar dobbiamo. Si inſurgunt venti tentation um, (dic'egli) ſi in- A Maria ri

surra ſcopulos tribulationum, reſpice fieliam, voca Mariam.chi far"

non vuol naufragio, di queſta ſtella non perda la viſta, Nè auertas neitépo dei

deulos à fulgore buiusſideris, ſi non vis obrui procellis, dice l'iſteſſo le tribulatio

Bernardo. La tramontana è il ſegno, la guida, la mira, e la ſcorta di º

tutt'i nauiganti e chi deuiar non vuole dal dritto camino della ſalu

te,mentre in queſto procelloſo mare del preſente ſecolo viue, il lume

di queſta Stella ſeguire, inuocare, e contemplar deue, Ipſam ſequens

non deuias, ipſam rogans non deſperas, ipſam cogitans non erras, -

diſſe queſto medeſimo amator di lei. O quanti ſi ſon perduti, è quan

ti han fatto naufragio, è quanti ſi ſon ſommerſi nel pelago infernale, - - - - - -

Per non hauer mirata, ſeguita, 8 inuocata queſta ſtella. Èti nauigan- º

ti de giorni noſtri degni ſon di maggior pena, di quella chebbero quei
ch'innanzi della redentione ſi dannarono, ſe nel cupo mare dell'In

ferno caderemo noi, maggior tormenti di quelli hasermorei go

- - - - - Cr

l
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Vergine

der poſsiamo del fauore, dell'aiuto, e della protettione della madre

di Dio, che non hebbero quegli, che prima del Redentor morirono.

Vna è la ſtella tramontana, ch'à tutti nauiganti-imoſtra la ter

A tutti gio- ra, & il ſecuro porto; e la Vergine a tutti è guida, e ſcorta del porto

sa Maria celeſte, tutti ella riceue, tutti difende, tutti raccoglie, e con tutti vſa

miſericordia, niuno viene eſcluſo dalla ſua difeſa, però è figurata ,

per quella pietra, ch'acque mandò fuora in tanta copia,ch'a gli huo

mini diede da bere, & a giumenti, Egreſe ſuntaqua largiſsima,ita

vt homines biberent, di iumenta, dice la Scrittura. Perche à giuſti

impetra aumento di gratia Maria, & à peccatori la remiſsione de'

lor peccati; ella come madre di miſericordia il Moro fauoriſce, il

Giudeo, il Barbaro,lo ſcita, il buono, il reo, il giuſto, e l'ingiuſto in

Eccl. 4. ſomma. E per queſta cauſa ad vua bella, e grande oliua, poſta in

- aperto campo è paragonata. Sicut oliua ſpettoſa in campis, dice la

Num. 2o.

oiua è det Scrittura. e ſimbolo della miſericordia l'oliua, aſcoltanti, e però

ta la vergi. gran oliua è ella detta, perche è madre di miſericordia, e perche ſen

ne, poſta in za eccetion di gente, è di natione, fauoriſce, 8 aiuta tutti quegli,

ºPºº.ºPº ch'alla ſua interceſsion ſi raccomandano, non ad oliua rinchiuſa in

horto, ma eſpoſta in campi publici, e comuni ſi paragona, guaſi

oliua ſpetioſa in campis. perche guida tutti, 8 ad ogn'vno il porto

dimoſtra della vita eterna, aiuta tutti, in tutt'i tempi, in ogni biſo

conſola gli ººº queſta tramontana ſtella, mentre nel mare di queſto ſecolo naui

" ghiamo. E' di gran conſolatione la viſta della tramontana a nauigan

ti, quando da ſpumoſe montagne d'acque, cinti ſi veggono in mezo

al mare; e noi conſolarci dobbiamo, e ſperir nell'aiuto della Vergi

ne, quando dall'acque del trauagli, e dell'afflittioni percoſsi ſiamo.

Chi di cuore ſi raccommandò mai ne' ſuoi biſogni a Maria, ch'effet

to non habbia veduto del ſuo aiuto, e ch'in porto finalmente non ſia

ſtato ridotto ? è ſtella, è ſtella, ch'ogn'vno illumina la Vergine. E non

ſenza miſtero, non ſolo ſtia importa il nome di lei, ma ſtella dei

-- - - - mare, denotando, che non ſolo elia in ſe ha qualità di ſtella, così ha

uendo generato Chriſto ſenza leſione della ſua verginità, come la

ſtella ſenza ſua corruttione manda fuora il raggio, ma ſtella s'appel

la del vaſto mare, di queſto mondo, perche à noi gioua, à noi luce, è

noi riſplende, noi ſiamo inauiganti, che del ſuo lume ci ſeruiamo.E

supera il lu- la noſtra tramontana di gran lunga auanza queſta miſtica ſtella,per

ne della ſtel che doue quella, non ſerue ſe non alla metà del mondo, ad vn ſolo
la" Emiſpero, onde chi per nauigar al mondo nuouo, la linea equinot

naMaria tiale paſſa, non la vede più, col lume d'altra ſtella,biſogna che ſi gui

di ad altro polo; queſta noſtra, non conoſce Orizonte, ogni Emiſpe

roalluma, in tutti riſplende, in ogni clima fa l'ufficio ſuo, al cielo,

& alla terra, a beati, 8 è viatori apporta lume dicºi e di

- gloria
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gloria. E non è marauiglia,perche nº dal ſol creato ella piglia il ſuo e della voi.
iume,come fà la Tramótana,ma dall'increato, perche di ſplendor di- ºººl mare

uino l'adorna. il Sol s'eccliſſa, e la Luna macchiata ſi vede,ma que-".
ſta ſtella matutina, non mai di colpa fu macchiata, nè mai eccliſſi ne S

conobbe, hauendo il Sol per manto, la Luna per ſcabello de' ſuoi pie

di, & vna corona di 12.ſtelle nel ſuo capo. E per maggior grandezza

della Vergine aggiungo la terza interpretatione, del ſuo nome, e con

iPamaſceno nel 4.de fide Orthodoxa, al capo 15.con Chriſologo, nel

ſermone 146.con Epifanio nel ſermone de laudibus Virginis, e con

tant'altri, dico ch'ella non ſol ſtella, ma ſignora s'interpreta del ma

re di queſto mondo. che perciò di lei cantiamo, d glorioſa Domina. Signora del

è ampliſſimo, è ampliſsimo il ſuo dominio,è Reina de cieli, Signora mºdo è det

degli Angioli, Imperadrice degli huomini, Padrona,8 Auguſta del-º

I'vniuerſo in ſomma, perchè madre del Creatore di tutte le coſe vi -

ſibili, 8 inuiſibili. E queſto titolo di Signora, per antonomaſia gli

diede il ſuo diuoto Damaſceno, quando nel 4.de fide Orthodoza, al

capo 15.diſſe, Gratia Dominam parit. e per Gratia ſant'Anna inte

ſe, che tanto il ſuo nome importa. La gratia dunque eſſer ſtata geni

trice della Signora, vuol dire, Anna eſſer ſtata madre di Maria, Si

gnora del mondo. E di queſta ſua gran ſignoria reſe la cauſa,aggiu

gnédo, Verè enim Domina omnium fatta eſt, cum creatoris mater ex- - - -

titit e Bonanentura ſanto, in quel libro,ch'egli intitolò ſpecchio del- -

la Vergine, al capo 3. Signora pur la chiama delle coſe celeſti, delle e - - -

terreſtri, e dell'infernali, dicendo, Virgo reuera domina eſt caleſtiii, Dominiº

terreſtrium, 6 infernorum. & aggiunſe di più, che quelle due da- grade di Ma

migelle, ch'accompagnauano, e ſeruiuanola Reina Eſter, quando ºIter 15

alla preſenza d'Aſſuero ſi conduſſe, la natura angelica ſignificaua- -

no,e l'humana, ambe ſerue di queſta ſuprema Reina. e quel Rabino Figura del

Heccados di tant'autorità tra Giudei, riſpondendo alle petitioni d'ampio domi

Antonino conſole Romano, prediſſe che ſignora appellarſi douea la nio di Maria.

madre del Meſsia. Filone Hebreo, e Girolamo la quarta interpreta- - - -

tione di queſto nome apportano, e vogliono ch'illuminata,ò illumi- Illuminata,

matrice dir voglia, e così ſi dice, perche da Dio con lume celeſte, il-"
luminata fù la Vergine, e per lei illuminato reſtò il mondo, per eſſer preti Maria.

da lei nato quello, che Illuminat omnem hominem,venientem in hunc -

midum. E per queſto,propriſsimo è a lei il nome di Luna,perche co Ioan.1.

me la Luna dal Sole eſſendo illuminata, il riceuutolume alle coſe in

feriori comunica i così Maria dal ſuo figliuolo, che Sol ſi dice di giu- perche alla

ftitia eſſendo ſtata illuminata, noi quaggiù col lume de' ſuoi chiari luna ſimile

eſempi, e là sti con quello delle ſue interceſsioni illumina. Onde co fidº º

me due fono i luminari grandi, vn maggiore, 8 vn minore, il Sole, “

e la Luna, ch'illuminano il mondo, così da Chriſto, come da Sole del

-- - - --- - - - - - Paradiſo,

-
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- Paradiſo, e da Maria, come da Luna di quella magion beata illumi

Regola del nati, fauoriti, difeſi, 8 aiutati ſiamo tutti. I Teologi dicono, che

Teologi quanto più vno è eſaltato in Cielo, tanto più ardente verſo di Dio, e

-, . . del proſsimo è il ſuo amore,di Chriſto, e di Maria ſono i primi, 8 i

ſupremi luoghi dell'Empireo Cielo, dunque eglino ſono i noſtri mag

giori auuocati, che con maggior amore, 8 efficacia la noſtra ſalute

rocurano. E perche così alla deſtra del figlio ſiede la Vergine,com'e-

9Pſal.44. gli alla deſtra del Padre, dicendo Dauidde Astitit Regina a deetris

tuis, in veſtitu deaurato, circundata varietate. nome d'eſaltata ella

acquiſta, che queſt'è la quinta & vltima etimologia del ſuo nome, al

- Efſaltata an- la grandezza ſua ben conueniente, poich'è ſtata tantefaltata,che ſo

cositerpre lo Iddio ha ſopra di ſe, e tutte le creature ſotto di ſe. E per queſto

ta Maria cred'io, che nome di Sole li danno le Scritture, perche come queſto

gran luminare, che ci diſtingue l'hore, è poſto in mezo de ſette pia

Al Sole è aſ neti mobili, e tre n'hà ſopra, e tre ſotto di ſe; così a Maria inferiori

ſomigliata ſono tutti gli Angioli & i beati, che ſi trouano nelle tre celeſti gerare
Maria, chie, e le tre perſone diuine, a lei ſolamente ſuperiori ſono. volete voi

eſaltatione maggior di queſta ? volete che più ſublimata vi la dimo

ſtri? dite, che non ſolo ſopra le creatura fà inalzata,ma dignità quaſi

infinita hebbe, quando alla maternità di Dio aſceſe. -

Ragioni del Son ſtate tutte proprie, tutte conuenienti. Se appropriate alla Ver

le cinque ei gine, l'etimologie del ſuo nome,ella è mare amaro a penitenti, Stella

fºlºgie di del mare a nauiganti, ſignora a tutte le creature, illuminata, 8 illu

º minatrice, alla Chieſa militante, se eſaltata finalmente ſopra de

- - - - Chori Angelici nella trionfante. mare amaro nella morte del figlio,

stella nel parto di lui, ſignora nell'Imperio che ſeco ha in Cielo,illº
minata nella Concettione, illuminatrice nella conuerſatione, & eſ.al

- tata nella glorioſa ſua Aſſuntione mare per l'affluentia delle gratie,

i Stella per la purità dell'animo. Signora per la ſuperiorità chi ſopra

- tutte le create coſe, illuminata per le riuelationi, illuminatriº

ce per le comunicationi, si eſaltata per li ricevuti honori. Mare

" che ci compunge; stella che ci guida, signora che ci defende illumi
- - nata che ci conſola; illuminatrice che ci caua fuorde dubij. & eſal

- tata che gratie c'impetra innanzi al tribunal di Diº. ò miſteri gran

Lodi del no di del nome benedetto di Maria. Et vine ſonº tant'altri, quando ha

me di Maria, ueſſe tempo di ſpiegarli tutti; come ſarebbe a dire, che le cinque let

tere di queſto ſuo miſterioſiſsimo nome, dimoſtrano ch'ella ha le pro

prietà de cinque pretioſiſsime pietre, di cinque vocelli, di cinque ani

mali, di cinque fiumi,di cinque arbori, e di cinque donne peculiarmen

te lodate nelle diuine Scritture, ciaſcuna delle quali comincia davna

lettera del ſuo nome. ma chi può dir tanto,e chi con patienza vdirlo?

per conchiuſione baſta,che vi dica, che tanto miſterioſo è queſto ſanº
- - tiſsimo
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tiſsimo nome,e tante eccellenze, perfettioni,doni,e prerogatiue del

la vergine abbraccia, che quando nel Vangelo, altro di lei non ſi leg

eſſe, e non queſto, Etnomen Virginis Maria. ben baſtante ſarebbe

narrar le ſue grandezze,e le grandiſſime dignità di lei.

D'innumerabili Santi habbiamo reliquie in terra, di queſto il capo,

di quello il braccio, di quell'altro il dito,e ſimili, ma perche del Prc

rioſo teſoro delle membra corporee della Vergine, degna non era la e

terra, per pegno dell'amor ſuo, e dell'ufficio di autocata noſtra, che

Iſercita in Cielo, altra reliquia non habbiamo, ſe non il dolciſsimo ſuo

nome di Maria, da tutte le genti, e da tutte le nationi riuerito, 8 ado

rato. Non ha niente del terribile queſto nome,come quello d'Ettorre,

di cui in perſona di Penelope diſſe quel Poeta . - - -

- Nomine in Hectoreo pallida ſemper eram. - -

E tutto di ſuauità, e di dolcezza pieno, all'orecchie è melodia, alla

bocca mele, & al cuor giubilo. Sente ſubito conſolarſi, chi con queſto

nome, l'aiuto della Vergine inuoca; e però hauerlo douete voi ſem

pre nel cuore, e nella bocca, 8 in honor ſuo hauer qualche ſpetial di

notione, e far qualche particolar oratione, come facea quel ſant'huo

mo, ch'in riaerenza di queſto Santo nome, conforme alle cinque let- Diuotione

tere di lui, diuotamente ogni di pronunciaua il Magnificat,e quattro " diuotº
Salmi che cominciano con le lettere di queſto benedetto nome.M.A. i" Vergi

R. I. & A. Sono le lettere del nome Maria. Etegliorando, e l'aiuto

della Vergine inuocando, il cantico Magnificat dicea,8 i quattro Sal

mi, che dalle lettere di queſto digniſsimo nome cominciano, erano,

Ad Dominum cum tribularer. Retribueferuo tuo. In conuertendo Do- -

minus.ch Ad te leuaui animam meam.E fù ben rimunerata la ſua di- Miracolo ad

uotione perche miracoloſamente dopò morto, cinque roſe ſi trouaro-vn diuoto,

no nel ſuo volto, due ſopra l'orecchie, due ſopra gli occhi, 8 vna in . della Vergi

bocca. il dire noue volte il Pater, e l'Aue Maria in memoria, e rendi- ºººººorio

mento di gratie, delli noue meſi, che ſtette Chriſto nel ventre della ,

madre ſarebbe anco laudabil diuotione.E ſe non potete, non ſapete,ò

nó volete far tanto non laſciate almeno di recitar cinque volte il gior ºrº

no la ſalutation Angelica,ad honore del nome di Maria di cinque let

tere compoſto, che certo ſenza premio non reſtarà l'opera. Con la

verga in mano orando Mosè riportò vittoria d'Abimalech; e con la de"
diuotion di Maria, figurata di quella bacchetta, eſaudite ſaranno le i èi
voſtre orationi. -'. - Ince

Horsù è tempo di dar fin'à queſto ragionamento, ma per non la

ſciar la noſtra ſolita moralità, 8 i documenti Spirituali, dall'ordine

che tenne l'Euangeliſta, che prima narrò il nome dello Spoſo, e poi Epheſ 5.

quello della Spoſa, che dopò hauer detto. Cui nomen erat Ioſepb,ag

giunſe, Et nomen Virginis Maria, vorrei, che le donne maritate im

i - R paraſ
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paraſſero, è riuerir i lor mariti,eriputarli,come ſono, capi delle caſe

loro,dicendo Paolo, Vir caput mulieris la Vergine, come maggiore:

riuerì il ſuo ſanto ſpoſo Giuſeppe; ſe ben'ella, di lui di gran lunga era

maggiore, pur à ſe lo proponeua, come ſi vede in quel lamento,che

Luc.2. fece al figlio, dicendo, Pater tuus, & ego dolente quarebamus te ,.

come più degna, potea dire, io, & il tegal tuo padre, con tanta do

lia cercato t'habbiamo, 8 ella dimoſtrando l'humiltà ſua, 8 il ri-,

petto, che hauer dee la moglie al marito, diſſe, Pater tuus, & ego i

dolentes quarebamus te. e l'Euangeliſta queſt'ordine ſeguendo, non

ſolo quà, ma vn'altra volta anco, alla Vergine lo propoſe dicendo,

Luc. a. Erant pater eius, & mater, mirantes de his, quae dicebantur de puero.

ma oime,ch'à miſeri tempi noſtri, ſerui delle lor mogli paiono i ma

Infelicitàde riti, perch'oltre il poco riſpetto, che le lor mogli lor portano, così

nºſtri tºpi pompoſamente, e riccamente ellenoveſtir vogliono, che chi mari

to in compagnia vede della moglie, non ſuo ſpoſo, ma ſeruo ragione

uolmente giudicarlo puote, è che diſordine,ò che confuſione, e du

bito non vengha dalla carnal concupiſcenza, cotanto negli huomini

creſciuta, che diſordinatamente, non come ſpoſe, ma com'innamo

rate,ò dame,che ſi dice,amando, anzi adorando eglino le lor donne,

volontariamente lor ſerui fi fanno, e come effeminati al dominio

loro ſi ſottometteno. Moderate, moderate gli amori delle
- -. voſtre donne, mariti, e creſcete nella riuerenza del vo

ſtri ſpoſi, donne, come cari compagni ſantamen

- a te, e fedelmente viuete nel matrimonio.

- . Habbiate ſempre com'iſpecchio innan - - - i

i si zi à gli occhi, Maria, e Giuſeppe, -

- e l'attioni di queſti ſanti ſpo

ſi imitate, acciò degni

- ſiate, di peruenir

- in compa- -
- - gnia -

loro, a quell'eterna felicità - , -

- del cielo, oue Iddio ſi

loda In ſecula

ſaculorum.

«Amen.

N

Il fine del Ragionamento decimo.

-

RA GIO
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ſegnano, perche delli Progenitori della Vergi- .

ne non parlarono gli Euangeliſti, e

- perche tanto poco di lei egli
- - º no ſcriſſero. º º

- Etnomen Virginis , Maria. zera. -

=i NESPLICABILE eſſendo la grandezza della -

Si fi | Vergine madre, immenſa la dignità ſua,e reale la .

a º ſua diſcendenza, potrete voi ageuolmente,e ragio- . .

- iº neuolmente ammirarui dell'Euageliſta Luca & ha

- isl uerlo per poco diligente croniſta ancora, poiche .. . .. .
i si dello ſpoſo di lei, dopò hauer notificato l nome, la Sii":

- - ſua tribu ſaperci fece; e poi non ſolo egli il nomei"

del ſuo padre legale, che fù Eſì deſcritte, ma il natural ancora, che lo , gliri

generò narra Matteo, dicendo, che da Giacobe fù egli generato fd-geliſti.

dio immortale, ſe tanto più degna di Giuſeppe fu Maria, quanto in

dignità la madre del Principe, vn ſeruo di lui auanza, come di Giu

ſeppe l'Euangeliodice,che Ioſeph fuit Heli,e che Iacob.genuit Ioſeph. Luc. 3. ,

e nella regia genealogia Dauidica, che di Chriſto ſcriſſero, non ſolo i Matt. 1.

genitori di Maria, che di quella tribu, e di quel ſangue furono, non -

vi poſero, ma tacquero di più le qualità, l'attioni, e le virtù di Ma

ria, di cui tanto poco ſcriſſero, che più ſon le feſtiuità, che di lei ce -

lebra la Chieſa, che non ſono le parole, che di lei trouiamo nel Van

gelo. Et il dubbio creſcerà in voi,conſiderando quanto diligenti ſiano

ſtati li Vangeliſti nel narrar la bontà del progenitori di Giouanni, il i

Battiſta, 8 ogni minima ſua attione; e quanto amici di ſilentio al- -

lo'ncontro ſi ſian dimoſtrati nel diſcriuere le coſe di Gioachino, e

d'Anna, del padre, e della madre di Maria, e nel notificarle coſe -

pertinenti alla ſantiſsima vita di queſta grâ madre di Dio, di cui ap

pena il nome ſaperci fà Luca dicendo, Et nomen Virginis Maria ..

però le cauſe di tal ſilentio vengo a farui ſapere hoggi,queſte due ac

2. Ccnlla CC

is
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Materia del

ragionamen

CO,

In lode de'

figli ridonda

la gloria de'

padri.

Eccl.3.

Eccl.3o. -

Ioan.8.

Luc. 1.

Matt. I.

Perche i ge

nitori della

Vergine né

narrarono i

Grandezza

de Progeni

tori della

Vergine.

Due dubbij.

che ſi dichia

rano in que

ſto ragiona

lento» -

Perche' il Pa

dre di Giu

ſeppe fi no

tò nel Väge

lo, e nò quel

lo di Maria.

Profetia del

la nobiltà di

Maria.

Eſa. 11.
La nobiltà

di Giuſeppe,

quella della

fun iſpoſa

moſtra,

cennate difficoltà voglio ſoleſplicarti in queſto ragionamento.

In lode de' figli ſenza dubbio (Napolitani niei cari) ridonda la

nobiltà, e la ſantità del paréti,e genitori loro,Gloria ſiliorum,paren

tes eorii, dice Salomone. Gloria hominis,in bonore patris ſui, dice egli

ſteſſo. Che perciò tanto glorioſi e baldanzoſi, n'andauano i Giudei,

per eſſer figli d'Abramo, e per hauer diſcendenza da quel ſanto Pa

triarca, e con tant'honore di Giouan Battiſta, e di Giuſeppe ſpoſo
della Vergine, i nobili, e giuſti genitori loro ſi narrano. Però ragio

neuolmente dubitando cercarete di ſapere, perche d'altri,i giuſti ge

nitori ſi notificano nel Vangelo, e della ſereniſſima Reina del cielo,

più d'ogn'altra creatura d'honor degna,no? come vi ſi notò che Zac

caria, e Liſabetta, generarono il precurſore di Chriſto, e che Giacobe

padre fà di Giuſeppe; così, e più diceuole ancora par che foſſe ſtato,

à ſcriuerſi che Gioachino fù'l padre di Maria, & Anna la ſua madre

Tanto più, ch'eglino dal gran patriarca Abramo,e dal real profeta -

Dauid diſceſero, e ſantiſſimi in ſe ſteſſi furono, 8 indubitatamente -

da queſti fà ella generata, come dicono Niceforo Caliſto, nel 7.capo

del libro primo, e nel 3.del 2. Epifanio nell'hereſia 72. e nella 79. Da

maſceno nel 15.capo del lib. 4.de fide Orthodoxa, e tutti quegli,che

la vita della Vergine ſcriſſero. Perche nella genealogia del Saluatore

dunque poſti non furono queſti ſantiſſimi genitori di Maria ? perche

come di Giuſeppe ſuo ſpoſo, cosi di lei il padre non ſi poſe da Luca -

Euangeliſta, che ſol di lei diffe, Etnomen Virginis Maria ? e per eſ

ſer ordinato, e breue,di due dubii ſolo voglio che le ſolutioni appa

riate in queſto ragionamento, perche come d'altri, così di Maria no

tati non furono nel Vangelo i genitori? ecco il primo. perche la vi

ta, e le laudi di lei non vi ſi narraro, come d'altri è ſtato fatto ? ecco i

ſecondo. L'uno, e l'altro certo, degni ſono d'eſſer inteſi, perche nella

mente d'ogn'vno tali dubij cader ſogliono, e tanto più attenti ren

der vi douete al mio dire, quanto più inuſitata, e nuoua ſarà ladot

trina, che v'apportarò ſoluendogli. E per entrare homai alla dichia

ratione, quando voi cercate di ſapere, perche i genitori della Vergi

ne, e le lor laudi non ſcriſſero gli Vangeliſti ? procurando di ſodisfar

ui, e di ſgombrar ogni dubbio del voſtro petto, dico, che di Giuſeppe,

la progenie, la nobiltà, e la generatione nell'Euangelio ſi deſcriue:

perche di lui profetata non era ſtata, come quella di Maria, di cui

i Euangelico profeta, dett hauea, Egredietur virga de radice leſſe.

Inoltre baſtò a Vangeliſti la narratione della real caſa di Giuſeppe»

perche quel che di lui ſcriſſero,di Maria ancor intenderſi dee, poiche

delle tribu de mariti, erano le mogli nel vecchio teſtamento,com'vn'

altra volta vi diſſi. E ſe di Giuſeppe ſaperci fecero il padre, e de ger

nitori di Maria, mentione non fù da lor fatta, dico che queſto riſulta,
1ſl
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in maggior honor di queſt'vnica fenice del mondo perche così facen

do la trattarono,come perſona più che humana,come donna che ha- Per maggior

luea odor di diuinità. Iſaia per inenarrabile ci predica la generation giº”º di

di Chriſto quando dice Generationem eius qui, enarrabitº che delle "i
ſua generation eterna, della temporale, e della ſpirituale intenderſi" ivi

puote; così gli Euangeliſti, contemplando l'oceano delle grandezze, gelo.

delle dignità, e delle virtù della Vergine, conoſcendola tanto per bon Eſa. 53.'

tà, auicinata al ſuo figliuolo, i ſuoi genitori tacquero, ineffabile quaſi

riputando la ſua generatione, che per eſſer ſtata da parenti vecchi, e

ſterili, fà tutta miracoloſa. Con laude di Melchiſedecco nella ſcrit- Nó ſi ſanno

tura, il padre e la madre ſua non leggiamo, che di queſto appunto lo-" de

dandolo Paolo, ſimile lo chiama al figlio di Dio, dicendo, Melchiſe- "

dech ſine patreſine matreſine genealogia, neque initium dierum, ne H.br. 7.

quefinem vitae habens, aſsimilatus autºfilio Dei e còlode d'Elia pa

rimente, il legnaggio, il padre, & il naſcimento ſuo tace la ſcrittura,

che non eſplicando nè anco la ſua morte, come d'huomo ſingolare,

ſolo ſaperci fà, che ſopra d'vn carro di fuoco fu rapito in aria. Hor 4 R3 e

così ſimigliantemente, per maggior grandezza della Vergine, i ſuoi

genitori non s'eſplicano nella Scrittura, volendo lo Spirito ſanto, che

i" la fece, che come donna calata a piombo dal cielo, conſidera

ta l'haueſſimo, e creduto, che non hebbe niente del terreno, che per

contemplatione fu più celeſte, che terreſtre. Non ſi narrano in oltre º i del

I le virtù, nè ſi raccontano le ſingolari qualità de' ſuoi parenti nel Van i":

gelo, perche dall'eſſer eglino ſtati genitori di tal donna, ben da noi ragioni uo.

conſiderarſi poſſono, baſta ſapere, che furono tali, che per la bontà mente ſi ta

loro, per le calde preci, e per le larghe lor limoſine, non oſtante la ſte-cenº nella

rilità, e la vecchiaia, queſta figlia meritaronohauere, che madreº

eſſer donea di Dio, 8 eglino diuenir auoli di lui. Chriſto c'inſegna a Simile.

conoſcerla bontà degli alberi da lor frutti, Afructibus eorum, co Matt.7.

gnoſeetis eos,diſſe. E noi dal frutto, che produſſero queſti ſanti geni- -

tori,la perfettiſſima ſantità loro, ſenz'altra ſcrittura, argomentare,

e conoſcere poſſiamo. Per cento lodi di Maria, vale queſta ſola, che

madre fà del Saluator del mondo, e il dire di Gioachino, e d'Anna, Sigloriano

che genitori furono della genitrice di Dio, è vn encomio, che s'altro gli ºli del

di loro non ſapeſsimo, queſto ſarebbe pur baſtante a renderli degni di"
perpetua lode è corona de vecchi padri, la gloria di quegli che da lor i" nepoti.

diſcendeno, dicendo il Sauio, Gloria parentum,nepotes eorum, o co-Prou. 17.

rona ſapientum, filifiliorum, però l'origine, il fonte, 8 il principio

d'ogni grandezza di Gioachino, e d'Anna fù l'eſſer ſtati genitori di Tuttiiprini

Maria,& auoli di Chriſto. Hebbe tutte l'eccellenze degli altri Santilegi ad altri
Maria,come l'affermò Bernardo nell'epiſtola 1-4.dicendo. Quod vel" à

paucis mortalium conſtat fuiſe collatum, fas certe non ci ſi ſpieari"
c' fahº tag

Le virtù de
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Pſal.86.

tanta Virginifuiſſe negatum. però eſſendo ſtato priuilegio di molti

Santi, hauerhauuto diſcendenza da genitori perfettiſsimi, 8 a Dio

" , per non priuar Maria di tal dono, ſenza ſcrittura indu

itatamente crederſi dee, che colla nobiltà del ſangue, quella della ,

virtù, in grado heroico accompagnaro Gioachino,8 Anna ſuoi geni

tori. Tutte le coſe della Vergine ammirabiliſsime furono, e grandiſ

ſime, che perciò di lei diſſe il profeta Regio, Glorioſa ditta ſunt de te,

ciuitas Dei, però di grandiſsima, perfettiſsima, & ammiranda ſanti

tà, ſenza dubbio veruno,eſſer doueano i genitori ſuoi e furono così in

virtuoſiſſimi fatto, come teſtimonio ne fà San Giouanni Damaſceno, nell'oration ,

furono lige prima de Natiuitate Domini. Gregorio Niſſeno, invn'oratione che
nitori della

Vergine,

-

Gen. I.

Allegoria di

Gioachino

e d'Anna.

p

della Natiuità del Signore fece; e Nicefaro Caliſto, nel libro primo al

cap.7. E tra tante virtù, che come ſtelle ornauano il cielo dell'anime

loro, continentiſsimi, e caſtiſsimi furono nel matrimonio,come rife

riſce ſanta Brigida, nel cap.9, del libro primo, eſſergli ſtato riuelato

dalla Vergine, feruentiſsimi furono nell'orare, e molto liberali nelle

limoſine, come gli antidetti dottori affermano. Benche nelle ſcrittu

re, in ſenſo allegorico, e figuralmente pur di loro trouo eſſerſi fatta »

mentione; e prima mentre Mosè nella ſacra Geneſi diſſe, In principio

creauit Deus caelum, 6 terram. allegoricamente parlando (come e

han detto Alcuni con San Vicenzo) l'eſſer di coſtoro, 8 il miracolo

ſolor parto deſcriſſe. e così l'allegoria ſeguendo, quando quel gran ,

Scrittore dell'antiche memorie diſſe, che nel principio creò Iddio il

cielo, e la terra, profeticamente affermarvolle,che nel principio del

lo ſtato della gratia, & auuicinandoſi il tempo della noſtra ſalute,

Creauit Deus calum, o terram. vſcir fece à queſta luce, Gioachino

padre della Vergine, 8 Anna ſua madre, pio cielo il padre di Maria,

e per la terra la madre intendendo.è ſignificato per lo cielo Gioachi

no, a denotarla preminenza dell'huomo ſopra la donna, il cielo è più

perfetto della terra, 8 il padre è più perfetto principio nella genera

Cielo è det-tione che la madre.è chiamato cielo ancora Gioachino, padre diMa

tººn Gioaria, perche menò vna vita celeſte in terra, e perche hebbe le proprie
chino.

tà del cielo. è luminoſo il cielo aſcoltanti,puro, e fruttuoſo effectiuè,

perch'egli fà fruttarla terra, a ſuoi tempi dandogli la pioggia; e lu

minoſo fu Gioachino, per lo lume della gratia, e della dottrina lega

le che fù in lui. fù puro ancora di mente, e di corpo, ſerbando intat

ta la fede matrimoniale alla ſua ſpoſa, ſe bene ſterile ella era, e vec

chia. fù fruttuoſo, e mandò abbondante pioggia, perche fù elemoſi

niero, & abbondantemente il ſuo hauere à poueri, & al ſeruigio del

Tempio offeriua,come dice Girolamo,nel trattato de Natiuitate Vir

ginis. ecco perche cielo è detto il padre della Vergine. La ſua madre

Anna poi, è detta terra, perche come la terra è il più infimo elemen

CO 2
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to, cosi la più baſſa, la men meriteuole di tutte le donne, per la ſua . Perche ter

ran humiltà ſi reputaua ella. La terra è ſtabile, 8 Anna ſantiſſima, fa º detta si.

# ſtabile, coſtante e forte nella patienza ſanta, non ſi turbò mai, nonº'

s'adirò,non ſi lagnò di Dio,come fanno molte ſciocche donne, quan

do ſono ſterili, com'era ella. La terra ſi coltiua,e rompe in molti mo

di col ferro, acciò fertile diuenga, & Anna ſanta, con digiuni,vigilie,

orationi,cilitij, e diſcipline caſtigaua il ſuo corpo, per renderlo ſug- º

getto allo ſpirito, e per far frutto di penitenza. e per le ſue ſante ope

re;non oſtante la ſterilità, e la vecchiaia, miracoloſo parto impetrò

da Dio. Terra anco è detta Anna, perche come queſt'elemento è

ſottopoſto al cielo, così la donna ſottopoſe Iddio alla podeſtà del- -

l'huomo, dicendogli, Sub poteſtate viri eris. Terra anco ſi dice la don Gen.3.

na, perche com'eſſa dal cielo riceue gl'influſſi, che fertile la rende

no, così per mezo dell'huomo, e del ſuo ſeme genera la donna, e per

queſta via madre diuenne ancor Anna. E ornata di varij fiori la ter

ra, era ornata di varie virtù ſant'Anna. La terra nella ſuperficie pa

re vile, e dentro di ſe contiene i pretioſi metalli, 8 Anna parea vile,

e maledetta dalla legge, come ſterile, ma virtualmente nel ſuo ven -

tre conteneua il pretioſo teſoro, di Maria madre di Dio, adunque di

cendo Mosè, In principio creauit Deus calum,o terram, in queſto

ſenſo dirvolle, che queſta ſanta coppia naſcer fece Iddio, nel princi

pio della pienezza del tempo. Terra autem erat inanis, di vacua -,

ſoggiunſe Mosè.Etio v'hò detto, ch'Anna è queſta terra, 8 ella infrut

tuoſa era, e vota, perche ſteril'era & infeconda. Stettero vent'anni perche ſteri

in ſtato matrimoniale ſenza figli, Anna,e Gioachino, dice San Giro- per natura

lamo. E così volle Iddio, come diſſe Damaſceno, nell'oratione primai""

de Natiuitate Virginis, Vt ad incarnationis miraculum, per mira-ivi
culum boe, fieretgradus. acciò alla fede del parto virginale, venuti

foſsimo noi pian piano, credendo prima queſto parto di ſterile, e da

eſto humile, a quel ſublime miracolo, per mezo della ſcala della ,

ede aſceſi noi ſiamo. Per gratia, più che per forza di natura, parto

rì Anna, e però nella ſua ſterilità, fecondità li fù conceduta, e così

più miracoloſa apparue la concettione paſsiua di Maria, perche non

per libidine,ma per diuina gratia conceputa fù ella nel ventre d'An

na ſua madre, che per vbbidire alla riuelation angelica, col marito

in quel tempo ſi congiunſe. Ma prima, che per miracolo,habile al ge

nerare foſſe fatta, Terra erat inanis,& vacua,ò pur Squalida,do de- -

ſolata, come dice la traduttion caldaica. E vuol dire, che priua di a."
contento e di piacere era queſta ſanta coppia, ediuota compagnia "i
di Gioachino e d'Anna, ſi doleano, ſi rammaricauano, s'affligeano toi di

eglino, per la ſterilità loro, ch'obbrobrioſa, 8 vergognoſa era nel- Vergine.

l'antica legge. Si rammaricauano perche rifiutati erano das".
- - - C1 dC
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ti del Tempio i ſacrifici de ſterili, come dal Sacerdote Iſacar appun

Gen. 1. to rifiutato fù, nella feſta delle encenie quello di Gioachino, come

- narrano l'hiſtorie, e però, Tenebra erant ſuper faciem abyſi, come

dice Mosè. Q che tenebre d'afſlittione, di confuſione, e di vergogna ,

oſcurauano la faccia di queſta beata coppia, Gioachino, 8 Anna, 8.

il lor cuore addogliauano. La ſterilità, nella vecchia legge, aſcoltanti

ºbbrobrio era obbrobrio, è vergogna grande, anzi erano maledetti dalla legge,

" º gli ſterili,e gl'infecondi. Per queſto luogo haueano le tenebre dell'af

i. flittioni,ne cuori loro. Tanto più che (come dice il padre Sant'Am

tita nel brogio ſopra San Luca) Pudor eft faeminis nuptiarum pramia non e

gli huomini, babere, e però ſi doleuano, e piangeano, e però con voto d'offerir al

ſeruigio di Dio il parto, prole con caldiſsime preci chiedeano dal cie

lo,e con afflittion di cuore s'humiliauano a Dio. Ma furono raſciut

te, e ben aſciugate poi lor le lagrime, perche, Spiritus Domini fere

baturſuper aquas,come dice il teſto della Geneſi, venne lo ſpirito del

Parole dette Signore, ſopra l'acque delle lor lagrime, venne l'Angelo Gabriello, 8.

"apparendo all'affitto Gioachino diſegli conſolati nel Signore è hue
mo di Dio, perche le tue lagrime,le tue preci, le tue buon'opere, ſon

ſtate eſaudite da Dio, ecco ch'in breue la tua conſorte Anna ti par

torirà vna figliuola feliciſſima, che madre ſarà del figliuolo di Dio.co

sì riferiſce Germano Arciueſcouo di Conſtantinopoli, in vin'oratio

ne,che fà de Zona Virginis.con queſta felice nouella, quel celeſte ſpi

rito li conſolò, e raſciugò l'acque delle lor lagrime,e però ſi dice, che

Spiritus Domini,ferebatur ſuper aquas. -

E dopò queſta riuelatione fiat lux, diſſe Iddio, 8 tanto ſto facta -

eſt lux.per diuina inſpiratione, inſieme ſi congiunſero quei ſanti ſpoſi,

e nel ventre d'Anna la concettion ſi fece dell'immacolata Vergine,

Luce è tº che ben luce ſi dice perche col ſplendore del ſuo ſanto natale,gaudio,

ºeletitia apportò a tutto mondo. Hauea infin ab aeterno, nella ſua

mente concetta, e creata, queſta miſtica luce Maria Iddio, che perciò

Eccl ella ſteſſa, con tanto giubilovà dicendo. Ab initio , & anteſecula

*** creata ſum. Ego ex ore Altiſsimi prodiai, primogenita ante omnemº

creaturam. E nella pienezza del tempo realmente conceputa fù nel

ventre della madre. e perche tenebre di peccato in queſta concettio

ne non interuennero, perche dal peccato originale, macchiata non

fù la Vergine, nella ſua concettione, nome di luce ſi dà alla concetta

fanciulla, Fiat lux, b facta est lux. fù la prima coſa che creaſſe e

Eccl. 2 Iddio quella luce, perche nella predeſtinatione, primogenita è Maria

º* di tutte le pure creature, Primogenita ante omnº creaturà fù creata

Openione nel primo giorno quella luce, perche nel principio del tempo della e

i""º gratia,naſcer douea Maria.E ſe ſecondo l'opezione del Maeſtro delle

i"“ ſentenze nella 13 d.del 2 da Dio prima creata fà qlaº""-
- C
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le, fù poi formato il Sole. Maria com'aurora del ſol di giuſtitia, priº

ma apparue al mondo, e da ſuoi puri ſangui fù egli formato poi.O lu

ce glorioſa, pura come le Stelle, creſcente come l'Aurora, bella co

me la Luna, ſola com'vn Sole, fatta nel principio del noſtro mondo,

al naſcer della Chieſa chriſtiana, Fiat lux,o facta eſt lux.Staua ma

le queſto mondo nel ſuo principio ſignori, perche non v'era luce,

ogni coſa era tenebra, ogni coſa era horrida, ſqualida & inculta , ,

Terra autem erat inanis,o vacua, è che chaos, è che horrore,ò che

confuſione era nella Chieſa di Dio, innazi che naſceſſe Maria. V'era

no ben molti ſanti huomini, e molte ſante donne, che piaceuano à

Dio sì, ma che erano quei rai ad illuminar il mondo ? ecco la luce ,

grande, ecco il lume maggiore, Fiat lux, d facta eſt lux. nacque »

Maria, e di lei poi Chriſto, e fù illuminato l'wniuerſo,ò luce giocon

da, Noua lux oriri viſa eff, gaudium, honor, & tripudium, dice la

Scrittura e la Chieſa di lei canta,Cuius vita inclyta,cunéias illuſtrat

Eccleſias. Da Mosè profetati furono dunque i progenitori di Maria,

Et Anna ſua madre, in quell'altra Anna, che madre fà di Samuele ,

fù figurata, ond'in figura di queſta, di quella ſi dice, Viſitauit Domi

mus Annam, o concepit, o peperit. da queſta ſterile, per miracolo

nacque Samuele. & ella per ſeruigio di Dio fanciulletto ancora lo

preſentò al Tempio. E per voler del cielo, Maria nacque dal ſterile ,

ma feliciſsimo ventre d'Anna, che pur al ſeruigio del Tempio di tre

anni preſentò queſta ſua figliuola.Con la perſeueranza dell'oratione,

prole impetrò quell'antica Anna; e perſeuerando nel chieder prole

orando, da Dio feconda fà fatta Anna noſtra, che col ſuo parto la ,

maledittione tolſe dalle ſterili. Non per hauer heredi de ſuoi beni,nè

per laſciar memoria di lei in terra, fecondità bramaua Anna ſanta ,

ma perche nel tempio, ou'ella mentre fà fanciulletta ſtette, intelli

gente era fatta della diuina Scrittura, e ſapeua che dalla ſtirpe ſua,

naſcerdouea il Meſſia, al Saluator del mondo aſpiraua ella deſideran

do partorire, che per queſto al matrimonio conſenti, quantunque ſo

pr ogni credenza, amatrice foſſe della continenza, e così non ſolo lon

tano da vanità, ma meriteuole fù anco il ſuo deſiderio, dal fine dino

minandoſi l'attione, e però io non credo che dopò la morte di Gioa

chino altri mariti ella pigliaſſe, di Gioachino ſolo fà ſpoſa, come

tiene ſant'Ippolito martire, referito da Niceforo Caliſto,nel 3.capo

del 2.libro della ſua hiſtoria Eccleſiaſtica, e di queſto parere ſi dimo

ſtraanco il Baronio nell'apparato de ſuoi Annali. fu di gran perfet

tione,e ſantità Anna noſtra, e però per li meriti ſuoi, degna fi d'eſſer
madre, della madre di Dio.

E ſe per le cauſe, che v'hò dette, nel Vangelo le ſue virtù non tro

uiamo, legger pur ſi poſſono ne prouerbij di Salomone,oue"goca
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talogo nè fà quel ſaggio contemplando egli le rare qualità, che hauer

douea queſta gran ſanta. Si diffida di trouarnevn'altra, col cui para

Prou. 31. gone lodar la poſſa, e così con ammiratione comincia a dire, Mulie

rem fortem quis inueniet è quaſi diceſſe, in qual donna mai potrò tro

Forza di ſan uar fortezza ſimile a quella di coſtei? è debolezza la forza di Giu

t'Anna, ditta, di Iabel, di Delbora, e di Atalia, comparata alla ſua, poich'

ella apportar deue al mondo quella fortiſſima guerriera, ch'iſchiac

ciar dee il capo dell'infernal Gigante, ella madre eſſer dee di quella

Gº 3 di cui parlò fddio, quando a Lucifero diſſe, Et ipſa conteret caput

tuum.& ella Auola ſarà di quel fortiſsimo, che per poter egli ſolo più

di tutto'l mondo inſieme,braccio di Dio s'appella. Fù tanto forte que

ſta donna,ch'io per me credo, ch'in tutta la ſua vita non mai vinta fù

dal Demonio, per non eſſer mai in mortal peccato caduta. La fedeltà

maritale poi la conſeruò di maniera, che'l ſuo ſpoſo, non mai occa

ſion hebbe di hauer di lei ſoſpitione, è geloſia, e con tanta diligenza,

e prudenza, il peſo portaua di tutta la caſa, che ſe ben molto libera

le era, nel far limoſine, a niuno di ſua caſa mancar facea coſa veruna,

alli biſogni di tutti con abondanza prouedea, però di lei aggiunſe il

Prou. 31. Sauio, Confidit in ea cor viri ſui, 6 ſpolijs, d victu (come dicevn'

altra traduttione) Non indigebit. onde il ſanto ſuo ſpoſo,per lei tra

uaglio, è faſtidio non preſe mai, perche ſempre bene, e non mai male

da lei riceuè in tutta la ſua vita . così riferiſce Salomone dicendo,

iReddet ei bonum, º non malum, omnibus diebus vita ſua. la bontà,

e diligenza di tal donna, ſempre lieto viuer fece il ſuo marito, Mulie

Eccl.2 6. ris bonae, beatus vir, dice l'Eccleſiaſtico. Era nemica perpetua del

l'otio queſta Santa, dopò l'oratione, elettione de ſanti libri, all'opere

manuali attendea, che perciò di lei ſi dice, che guaſiuit lanam, dº

All'opere linum, di operata eſt conſilio manuum ſuarum - il che non tanto per

i" atº biſogno facea, quanto per farſi trouar ſempre occupata dal tentan

: ºtAn te nemico e per far con maggior merito limoſina, di quel che con

fatica,e ſudor proprio acquiſtat hauea, non ſi vergognaua di filarla

na, e lino, queſta graue matrona,e nobiliſsima ſignora, come fanno

senſo miſti- l'otioſe, &vane donne de noſtri tempi. Spiritualmente ſpiegan go que

co della la ſto luogo ancora, per la lana, l'opere di miſericordia intendiamo, e

na, e delli- per lo lino, che con tante battiture, e ſtenti a quell'eſſere di poterſi

::dºn filare ſi riduce, l'opere penali, che noi facciamo ſon ſignificate, le di- -

º ſcipline, l'aſtinenze, i digiuni, i pianti,8 altre aſprezze, con le qua

li in ſeruitù dello ſpirito, rendiamo la carne, onde perche nell'opere

di pietà, e nelle penitenze, mirabilmente s'eſercitò ſant'Anna, di

lei diciamo, che gueſuit lanam,é linum, il filare, il tirar la lana,

Maicosia & il lino dalla conocchia al fuſo, è vn ridurre alla man deſtra, quel

re, ch'era alla ſiniſtra; onde perche la man ſiniſtra, la miſeria" pre
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ſente vita ſignifica, e la deſtra della felicità futura è ſimbolo, il filare,

vuol dire, impiegar la vita,la robba, l'honore, e quant'habbiamo al

ſeruigio di Dio, 8 all'acquiſto della ſempiterna gloria del cielo, ſigni

fica conuertir i beni teporali, in ſpirituali. Tutto qſto facea Anna, e pe

rò miſticamente di lei parlando,diciamo, che Quaſiuit lanam, º li

num, e che Operata eſt conſilio manuumſuarum. Per la lana la vita

contemplatiua anco s'intende, e per lo lino l'attiua. nell'vna, e nel

l'altra, s'eſercitaua Anna, e però, gueſuit lanam,6 linum. e perche

tanto ſaggia, e diligente fà ella, ad vna naue di mercantia l'aſſomiglia

il Sauio, dicendo, Facta eſt quaſi nauis inſtitoris, de longe portanspa

nem ſuum. è molto diligente, chi regge vna tal naue nel diſcorrere a

per diuerſe regioni, e nel caricarla di varie merci; con ſollecitudine,

e diligenza procurò ſempre di far ſpirituali acquiſti Anna, trauagliò

ſempre per riempire la naue dell'anima ſua, di gratie, di virtù , e di

meriti, per potere carca di queſte merci, peruenir al porto,del ſeno

d'Abramo, però, Facta eſt quaſi nauis inſtitoris. e queſta naue non da

vicino, ma da lontan paeſe pigliaua il pane, 8 il vitto, di che ſi cari

caua, De longe portans panem ſuum. Signori il pane vicino, è la con

ſolatione mondana, che naſce nel campo della noſtra carne, il lonta

no, è la conſolation diuina, che viene dal cielo, la ſeconda cercaua

Anna, e non la prima, con Dauidde dicea, Renuit conſolari anima -

mea. fù perpetua nemica degl'inſipidi diporti della terra, e però na

ue fù, D e longe portans panem ſitum . Queſto pane anco dir poſſia

mo, ch'era Chriſto in carne, da gli Hebrei con tanto deſiderio aſpet

tato, che queſto nome, egli ſteſſo s'attribuì,quando diſſe, Ego ſumpa

mis viuus. e perche da lontano veniua,aggiunſe, 2ui de calo deſcendi.

queſto benedetto pane apportarono al mondo Anna, e Maria ſua fi

glia, Anna da lontano,che Auali fù, e Maria da vicino, che logene

rò come natural madre, e però come madre,che fù di Maria Anna ,

di lontano dir poſſiamo, ch'apportato ci habbia Chriſto, De longe e

portans panem ſuum. - . -

Di notte anconauigano le naui hauendo vento proſpero; & Anna

nella ſua vita, di notte, è innanzi al far del giorno ſi leuaua. Era par

ca nel mangiare,e ſobria nel bere, e però poco anco dormiua,e con la

ſollecitudine ſua le ſue ſerue inuitaua ad orar di notte prima, e poi, a

cominciar l'opere manuali, per ſouuenir à poueri biſognoſi di quel

guadagno, e queſto nota il Sauio, dicendo, De note ſurrexit, dedit

ſipradam domeſticis ſuis, di cibaria ancillis ſuis. A tutti dome

ici,& à tutte le ſerue di ſua caſa il pane della gratia, e della gloria,

procuraua, col ſuo eſempio alla ſantità della vita ogn'vno tiraua ,

col ſtare ella deſta, tutt'inuitaua a vegghiare. Non ſi leuaua così a

buon hora queſta Santa, per attendera belletti, 8 a fuchi,non ºper
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der tempo nell'abbellirſi, e nell'ornarſi, ma per orare, e per dar or.

dine al biſogno della ſua famiglia. Per eſſer ſtata alleuata nel Tem

pio, queſta Santa,habituata era à leuarſi di notte,hauea forſe letto in

Tbren.2. Geremia, Conſerge, lauda in noie, in principio vigiliarum,ò effun

deſicut aqaani cor titan, ante conſecium Domini Dci tui. ſapea ,,

Pſal.118. che Dauidde diſſe, Media noie ſurgebam ad conſitendum nomini tuo.

è attiſsima la notte a meditare, & d contemplare, e però, di notte,

anch'ella, Surrexit. contemplaua il dilette uol campo della gloria del

Paradiſo, e ſapendo,che con ſtenti, con fatighe, e penitenze s'acqui.

ſte, per queſte vie procurò di guadagnarlo,che queſto vuol dire, Con

ſiderattit agrum, o emit eum, defrusi e manutima ſuaram plantauit

valore di vineam. e perchè gli noſtri nemici, Mondo, Diauolo, e Carne,procu

ºAnna ran ſempre d'impedirci l'acquiſto d'vn tanto gran bene, ella tutta vi

- rile, coraggioſa, 8 valoroſa, con heroica fortezza s'armò, per com

batter contra di loro, Accinxit fortitudine lumbos ſuos, dj robora

uit brachium ſuum.con iſperienza ſentiua il guſto delle coſe celeſti.

era chiarita affatto della vanità, 8 inſtabilità del mondo, però con .

laudabil diligenza, e con ardente feruore, & amore ſe ſteſſa ſempre,

nel ben operare auanzaua. ecco come lo dice Salomone. Et vidit,

quoniam bona eſt negociatio eius : e perche non mai ſi ſpegnerà nel

la Chieſa di Dio il chiaro lume del ſuo ſanto cſsempio, perche ſem.

pre nella notte della preſente vita,laudatori, è imitatori, haurà que

ſta ſantiſsima donna, perche durerà ſempre la fama delle virtù ſue,

eccone la profetia, che ne fece il Sauio dicendo, Non extinguetur in

močie, lucerna eius. e ritornando i lodar la fortezza, e la diligenza

na imparò il i" aggiunſe, che Manum ſuam miſit adfortia & digiti eius appre

ibenderunt faſum. non ſdegnata la rocha, e' fuſo queſta Santa, co

ſere a ver me fanno le donne de tempi noſtri.lana filaua per li lumi del Tépio,e

gine, e però inop veſtir gl'ignudi e perche da lei queſt'arte apparò la Vergine,la

i" veſte inconſutile fece poi al ſuo figliuolo e perche non ſolo con dome
coniere ſtici, e ſerui ſuoi, liberale ella ſi dimoſtratia, ma lunghe limoſine facea

ce al figlio anco a poueri, dice, che Manzim ſuam aperuit inopi, di palma ſteas

extendit ad pauperes. vero è, che come prudentiſsima, non era ſi pro

a diga con ſtranieri, che mancar faceſſe il biſogno i ſuoi, che perciò

ampla licenza dato l'hauea Gioachino, di far limoſine à ſua poſta,co

m'eſperto della ſua ordinata carità. facea gran bene fuor di caſa An.

na,ma non laſciaua di prouedere ancoa domeſtici famigliari, 8 a ſer

ui di ſua caſa. non odi che lo dice Salomone? Non timebit domui ſua,

a frigoribus niuis, omnes domeſtici eius vestiti ſunt duplicibus. in

ſomma era nobilmente ornata dalla varietà delle virtù queſta Santa,

che queſto vuol dire, Stragulatam veſtem ficit ſibi .Era puriſsima di

conſcienza in ſe, e molto caritatiua col proſsimo, e però Byſſus, &

- purpura
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purpura indumentum eius. E queſta ſua bontà, la nobiltà,l'honore,e

la dignità del ſuo ſpoſo Gioachino aumentaua, per lei diuenne più

famoſo,che non era per ſe ſteſſo, fi più ſtimato nel popolo, Nobilis

in portis vir eius, quando ſederit cum Senatoribus terra. E non ſaran

no ſenza premio queſte, 8 altre virtù di queſta Santa,che per la copia

loro numerar non ſi poſſono da noi, goderne douea ella, nel punto

della morte, e maggior gioia ne ſente hora, che glorioſa, con la ſua

figlia gode nella gloria eterna. e nè anco queſto laſciò di dire Salo

mone, ma ben lo prediſſe, dicendo, che Ridebit in die nouiſsimo. O

che compiuta hiſtoria è ſtata queſta, delle laudi d'Anna ſanta. ecco

che ſe tacquero gli Euangeliſti di lei, per le cauſe che vi diſsi, accen

nate ſon pure le ſue rare qualità, anzi in ſenſo miſtico ſpiegate nelle ,

diuine Scritture. e queſto baſti, per ſolutione del primo dubbio. Sù sù

varchiamo alle riſolutioni del ſecondo e noi

Gioud a

Gioachino

la bòtà del

la ſua coſo e

(c,

L'altro dubbio era, perheſi poco di Maria han parlato gli Vange

liſti? Marco non nè ſcriue niente, Matteo e Giouanni appena men

tion nè fecero quel poco che di lei ſappiamo, e principalmente que

ſto famoſo dialogo, che con Gabriello fece, ſol da Luca è flato ſcrit

to. O gran coſa, di Giouan Battiſta tutti diligentiſsimi ſon ſtati, è

narrar la concettione, il naſcimento, la vita, e la norte, e di Maria ,

tutti tacquero la narration della concettione, del naſcimento, della

preſentation al Tempio, dello ſponſalitio, che fece con Giuſeppe, de'

ſuoi ſanti eſerciti,ne quali ſempre occupata viffe. Delle laudi, e del

le virtù ſue, che ſono più delle ſtelle del cielo, e del granelli dell'arena
del mare nò parlarono,nò fecero pur métione della ſua morte, nè del

: la ſua triofante Aſſuntione al cielo.che varietà è queſta?Aſsicurateui

pur ſignori miei, che per voler di Dio, così fecero i Vangeliſti, perche

-( come dice Pietro) Spiritu ſangio inſpirati, locuti ſunt, ſancii Dei

bomines. La penna loro fà moſſa dallo Spirito ſanto, che tanto cura

hebbe di queſto ſuo immacolato Tempio: quarto da queſto ſantiſsi

mo ſpirito fà loro dettato, ſcriſſero, e non più e ſe ben la cauſa di

queſto miſterioſo filentio, a Dio ſolo è nota, pur per conſolation vo

ſtra, molte probabili cauſe, aſſegnar nè poſsiamo noi. In ſolution di

ſi bel dubbio, molte riſpoſte trouaremo. La prima è,ch'eſſendo filar

i" sì immenſo il campo delle grandezze,e delle laudi di queſta ,

eliciſsima donna, laſciarlo volſero libero, e franco i Vangeliſti,ac

ciò ogni vino licenza haueſſe, di poter penſare, e dire quanto più alto

dir poteſſe di queſta madre di Dio, non mai a pieno lodata. S'eglino
alcune delle ſue innumerabili gratie,e virtù, ſcritte haueſſero,parreb

be, che haueſſero voluto poner termine doue termine no ſi troua, che

haueſſero voluto dar fine alle laudi di coſtei, che nelle lodi, non ha

fine. La diuotion noſtra, volea Iddio, che publicat haueſſe, le coſe

perti

Perche di

Marta ſi po

co ſcriſſero i

Vangeliſti.

2. Pet. 1.

Della Vergi

ne non ſcriſ

ſero i Väge

litti, acciò cd,

tenplat ha

ueſſimo no

le ſue gran

dezze.
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Le coſe otti

me con ſilé

tio ſi lodano

Miſterioſa

cerimonia

degli anti

chi.

Col ſilentio

la grandez

za di Dio ſi

predica.

2.Cor. I 2.

Pſal, 64.

Ineſplicabi

li ſono le lau

di della Ver

gine.

Perche Ver

gine occulta

detta ſia Ma

ria.

Eſa.7.

Exo.25.

Matt. I.

Cgni laude

di Maria ſi di

ce, chiaman

doſi madre ,

di Dio,

pertinenti alla ſua madre. E per ſeconda riſpoſta aggiungo, che le ,

coſe più che grandi, meglio col ſilentio, che colle parole lodar ſi ſo

gliono; che però gli antichi, vocelli ſenza lingua offeriuano à Dio,vo

lendo con queſt'atto dire, che quell'infinita maeſtà, più col ſilentio ſi

riueriſce, che colla lingua; perche per molto che di lei ſi dica, ſem

pre inſufficientemente ſe ne parla. E però i Sacerdoti degli Egittij,

vſcendo da lor Tempij, col dito in bocca mirauano il lor popolo, che

fuor di quelli aſpettaua; con quel ſegno volendo ſignificare, e dire ,

ch'ineffabili erano le coſe de lor Dei.Che per queſt'anco,catarſolea

no le diuine laudi, con certa conſonanza di voci informi,pronuncian

do lettere vocali ſolamente. Col ſilentio predicò le lodi di Dio Pao

lo,quando dopò eſſer ſtato rapito fin'al terzo cielo diſſe, che Audiuit

arcana verba,qua non licet homini loqui. ilche non diſſe egli, perche

comandato gli foſſe ſtato, ma per voler dire, che coſe diuine vi ſono,

che trattar non ſi poſſono,nè iſprimer con lingue humane. Le coſe in

ſuperlatiuo grado buone,lodar non ſi poſſono con parole, però con

ſilentio, e con marauiglia faſſi, che perciò il Filoſofo diſſe, Optimori,

non eſt laus, ſed admiratio. onde nacque quel detto d'Ermete dicen

te, Ineffabilis est Deus, ſolo ſilentio predicandus. E di quà è, che do

ue noi nel Salmo 64.diciamo. Te decet hymnus Deus in Syon.Girola

mo traduſſe,Te decet ſilentium laudiº Deus in Syon e la traduttion

di Pagnino, parimente dice, Tibi ſilet laus in Syon. Là onde immen

ſe eſſendo,8 innumerabili le laudi, della Prencipeſſa del cielo, con la

maternità di Dio, d'infinità participando ella, col ſilentio lodarla ,

vollero gli ſtorici diuini, & i Sacri Vangeliſti,parend'à loro,che roz

zo foſſe i pennello della lor penna per dipingere, e deſcriuere a noi le

ſue grandezze. S'abbagliauano i lor occhià tanta luce, però al penſie
ro,all'imaginatione, alla contemplatione,8 alla fede noſtra laſciaro

no la ſua altezza. per queſto in ſilentio ſe ne ſtettero - E per queſto

anco credo,che Vergine ſecreta, 8 occulta la chiamaſſe Iſaia,perche

oue noi leggiamo, Ecce Virgo concipiet,invece di Virgo, Alma, dice l

teſto Hebreo,che vuol dirVergine aſcoſa, così accennando quel Prº

feta,che niun può giùgerà celebrare, come ſi deeno le laudi di queſta

vergine madre. È quei Cherubini d'oro, che con l'ali copriuano il

propitiatorio, figurauano, che Maria, arca miſtica, a tutti gli inge

gni è coperta,e celata,e però a Vangeliſti baſtò di lei dire, che madre

iù di Dio.affermando eglino, che da lei, Natus eſt Ieſus, qui vocatur

Chrifius, in vna parola il tutto diſſero. Volete voi ſapere ogni eſſe

re, & ogni qualita di Maria? ricordateui,che madre fu di Dio, checº:
si ogni coſa, pura,ſanta,8 ammirabile crederete in lei. queſta ſua grâ

dignità voleano gli Vangeliſti,che per cifra ci ſeruiſſe di tutte le Prº

minenze, di tutte l'eccellenze, di tutti doni, di tutte evi"" -

que
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queſt'è il centro, dal quale tutte le linee de' ſuoi honori ſi tirano -

Öueſt'è vn primo principio, ch'in ſe virtualmente comprende,e con

tiene tutte l'eccellenze, prerogatiue, e grandezze, che di lei dir ſi

poſſono. Queſt'è vn pelago, dal quale gli altri fauori ſuoi ſi cauano.
dall'eſſerella madre di Dio argomentiamo noi, che quanto d'altezza,

di purità, di ſantità, di dignità,e d'honore, ſi può con lingua dire,ò

con intelletto penſare, tutto ſi ritroua in lei. -

Nel dir di Chriſto, nel narrar le ſue parole, 8 attioni,anco breuiſ- Le coſe prin

ſimi ſon ſtati i Vangeliſti,breueméte de ſuoi miſteri parlaro, che per-i"
ciò Paolo diſſe, Verbum abbreuiatum fecit Dominus, ſuper terram."

e dell'Euangelio queſto detto intendeno Euſebio Ceſarienſe,nel lib.2. gli Vangeli

della demoſtratione Euangelica, al capo 4o. e Tertulliano nel lib. 4. ii.

contra Marcione, al c. 16. Di Chriſto coſa per coſa non narrarono gli Rom. 9.

Vägeliſti,ſaperci fecero le coſe principali, e le neceſſarie ſolo,volédo

che da quelle noi in buona conſeguenza inferite haueſſimo l'altre.Co

si fecero parimente nelle laudi di Maria, per celebrarle tutte, baſtò

queſto principio, che madre fu di Chriſto verace Iddio. il tutto di lei

affermarono, dicendo, De qua natus est Ieſus qui vocatur Chriſtus, Matt. 1.

perche queſto in virtù contiene,quito di bene, di queſta gran Reina ſi

può dire. però in queſto il tutto abbracciarono, quei ſacri Croniſti.

Son buone,giuditioſe,e diuote certo queſte ſolutioni, però vn'altra

ven'apportarò,che vi laſciarà quieti,e ſodisfatti a pieno. quando cer

cat'intendere, perche di Maria non ſcriſſero gli Vangeliſti? formal

mente al dubbio riſpondendo, dico che tutto l'Euangelio quant'alla

parte hiſtoriale, è narratiua, è cronica di Chriſto, di cui ſolo, e non Hiſtoria di

d'altra perſona hebbero intento eglino di ſcriuere . così teſtifica Lu-5"

ca ſteſſo, che nel principio del libro, ch'egli ſcriſſe degli AttiApo-icº
ſtolici, del Vangelo facendo mentione dice, che ſcritto hauea di tut

te le coſe, che Chriſto cominciat'hauea a fare, & ad inſegnare, infin

che ſe naſceſe in Cielo. Primum quidem ſermonem feci de omnibus, Adt. 1.

d Theophile,que capit Ieſus facere, di docere, vſque in diem quapra

cipieni Apoſtolis, per Spiritum ſanctum, quos elegit aſſumptus eſt.

per eſſer hiſtoria ſol di Chriſto l'Euangelio, dico che di Maria non perche d'al.

ſcriſſero gli Vangeliſti, per nodiuertire da queſt'intento, perche l'Eua tri métione

i" in tutto,nè in parte, d'altro che di lui è hiſtoria. E ſe le coſe han fatta gli

i Giouan Battiſta cosi diffuſamente vi ſon ſcritte.e ſe lodi,8 hiſtorie Vºgeliº

d'altri vi trouate, queſto fecero per eſſer ſtato conueniente a quel che -

di Chriſto ſcriteano, per maggior lode di lui, e per proua della venu- A Dio ſi re

ta ſua, della diuinità & humanità della ſua vnica perſona, quello ſcriſ fiſcº qui
ſero; sì che per compimento dell'hiſtoria di Chriſto,d'altri ſi fa menº " i"i il

tione nel Vangelo. Anco nel teſtamento vecchio, le croniche,le nar-i" i;
rationi, ei", che di tanti huomini, e di tante donne, vi ſi po-ra.

nenO 3

-
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neno;à Dio tutte ſi riferiſcono,ò com'à Creatore,ò com'à Gouerna

tore, è com'à Redentore, come dottaméte proua il gran Toſtato nel

iibro delle 14. queſtioni,ch'egli in lingua Caſtigliana ſcriſſe, così nel

teſtamento nuouo, quel che d'altri ſi dice, per complimento dell'hi

ſtoria di Chriſto ſi fece, come per ragion d'eſempio, ſcriueno d'Hero

A Chriſto ſi rodei Vangeliſti, non per riſpetto ſuo,ma com'à perſecutor di Chri

" ſto, ſcriueno de Scribi, e de Pariſei, non per loro, ma per dimoſtrare

ivio come la gloria di Chriſto emulauano. Scriueno di Giuda, e della ſua

ſi ſcritte. morte, non per parlare di quel traditore, ma per complimento della

materia della paſſion di Chriſto, e della ſua ſantiſſima innocenza. e

- così di Maria anco diciamo, che ſcriſſero, perche quant'era pertinen

Quel che di te all'hiſtoria del figlio, di lei notarono. Scriſſero già, che dall'Angelo

Maria ſcrit- Gabriello fà ſalutata, ci fan ſapere quelche li diſſe, e quel ch'ella riſpo

º ººººº ſe, il conſentimento che diede al voler di Dio. Scriſſero com'andò a

ºviſitar ſant'Eliſabetta ſia parente, come ſette quaſi tre meſi ſeco, e

poi ritornò alla ſua caſa. Scriſſero come non ſapendo Giuſeppe la

cauſa della ſua grauidezza, andaua penſando di partirſi da lei,come o

dall'Angelo fà egli ragguagliato del fatto, come da lui inteſe che per

opera dello Spirito ſanto, grauida ella era del figliuolo di Dio. Scriſ

ſero,come, col ſuo ſpoſo andò in Betteléme, oue partorì il Saluatore.

Scriſſero com'ella oſſeruar volle la Legge della purificatione. Scriſſero

come di 12 anni eſſendo il ſuo figliuolo, andando ſeco al Tempio,egli

ſenza ſua ſaputa ſe nè reſtò là, 8 ella doloroſamente, per tre giorni

cercandolo, lo trouò finalmente, che poſto in mezo di quei Rabbini,

con lor diſputaua. Scriſſero, che col figliuolo, e con gli Apoſtoli ſuoi

ſi trouò alle nozze di Cana di Galilea. Scriſſero come per auuiſo an

i gelico collo ſpoſo, e col figliuolo in Egitto ſe ne fuggi. Scriſſero, che

dopò la morte d'Herode, ritornarono nella Giudea. Scriſſero, come

predicando Chriſto, andò ella con altri parenti à ritrouarlo per par

largli. Scriſſero, che preſente fù ella alla morte del ſuo figliuolo, il

quale à Giouanni la raccomandò, 8 egli di lei hebbe cura e tutte

queſte coſe,non per lode ſua ſi ſcriſſero, ma perche all'hiſtoria di Chri

ſto ſuo figlio apparteneuano, come vi ſarà manifeſto, ſe ſottilmente

tutte le predette coſe andarete contemplando. Il rimanente, che di

- Maria tacquero i Vangeliſti, all'hiſtoria del figliuolo non appartene

º ua,com'l ſuo naſcimento,la ſua puriſſima vita, la felice ſua morte, 8

Perche miù altre ſimili. E ſe più del precurſore, che di lei ſcriſſero,queſto fà, per

i"i che più all'hiſtoria di Chriſto apparteneua la narratione di Giouan

º" ni,di quella della Vergine, e Giouanni teſtimonianza hauea a render

roi vangeli di Chriſto, come far non donea ella. queſto predicarlo douea, anzi

ſti. additare per lo venuto Meſſia, Hic venit in teſtimonium, vt teſtimo

Ioan. 1. nium perhiberet de lumine, vi omnes crederent per illum» non"-
pete

--
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pete?per miſterio dunque, 8. non per negligenza, nè per poco riſpetto,

ò per obliuione, di Maria non ſriſſero i Vangeliſti, ſimili penſieri cader

non deeno pur nelle voſtre menti, perche dallo Spirito ſanto guidate

furono le lor penne, e quelch'Iddio lor ſpiraua, eglino ſcrineano.

E ſe pur paſſando più innanzi cercaret'intendere, perche di lei ne perche di

gli Atti Apoſtolici almeno non ſcriſſe Luca è come ſcriſſe i fatti Apo- ""i"

ſtolici, perche il naſcimento, la vita, l'attioni, e la morte di Maria , gli "

non narrò egli ? aſcoltanti miei cari, voi facilmente, queſto dubbio, Apoſtolici.

ſoluerete, s'in memoria conſeruarete il fondamento, che per ſolutio

ne di queſte difficoltà ho poſto, & è, che tutt'i libri del vecchio, e del Fondameto

nuouo teſtamento, di Dio ſolo hiſtoria ſono, conſiderato come crea- della ſolutio

tore, è comegouernatore, è come redentore, però quello degli atti "stº

Apoſtolici, ancora a Dio redentore pertiene, 8 in lui degli Apoſtoli “

non ſi parla, ſe non come predicatori della fè di Chriſto, e fondatori, i

della Chieſa, ſua diletta ſpoſa, che perciò della lor vita,e morte,com

piuta hiſtoria non fece Luca, ma ſol quello di lor narra, ch'allo ſpiri- -

ritual edificio della Chieſa pertiene. E così colà ancovna volta della

Vergine mention egli fece,facédoci ſapere, com'orando, con gli Apo

ſtoli,con eſſo loro ella la venuta dello Spirito ſanto aſpettaua Hi oºs Ai.1.

erant perſeuerantes vnanimiterin oratione, cum mulieribus & Ma- -

ria matre Ieſu, 6 fratribus eius. E che ſia il vero, vedete, che poi scrittore di

Abdia contemporaneo di Lucase degli Apoſtoli, da quali Veſcouo fù le vite degli

coſtituito di Babilonia, della vita, e delli geſti degli Apoſtoli, come Apoſtoli.

di coſa all'eſſer loro pertinente copiuta hiſtoria fece. Et così formal

mente al propoſto dubbio riſpondendo, dico che in quel libro, di Ma-solution del

ria non ſcriſſe Luca, perch'ella come donna non predicaua,nè battez- dubbio.

zaua, come faceano gli Apoſtoli,nè la ſua morte narrò egli,perche in

pace terminò la ſua vita, e per martirio di tirāno non morì ella,come

fecero Stefano, 8 altri, le cui morti in quel libro ſi raccontano. Ad

altri fà laſciata la cura di ſcriuer della Vergine. E da molti copioſa

mente n'è ſtato ſcritto. Et perche è hora di ſonar à raccolta, eccoui Epilogo del

fatto ſapere,perche nè delli genitori della Virgine,nè di lei ſcriſſero i "giºnamea

Vangeliſti, nel Vangelo, nè Luca negli Atti Apoſtolici. E ſapete, º

che quel che d'altri in queſti ſacri,eſanti libri ſi ſcriue, per complime

to dell'hiſtoria di Chriſto noſtro redentor ſi fece; & noi per ſodisfar al

voſtro ſantodeſio, copioſamente di Gioachino,e d'Anna fauellat'hab

biamo,le lor immenſe laudi, dalle diuine ſcritture cauando. E voi con

queſt'occaſione hauendo veduto, che quelche per negligenza, per obli

uione, è poca riuerenza verſo della Vergine, e de ſuoi parenti parea,

eſſer ſtato laſciato da Vangeliſti per miſtero, e per giuſto vo
ler di Dio ordinato ; imparate da queſto à non voler eſſer mai te - Giueuole

merarij inueſtigatori, e giudici dell'opere diuine, e de ſcrittori ſa- auuiſo. ai

- A º T cri,del

º
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cri, della Bibbia, credete pur ſinceramente, che lo ſpirito ſanto è ſta

to lo ſcrittore, che la mano moſſe à quei ſanti huomini a far quei li

bri, e che per voler di Dio eglino queſto ſcriſſero, e quell'altro tac

quero. Quanto più le coſe di Dio, contrarie alli diſcorſi noſtri paio

no,tanto più giuſte,e rette,crederſi deeno, con gli voſtri baſſi, 8 annu

Epheſia. uolati intelletti non douete porui à miſurar le coſe diuine, Iam non

Toan. I 6. Multa habeo vobis dicere, ſed non poteſti, portare modo

ambuletis, ſicut gentes ambulant,in vanitate ſenſus ſui tenebris oſeu

ratum habentes intellectum, dice Paolo.non ſon contra ragione le co

ſe ordinate da Dio, ma ſi ben ſopra le noſtre ragioni, no ſiamo capaci

hora d'intender chiaramente ogni coſa, l'intenderemo ben poi quan

do nel cielo hauremo hauuta maggior capacità d'intenderle.

dice Chriſto. Videmus nune per ſpeculum in enig
1.Cor. 13, mate,tumcautem facie ad faciem, dice Paolo, - I

credete hora fedelmente, che poi laſsù il tut

tu vederete chiaramente. Faccici pur gra
- e tia Iddio, di quella magion beata, i

- i che là ogni dubbio ſgom

- brato ſarà da no- -

v . . ſtri petti. - -

, o guod mihi, & vobis
i i concedat Deus. – .

- . , º , Amen- i

- - - - i - - i :)

- - it

- Il fine del Ragionamentovndecimo. - - -

i

. . . i -
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RAGIONAMENTO

DVOD E CIMO,

N E L Q V A L E DELL'ENTRATA

; e della voce Aue, che vsò egli ſalutan- -

dola ſi diſcorre -

Et ingreſſus Angelus adeam, dixit Aue .
S , R A N allegrezza,feſta, e giubilo faſſi in qualſiuo

a N glia città, per la venuta, e per l'entrata d'vn Am

S si baſciadore, d'vn Legato,ò d'vn Nuntio, che dirvo

Signoria madato; nel giorno della ſua entrata non

ſolo con ricca pompa, e ſchierata compagnia gli

- eſcono in contro, e l'accompagnano con honore, i

più nobili della cittade, 8 i più cari cortigiani di quel Signore, che,

lo riceue; Ma di più, da quello ſteſſo Prencipe da cui riceuuto, & ho

norato viene, s'ordinano lautiſſimi conuiti, nuoue inuentioni di co

medie, e ſuauiſſimi concenti di ſonora muſica ; in quella cittade, di

giorno ſi veggono gioſtre, di notte fuochi artificiali, ſplendidiſſimi lu

mi, e cent'altre coſe, che ricreatione, e content'apportano, a chi pre

ſente vi ſi troua. Dal caſtello, e da tutte le fortezze della città s'ode

noribombi potentiſſimi d'artigliarie, e d'altri ſtrumenti bellici. 8:

in ſomma per honorare il mandante, nel mandato Ambaſciatore, nè

à fatica, nè a ſpeſa, nè a diligenza ſi perdona. Il che s'è, come ſouen

te vedeſi,è bé ragione Napoli mia, che tutta la gri città dell'wniuer

ſo, faccia feſta, e moſtri ſegno d'allegrezza, poiche'l Rè celeſte, 8 il

Monarca dell'wniuerſo, manda in terra il primo, e forſe il più caro

cortegiano della ſua celeſte corte. e queſto non vien da lui deſtinato

e che fece l'Angelo nel albergo della Vergine, -

3 giamo, è Regio, o Papale, è da qual ſi ſia altra

Ltec. 1,

Sinile dell'

entrata d vn

Ambaſcia

dore.

per vtil ſuo, ma per noſtra ſalute, non per ſuo biſogno,ma per noſtra

neceſſità, non per aumento della ſua grandezza, ma per liberar noi

da molte noſtre miſerie, 8 inalzarci alla felicità dell'Empireo cie

lo, egli è mandato per pigliar il conſenſo deila Vergine ſantiſsima ,

acciò che'l Verbo, ſeconda perſona, di quella ſacra triade, s'inuiſce

raſſe nel ſuo digniſsimo ventre, per dar principio alla preordinata re

dention del mondo. Ecco l'Ambaſciadore, che dal ciel diſceſo, nella
- T 2 CIttal
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cittadella di Nazarette giunto, nel verginalalbergo di Maria entra:

Et ingreſſus Angelus adeam, dice l'Euangelio. Ond'io l'ordine del

Materia del l'hiſtoria ſeguendo, della glorioſa, miracoloſa, e miſterioſa entrata ,

fagiºnamen di queſto Principe celeſte, dal Rè dell'vniuerſo, alla Reina degli An
tO, gioli mandato, e del ſaluto, che li diede ſolo vi fauelle hoggi.

Aſcoltanti miei cari, nella camera angelica, entrando queſto ce

La venuta leſte meſſaggio, dir poſsiamo, che principio ſi diede alla noſtra ſalu

dº" te, perche finito, che fù il dialogo, ch'egli con la Genitrice di Dio

l" fece, il Verbo d'humana carne ſe veſti per operarla. e s'egli è vero,

ſalute. che Cuiuſcunque rei, potiſsima pars e i principium, come dicono i

Leggiſti e che Principiumeft dimidium totius, e che habet rationem

perfetti, com'affermò il Filoſofo, dell'entrata che fa queſt'Angelo

nel virginal albergo, ſommamente rallegrarci dobbiamo tutti, per

che da queſto i miſteri dell'humana ricuperatione cominciano. Il

Verbo per ſaluarci hauea di già deliberato d'incarnarſi, nel ventre

d'vna donna, di naſcer da lei, di morire, di riſorgere, d'aſcendere al

cielo, e di ſedere con quell'aſſunta humanità alla deſtra del padre; ma

chi non sà, che ſe l'Angelo non riuelaua la deliberatione diuina alla

Vergine, ella il ſuo conſentimento dato non haurebbe a quell'opera,

e s'ella non conſentiua, il Verbonon s'incarnaua,nè naſceua, nè mo

riua,nè riſorgea,nè aſcendea al cielo, nè con le noſtre carni ſeduto ſa

rebbe alla deſtra del Padre ? dunque queſti, 8 altri miſteri di Chri

ſto, da queſto nacquero, che Ingreſſus eſt Angelus ad Virginem. Da

queſt'anco cominciò l'eſaltation della Vergine, perche dalla bocca -

del Nuntio ch'à lei entra, cominciarono a ſentirſi li ſuoi encomi per

rò materia di gaudio fù anc'à lei l'entrata di queſt'Angelo, fù feliciſ

ſima per noi dunque, e per queſta ſereniſsima Reina la venuta,e l'am

baſciata di Gabriello, che con la ſua ambaſciaria, gaudio apportò

- all'vniuerſo. - - -

Altiſsimo era il miſtero, che venea a trattar queſto Legato,digniſ

ſima la perſona, a cui era mandato,ſupremo Monarca quel che lo man

daua, & egli principaliſsimo Angelo del cielo; però fù ben conuº:

niente, che tutte l'altr'apparitioni angeliche, in ogni coſa auanzaſſe

queſta,e ch'in gran maeſtà, dalla Vergine-veduto egli fiſſe, Queſt'iſteſ

span. 1c. ſo Archangelo apparendo a Daniele, in tanta maeſtà, e bellezza ſi

1,ſio moſtrò, che (come quel Profeta riferiſce) quaſi tutto di Chriſolito

ſembiate al parea il ſuo corpo, e con cinta d'oro ſplendido ſi ſtringea quel bianco

la vergine , iino, di che era veſtito. Et ecce virvnus (diſſe)veſtitus lineis,e re

ºppºs- nes eius accinti auro obrizo,do corpus eius quaſi Chryſolitº penſate

l'Angelo. voi, quanto più bello dimoſtrarſi debbe a Maria madre di Dio, che fù

Forma hº la più bella e degna donna, che mai vedeſſe' Sole? In belliſsimo fem

fº,pº biante d'huomo, ſenza dubbio venne queſt'Angelo, ſtraordinariamen
l'Angelo. - te vago,
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te vago,leggiadro e bello.Venit GabrielArchangelus facie pietilant,” e

veſte corriſeans, & ineeſe mirabilis, dicAgoſtino, nel ſermone 14.

de Natiuitate Domini. Ma non douete però credere, che ornamento senz'orna

vano,e ſuperbo preſo egli haueſſe, che queſte gran pompe d'oro e di menº vanº
gioie,ſegnali ſono e bidiere di leggerezza e di vanità. Sapea ben'egli, alla" -

che la Vergine con cui parlar douea nimica fà ſempre di ſimilivani"

ornamenti, e però a lei in bella forma modeſtamente veſtito, con il

graue andare preſente ſi fece. E ch'in forma humana egli appareſſe,

oltre che ſi caua dal parlar del Vangeliſta, che dice, ch'entrò prima, e

che ſi parti poi dalla Vergine, Et ingreſus Angelus ad eam, è diſceſº Luc.r.

ſt Angelusab ea. l'affermano Ambrogio, nel libro primo de officiis, -

al capo 8.8 in Luca al primo,Origene nell'homelia 4. in Luca.Pietro

Chriſologo, nel ſermone 14o e Girolamo nell'epiſtola 7.ad Latam de

inſtitutione filia. E così certo conueniua,ch'egli appareſſe, perche rap - -

preſentaua ad vn certo modo, quel ch'annuntiaua,ma huomo farſi do ,

uea il Verbo, e belliſsimo ſopra tutti belli eſſerdouea egli, conforme

al detto Dauidico, Spetioſa formapraſ" però in appa- Pſal 64.

renza di belliſſimo giouane, i gli occhi della Vergine ſi preſentò co- º

me parimente fece Rafaello con Tobia è ben vero che non erano cor- Tob.5.

pi propri degli Angioli quegli,ne quali appariuano,com alcuni dot

tori errando diſſero, perche incorporei immateriali e ſpirituali,egli

no ſono ſimili all'anime noſtre come c'inſegnano Cirillo, nel libro 4: spiriti puri
in Ioannem al capo 1o. Damaſceno nel libro 2.de fide orthodoxa, al come l'ani.

capo 3. e Gregorio nel 4. de' morali,al 9. Et il Concilio Lateranenſe me ſono gli

la loro openione apporta, e conferma di materia eſterna ſon fatti quei Angioli.

corpi, con i quali a ſenſi noſtri eſteriori ſi preſentano gli Angioli,da coma o

vapori condenſati, di lume coloriti ſon da loro, in virtù di Dio forma- pii

ti,& in quei corpi non svniſcono eglino, come forme alle materie, nè io gli An.

opere vitali in eſſi eſercitano,ma a quelli ſol preſenti ſi fanno,com'in-gioli.

ſtrumenti di lor ſeruendoſi a far moti locali, 8 a proferir articolate

voci. e fatti quegli vffici, laſciano quei corpi, che come nubi, e come

vapori in preiacentem materia ſi riſolueno. ſi che con belliſsimo cor

po,non proprio, ma aſſunto, e da lui formato, nella camera della Ver- - 2 - - - -

gine entrò l'Angelo. • -. ra i . . . .

E dalla bellezza, nella qual'egli apparue inferiſco io, che non con -

l'ali, come ſi dipinge egli, entrò nel verginal albergo, perche mon-Nºi" cº

ſtruoſa coſa ſarebbe vedervn'huomo alato, tanto più, che ben ſapea".
la dortiſsima Vergine, d'ali non hauer biſogno egli, per venir interº gelo.

ra. E nella ſcrirtura letto hauea, che ſenz'ali ad Abramo, a Lot, a

Giacobe, & à gli parenti di Sanſone, Angioli apparuero. E ſe dipen

ne non hebbero biſogno quelli, molto men biſognoſo ne fù Gabriel- -

lo, di gran lunga di loro più perfetto, e degno e certo che quando ala- -

- tO VC
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-

to venuto egli fuſſe, detto non haurebbe l'Euangeliſta, Ihgreſus An

" formar gelus,ad earn, ma Aduolati? Angelas adeam aChe ſe voi direte, che

º"i" per diſcender l'Angelo per tante stare celeſti, e per paſſare per due e e

Piche piglia menti per quel del fuoco, e p quel dell'aria,d'aiuto d'ali,hauer hauuto

no. biſogno: dico, che queſto dubbio da falſa imaginatione naſce, per

che non dal cielo con quei corporei lineamenti vengono gli Angioli,

ma dopè ch'in terra venuti ſono in vn tratto i corpi che pigliano,co

- me vogliono ſi formano. E quando ben nella ſuprema region del fuor
-

co» è dell'aria, a quei corpi preſenti egligo ſi faceſſero, quantunque

molto graui, e peſanti fuſſero, ſenz'ali, con la volunta ſolo muouer

li farebbono, e calar in giù, ſenza farſi vedere, ſe non da chi voleſſe

Da chi vo- ro mentre ſon in aria, come l'Angelo, che l'andare a Balach con la

glionº, º ſpada in mano probibeua à Balaamo,dall'aſina vedut'era,e da lui che

" la caualcaua no. Lo ſpirito è primo principio d'ogni moto, c me -

corpi gli An ſanno i dotti, e pero non tanto la ſnanO, O il piede moue la pictra,

gioli. quanto lo ſpirito, che quella mano, e quel piè viuifica. onde a ſua

Num. 22. poſta, con l'atto ſolo della ſua voluntà, ſenz'aiuto di piume, è d'ali

- ſenza volare, muouer può l'Angelo il corpo aſſunto. Come'l vento,ſen

Con la voli za mani, ſenza piedi, ſenza remi, volar fa quella naue in mare,quan

tà orºglifpi tunque di grauiſsimo peſo aggrauata ſia; così vn ſpirito angelico, &

. . A

"& vianima ſeparata ancora, che ha mente,anzi ch'è mente, ch'inten

ie, "de, & vuole, che ſoſtanza permanente, il corpo, che prende muouer

, può, e guidare per l'aria. E' iſciolto dalle corporee leggi lo ſpirito,

Simile , e però ſenza corporei inſtrométi opera, nella volontà coſiſtédo la ſua

potenza motiua, e no nelle penne. Nelle ſcene coſtumano i recitanti

Simile pro- d'aſſomigliarſi è più potere alle perſone,che rappreſentano, con le ve

uante, d'ali ſtimenta,con l'andare, con la voce, col geſto del corpo, e con ogni lor

"" mouimento l'imitano; però l'Angelo, che in effigie d'huomo entrò al

lo . apre la Vergine per parlargli con ſenſibil voce, nel veſtire, nel caminare,

nel muouerſi, nel parlare, 8 in ogn'attion che fece,vn huomo andaua

imitando; però d'ali non ſeruendoſi gli huomini, ſenz'ali à lei entrò.

ch'altrimente vn moſtro haurebbe raſſembrato, mez'huomo,e mez'vc

cello, e né nell'effigie d'vn bel giouane coparſo ſarebbe, come dipinto,

Ma : 182 vediamo in quel miracoloſo ſuo ritratto nell'Annuntiata di Firenze.

E s'alato ſi coſtuma dipingerſi, queſt'è fatto a denotare, ch'in breuiſ

" ſimo ſpatio di tempo, ch'in vn bicue inſtante, dal cielo in Nazarette

, venne. E non ſolo alato ſi dipinge Gabriello, ma ſcalzo ancora, come

- - ſi fà di tutti gli altri ſpiriti celeſti, denotando che dal cielo egli ve:

" niua, ch è quella terra ſanta, oue con tanta riuerenza innanzi à gli
i", occhi di Dio ſi viue, che per accenarſi, a Mosè fù detto: Solue calcia

li. menta de pedibus tuis, locus enim in quo stas terra ſanéla e si ſon fat

Exo. 3. te de pelli d'animali morti i calciamenti, e gli Angioli ſcalzi ſi dipin

- - gono»

-
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gono per accennarſi ch'eglino nel primo lorduello nel quale reſtaro

no vincitori, e per ſempre confermati furono in gratia, d'ogn affetto,

e d'ogni penſiero di peccato, ch'opera di morte ſi dice, ſi dilungaro- -

no, che d'ogni affettione propria ſi ſpogliarono,e dell'amor di Dio in e

tutto, e per tutto reſtarono acceſi."i dalle punture e

di ſpine, e devepri i calciamenti, onde à dimoſtrare, che punti, 8. of

feſi eſſer non poſſono gli Angioli, perche impaſſibili, 8 immortali ſo

no, ſcalzi ſi dipingono. Con vn giglio in mano anco ſi dipinge l'An

gelo Gabriello per dimoſtrare che mandato fù da Dio, di cui ſimbolo perche col

è il giglio, come dice Gregorio nell'homelia 6.in Ezechiele dimoſtra" ma

anco fa purità Angelica quel giglio, perche anco per ſimbolo della ""

pura natura degli Angioli ſi pone queſto fiore, come dice ſant'Hila- io.

rio, in Matteo al 6. e ſant'Ambrogio in Luca all'Vndecimo. dimoſtra

de più ch'immaculata era la Vergine, a cui l'Angelo ſi manda perche

per la verginità, e per l'odore della ſua buona fama di lei ſi dice, Si- Cant. 2.

iilium interſpinas. , -

E non volando per la fineſtra entrò egli,come s'imaginarono i ſemi

plici, ma penetrando il legno del vſcio ſerrato,caminando all'huma- Per l'uſcio

ma ſe gli rappreſentò innanzi. E credeſi che ſerrato trouaſſe l'uſcio, è ſeriº ei

perche ad vſei ſerrati oraua e contemplata la Vergine allora, ch'in "v"
feruente oratione, º in altiſſima contemplatione occupata ſtana,let- “ egue

teralmente anco oſſeruando quel euangelico detto,Cum oraueris in- Matt e
tra in cubiculum tuum,6 clauſo oſtio ora patrem tuum.è per mode- " .

ſtia ſua cosi tenerla douea, perche perpetua nemica fu ella di con- -

ierſatione, 8 amica di ſolitudine. ma quel ſerrato vſcio l'entrata , - -

all'Angelo non impediua. Angelicisſpiritibus parietes non obſ ſtunt,

(dice Bernardo nell'homelia 3 di queſt'Euangelio) Nec difficile fuit

Angeloper clauſum oftium penetrare ad abdita Vºirginis. Per potéza

propria entrar poſſono,olie vogliono gli Angelici ſpiriti,e có i corpi

- -

- - º

aſſunti anco, ogni corpo penetrare, come dicono Bertiardo, e Simon -

di Caſſia. E ſolo venne égli acciò a molti riuelati non fuſſero i triſte- -

ridiuini, che noti egli fece. E ſe accompagnato da moltitudine d'An. Perche ſºlo

gioli creder vogliamo che veniſſe con altri tennero fuor dell'alber- " Ga-,

go crederò io, che la ſua compagnia laſciaſſe Gabriello, perch'inten- risuo.
der non doueano gli altri, quel ch'egli per ordine di Dio, venne à far . -

InOtO alla Vergine e - o 2 e e

rE con tanta riuerenza, nella verginal ſtanza entrò egli, che molti

credeno, che le ginocchia poſe in terra, è ingenocchiato la Vergine, "

ſalutaſſe di queſt'openione ſi dimoſtra Agoſtino, nel 14: ſermone, dei"
ºNatali Domini. & vn dottor moderno eguendolo ſo proua ancora, la vergine.

dicendo che fra poco douédo ella diuenir madre,e ſpoſa di Dio, come

tal riuerita fù da queſto miniſtro, e cortigiano ſuo.i: ſe ben quant'al

- - - 1 la na- .

- e
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Più degna

degli Angio

li per la di.

gnità ſua fù

la Vergine.

Simile,

tr .

-

la natura, più degno di lei era l'Angelo, pur nella dignità auanzato

da lei, egli reſtaua,perche più degna coſa è l'eſſer Angelo per gratia,

come fu Maria,che per natura, com'era Gabriello. La tela d'oro è di

maggior pregio, della tela d'argento, ma tal può eſſer il lauoro, e la

teſtura della tela d'argento, talmente può eſſer fregiata di perle, che

di maggior valuta ſarà della tela d'oro, così quantunque più degna

oſſe la natura dell'Angelo, di quella della Vergine, che per natura ,

coſa mobil era, e fragile, pur tanto fregiata fù ella,di gioie, di virtù,

e di gratie, che per li celeſti doni, più degna era di tutti gli Angioli

inſieme. Onde di lei ben ſi potea dire, che Materiam ſuperabat opus.

e però ſecondo l parer d'Agoſtino,marauiglia non è, che ſe gl'inginoc

chiaſſe innanzi l'Angelo ambaſciatore, come per tutto ſi dipinge. E

Gabriello

oppoſto a

Lucifero.

-- -- º --

L'Angelo

forſe, adorò

la Vergine.

Non ſappia

mo certo ſe

fi ingenoc--

chiaſſe l'An

gelo innazi

alla Vergi

mes

Forſe ſtido

in piedi par

larono l'An

gelo, e la

Vergine.

per belliſsima conuenienza di tal adoratione aggiungo, che Gabriel

lo in tutto al ſuperbiſsimo Lucifero oppoſto dimoſtrarſi volle,onde ,

ſe quell'altiero, nel principio della creation angelica, nè l'humanità,

chaſſumer douea il Verbo adorarvolle,nè la madre, che l'hauea a ge

nerare; queſto humiliſsimo, non ſolo ſubito incarnato, che fù il Ver

bo, nel ventre della madre l'adorò; ma humilmente proſtrato inter

ra, la madre ſalutando, 8 adorando, Aue gli diſſe: Queſto ben mi

perſuado io, ch'ogni creatura , nell'humiltà vincendo la VergiIl cºs

non ſopportando ch'Angelo ſigrande e degno, inginocchiatoſi gli in

nanzi l'adoraſſe, non laſciandoſi nell'humiltà vincer da lui, ella legi

nocchia hauendo poſte in terra, e forſe l'Angelo adorando, che sal

zaſſe in piedi lo pregaua, già che conoſcitrice era ella della ſuperior

rità, che ſopra gli altri celeſti ſpiriti hauea quel Angelo Potè eſſer

anco, ch'inginocchiato non ſi foſſe l'Angelo dinanzi alla Vergins »

perche non mai d'altro ſpirito celeſte ſi legge,ch'inginocchiato ſi ſia,

dinanzi di Santo, a cui appareſſe e però forſe neancº le ginocchia

piegò in terra queſto,nè la Vergine permeſſo l'haurebbe , perch oltre

la nobiltà di quell'angelica natura, in lui anco riſpettò ella , l'auto

rità, e la maeſtà di Dio, che mandato l'hauea. Si che in piedi forſe

ſtette, con maeſtà, e grauità l'Angelo Gabriello, entrato nella camer

ra di Maria, e le ginocchia non piegò in terra,ma Reuerente"ſaluta

uit, come dice Bernardo, nell'homelia 3. del Miſſus eſt. & ella, ch'in

ginocchiata oraua allora, in piedi ancos'alzò, 8 honoreuolmente

Io riceuette, come Nuntio, & Ambaſciatore del grande ſºio

i Siriueriſcono i cortigiani fauoriti, º ilegati mandati da ºre -

reni, e però riuerentemente riceuer debbe, 8 vdi queſto grºſsº
i" replicandº voi dir

rete, che ſi riſpettano sì, ma non dalla madre, nè dalla ſpºſa del tè

Riuerente

mente l'Au

gelo riceuì'

la Vergine. mandante, onde per eſſer ſtata eletta per madre, e ſpºſa di Piº Mar
ria, queſt'honor farnon debbe advn ſeruo del ſuo figlio,º" Ri

-
pondo»

1,
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ſpondo, che tale non era ella ancora, quand'entrò l'Angelo, nè la di

uina elettione notificata gli era ſtata, e però molto riuerente credia

mo, che con queſto ſupremo ſpirito angelico dimoſtrarſi debbe, oltre

che l'humiltà ſua grande, è così creder m'induce. Vocalmente,ò men

talmente, ſenza dubbio veruno oraua la Vergine, quand'a lei entrò

l'Angelo, perche ſe nel Tempio ſacrificaua , & l'Altare incenſaua ,

Zaccaria, quando queſto Angelo la concettion l'annuntià di Giouan

Battiſta ſuo figliuolo,come riferiſce Luca, maggiormente creder poſ

-

Craua Ma

ria quando a

lei entro l'

Angelo.

Luc. -

ſiamo, e dobbiamo, in feruentiſſima oratione trouarſi occupata la .

Vergine, quando a lei entrò l'Angelo per fargli ſapere, che madre eſ

ſer douea del Verbo, figlio dell'eterno Padre, Clauſo ſuper ſe qſtio,

orabat patrem in abſcondito, dice Bernardo, nell'homelia 3. del Miſ.

ſus eſt. Era al ſicuro con la mente, e con lo ſpirito, tutta trasformata

in Dio la Vergine allora, 8 orando con la voce, è con lo ſpirito di

cea, Mitte Domine, quem miſurus es. Offende nobis Domine miſeri

cordiam tuam, & ſalutare tuum da nobis . Veni ad liberandum nos,

Domine Deus virtutum. Qui regis Iſrael intende, qui deducis velut

ouem Ioſeph. Veni Domine & noli tardare, relaxa facinora plebis

tua . Con queſte, e ſimili ardentiſſime preci, la venuta del Saluatore,

con lagrime, e ſoſpiri a Dio chiedea ella, e ſopra di queſto reitera

ua, e moltiplicaua le ſue petitioni. Perche dailo ſcettro, che perduto

hauea la Giudea, come prediſſe Giacobe. e dall'eſſer finite le ſetti

mane, come per ſegno diede Daniello, ben conoſcea la dotta Vergi

ne, che venut'era il tempo, che dimoſtrar douea Iddio la ſua miſeri.

cordia, colla pietoſa ſua venuta al mondo, ſapea certo, che Tempus

miſerendi eius, quia venit tempus. Hauea ella letto in Geremia ,

Faemina circumdabit virum. Sapea ch'Iſaia predetto hauea, ch'vna

Vergine concepire, e partorir douea. Ecce Virgo concipiet, o pariet

filium, o vocabitur nomen eius Emmanu-el,e ſoſpirando, 8 orando

dicea; piaccia a Dio di farmi degna di veder queſto Saluator mio, e

la ſua ſantiſsima madre. foſs'io degna d'eſſer ſerua di quella feliciſsi

ma Vergine parturiente. e mentre così diſcorrea,con quell'aereo cor

po,che preſo hauea à lei entrò l'Angelo, riuerentemente ſalutando

fa, Et ingreſſus Angelus ad eam. Nel tempio apparue queſt'Angelo

a Zaccaria, quando gli annuntià il naſcimento del Battiſta, Stans di

dex tris Altaris incenſi, 8 in caſa appartie alla Vergine, quando l'an

nuntia la concettion di Chriſto, perche deſtrutto eſſer douea quel

Tempio,8 honoreuolmente conſeruata hauea ad eſſere la caſa della .

Vergine. O perche ſcemar ſi douea col tempo, la riputation di Gio

Ortione ,

che facea ,

Maria poco

prima, ch'è

ei l'Angelo

entraſſe.

Exo. 4.

2/al. I 6.

A /al.84.

Pſal.79.

Conoſcea la

Vergine eſ. i

ſer venuto il

tempo deli'-

carnatione -

G n. 49, ..

Dan. 9.

7 ſal. I c I.

Ier. 3 I.

Eſa. 7.

Deſideri

della Vergi

ne

-
- -

Perche nei

Tempio s'a

nuntta la c

cettione di

Battiſta, Sz

in caſa quel

la di Chri

uanni,che da più del Saluatore vn tempo fà ſtimato, e creſcerdouea ſto.

all'incontro l'eſiſtimatione di Chriſto, che come verace Iddio hora ,

adoriamo, che perciò forſe l'iſteſſo Battiſta diſſe
- mtti,V

-

Luc. I.

» Me oportet mi- Ioan. 3.

-

/
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mui, illum autem creſcere – . - - - -

Ritirata, e E dicendo l'Euangeliſta, che l'Angelo entrò nella ſtanza, conſe.

ſolitaria fu guentemente vien a farci ſapere, che ritirata ſtaua in caſa la Vergi

ºpº la ne, ch'aſcoſta in vn angolo di quel picciolo ſuo albergo oraua. così

º riferiſcono Bernardo, nella 3. homeia del Miſus eſt. Andrea Giero

ſolimitano, nel ſermone de Annunciatione, 8 Ambrogio, in queſto

luogo. Et è molto conforme alla profetia d'Iſaia,perche doue noi leg

Iſa.7. giamo, Virgo concipiet, il teſto Hebreo dice, Alma, che propriamen

re Vergine aſcoſta, e ritirata vuol dire. Intendetela voi donne, che

vanità del non ſapendo, e non potendo viuere aſcoſte,e ſole in caſa, nelle fine

le donne de ſtre, nelle porte, e per le piazze ſempre procurate di far moſtra di voi

noſtri cala- e per queſto, più che per diuotione tal'hora vi conducete, così la ſci

mitoſi tépi. uamente ornate, e ſconciamente acconcie, liſciate, e dipinte nelle ,

Chieſe. I mali coſtumi d'vna ſimil donna deſcriſſe il Sauio, quando

diſſe, Efigarrula,o vaga, quietis impatiens, nec valens in domo con

Prº 7 ſiſtere pedibus ſais, nunc foras, nune in plateis, nunc iuxta angulos

... inſidians. Non facea cosi ſanta Giuditta, che per dar eſempio alle ,

i"º" donne, di viuer quanto più ſi può ritiratamente, non ſolo coſtumaua

ta, ſtarſi ſerrata in caſa, ma di più nella parte più rimota del ſuo pala

giovn'appartamento ſi fece in alto, in cui con le donne di ſua caſa ,

ſerrata, e rinſerrata ſe ne ſtaua. vdite le parole della ſacra Scrittura,

Iudit. 3. In ſuperioribus domus ſue, fecit ſibi ſecretura cubiculum,in quo cum

puellis ſuis clauſa morabatur: e quelch'è più, i Gentili ſteſsi cono

Legge degli ſceano i danni che naſcer ſogliono dal vagar delle donne, poiche gli

Egittii, fatta Egittij vna legge fecero, nella quale ordinarono, che tutte le donne,

alle donne ſenz'eccettione di perſone ſcalze andaſſero. e l'intento di legiſlatori,

e la pretendenza loro, (come dice Plutarco) era, che vedendoſi elleno

ſcalze, vergognate ſi foſſero d'wſcir fuor di caſa, e così non vſcendo,

. . contentate ſi foſſero, di non vedere, e di non eſſer vedute. Et Iddio
Legge diui

na, dalla qua - - - - - - - - -

lei" eſerciti facciano le donne, hauendo comadato a tutti gli Hebrei,che

le donne, tre volte l'anno, nel Gieroſolimitano tempio andaſſero, ouunque ſi

trouaſſero, da tal legge eſenti fece le donne, 8 obligar non le volle a

Exo. 23. quel pellegrinaggio. E Chriſtop dimoſtrar l'iſteſſo, a ſuoi ordinò, che

- niuno per le vie ſalutaſſero, ma a quegli che ritirati in caſa ritrouano

Luc.1 o la pace annuntiaſſero, Neminem per viam ſalutaueris, diſſe ſed in e

- quacunque domum intraueritis, primum dicite, pax huic domui, ſo

pra di che dice Vgone Cardinale, Qui foris ſunt,diuinae conſolationis

experti ſunt. à queſto vorrei che peſaſſero i Nobili, & i Caualieri del

la mia città di Napoli, ch'altro par che far no ſappiano,ch'andar otio

ſaméte tutt'il giorno gridando p le ſtrade, e per le piazze. Dalle donne
in ſpetiale, più che dagli huomini, p la fragilità del lor ſeſſo,º" ſi

- - - ce
-

N

ſteſſo per dimoſtrar quanto li piace, ch'in caſa orino, & altri buoni
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dee la ſolitudine; e procurarla dourebbono ſpetialméte le religioſe Le dòne più

vergini,e le dòzelle del ſecolo, 8 a loro in particolare, come ſpecchio che gli hº

l'eſempio della Vergine para innanzi Ambrogio ſanto, dicendo in ."

queſto luogo, Diſce virginem moribus, diſce virginem vereeandia , , dici.

diſcant mulieres propoſitum pudoris imitari. Specchiateui(dice à lo-dine.

ro)nella Vergine, che Sola erat in penetralibus, quam nemo virorum

videret, ſolus Angelus reperiret, ſola ſine comite, ſola ſine teste quo - --

degenere deprauaretur affatu, ab Angelo ſalutatur. che di queſta . Di ſolitidi:

ſua ritiratezza, e di queſt'amor di ſolitudine lodar la volle il ſuo ce º ºº
leſte ſpoſo, nella cantica di lei dicendo, che colomba era, che nelli Maria -

pertugi delle caſe tenea il ſuo nido, e che horto ſerrato hauea nome.

Columba mea in foraminibus petrae, in cauerna macerie. Hortus con

cluſus. Però ad vna Vergine, che fù Euſtochia, ſcriuendo Girolamo

gli conſigliò, che rariſſime volte veder ſi faceſſe in publico, dicendo, -

Rarasſittibi egreſſa in publicum ſemper te cubiculi tui ſecreta cu- categlio di

ſtodiant. e fù certo ſanto il conſiglio, perche il ritiramento, e la ſo dirolio da

litudine, guardia ſono dell'innocentia. e perciò il moralSeneca di- to ad vna ,

cea, ogni volta che conuerſo, men perfetto ritorno a caſa, e di Gio- Vergine

uan Battiſta leggiamo,ch'andò al deſerto, Ne leui ſaltem, maculare

vitam, famine poſſet.è beati gli amatori delle ſolitudini;ò beati quei,

che ben cuſtodiſcono gli occhi, da quali tanti mali naſcono. è felici

quelle, che per ſtar in luogo più ſicuro, volontariamente ſerrate ſi ſo

no ne' ſacri chioſtri, perche come meglio ſi cuſtodiſcono quegli arbo-,

ri, che ſarrati ſono negli horti, di quelli piantati in mezo delle , Simile.

ſtrade publiche,oue non mai perfettamente matura frutto; così age- . .

uolmente intatte, 8 vergini ſi conſeruano quelle, che ritiratamente - - -

viuono; il che malageuolmente,e di rado accade à quelle, che pratti

cano per lo mondo, 8 viſite fanno per le corti. Son contrarie alla ,

purità verginale, 8 alla caſtità maritale ancora, le fineſtre, le porte,

le viſite, le prattiche, e l'andar vagando, perche come dice'l Filoſo- -

ſofo, Amorfit perſenſum viſus. e Gieremia dice, Oculus meus de-º" fi

pradatus eſt animam meam. per voler vſcir fuor di caſa Dina, perdè º" gli oc

la ſua verginità, e per veder ſolamente Berſabea del ſuo amore reſtò iren.3.

preſo Dauidde, e di Santo,peccator ſi fece. Entra fuoco tale alle vol- Gen.34.

te per la fineſtra degli occhi, che brugiar farà eternamente l'anime , g. I 1.

di molti nell'Inferno. L'vſcio ſerrato guarda la caſa, 8 il tenergli sini, -

occhi ſerrati, e non vedere le vanità del mondo, cuſtodiſcono il cuo- ----

re, onde quel priego di Dauidde, che dicea, Auerte oculos meos, nè Pſal 118.

videant vanitatem. come ſi ſerrano le fineſtre, acciò il vento non .

Can. 2.

Can. 4:

entri nell'albergo, così chiuderſi deeno i ſenſi, acciò nell'anima non sº
entrino le tentationi.

Signori, la cuſtodia degli eſteriori ſenſi è manifeſto ſegno da co

- V 2 noſcere
-
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Sinile. noſcere ſe in gratia di Dio viuiamo, e ſe Iddio per gratia in noi habr

biamo, perche come vedendo noi il portinaio, che guarda la porta ,

d'vna camera, e che ſenza ſua licenza colà dentro non ſi può entrare,

argomentiamo, che qualche ſignore vi ſta dentro, ma ſtando la por

ta aperta, e ſenza portiere, ſegnal è che ſignor niuno v'è dentro, così

quando vn huomo ſantamente viuendo,Iddio per gratia ſerra nell'ani

ma ſua, col timore di reſtar priuo della ſua gratia, guarda gli eſterni

- , ſenſi, e queſto del viſo in particolare, per cui al cuor entrano gli amo

- - ri, ma quando ſenza il portinaio del ditlin timore egli viue, aperte tie

ne,e ſpalancate le porte de ſenſi; quando il tutto voir vuole, e mirare

non v'è Iddio dentro, e però guardia non ſi tiene fuora. Per fuggiri

- pericoli dunque, ogn'vno fugga l'occaſione del male, e ſiegua la ſoli

tudine, 8 il ritirato viuere,come facea Maria, nel cui ſerrat'albergo,

Lodi della Ingreſſus est Angelus ad eam. e dalle laudi della Vergine, alle gran

i"atºre dezze,& à i priuilegi di quel felice albergo,e ſanta caſa di Loreto var

cando, dico ch'in quella ſteſſa camera angelica, oue dall'Angelo Ga

- briello fu ſalutata la Vergine,ella nacque, in quella riceuette la digni

tà infinita della maternità di Dio, in quella il Verbo carne ſi fece, in

quella dimorò la Vergine col figlio, fin alla fuga dell'Egitto, in quel

la (ſecondo la più comune openione)l'incarnato Verbo hebbe alber

go con la madre,dopò che ritornati furono da quell'eſilio di 7 anni,

in queila la Vergine viuea, oraua, digiunatia, e contemplaua in quel

- la Pietro dopò l'Aſcenſion di Chriſto al cielo, fece vn'altare, oue più

i" volte offerſe a Dio,il tremendo ſacrificio della Meſſa. & in quella,co

i" º m'à prima Chieſa de Chriſtiani, dagli Apoſtoli ſi cominciò a cele

brare, & à recitari diuini vſficij.e però in quella ancIddio dimoſtrar

volle la ſua potenza, miracoloſamente laſciando i fondamenti, per

mano d'Angioli portar la fece da Nazarette, in Schiauonia prima, e

poi in vna ſelua d'vna certa madonna Loreta, della Marca Anconita

na, e poi in vn colle di due fratelli, e finalmente l'anno 1294. a i 1 o,

di Decembre, al tempo di Bonifatio Ottauo, dagli Angioli fù ripo

ſta, ou'hoggidì ſi troua. O fauorita caſa,ben degna d'eſſer da noi ri

uerita, com'à principal reliquia del mondo, e com'à più diuoto, e fa

- moſo Tempio, che habbia il Chriſtianeſimo tutto. Ceda ceda il campo

ºgni luogº Damaſceno, a queſto ſoprogn'altro digniſſimo albergo,& à lui il pri

i" moluogo diano il Paradiſo terreſtre l'arca di Noè,la quercia di Mä
di L - - - - - - s

iºº bre, il monte Sina, il tempio di Salomone, e l'arca del teſtamento,

perche ſe in quel campo,di terra fu formato il primo huomo, in que

ſt'albergo, da i puri ſangui virginali, il corpo ſi formò di Chriſto,ca

"podi tutti gli predeſtinati. Se in quel ameno giardino, dalla coſtola
operate nel

la caſa di Lo

reto.

d'Adamo fù fatta Eua, in queſt'albergo,mutato ogni ordine di natura,

vna donna vergine, reſtando nella ſua verginità,madre è fatta di Dio.

- - se

-

r
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Se nell'arca di Noè ſi ſaluarono quei pochi ne quali ſi ſalnò la ſpette

humana, in queſt'albergo vi ſtette il Saluator dell'wniuerſo, Se ſotto

quella quercia, tre Angioli vidde il padre Abramo, in queſt'albergo

non ſolo l'Arcangelo Gabriello vi fù, ma Maria, e Giuſeppe vi habi

tarono. Se nel monte Sina, la legge ſi diede à gli Hebrei, in queſt'al

bergo, quello lungamente vi dimorò, che l'antica, e la nuoua Legge

ci diede.Sel tempio di Salomone, per la preſenza di Dio che v'apparº

ue fù ſanto, in queſt'albergo, non ſolo preſente fà Iddio,ma in lui priº

ma la corporea preſenza preſe, e però ſantiſſimo riputarſi dee. E ſe

nell'Arca del teſtamento finalmente le tauole della Legge, la manna,e

la verga ſi ſerbarono; in queſt'albergo, quello vi venne che tre ſoſtan

ze hebbe nell'wnica ſua perſona. Però ſi degna eſſendo queſta caſa -

ſanta, a far più queſto, ch'altro pellegrinaggio v'eſorto,andate,anda

te tutti, a riuerire quelle ſante pietre, tante volte da Chriſto, e da Ma

ria tocche, maneggiate, e ſantificate, accingeteui à queſto ſanto viag

io, e credete a me, 8 all'iſperienza che più volte n'hò fatt'io, che

fi impoſſibile, non ſentir colà dentro contritione grandiſſima de

voſtri peccati. non ſi può,non ſi può entrar dentro di quelle mura, e

non ſentirſi riſoluere in lagrime, e sfarſi di dolcezza; ſentendo colà

dentro va a ſpiritual letitia nel cuore, eſclamando con Giacobe à vi

ua forza direte, Verè Dominus eſt in loco iſto. e perche gratie diuine

vi ſi diſpenſan dentro, quel che con cuor puro, e mente ſanta, giuſta

mente in nome di Chriſto chiederete, per l'interceſſioni di Maria ,

auuocata del mondo, in quell'angelica ſua caſa impetrarete. Dimo

ſtriamoci, dimoſtriamoci tutti a Dio grati, p queſto gridono,che fe

ce alla noſtra Italia, in mezo di lei trasferendo queſto gran teſoro

della caſa di ſua madre. Ma troppo, per auuentura del luogo oue en

trò il celeſte Ambaſciatore hauremo detto, però tornando, oue era

uarno, per complimento di queſto ragionamento aggiungo, che non

ſolo la ſoprana imperadrice riuerì queſto digniſſimo Arcangelo, ma

entrato nel ſecreto conclaue,con miſterioſa, e ſenſibil voce, la ſalutò

ancora dicendo, Aue. Erano fauori inuſitati quelli, che s'annuntia

uano alla Vergine, e però conuenientemente, d'vn nuouo, rado, &

inaudito ſaluto, ſi ſeruì l'Angelo,dicendo Aue.Soli Maria,bac noua ,

ſalutatio ſeruabatur, diconoAmbrogio, 8. Origene in Luca, a lei,

com'à digniſſima, ſopra ogn'altra creatura era riſerbata queſta for

ma di ſalutare, ch'vdita non s'era ancora nelle diuine Scritture, così

volendo accennargli l'Angelo Ambaſciatore,che ceſſat'era lo ſdegno,

e mancata l'ira, ch'Iddio hauea verſo degli huomini, che benedir

gli volea, e reſtituire loro la ſua gratia. Onde con miſterio, dimoſtra

l'Angelo, che mutato s'era l'odioſo nome d'Eua, nella voce ſoaue, di

queſto Aue. Cum dixit Aue, offenditex integro iram exclisſan pri

- 777ag

; i
- - -

S'intuitano i

pellegrini a

douer andar

à Loreto.

Effetti della

caſa di Lo

retO a

- - ºr

Gen. 28.

Gratie s'im

petrano nel

la ſanta caſa

di Loreto -

Nuouo ſalu

to die l'An

lo alla Ver

gine.

- - -

Miſteri del

ſaluto, Aue.
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Da tutt'i dò

neſchi guai

eséte fù Ma

ria.

Tre guai di
tutti noi.

Apoc.8.

1. Ioan. 2.

A tre ſi ridu

cono tutti i

peccati che

fanno.

Gen.3.

me ſententiae, º plena benedictionis gratiam reſtitutam ? dice San ,

Fulgentio,nel ſermone de laudibus Virginis. Ha più ſacramenti d'ele

menti queſta voce Aue, Napoli mia cara, ella è di tre lettere come

vedete, e dimoſtra, che dalla ſantiſſima Trinità, queſto ſaluto veniua,

che la Trinità mandaua à lei queſt'Angelo, per fargli ſapere, che tre

ſoſtanze hauer douea, quel ch'ella hauea a concepire, carne, anima,e

deità. Con queſta voce in oltre l'Angelo, ogni lode di Maria affer

mò,perch'ogn'imperfettione da lei con tal ſaluto rimoue, come dice,

Egidio Romano, nell'eſpoſition della ſalutatione angelica. Aue ſi com

pone,di A. & ue, l'A. è particella negatiua, & il ua vuol dir guai. e

così in vna parola di tre lettere, s'afferma che ſenza guai fi Maria .

Noi tutti habbiamo queſta miſeria, ch'in peccato conceputi ſiamo, e

peccati facciamo viuendo. Ma Maria per gratia nè fu libera, perche

immacolata fù conceputa, e nè ancovn venial peccato in tutta la .

ſua vita fece. Tutte le donne carnal diletto ſenteno concependo, e

da gran dolore tormentate ſono partorendo; ma da queſti guai eſen

te fù Maria, che da carnal concupiſcenza non fù mai moleſtata, nè

doglia niuna ſentì nel parto. Tutti gli huomini pena ſenteno nel mo

rire,& alla corruttione ſon ſuggetti dopò morti, ma eſente da queſti

guai fi Maria, che ſenza doglia morì, e lontano dalla corruttione fù

il ſuo corpo in quei tre giorni,che ſtette nell'auello. Tre guai annitià

à noi habitatori della terra San Giouanni, quando triplicando il va,

dolendoſi delle noſtre ſciagure diſſe, Va, ve,va, habitantibus in ter

ra.perche, per lo peccato del noſtro primo parente,tutti ſoggetti ſia

mo alla colpa, all'ignoranza,8 alla pena. Onde per eſſer da tutti que

ſti guai libera la Vergine, per purità ſantiſsima, per diuina riuelatio

ne dottiſsima,ep gratia da ogni pena di peccato lontaniſsima, è lei ſi

dice, Aue. Tre volte ua ancora diſſe San Giouanni,perche,com'affer

mò egli ſteſſo vn'altra volta Omne quod eſt in mundo, aut eſt concu

piſcentia carnis, aut concupiſcentia oculorum, aut ſuperbia vita. vo

lendo dire, ch'ogni peccato, è è di Luſsuria,ò d'Auaritia,ò di Super

bia. Ma niuna di queſte coſe, s'auuicinò pure nella perſona della Ver

gine, lontana da lei fu la Luſsuria, per eſſer ſtata perpetua Vergine ;

lontana l'Auaritia, per eſſer ſtata liberaliſsima, e lontana la Super

bia, per eſſer ſtata humiliſsima. Tutte le vergini hanno il ve della

priuation de figli, ma in Maria,in cui il va,ſi cangiò in Aue,con la

verginità la fecondita s'accompagnò, e la maternità. In tutte lema

ritate il veſi troua, della ſuggettio che hano a lor mariti, perche alla

donna fà detto, Sub viri potestate eris. ma Maria non fù à Giuſeppe

ſoggetta,quàt'alla copula carnale,e quato a certe altre coſe, come di

ce Agoſtino nell'opuſcolo de Aſſumptrone. e per finirla in vna paro

la, dico, ch'eſente d'ogni noſtra miſeria la predicò l'Angelo, quando
Atte
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Aue li diſſe, perche indefinitamente, ſenza guai la chiamò. Et i dot

ti ſanno, che Indefinita equipollet vniuerſali. Onde Egidio Romano

diſſe, che l'Aue quà, vuol dire,Sine culpa,co abſque omni imperfectio

ne. Aſcoltanti miei leggete voi la particella Aue,al modo degli He

brei, cominciando dalla deſtra parte, e dirà Eua. Dunque con que

ſta voce, in tutto, e per tutto oppoſta alla prima donna, predicata ,

dall'Angelo fu Maria, in ogni coſa è lei contraria ci la dimoſtrò egli.

Vdite, che perfetta antiteſi tra lor ſi troua; Eua ſuperbiſsima, Maria

humiliſsima; quella cagion di morte, queſt'antidoto di ſalute; quel- Antiteſi tra

la ſdegna Iddio, queſta lo reconcilia; quella dal ſerpente infernal'è Eua, e Maria.

ſedotta, queſta li ſchiaccia la teſta; quell'induſſe l'huomo al peccato,

queſta l'agnello ci diede,che i peccati tolſe del mondo; quella ci ven

dè con vn pomo, queſta ci comprò col frutto del ſuo ventre; quel

l'infamò il ſeſſo feminile, queſta honorò l'huomo, e la donna; quella ,

dannò tutta la noſtra natura, queſta il Saluator ci diede, il riparato

re, & il prezzo della noſtra ſalute; quella ci ſerrò il cielo, queſta ci -

l'aperſe; quella fu madre di miſerie, queſta madre di miſericordia ,;

quella ciferì, queſta ci ſanò; quella fu madre di pianto, queſta cauſa

del noſtro canto; quella cagione d'affanni, queſta occaſione di conſo

lationi; quella apportò la maledittione, queſta la benedittione; e per

finirla, quella d'ogni noſtro male fü origine, e queſta principio d'ogni

noſtro bene, e però ben Aue li diſſe l'Angelo,perche riuoltata queſta

particella, forma Eua. così volendo dirgli, ch'ella rifardouea quel

lo, che deſtrutt'hauea Eua. Ch'à queſto alludendo la Chieſa, canta,

Sumens illud Aue, mutans Eua nomen . ende come contrarie tra lo

ro furono Agar, e Sarra, così in tutt'oppoſte furono Eua,e Maria ..

Con queſta voce Aue, à gaudio ancor inuitar volea la Vergine, che Aue, è voce

ſalutaua l'Angelo, perche voce d'allegrezza è ella, & allegrezza cer- diegre.

to causò in lei, perche tutte le ſue felicità li rappreſenta, e lieta no-za.

nella gli annuntia, Maria edoéta, 3 iuſa eſt ab Angelo gaudere,dice

San Baſilio, nell'homelia de Chriſti humana generatione.& Agoſtino

nel ſermone 15.de Natiuitate Domini dicea, che Hac vox Aue, in . .

hoc loco non eſt vox imprecantis, ſed annunciantis, & exhortantis

ad gaudium, b latitiam, tum deproprio,tum de communi bono. e la

Vergine iſteſſa confeſsò poi la letitia, che di tal fatto preſe dicendo, -

Exaltaait ſpiritus meus, in Deo ſalutari meo. Non potea non ralle. Luc.1.

grarſi del ben proprio,ſentendoſi eletta madre di Dio, e conſeguente

mente ſopra tutte le creature eſaltata; e non potè non gioire del ben Dupplicato

comune poi, credendo che'l frutto del ſuo ventre, redimere, e ſaluar gaudio della

douea il mondo tutto. Et in queſto anco antiteſi con Eua fece Maria,º

perche ſe di dolore fà la prima parola che fù detta a quella, di gaudio

è la prima che ſi dice à queſta, a quella con ſua doglia fà dettò. Mul

'a i tiplica
-
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Gen.3. tiplicabo erumnas tuas, & conceptus taos, & in dolore pariesflios

Ltte. I. tuos. e queſta con letitia, per la prima ſente dirſi, Aue gratia plena,

Dominus tecum, benedicia tu in mulieribus. e ragioneuolmente pa

role di meſtitia ſente quella, che miniſtra fu della morte , e voci di

ſomma conſolatione nell'orecchie di queſta sintonano, che madre fà

Gaudio ap- di vita. E con ragione da gaudio comincia il miſterio dell'incarna

pº" tione, che vero gaudio apportar douea al mondo, che però in ſpirito

"sia il giorno dell'incarnatione vedendo Abramo, Exultauit , vt videret

i,s. dieº Christi e Giouan Battiſta con gli occhi mentali nel corpo del

3, la madre vedendo l'incarnato Verbo, Exultauit in vtero matris ſite.

Son materia d'allegrezza gli ſponſalitij, onde l'Angelo annuntiando

quello, che fra la natura diuina,e l'humana farſi douea, à gaudio in

ulta quella, che madre eſſer douea dell'incarnato Verbo, dicendogli

4ae. Congratulandoſi con la Vergine dunque, Aue le diſſe l'Angelo.

Vuol dire Salie in oltre, queſta voce Aue, e così gli diſſe egli, non .

Per imprecar la ſalute à quella, che fù prima ſanta, che nata, che fù

concetta immacolata, e che madre eſſer douea della ſalute, ma così

diſſe perche da lei,naſcerdouea il Saluatore, e la ſalute ſteſſa, quaſi

diceſſe Salue, perche per te la ſalute riceuerà il mondo, perche in te ,

ſe componerà la ſalutare medicina dell'wniuerſo. -

- - - - Et ad imitatione di queſt'angelico ſaluto, molti e molt'anni ſono,

i" nella Chieſa s'introduſſe il pio, e laudabil coſtume di dir l'Aue Maria,

ivi. nel principio delle Prediche, de Sermoni, e delle ſacre Lettioni , che,

gine, innàzi ſi fanno nel Tempij. io non sò ſe Baſilio, Ambrogio, Agoſtino, è al

la predica tri antichi Padri teneſſero queſto rito, ma ben in ſan Vicenzo leggo,

che dopò'I proemio de' ſuoi ſermoni, dice, Salutetur Virgo Maria .

e mi perſuado,che quando gli Heretici cominciarono a beſtemmiare

la Vergine con l'hereſie,i Catolici Predicatori, per imprimer, nel cuo-l

ride popoli la diuotione, e riuerenza che hauer ſi gli deue, comin

ciarono con l'inuocation ſua a dar principio a loro ſpirituali ragio

namenti, con vn mutolo parlare, con queſt'honore fattogli, volendo

dire, che per empij, & Heretici tenerſi deeno quegli, che con falſi

Quelche p. dommi, e con beſtemmie la dishonorauano. E così proteſtauano,co

i"º: me facciamo ancor noi, che Maria è la porta per cui s'entra all'intel

". ligenza delle parole di Dio,ch'ella è il canale per cui dal fonte di Dio

ue Maria, ſcendono a noi tutte le diuine gratie. Come l'Angelo Gabriello dun-i

que, prima che cominciaſſe à lodar la Vergine,S a fargli l'ambaſcia

ta che li portaua dell'incarnatione dell'increato Verbo, la ſalutò di-:

cendo, Aue gratia plena, Dominus tecum, così i ſacri dicitori, innan

zi che vengano a trattare degli miſteri, e del ſacramenti della fe chri-.

ſtiana, che tutti origine hanno dall'incarnation di Chriſto,con l'an

geliche parole ſalutano la Vergine. E certo, che i coſtume è ſanto,

percio -
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perciò che ſe nel noſtri biſogni, & in tutte le neceſſità ricorrer ſi dee

a Maria, che noſtra difeſa è, & auuocata, nelle Prediche, 8 ne' Ra

gionamenti publici, hauendo il Predicator biſogno del celeſte aiuto,

per poter ben ſpiegar la ſacra Scrittura. & hauendo biſogno il popo

lo d'eſſer illuminato, per intender facilmente, e ſenz'errore, quel

che dal Predicator gli vien inſegnato, è ben conueniente, che'l dici

tore con ſuoi vaitori, alla beata Vergine ricorra, e chiedendo il ſuo

aiuto, con l'Angelo le dica, Aue gratia plena. Così far douete an

cor voi anime mie care, ogni mattina,prima che vi poniate a far al

tro, con queſt'oratione, ſalutate la beata Vergine in qualche ſua ,

imagine, confeſſate le ſue grandezze, 8 raccommandateui alla ſua

protettione, e tutto queſto farete dicendo, e più volte reiterādo l'Aue

Maria, & abbattendoui innanzi, qual ſi ſia imagine di queſt'altiſſi

ma Reina, non mouete pur vn paſſo il piede, ſenza ſalutarla, e ri

uerirla. Oſſeruate quel che vi predicano quei due bei verſi , che ,

dicono. - - - - - i , -

Virginis inta&ta, cum perueneris ante figuram,

Praetereundo caue, nèſileatur, Aue ». -

Eſabbiate ſempre ne' voſtri alberghi, qualche imagine, e ſpetial

mente quella della Vergine,come faceua il ſuo diuoto San Giouanni

Damaſceno,di cui leggiamo, che ogni giorno innanzi ad vna imagi

ne di lei, che tenea nella ſua ſtanza oraua; e fu ben rimunerata la ſua

diuotione, perche dal Tiranno per non dir Rè di Damaſco eſſendogli

ſtata tagliata la deſtra mano, per vn falſo ſoſpetto che hebbe di hauer

egli ſcritta vina lettera contro di lui. Dal Tiranno la tagliata mano

impetrata, chiuſo nella ſua camera a piedi ſi gittò di quella imagi

ne, e fteſo il tronco braccio la mano vi congiunſe, sì che l'una parte

l'altra toccaua: & hauendo il volto mollo di lagrime, orando così

dicea alla Vergine, è Reina del cielo, è mia ſola Auuocata,ecco la ,

manº, la qual ſcriuendo ha l'adoratione delle tue imagini difeſa, do

nami hortu ſoccorſo, impetrami dalla deſtra del tuo figlio, che al

braccio queſta tronca mano ſi congiunga, che ſe tal gratia m'impe

trarai ti prometto adoperarla nel ſcrinere le tue lodi. Queſte, e ſimi

li parole con lagrime dicédo, ſtanco s'adormentò il Santo,e dormen

doli Parlò conſolandolo la Vergine, comandandogli che ſcriueſſe le ,
laudi del medico diuino, e deſtandoſi San Giouanni ritrouò la mano

al braccio rappiccata, ſolamente rimaſeui lieue ſegno del taglio,eco

sì piacque à Dio, acciò nè Infedele, nè Heretico haueſſe potuto ne

gare ſi gran miracolo. & viſto dal Rè il miracolo da lui fà più

di Prima honorato, 8 eſaltato, è egli à ſcriner ſi poſe poi le ,

lodi di lei, e del celeſte medico ſuo figlio. Tenendo tutti dun

que come queſto ſanto facea l'imagine della Vergine ne voſtri al

4 , X berghi,
-

Da tutti ſalu

tar ſi dee la

Vergine la

mattina.

Miracolo oc

corſo a San

Gtouini Da

maſceno o

rando innau

zi d'vna ima

gine della ,

Vergine.
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Come ado

rarſi dee la

Vergine .

Come s'ado

rano l'imagi
111 ,

berghi, e con tutto i cuore adoratela in quell'imagine. E fatelo con

quell'eccellente adoratione, che hiperdulia dicono i Greci, che ,

vuol dire ſopredulia, è dulia maggiore, e ſignifica la riuerenza che ſi

deue alla creatura per eminentiſſima, e ſingolariſsima ſua eccellen

za, qual è la maternità diuina della Vergine. con la mente riferite,

alla digniſsima perſona ſua quell'eſteriore adoratione, che fate a

quella pittura, ricordandoui che non l'imagine, ma la Vergine in

quell'imagine adorate. Perche l'imagini non adoriamo noi per la

materia dell'oro, è dell'argento, è del legno, di cui ſon formate, nè

per li colori, de quali ſon dipinte, nè per l'eccellenza del maeſtro

che le formò; ma per quello, che ci rappreſentano, Imago refertur

ad prototypum; dicea il gran Baſilio. E però noi lecitamente, quel

l'honore all'imagini facciamo, ch'alla coſa rappreſentata ſi conuie

ne. E così con adoratione latria l'imagini di Chriſto adoriamo, con

la hiperdulia quelle della Vergine, e colla dulia quelle di gli altri

Santi. E ſiate ſicuri, che non errarete adorando l'imagini, perche,

tal fatto come traditione apoſtolica in tanti Concilii generali è co

mendato, e ragioneuolmente, perche con gli occhi corporei riguar
dando noi l'imagine, la mente da noi nella coſa rappreſentata ſi fiſa.

E queſto baſti per dichiaratione dell'entrata, e del ſaluto angelico.

Domenica che viene, 8 in molt altri Ragionamenti ſeguenti,v'inui

to à ſentir l'immenſe laudi di Maria, ch'in tre ſuoi Encomij reſtrin

ſe l'Angelo,dicendogli,Gratia plena, Dominus tecum,benediciati in
mulieribus. Onde ſe con tanta frequenza conuenuti ſete fin'hora a

ſentir, quel ch'io diceua, con tanto maggior concorſo venirdouete

advdir quel che di queſta Reina predica Gabriello. Et in tanto pre
gate Iddio che per gloria ſua, 8 vtil voſtro conceduto mi ſia, di

ben ordinare, e diſponere le laudi della ſua madre, e diuo

tamente pronunciarle poi innanzi a voi; te ne ſup

plico ancorio, è benedetta ſopra tutte le donne,

Dignare me,laudare te, virgoſacrata eper

che mi gioua di douerlo per li meriti,

e per le preci voſtre impetrare,
ſenza dir altro finiſco, 8 vi

benedico . In nomine

- Patris, di Fili,cº

- Spiritus ſancti.
- e Amen-- ; - - - - -

- v -. - ::

Il fine del Ragionamento duodecimo.

-

RA GIo

- - - - - - -- - -
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RAGIONAMENTO

TERZODECIMO,

NEL QVALE LA PIENEzzA DEL

la gratia di Maria ſi dichiara.

Gratia plena. - Luc.r.

'A 1 r a ſublimità, e ſublime altezza della ſacratiſ- -

è ſima Vergine ſalutata dall'Angelo, così di gran lun Ineſplicabi
i & ga la baſſezza, e la debolezza dell'intelligenza no- " è la gran

N| ſtra auanza,e ſupera, che non mai huomo s'è potu- ieaMa

| to gloriare,d'hauer interamente eſplicate,ò capite

- i ſºli le ſue grandezze, e gran dignità. E però Girolamo ,

le e ſanto diſſe, che ſe mille bocche haueſſe egli hauute, - -

e tante lingue, quante ſtelle ſono in cielo, non haurebbe mai a ba- -

ſtanza di lei detto, e ne reſe la cauſa anco, dicendo, guia quicquid

bumanis poteſi dici verbis,minus eſt ad laudem Virginis & Agoſtino

ſanto di lei parlando dicea, De te quicquid dixero, minor laus eit ,

quam dignitas tua meretur e poi aggiunſe, Quid nos tantilli, aglio

ne puſilli in laudibus Marie referenus ? hor penſate voi Napolitani Indegno ſi

miei che potrò dirio, che nulla ſono paragonato a queſti Santi dot- côfeſſa l Au

tiſsimi, 8 a queſti Padri eloquentiſsimi? Iddio immortale che potrò tore,8 inſuf

dirio baſſo, della ſoprana Reina; io ignorante, di così ſaggia donna; "ºb

io vile, di ſi nobile Imperadrice; io peccatore di queſta ſantiſſima ,

madre di Dio; & io terreno di queſta celeſte creatura? ſe ſi diffida

uano di lodarla appieno quelle lingue del cielo, che farò io, priuo di

facondia, ſpogliato di gratia, & indegno di celebrare le ſue laudi è e

quando bene idoneo foſſe, che potrò mai dire ? Aggiungerò forſe ,

acqua al mare,ò darò lume al Sole? Quanto dir poſsiamo,tutto cer

to è poco, e tutto máeante dalle ſue laudi,perche come dice ſant'Epi

fanio,nel ſermone delaudibus Virginis, Deo ſolo excepto, cunelisſu

perior,º altioreſt Maria però non ſapendo, e non potendo, quanto

ſi conuiene lodarla, con le parole dell'Angelo, col triplicato enco

mio, che dopò hauerla ſalutata gli diede quel celeſte Paraninfo, le , º a

ſue grandezze in qualche parte tentarò di predicarui. Gratia plena ,""

(gli diſſe Gabriello) ecco il primo encomio, Dominus tecum , ecco , ai s

il ſecondo, Benedicta tu in mulieribus, ecco il terzo.Ma perche tan-Vergine º
X 2 t'abbrac

dar Maria.
-
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Materia del t'abbracciamo queſti tre titolichin vi ragionamento non ſi può nar

igºnºmen rare, ſolo come piena di gratis fu ella in queſto d'hoggi, e in quel
tO,

della vegnente Domenica dimoſtraroui.

Le laudi della Vergine cominciando queſt'Ambaſciatore dell'Al

tiſsimo, piena di gratia la chiamò dicendo. Gratia plena, e ſi dimo

Oratoriame, ſtrò ben prattico, nel ſuo vſficio, perche come gli Ambaſciatori,com
te procede

'Angelo c

aVergine.

-

- Parendo innanzi a Principi mandati, dopò la debita riuerenza, 8 il

º conueniente ſaluto, lodar ſogliono quel ſignore, 8 orare vn poco,per

réderlo attentò; docile e benigno, 8 in vltimo, il negotio che trattar

deeno proponeno;così Gabriello,dopò hauer adorata,ò riueréteméte

ſalutata l'Imperadrice del mondo, a cui da Dio era ſtato mandato,

prima, che l'importantiſsimo negotio, dell'incarnation del Verbo ſi

proponeſſe, oratoriamente procedendo, 8 al conſentimento diſpo

nendola, dalle laudi di lei comincia, e prima, che venghi alla narra

tion dei fatto, 8 è dirgli: Ecce concipies in otero, è paries filiume,

Per renderla attenta,docile, e benigna. Aue gratia plena, le diſſe,

cotinuatio. Dominus tecum, Benedicia tu in melieribus. Hauea inuitata la Ver

ne del teſto gine a rallegrarſi l'Angelo col ſaluto Aue, come vi diſsi nel Ragio
Vangelico. namento paſſato, hora con queſto triplicato encomio,la cauſa nè ren

de dicendo, Gratia plena, Dominus tecum, Benedicta tu in mulieri

bus. quaſi dirvoleſſe, perciò giocondità, e letitia v'hò annuntiata,

ſalutandoui, perche di gratia piena ſete,c temer non potete,d'hauer

la à perdere,perche il Signore è con voi per non partirſi mai dall'ani

ma voſtra. E queſto dono ſolo a voi è conceduto, che nel riceuer gra

tie da Dio, mai altra è voi ſimile fà nel mondo. Tu ſei ſtata la più

grata,e gratioſa donna, innanzi è gli occhi di Dio, e però tu ſola elet

ta ſei ſtata ad eſſer madre del ſuo figliuolo; tu ſola ſopra tutte le pia

ºratiſſima è ceſti. Gratia plena. Con la qual parola intento hebbe di dire l'An
Dio fù la ver

gine.
gelo, che gratiſsima a Dio ella era, che perciò Gratificata traduſſe

Pagnino, in vece di Gratia plena, che vuol dir gradita.E fà certo co

sì, perche tanto a Dio piacque Maria,come dice Ambrogio in Luca,

che nulla creatura mai, hebbe quei doni, e quelle gratie, ch'à lei ſola

ſi fecero. onde quella bella ſentenza di Beda, che diſſe, Benè gratia .

plena vocatar, qua nimirum gratiam, quam nulla alla meruerat aſ

ſequitur, vt ipſum videlicet gratiae concipiat, di generet authorem.

è lume di ſtelle la gratia degli altri Santi, ma quella di Maria,è lume

Solare, che col ſuo ſplendore ogn'altro occupa, 8 oſcura.,e però Graa plena, ſi le dice. . - - a

- e ti . - . . . . . . . . . . . . .

" Pigliate pur in qual ſignificato volete la gratia, ſcritturali, ch'in .

ce gratia.

Gem. 6.

Gen. I 2.

ogni ſenſo, ſempre piena nè trouarete Maria, la gratia, hor ſi pren

de per lo fauore, come nella Geneſi al 6. Inuenit gratian coramDo

mino. hora per lo beneficio, come nell'iſteſſo libro,al 12. Viuatani:

- ma
- -



T E R Z O D E C I M O, I65

ma mea, ob gratiam tui. hora per la beniuolenza, come nell'Eſodo

al terzo, Daboque gratiam populo huic. hora per la corona, come ne Exo. 3.

Prouerbij, al primo, Vt addaturgratia, capiti tuo.hora per la gratia Prouer. 1.

giuſtificante, chiamata da Teologi, gratia gratum faciente, come nel

Salmo 83. Gratiam, o gloriam, dabit Dominus. Hora per la gratia Pſal.83.

gratis data, come nell'epiſtola a Romani, al primo, Accepimeas gra- Rom. 1.

tiam, o Apoſtolatum.e finalmente,per la gratia, della predeſtinatio

ne eterna,come nell'wndecimo cap.dell'epiſtola ſcritta a Romani,oue Rom. I 1.

dice San Paolo, Reliquia, ſecundum electionem gratiae Dei, ſalua

fient. O Iddio immortale, e del quali di queſte gratie, non fù ripiena

Maria ? hebbe la gratia del fauor ſingolare, a niuna altra pura crea

tura conceſſo, d'eſſer concetta ſenza peccato originale;hebbe la gra- Pienezze di

tia del beneficio così grande, che non ha maggiore il mondo, d'eſſer grºia -
madre di Dio; hebbe la gratia, della beniuolenza diuina,poiche piac- hºe laVer

que tanto a Dio, ch'ella ſola gradi più di tutti gli huomini, e di tutti º

gli Angioli inſieme; hebbe la gratia della corona in cielo, ou'è Reina

degli Angioli; & Imperadrice degli huomini; hebbe la gratia giuſti

ficante, ſenza mai perderla, poiche nacque, viſſe, e morì ſanta, ſenza

mai peccare pur venialmente;hebbe la gratia,anzi tutte le gratie gra

tis date, ch'ad vna creatura non deificata conferir ſi poſſono; hebbe

vltimamente la gratia della predeſtinatione, dicendo ella ne' Prouer

bij all'ottauo, Dominus poſſedit me, in initio viarum ſuarum, ante

quam quicquam faceret à principio. E dall'wniuerſale al particolar

diſcendendo, ſeguendo Atanagio diciamo, che la pienezza, 8 abon

dantia di gratia, ch'iº Maria predica l'Angelo,vuol dire, che di tutte piutte le .

le grafie ad altri Santi concedute fù ella ripiena, Gratia plena dici ii.

tur Maria (diſs'egli nell'homelia de Deipara) quia omnibus gratis tri Santi da

abundat. quanto diuiſamente ſi ritroua in altri, vinitamente, in gra-Pio conceſ
do più heroico, ritrouiamo in lei. i fiumi delle gratie, concedute ad "º fù

altri, in queſto mare di gratie entrarono tutti. Omnia flumina in -

trant in mare,dice Salomone.e Bonauentura Santo queſto detto eſpo

nendo, nel terzo capo,dello ſpecchio della Vergine, diſſe, che Omnia

flumina intrant in mare, dum omnia chariſmata ſanctorum,intrant

in Maria e Girolamo nel ſermone de Aſſumptione (ſe pur è ſuo, e

non di Sofronio) diſſe, Bene gratia plena dicitur,quia ceteris per par

tes preftaturgratia, Maria verò tota ſe infundit plenitudo gratiae.

Piuiſe le ſue gratie Iddio, che perciò diſſe l'Apoſtolo, Diuiſiones gra- Diuide le º

tiariº ſunt e narrádo la diuiſione diſſe, Alj daturſermoſapientia,aly , e

ſermoſcientia,alteri fides, alteri gratia ſanitatum, alg operatio vir-idato.

tºnali profetia, al diſcretioſpirituum, al generalinguaranº 1.Cor.12.
ali interpretatio ſermonum. ma queſte, 8 ogn'altra virtù, in Maria -

infuſe Iddio,e perciò, Gratia plena, ella ſi dice. Molte coſe"tem

- plaua,

Protter. 8.
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Sentimento

dell'enco

mio angeli

CO,

Immenſa ,

chiamarono

i Padri , la

pienezza ,

della gratia

di Maria.

Eccl. 1.

Eccl. 43.

plaua, nella Vergine l'Angelo, e per non annouerarle tutte, in vina ,

parola abbracciando molto, diſſe, Gratia plena, quaſi diceſſe, l'intel

letto tuo è pieno di verità, l'affetto di carità, la carne, e la mente di

purità, le mani di pietà, i coſtumi d'honeſtà, i geſti di grauità, la

lingua di ſoauità, e tutta la tua vita, di ſantità. Non era la moltitu

dine delle virtù, Napoli mia cara, che piena di gratie rendea la Ver

gine, ma ogn'vna la riempiua tutta. Ogni virtù pienamente ella poſ

ſedea, tutte l'hebbe in heroico, e ſommo grado, ſe ben di tutte non ,

hebbe l'vſo, come dichiarò Tomaſo Aquinate, nella terza parte della

ſua Teologica ſomma. E perche la pienezza di gratia, che hebbe la

Vergine, tanto quella degli altri ſanti auanza, immenſa l'appellano

Epifanio, nel ſermone de laudibus Virginis, & Anſelmo nel libro de

excellentia Virginis,al capo ottauo, e Bonauétura nel libro da lui det

to ſpecchio della Vergine, al capo quinto,nome d'imméſiſsima li die

de. Et Andrea di Candia,nel ſermone de Natiuitate Virginis, mare

di gratie la chiama. Fù vaſe d'immenſa capacità al ſicuro la Vergi

ne, perche quel che i cieli non capiuano, nel ſuo ventre ella rinchiuſe,

e quel che contener non poteua il mondo tutto, dentro delle ſue vi

ſcere ſi ſerrò. onde cantiamo, guem caeli capere non poterant, tuo

gremio contuliſti. e poi Quem totus non capit Orbis, in tua ſe clauſit

viſcera factus homo. E ſe tanto capace fù il ventre della Vergine,che

ſarà della capacità della ſua mente? e ſe piena fu di diuina gratia la

ſua capacità, biſognò bene, che immenſa priuatiuamente ſtata foſſe,

quella gratia, che l'immenſa capacità ſua venne à riempire e que

ſto titolo d'immenſa gli diede Epifanio nell'oratione de laudibus Vir

ginis,oue dice, Gratia ſanctae Virginis est immenſa , 8 Anſelmo nel

libro de excellentia Virginis al capo terzo dice, Ineffabilis eſt, 6 fu

penda omni ſeculo huius mulieris gratia, º exaltatio. hebbe ben ra

gione Damaſceno dunque di chiamarla abiſſo della gratia , Gratiae

abyſum,diſſe egli, nella ſeconda oratione, de dormitione Virginis- e

ragioneuolmente l'immenſa capacità di Maria ammirando il ſauio

Salomone,diſſe, Altitudinem coeli, latitudinem terra, di profundum

abyſi quis dimenſus est ? quaſi diceſſe è vn cielo Maria,è vna terra,è

vn abiſſo, e però, chi miſurar potè mai, l'altezza di queſto cielo, la

larghezza di queſta terra, e la profondità di queſt'abiſſo? chi la miſu

ra potrà aſſegnare dell'immenſità di Maria ? e perche di tanta capa

cità fù ella dotata, vaſe ammirabile la chiama egli ſteſſo, 8 opra -

dell'Eccelſo, non hauete letto, Vas admirabile opus excelſi? E per

ſpecificare queſta pienezza di gratie della Vergine, con San Bernar

dino da Siena, nel ſermone 61. al capo Io dico, che dopò quella di

Chriſto, fu tanta, quant'è poſſibile poterſi riceuere da vna pura crea

tura. Excepto Chriſio, tanta gratia Virginia Domino data eff,quan
ga,
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ta vni pure ereatura dari poſsibile eſet, dicegli. E Dionigio Cartu

ſiano, nel ſuo libro de laudibus Virginis, di queſta pienezza parlan

do diſſe eſſer tale, e tanta, che l'iſteſſa Vergine, capir non la può,ſe ,

non nella diuina eſsenza contemplandola.E per parlare con maggior

diſtintione aggiungo, che variamete pieni di gratia ſi dicono Chriſto,

i Santi,e la Vergine, pieno di gratia ſi dice Chriſto,Vidimus ei plenii

gratiae,ò veritatis, pieno di gratia Stefano,Stephanus plenus gratia,

& fortitudine. pieno di Spirito ſanto,Giouan Battiſta, Spritu ſancio

replebitur,adhue ex vtero matris ſue com'anco gli Apoſtoli, Repleti

ſunt omnes Spiritu ſancto, e piena di gratia Maria, Gratia plena ma

diuerſamente la pienezza di Chriſto, è d'affluenza, la pienezza degli

Apoſtoli, e di Giouanni,d'abundanza, la pienezza di Stefano, e degli

altri Santi, di ſufficienza. e quella di Maria, di ſingolar eccellenza ,

quella di Chriſto è pienezza di Mare; quella degli Apoſtoli,e di Gio

uanni,di riuolo; quella di Stefano, e d'altri ſanti, di vaſe. e quella di

Maria, di fiume. Della pienezza di Chriſto ſi dice, De plenitudine ,

eius omnes accepimus. della pienezza de Santi, Riuos eius inebrians,

multiplica genimina eius. e della pienezza di Maria, Flumen Dei re

pletum eſt aquis . Fluminis impetus laetificat ciuitatem Dei. Fù vna ,

pienezza mezzana, quella di Maria, inferiore a quella di Chriſto, e

ſuperiore, a quella di tutti ſanti. I ſanti ſono pieni di queſta, è di

quell'altra virtù, ma Maria la pienezza n'hebbe di tutte. Però in tan

te virtuoſe donne, le perfettioni di lei, figurate furono nella Scrittura,

& ella ſola le ſuperò tutte, che perciò di lei diſſe il Sauio, Multe filia

congregauerunt diuitias, tu verò ſupergreſſa es vniuerſas . poiche

nell'innocenza vinſe, Eua, nella maturità Sarra, nella bellezza Rache

le,nella fecondità Lia, nella prudenza Rebecca, nella fortezza Giu

ditta, nella gratioſità Eſter, nella caſtità Suſanna, nella perſeueran

za Anna vedoua,nella pietà la Sarettana, nella hoſpitalità la Sunami

te, nella fede la Cananea,nella vita attiua Marta, nella contemplati

ua Maddalena,8 in ogn'altra virtù quante nè furono mai. Ella fà più

fedele de Patriarchi, più piena di ſpeme de Profeti, più zelante degli

Apoſtoli, più coſtante de Martiri, più ſobria de'Confeſſori, più ca

ſta delle Vergini, più feconda delle Maritate, più modeſta delle Ve

doue, e più pura degli Angioli. Hebbe le perfettioni, l'eccellenze, e

le virtù di tutti inſomma la Vergine, ogni gratia ſi trouaua in lei, e

però Gratia plena, le diſſe l'Angelo. Quando il lucido Sole percuo

te le chriſtalline acque d'vna chiara fontana, poſta dentro di bel giar

dino, riuerberando i chiari rai, in quel fluido elemento, dentro del

fonte voi mirate tutti gli alberi, e tutti i fiori, che poſti ſono intorno,

di quella fontana; là dentro ſi rappreſentano gli alti cipreſſi, gl'inal

zati pini, i verdi lauri, l'odorate roſe, i bei gelſomini, i bianchi",
c Imi 11 e

Variamente

pieni di gra

tiaſonoChri

ſto, i Santi e

la Vergine.

Ioan. I.

Act.7.

Ltte. I.

Aćt. 2.

Lite. I .

Ioan. 1.

Tºſal.64. -

Tºſal.64.

cò 67.

Perfettioni

di Maria in

varie donne

figurate.

Prou. 3 I.
-

Simile.
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e mille vaghe herbette, che vicino gli ſono. Maria Napoli mia cara,

è quella chriſtallina fontana, dell'horto della Chieſa, di cui diſſe Saio

Cant.4. mone, Fons hortorun. Chriſto e quel ſole di giuſtitia predetto da Ma

Mala.4. lachia quando diſſe, Orietur vobis timentibus nomen etus,Sol iustitiae,

- & ſanitas in pennis eius. e però nel ſuo ventre inuiſcerandoſi egli, in

E'vnafonta lei gli alberi, 8 i fiori del giardino della Sinagoga, e della Chieſa ſi

ma la Vergi- vedeano; in lei le perfettioni, e le virtù de ſanti, dell'wno, e dell'altro

-" teſtamento, vuitamente riſplendeano, che però con tanta ſua lode ſi

iri, dice, che Profert de theſauro ſuo,noua & vetera, la fede hauea d'A-

preſentano. bramo, la patienza d'Iſacco, la caſtità di Giuſeppe, la fortezza di

Mat.13. Giuditta, la bellezza di Rachele, e qual ſi ſia altra perfettione,ò vir

tù,in ſanto del vecchio, è del nuouo teſtamento lodata. Di Zeuſi ce

- - bratiſſimo dipintore, riferiſce Plinio nel libro 35.della ſua hiſtoria, al

I'iſtoria ap-cap,9. che volendo fare vna bella imagine,della Dea Giunone, da po

Flicatº alla nerſi nel ſuo tempio, cinque vergini ſopra tutte l'altre belliſſime,ve

º nir ſi fece innanzi, nelle quali contemplando le parti più riguardeuo

li,gratioſe,vaghe,e belle,con quell'imitatione, l'imagine della Dca -

andaua formando; così pare a me, che fatt'habbia Iddio, ilquale vo

lendo che non in vn Tempio ſolo, ma per l'Vniuerſo tutto, adorata ,

foſſe la ſua ſantiſſima madre, le perfettioni di tutt'i Santi, e di tutti

gli Angioli contemplando, tutte con meglioramento poner le volle,

- col pennello della ſua liberal mano, in quella fortunata Vergine; le

- 1 - gratie, e le virtù di tutti gli eletti, volle ch'in lei ſola come un lucido

- iſpecchio riſplendeſſero, perche per eſempio di virtù da imitare in

- nanzi à gli occhi di tutti credenti, laſciar la volea. E l'Angelo con

tenaplandola così dalla ſapienza di Dio fatta, piena d'ogni gratia »

l'appella, dicendo, Gratia plena. e più perfette in lei,ch'in altro era

Pſal.86. no le perfettioni, e le virtù, che perciò diſſe Dauidde, Fundamenta

eius, in montibus ſanciis. Signori i fondamenti ſogliono eſſere, la

In grado più più rozza, & impolita parte degli edifici, onde dicendo quel Profe

Perfetto le ta, che le fondamenta della miſtica città della Chieſa, ſono ne'mon

"i" tiſanti, dirvolle che le coſe men perfette: & virtuoſe ch'erano nel
ne, che iº la Vergine, ſormontauano tutte l'altezze del monti, in qualità auan

ſanti. zauano tutte le perfettioni de'ſanti.che perciò anco il ſaggio Hebreo

Eccl. 24. di lei diſſe, Et in plenitudine ſanciorum,detentio mea. perche più per

fette erano le virtù nella Vergine, quando nel ventre della madre,ella

l'vſo di ragione hauea, che non furono negli altri ſanti nell'Vltimo

Fſa. 2. della vita loro, e nel tempo della maggior loro perfettione ch'à que

E monte ſe ſto propoſito, nel primo del Regi al 1.Gregorio ſanto eſpoſe quel det

f"" to d'Iſaia che dice, Erit in nouiſsimi, diebus praparatus mons domus

"domini, in vertice montium. oue vuole, che per lo monte poſto ſopraſanti la Ver- - - - - - - - - - -

gine. l'altezza de'monti,la Vergine shabbia ad intendere,ch'in dignità,8%
in
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in virtù, tutt'i Santi del mondo ſuperò, e di gran lunga auanzò, Po

teſt huius montis nomine, beatiſsimaſemper Vargo Maria, Dei geni

trix deſignari (diſs'egli) e ne reſe la cauſa ancora, ſoggiugnendo,

Mons quippe fuit, qua omnem electa creatura altitudinem,electionis

ſua dignitate tranſcendit, mons quippe fuit in vertice montium, quia

altitudo Mariae, ſuper omnes ſanctos refuſit. I fondamenti di Maria

dunque eſſerno più ſublimi degli alti edifici degli altri, vuol dire ,

che nel principio del ſuo eſſere, più perfetta fù ella, che non furono i

Santi, quando morirono però San Pietro Damiano, nel ſermone del

l'aſſunta eſponendo quelle parole del Salmo, Et thronus eius, ſicut Pſal.88.

Sol in conſpectu meo. dice che al Sole il Profeta aſſomigliò Maria ,

perche come in lume, 8 in ſplendore, le ſtelle auanza il Sole, così in -

perfettione, 8 in ſantità tutti gli altri Santi ſupera la Vergine; tutti perche ſimi

gli eletti ſon minute ſtelle comparat'à queſto Sole, è Luna Maria pa- al"
ragonata a Chriſto sì, perche da lui, come Luna da ſole ella le gratie, ICe Mar ,

e le perfettioni riceue, che perciò non Sole, ma veſtita di Sole l'ºp- e Luna,es,

pellò Giouanni, dicendo, Mulier amicta Sole onde ben può dire, Do e ,

minus illuminatio mea; però riſpetto de Santi, e degli Angioli an- Apoc. I 1 -

cora,Sole può eſſer chiamata, tant'ella la perfettion de tutti auanza. la 2o.

e per queſto, per eccellenza piena di gratia la chiamò Gabriello, di

cendo, e ratia plena . -

E la pienezza di gratia di queſta feliciſſima Vergine, non ſolo mag

giore fù di quella d'ogn'altro ſanto, e d'ogn'altra ſanta in particola

re; ma paſſando più innanzi dico, che ſe la gratia di tutti ſanti del La pienezza

Paradiſo, anzi di tutti quelli, che ſcritti ſono nel catalogo de'pre di gratta di

deſtinati, porrete in vna bilancia (per così dire) e quella della Ver Mariº e mag

gine,in vn'altra, queſta ſola maggior ſarà di tutte quelle, degli altri ""i
inſieme. E però al detto di San Pietro Damiano aggiungo io,ch'al So ierii

le paragonò il Profeta la Vergine, perche com'il lume del Sole in me.

qualità e maggior di quello di tutti gli altri celeſti lumi, della Luna,

e di tutte l'innumerabili Stelle, così il lume ſolo della gratia che heb

be la Vergine,è maggior di quello di tutti gli altri ſanti inſieme, Et Pſal.88.

thronus eius, ſicut Sol in conſpeciu meo.

Io sò bene dotti, che'l gran Toſtato nella queſtione 19. di quelle, Opinione e

che fece ſopra i prologo di Girolamo in Matteo, fà d'opinione, che ºsi ºttº

maggior foſſe la gratia di tutta la Chieſa, di quella di Maria, che

membro fù,e parte di quel miſtico corpo, che maggior fu l'amore, che

portò Iddio a tutta la Chieſa, di quello che hebbe alla Vergine ſola ,

“in ſe conſiderata. Ma queſta ſua opinione, non è tanto ſeguita,quan

t'è la contraria, la qual tiene, che la gratia di Maria ſola, auanza -

quella di tutta la Chieſa militante, e della trionfante ancora, e che

Maria ſola più di tutti beati inſieme ſia ſtata da Diosia si fù

- - l

Opinione

più ſeguita.
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di Chriſto ſolo queſto priuilegio, ma di Maria ancora aſcoltatori

miei, che perciò il Gaetano, è il Cartuſiano diſſero, alla graria di

Chriſto eſſerſi auicinata quella di Maria gode i priuilegi dei figliola

madre, però a Maria madre di Dio, queſto priuilegio del figliuolo fù

Ragioni, che conceſſo; che per queſto, titolo d'immenſità alla gratia verginale da

linenſità uano Epifanio,8 Anſelmo, e per non parlare ſenza ragione,ricorda

i i" teui ch'al fiume vi diti eſſer ſimile la pienezza di gratia della Vergi1 Maria di- : - - - - - - -

i" ne, & à riuoli: & à vaſi quella degli Apoſtoli, e d'alti Santi. ma chi

non sà, maggior copia d'acqua ritrouarſi nel fiume, che ne riuoli, e

ne vaſi? dunque maggior è la pienezza della gratia di Maria,di quel

la di tutti Santi inſieme . E maggior la ricchezza della Reina di

quella di tutti ſuoi vaſſalli inſieme, e maggior è la gratia, e la gloria

di Maria del ciel Reina,di quella di tutti beati inſieme. E'maggio

re la dignità della maternità di Dio che hebbe la Vergine, di queia di

tutte l'altre preminenze del mondo inſieme, dunque la gratia è quella

i s gran dignità corriſpondente, quella di tutt'i Santi del cielo vnita in

ſieme ſupera. Il cielo ſupremo, la grandezza di tutti gli altri corpi ce.

leſti in ſe contiene; e Maria ſopra tutt'i cieli, e ſopra tutt'i choride

Cau.g. - Santi, e d'Angioli eſaltata, le preminenze di tutti inſieme auanza , .

E però Salomone Iddio introduce à dire alla ſua madre, Pulchra es

amica mea, ſuauis, o decora, ſicut Ieruſalem, e dicendo, ch'ella ,

ſola bella era, ſoaue, & ornata, come tutta Gieruſalemme vnita in

ſieme, affirmar volle, che alla gratia di tutti gli huomini,e di tutti gli

Angioli, che la godeno nelle celeſte Gieruſalemme, arriuaua quella ,

della Vergine, il cui gratioſo ornamento,quello di tutt'inſieme auan

za. è vn ſole, è vn ſole la Vergine, che col lume della ſua gratia, lo

opinione di ſplendore di tutte le ſtelle inſieme ſupera. San Bernardino da Siena,

San Bernar- nel ſermone 61.al capo terzo, afferma la gloria della Vergine, eſſer

dino. maggiore di quella di tutt'i Santi inſieme,dunque l'iſteſſo affermarpo

tremo noi della ſua gratia. Sant'Agoſtino, riferito da San Bonauen

º" tura, nel 6.capo del libro de ſpeculo Virginis, dice, ch'Iddioamò più

"º Maria di tutti gli eletti inſieme, dunque la ſua gratia è maggiore di

- quella di tutti,vnita in vno,perche la gratia di Dio, al ſuo amore cor

riſponde. E così affermando, pare non facciamo alla gratia dell'ani

Differenza ma di Chriſto, quella della Vergine,perche ſe quella di Chriſto ſola ,

tra la pienez fà maggiore di quella degli Angioli, di quella della Vergine, e di quel

za di Chri- la degli altri eletti; quella di Maria maggior la facciamo ſolo di

"" quella degli Angioli, e de Santi. Chriſto è il fonte della gratia, e
ella madre, Maria è il canale, per cui a noi ſcorre. Quella di Chriſto è gratia di

capo per cui à noi la gratia viene, e quella della Vergine, è gratia di

coilo, per mezo di cui il miſtico corpo della Chieſa la riceue. Nihil

gratia ad nos venit, quod per manus Maria non tranſit,dice"-

- - - A
---
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ſelmo. e però non pare a quella di Chriſto facciamo la gratia di lei, -

ma ſol diciamo,che ſe gli aſſomiglia, e ch'à lei s'auuicina.

E per venire in cognitione di queſta immenſa gratia della Vergi

ne, argomentate voi cosi , e dite, ſe tanto grande era la ſua gratia ,"

quando fù ſalutata dall'Angelo, che piena di gratia ſi dice, penſate "."i

voi,quanto debbe eſſere nel fine della ſua vita,hauendo meritato tan- ia dei

to poi viuendo? crebbe ſempre al ſicuro, 8 aumento riceuette in ſua vergine.

vita la gratia di Maria, perche in ogn'atto venne a meritare, non ha

uendo in tutta la ſua vita fatto vin'atto indifferente,che dicono i Teo- Con ogn'at
logi nelle loro ſcuole. Hauea intiero dominio ſopra le ſue attioni º meritò la

queſta cotanto fauorita donna, e però ogni coſa con determination º

di volontà facea, e ſempre ſanto fù il ſuo volere, e ſempre in eſerciti

heroici della vita attiua, e della contemplatiua s'andò occupando.

Infin dormendo, pianente crediamo che meritaſſe ella, perche (co- Dormendo

me dice San Bernardino da Siena, nel primo articolo del ſermone 51.) m,

non mai il ſonno gli rubbaua tanto l'attentione,che liberamente pen Vergine.

ſar non poteſſe à Dio.Onde della Vergine, nel 5.libro di quei,che fece

ſopra la cantica eſpoſe Ruberto Abate quel detto della ſpoſa, Ego

dormio,o cor meum vigilat. perche dormendo il corpo, vegghiaua , Can.5.

con l'anima. e San Bernardino,pur di lei intende quel detto di Gere

mia, Virgam vigilantem ego video. e però il Caniſio nel primo capo Ier. 1.

del libro 5.de Deipara Virgine, diſſe, ch'vna continua contemplatio

ne fù la vita di Maria. Sant'Agoſtino, nel libro 5.contra Giuliano, al -

capo 9.dice, che nello ſtato dell'innocenza,vegghiauano dormendo i felicità del

noſtri primi parenti, Tam faelicia erantſomnia dormientium, quam " ſtato del

vita vigilantium. ma alla Vergine più pura di loro,le gratie di quel- "“

lo ſtato felice non ſi niegano, dunque dormendo il corpo,vegghiaua ,

l'anima ſua ſanta. E ſe pur vogliamo dire, che per lo ſonno, e per l'im

becillità della natura, continuo ſtato non foſſe il merito,e l'aumento

della gratia nella Vergine, tanto breue eſſer debbe quel tempo di ri

poſo, e di quiete in lei, che moralmente parlando, continuo appellar

Poſsiamo l'aumento della ſua gratia, perche per la buona temperatu

ra del corpo e per la gran aſtinenza ſua, molto poco biſognoſa fà di Le notti in

ſonno, e parca nel dormire, e come à molti ſanti huomini è ſta-,

toriuelato, le notti intiere, fermo tenedo il buſto ſopra le ginocchia, tioni conſu

in orationi, lettioni, e contemplationi, conſumaua. onde come del ua la vergº

ſuo figlio, così ancor di lei dir poſsiamo, che Eratpernoctans in ora- º
tione Dei Fù continuo dunque in lei l'aumento della gratia, e quan. Luc. 6.

to più creſcea, più capace ella ſi facea, e di maggior merito erano l'at I meriti di

tioni ſue. E per queſto anco io credo, che i ſuoi meriti, quelli di tut- Mariº, lº
ti Santi inſieme auanzaſſero e ſi proua così, innumerabili furono gli " di i.

atti che fece la Vergine, c. i penſieri, ch'ella in tutta la ſua vita heb- "”IO, -

- 4- . Y 2, be,

-
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be, & in tutti meritò tanto, che con ogni ſuo atto ſuperò il merito,

col quale gli Angioli acquiſtarono la gloria, dunque i meriti di Ma

ria maggiori ſon ſtati di quelli di tutti i Santi, e conſeguentemente

maggiore è la pienezza della ſua gratia, di quella, ch'in tutti lor ſi ri

troua. e tutto queſt'alto diſcorſo rinchiuſe l'Angelo, in queſta lode di

Maria, & in darle nome di piena di gratia, dicendo, Grattaplena –.

e dall'aumento, che riceuea la gratia di Maria, la differenza ſi cono

ſce, e l'inferiorità, ch'ella hà, con quella di Chriſto, perche douela ,

pifferenza pienezza della gratia, ch'all'anima di Chriſto dall'inſtante della ſua

tra la gratia concettione fù data, non mai più riceuette aumento, quella della ,

di Chriſto, e Vergine crebbe ſempre. E però nella Scrittura ſouente Sole s'appella

di Maria Chriſto,e Luna Maria, perche come'l Sole ſempre ſtà in vn eſſere, ſem

i pre conſerua l'iſteſſa rotondità, etiandio quant'alla viſta noſtra, così

" Chriſto, ſempre hebbe,hì,8 hauerà,vn'iſteſſa pienezza di gratia,quel

i", la che hebbe nel primo inſtäte,della ſua concettione nel ventre della

Chriſto,e Lu madre, ha hora, che ſiede alla deſtra del Padre. e come la Luna, non

na Maria, è ſempre d'wn'iſteſſo ſplendore, nè ſempre vgualmente rotonda ap

- pare; così Maria ſe ben piena di gratia fà infin dalla ſua immacola

ta concettione , ſempre ad ogni modo crebbe quella pienezza, per

l'opere ſue meritorie infin al punto del morire accreſcimento fece in

lei . E così creder douete, che la pienezza della gratia ſua fà tan

ia pienezza ta,quanta dar gli ne potea Iddio, Il011 perche con l'onnipotenza ſua -

i" crear non la poteſſe in maggior grado, 8 in più gran copia di quella,

tanta,quan- che nell'anima di lei infuſe 3 ma perche niun'altrapura creatura, puo

tariceternè eſſer capace di tanta gratia, di quanta capace nè fù fatta ella . Per

potea. hauerà riceuere nel ſuo ventre l'iſteſſo creatore, e datore della gra

tia. immenſa fà la capacità di Maria, e però immenſa la ſua gratia.

E perche tanta pienezza hebbe di gratia, però tanto grande fu la glo

- ria, che li fà data in cielo, poiche conforme alla grandezza della gra

i"" tia è la gioria, anzi la gratia diuenta gloria, che realmente altro non

gloria. è la gloria, ſe non gratia conſumata, Gratia pro gratia, dice ſan -

ioan 1. Giouanni, e quel Profeta diſſe, Exequabit gratiam gratia. E la pie

Zac.4. nºzza della gratia riuelando Gabriello alla Vergine, conſequente

mente fa per le fece, che in gratia di Dio viueua, e che in gratia mo

rir douea. il che conceduto non è a noi, perche,N" odio,

Eccleſº. vel amore dignusſit.come dice il Saggio, Etneſcithomofinemſuum

- come affermò egli ſteſſo. & è ſtato determinato come coſa di fede»,

dal Concilio Tridentino, nel nono capo della ſeſsione ſeſta, orie ſi le

Eccleſ 9. gº, che Nullus fcire valet, certitudine fidei, cui non poteſi,"

falſum, ſe gratiam Dei eſſe conſecutum la Vergine, per ſpetial gra

tii n'era ſicura. & oltre l'altre riuelationi ſue, certificata ne fà dal

l'Angelo con queſta lode, di piena di gratia. Noi poſsiamoben con

getturar
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getturar di viuere in gratia, ma mentre viuiamo, ſicuri eſſer non ne

poſſiamo mai,etiandio quando ti confeſſi, X il confeſſore, che ſta in

iuogo di Dio ti dice, Ego te abſoluo ab omnibus peccatis tuis. dopò

quella miniſterial aſſolutione,non ſappiamo certo d'eſſer in gratta .

E ſe dubitando mi dirai, il Sacerdote parla in perſona di Chriſto,dun

que come ſe Chriſto detto m'haueſſe,d'hauermi aſſoluto de miei pec

cati, creder potrò d'eſſerne ſtato aſſoluto,con quelle parole, Ego te

al ſolito ab omnibus peccatistuis,come certo nè reſtò Dauidde, quan

do il profeta Natan le diffe, Dominus tranſtulitpeccatum tuum a te.

tanto più, che a Sacerdoti diſſe Chriſto: guacunque ſolueritis ſuper

terram,erunt ſoluta, o in calo. ſon aſſoluto dal Sacerdote ? dunque

con la remiſſione del peccato la gratia di Dio ho riceuuta, dunque do

pò la confeſſione aſſicurarmi poſſo d'eſſer in gratia di Dio, come ſe ,

Chriſto riuelato me l'haueſſe. Aſcoltatori qſtonò ſolo non è vero, ma

è temeriti grandiſſima l'affermarlo, perchè anco dopò confeſſati, 8.

aſſoluti, ſe ben ſperarlo poſsiamo, certi non ſiamo però dell'aſſolu

tione del peccato, e dell'infuſione della gratia, che perciò San Paolo,

dicea, Cum tremore, dò metu, veftram ſalutem operamini. E la cau

ſa di tal incertezza è, perche certamente non ſappiamo noi, d'hauer

hauuta tutta quella diſpoſitione, per far ch'effetto habbia in noi l'aſi

ſolutione del Sacerdote. ſe immediatamente, ſenza ſacramento da ,

“Chriſto aſſoluti fuſsimo,come fà la Maddalena, e'l buon Ladrone,co

m'articolo di fede creder dourebbomo hauer hauuta la remiſsione ,

de peccati, e la diuina gratia inſieme; ma riceuendola per mezo del

ſacramento, quantunque Chriſto in perſona aſſoluendoti diceſſe di

farlo ſacramentalmente, s'egli diceſſe, Ego te ſacramentaliter abſol

uo. certo non ſareſti d'eſſer aſſoluto, e dubitare potreſti ancora, di

mancamento di diſpoſitione dal canto tuo, perche così dicendo Chri

ſto, verrebbe a dire, io t'aſſoluo, nel modo ch'aſſolueno i ſacramenti,

i quali per hauer eglino efficacia, ſolo ne ben diſpoſti, ben ne". -

incertezza d'aſſolutione in noi, per non poter ſaper certo, di non ha

uer poſto impedimento, e d'eſſer iti con tutte le neceſſarie circonſtan.

ze a quel ſacramento. Quando Chriſto conoſcitor de cuori ti diceſſe

d'aſſoluerti aſſolutamente, ſenza far mentione di modo ſacramenta

le,allhora sì,che aſſicurarti potreſti d'aſſolutione, perchallhora cre-,

der doureſti con la potenza ſua aſſoluta, non ligata à ſacramenti, ha

uerlo egli fatto. Da tutti queſti dubij, lontana fà la Vergine, che per

eſſerle ſtato detto dall'Angelo, Gratia plena, ſicuriſſima era di viue

re in gratia di Dio.e lontana dal timor di perderla ancera ella, per

che la confermatione della diuina gratia li rimelò quel celeſte Para

ninfo, aggiungendo, Dominus tecum. - --- .

i Horsù habbiamo detto molto della pienezza della gratia della

« - ----- - - Vergine,

Pubbio cura

rioſo. - -

º. I 2 -

2. Reg.I 2

Mat. I 3.

Solution del

dubbio.

Phil. 2.

Cagione, p.

che ſaper né

poſſiamo d'

eſſer in gra

tlas
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Vergine, e più nè diremo Domenica che viene, però finir vorrei ho

ra, ma far non lo poſſo, ſenza dolermi, perche il contrario di quel che

Il contrario di Maria affermò l'Angelo, dicendo, Gratia plena, con tanta mia do

º quel che glia di voi affermar potrò io. oime, che non di gratia, ma di peccati

i" dubito ſiamo pieni noi tutti, che tanti nè facciamo, col cuore, con la

," bocca, e con li fatti, penſando, parlando, 8 operando. Tante,e tante

volte,mortalmente, 8 venialmente ſi pecca,commettendo, 8 omit

variamente tendo, traſgredendo gli ordini diuini, e laſciando i beni, che farpo

ºdio offen trebbono. Deh Iddio eterno, quante ſuperbie,quant'auaritie,quante

diamo tutti. luſſurie, quante gole, quantire, quant'inuidie, e quant'accidie tra voi

ſi veggono.voi,voi,miſeri peccatori,non amate,nè temete come dou

reſte Iddio. voi non lo ringratiate del riceuuti benefici, nè vi do

lete, d'hauerlo offeſo. voi è non orate,ò attentamente non lo fate. voi

ò tardi ſete à confeſſarui, è pigri ad eſeguire la penitenza impoſtaui

dal confeſſore. O miſeri,voi non ſantificate le feſte,non ſouenite a pa

renti, non fate ſtima del Sacerdoti, non eſeguite i legati, non pagate i

debiti, non fate la correttion fraterna, non v'eſercitate nell'opere ,

della miſericordia, non rimettete l'ingiurie, non oſſeruate la promeſ

fa fede. ſete cattiui nel penſare, peggiori nel parlare, e peſsimi nel

, l'operare. E per dirlo in vna parola, poco penſiero hauete della vo

ſtra ſalute, però diſpoſti non ſiete à riceuer la gratia di Dio, della ,

Quel, che quale demeritoriamente da per voi vine ſete priuati . Deh ricono

far deeno i ſcete hoggimai il danno de' paſſati errori, e pentiti d'hauergli com

Pºcatori meſſi, diſponeteli vaſi del voſtri cuori, nettateli, mondateli, e purifi

cateli per riceuer la ſalutifera acqua,della gratia, che con tanta libe

ralità v'offeriſce Iddio. Vomitate,vomitate il veleno del peccato per

Iddio nò fà riceuer la manna angelica della gratia di Dio e per hauerla, comin
ciate à dimoſtraruine ſitibondi,perche Iddio non fa i ſuoi fauori, à chi

"" non li deſidera,biſogna hauer ſete per riceuer l'acque delle gratie ſue,

deſidera. che perciò egli diſſe, Omnes ſitientes, venite ad aquas.& vn'altra vol

Eſa. 55. ta, Si quisſitit, veniat ad me & bibat. Non dico già, che la gratia ſi

Ioan.7. dia per li meriti, perché così la gratia non ſarebbe gratia,ma dico be

ne,che biſogna far quanto ſi può dal canto noſtro, diſponendoci,e pre

parandoci a riceuerla, perche come dice l'aſsioma teologico, Facien

ti quod in ſe eff, Deus non denegat gratiam ſuam. Iddio ci preuiene

e c'inuita, a noi ſta a non far il ſordo, perche non è per dareila ſe non

Sap.6. la deſiderate,onde il ſaggio Hebreo,di Dio parlando diſſe, che Praoc

cupat qui ſe concupiſcunt, vtſe illis prior offendat, dobbiamo ſoſpi

rar ſempre per l'acquiſto della diuina gratia, dobbiamo eſſerne bra

moſi, & apprezzarla ſoprogniteſoro, perche ella ci fa giuſti,grati a

Effetti della Dio, ci fà meritoriamente operare,heredi nè coſtituiſce del Paradiſo.

9 dtſd. ella è vna chiaue che c'apre il Cielo, ſenza di cui non mai v'entrò

huomo,
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huomo, chi non la poſsiede acquiſto non può fare del deſiderato fin

della vita eterna, chi ſenza di lei ſi parte da queſta vita non può eſſ

glorificato nel reame de cieli. E però per bene niuno del mondo priuar

ve ne douete, e più della morte fuggir ſi dee da noi ogni peccato,

perche queſto ſolo della diuina gratia ne priua. intendetela voi che

ſi poco la ſtimate, e che per ogni piccolo diletto ne ſpogliate l'anime

voſtre. Si sù Chriſtiani miei, ſe tanto bramate tutti lai depré

cipi, procurate con maggior diſio, & con" à voi poſsibile,

la gratia del Prencipe Soprano, ſenza la qua e ogn'altra gratia è va

na. Date quant'hauete per far acquiſto di queſta gratia, come fece ,

quel vangelico mercante, che trouatavna pretioſa gioia, Dedit om

nia ſua, 6 comparauiteam 'Queſt'è quell'wna coſa, che tanto deſi

deraua Dauid, quando dicea, Vºnam peti a Domino, Hanc requirā. Pſal 26.

cercate cercate ancor voi con lui, queſt'vnica gemma della ſua gra- -

tia à Dio, ſapendo che queſta ſola potrà arricchirmi. Non vi diffidate a

della pietà di quello, ch'è mortoper darui vita, Adeamus, adea- -

mus cum fiducia ad thronum gratiae eius, et miſericordiam conſequa

mur, & gratiam inueniamus in auxilio opportuno ricorrete Hehr. 4.

- all'interceſsione, della Vergine piena di gratie, ch'ella è

- il trono, oue venne a ripoſarſi Iddio per farci gratie,

- , pregatela pur confidentemente, ehe la gratia ,

c impetri di quel padre delle miſericordie, 1 ,

- che tanta pienezza a lei ne diede,acciò º
i per i meriti di lei, miſericordiam

- conſequamur, b gratiam e

- – inueniamus. Quod om

nibus per Dei gra- - º

tiam concedatur. ;

«Amen . - - - -

- - . . sai ! - o
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RAGIONAMENTO
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dote della corporea bellezza, e della gratio

ſità di Maria ſi dimoſtra.
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Luc . . . Gratia plena. -
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tas O M E in vn giorno ſolo veder non ſi poſſono tutti
- i" grand edifici, tutt'i tempij,tutte le

d

fortezze, le bellezze, le grandezze, 8 ornate coſe,

dºvna nobiliſsima, e popolatiſsima città, ma in mol

º - è i ti di, pian piano, ſe non tutte le coſe di lei, le prin

º fa ? i cipali almeno da noi veder ſi poſſono, così Napoli

(i,i mia cara le grandezze, le dignità, le preminenze,le

l prerogatiue, e le virtù tanto ſingolari di Maria,ch'è quella gran cit
Pſal.86 , i Dio, di cui dice il Profeta, Glorioſa di faſant de te,ciuitas Dei,

Molte ſon le in vin ragionamento, non ſol ſpiegare, ma ne anco narrar ſi poſſono -

gi, ſon troppo numeroſe, e marauiglioſe inſieme le coſe rare di queſta -

della verg fauorita città,e però metrio, che hò qualche cognitione delle gridez

ne però molze di lei, a voi foraſtieri le vado additando,forzato ſono a conſumare

ºººººº non ſol giorni, ma anni (per così dire) nel dimoſtrarui le maraui
vuole a ſpie lie di ſta f ſiſsi ſantiſsi ittà verginale. E ſto

garle. glie di queſta famoſiſsima e ſantiſsima città verginale. : per queſtº,

credo, che alla bellezza della città di Gieruſalemme, ſimile la predi

º º ca Salomone nella Cantica, dicendo, Falchra e amica mea ſuauis,ó,

percheacie decora, ſicut Hieruſalem. volendo dire, che come in brieue ſpatio di

ruſaleme ſi tempo, veder non ſi poteano tutte le bellezze della gran città di Gie

º º detta ruſalemme; così molto tempo vi vuole a vedere con l'occhio della

i. conſideratione, le bellezze di Maria miſtica città di Dio. Vn gran

peſo non ſi può davn ſolo portare, ma compartito in molti pezzi, da

Nam 3: molti ben ſi porta; e da vn ſolo anco, in più volte, come quella gran
" machina del tabernacolo del Signore, compartito in più pezzi, da e

i, migliaia de leuiti, da vna parte, ad vn'altra ſi conducea Maria figura
facciamoMa ua quel gran tabernacolo,che queſto nome appunto gli diede Dauid

ria- de, quando diſſe, Sanctificauit Dominus, tabernaculum ſuum. peſo

P/al.44 grauiſſimo ſarebbe il numerar le ſue grandezze in vn giorno, Pºr

r . C . I - rò,come
- - - - -
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rò, come con varie feſte la ſua vita abbraccia la Chieſa, così noi in

molti ragionamenti, per anni intieri, le ſue grandezze andaremo ſco

prendo. Diſsi tanto Domenica paſſata, per farui conoſcere quanto

ragioneuolmente piena di gratia la chiamaſſe Gabriello, e perche non

mi pare d'hauer detto a baſtanza, perciò anco nel ragionamento d'Imog

giaſtretto ſono, per compiutamente dimoſtraruila tale, e trattar, co

me gratia hebbe di ſingolar bellezza, e di gratioſità inſieme. però

vengo a dimoſtrarui, come belliſsima fu di corpo, e ſopra tutte le ,

donne, è gli occhi di Dio, gratioſa, & aggradita. E per cominciar

dico, che ſe bene nelle diuine ſcritture, non hanno queſt'alto, e glo

rioſo nome di gratia, ſe non le virtù teologiche, le cardinali, le mo

rali, e quei doni di Dio, che i meriti della perſona eccedeno, e che a

per public vtilità, e non per priuato beneficio ſi danno, con tutto ciò

coinunemente parlando, gratie ſi domandano tutte le doti ſegna

late dell'animo, e del corpo, e gratia diciamo eſſer l'ingegno, la me

moria, l'affabilità, la corteſia, la viuezza, la prontezza, la deſtrez

za, la bellezza, la proportione, & i colori delle corporee membra, e

quella gratioſità, non ſolo a belli, ma a bruttarelli anco tal'hor con

ceſſa, Pulchritudo Dei donum eſt. dice Agoſtino nel 15. della città di

Dio, al capo 22. Dalche inferiſco, che piena di gratia appellando la

Vergine quel nobiliſsimo celeſte ſpirito , la corporea bellezza, e la

ſingolare ſua gratioſità commendar volle. & a tal ſenſo riducendo il

ſuo encomio, il Gratia plena, ſarà com'vn hauergli detto, Totapul

cbra es, com il ſauio le diſſe. belliſsima ſei è donna rara, e gratioſiſ

ſima à gli occhi di Dio. E ragioneuolmente di queſto ſingolar dono lo

dar la volle l'Angelo, perche ſe nella ſcrittura cotanto lodata fù la ,

bellezza di molte ſante donne,da bocca Angelica celebrata eſſer do

uea la bellezza della Vergine, al cui paragone, anco Venere, Giuno

ne, Pallade, 8 Elena, brutte dir ſi poſſono, onde alla rara bellezza di

Maria, appropriar poſsiamo quel encomio del trono di Salomone,che

dice, Non est factum tale opus, in vniuerſi, regnis. fù ſenza difetto

la ſua bellezza, fù tutta marauiglioſa, tutta celeſte, tutte le ſue fat

tezze furono belliſsime, da ſingolariſsima gratioſità accompagnate.

P però,come tutta bella, anzi belliſsima la chiamò Salomone, così

piena di gratia appellar la volle Gabriello; e come queſt'Angelo,

per eccellenza la chiamò la gratioſa, così noi per antonomafia, la

bella l'appellaremo fù più làuoro del cielo, che della natura queſto,

però non men nella beltà, che nella gratia, tutte l'altre donne auanzò

i", che Dea fù, e madre del ſupremo Dio, di corpo fu tanto bel

la, ch'alla ſua bellezza, coſa non trouo, ch'aguagliarſi li poſſa. Po

eo è il dire, che le ſue treccie eran d'oro, le ciglie d'ebano, le guancie

di Porpora, gli occhi di zaffiro, le labra di rubino, i denti dipºi&
- , Z. l
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il volto tutto ſimile al Sole. Baſta che voi ſappiate, che chiunque la

miraua, forzat'era d'ammirare l'oro delle ſue chiome, il Sole de ſuoi

occhi, i fiori delle ſue guancie, il vermiglio delli ſuoi labbri, il can

dido de ſuoi denti, il dilicato delle ſue membra, il ſottile delle ſue

mani, lo ſpedito delle ſue braccia, il piccolo de' ſuoi piedi,8 il legia

dro della ſua perſona, º oltre la maeſtà del ſuo ſembiante, ogn'vn.

Pericoloſa , ſtupiua, della gratia dei ſuoi geſti, della dolcezza delle ſue parole,

eſſer ſuolein della grauità del ſuo andare, della modeſtia del ſuo ſtare, e della pro

donna vna fondità del ſuo intendere. Egli è vero, che comunemente parlando,
rara bellez- pericoloſa, e dannoſa eſſer ſuole in donna vna rara, e marauiglioſa ,

Za- • bellezza, perche ben ſpeſſo, da ſuperbia, da ingratitudine,e da impudi

citia accompagnata viene, che perciò quel ſaggio diſſe, bellezza, 8:

honeſtà fan lite inſieme, Rara e 7 concordia forma, atquepudicitia,

Eccl. 9 diſſevn poeta e l'altro, Lis eft cum forma magna pudicitia.e l'Eccle

ſiaſtico dimoſtrando il pericolo della donneſca bellezza, dicea, Pro

pter pulchritudine mulieris, multiperierunt, e quel poeta anco diſſe,

Fortis equus, viſa ſemper adhinnit equa. :

Ma la ſantità ſingolare della Vergine, il dono ſpetiale datoli da .

Dio, queſto pericolo tolſe dalla bellezza di lei, perche per la ſua mo

, deſtia, e per gratia particolare di Dio, non mai dishoneſtamente fù
.." diſiderata, non mai la ſua pudicitia fà inſidiata, con ſuoi begli occhi,

bellezza di à tutti diuotione apportaua,& à contemplatione di Dio eccitaua i ri

Mariainili guarditi,cò le ſue luci, le lor menti illuminaua,& ogni laſciuo deſire,e

che la mira- ſenſual moto in lor ſpengea,& ammorzaua, la côcupiſcenza in deſide
uano a rio di pudicitia conuertendo che perciò alla Mirra è ella aſſomiglia

ta, & al Cedro, Et ſicut Mirra electa dediſuauitatem odoris, in ſua ,

Ecct.24. perſona dice il ſaggio Hebreo, o quaſi Cedrus exaltata ſum in liba

no. la mirra diſcaccia, & vccide i vermi, e l'aſpetto della Vergine i

i"i" moti carnali diſcacciaua,e ſpingea in quegli, che la ſua bellezza con

cedro, i templauano. Diſcaccia i ſerpenti il cedro, e col ſuo diuoto aſpetto i

migliaiaver brutali moti, e le ſenſuali concupiſcenze fugaua Maria così dicono
gine. S. Tomaſo, S. Bonauentura, 8 Aleſſandro d'Ales, nel terzo delle lor

– ſentenze, e così Ambrogio nel libro de inſtitutione Virginis al capo

7. & perciò al Balſamo puro è raſſomigliata la Vergine,perche come

º"; queſto liquore, quando è puro e buono, ſopra qualche panno ſparſo

Vergine. non lo macchia punto, ma s'è falſificato, tutto lo ſporcha; così belliſ

ſima eſſendo Maria,oue l'altre donne con le loro falſe bellezze conta

minano gli animi de'riguardanti, ella ſolo come puriſſimo Balſamo,

non ſolo non macchiaua,ma di più forza hauea di leuar le macchie,

- eſtinguendo qualſiuoglia moto illecito in quel che la miraua, però

Eccl. 24. potea ben dire, Quaſi Balſamii nò mixtum odor meus.che perciò qua

to più Giuſeppe con la Vergine ſua ſpoſa conuerſaua, tanto più nel
- si

- pro
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propoſito della ſua a Dio promeſſa verginità ſi conferma ua. Et que

ſto marauiglioſo effettto da vna di quattro cauſe, è da tutte inſieme,

vuole Bernardo nel ſermone del lunedì dell'oliuo,che pcedeſſe, la mo

deſtia grande, che nel volto della Vergine ſi vedea, la grauità,e mae

ſtà del ſuo ſembiante reprimea ogni ſenſual appetito, in chiunque la

miraua, queſta è la prima cauſa. l'abondanza,ò la pienezza della gra

tia, ch'in lei ſi trouaua,di tal effetto potea eſſer anco cagione, queſta

è la ſeconda e per terza aggiungete la ſemplicità ſua nel veſtirſi, e il

fuggire degli ornamenti, con che la ſua rara bellezza andaua ella co

prendo, la quarta cauſa, che finalmente aſſegnar ne poſſiamo è, che

raggi tali vſcir facea Iddio dal ſuo volto, che chiunque la miraua, à

diuotione s'eccitaua. Parea alle volte vna tela d'argento, ferita dal

Sole la faccia di Maria.e per queſto forſe cred'io, che vedendola Dio

nigio Areopagita eſclamando diſſe, Niſi vnam diuinitatem eſſe cre

derem, hanc mulierem,duinam ſe crederem. E per queſto il Toltato

in Matteo, eſponendo quelle parole del Vangelo, che di Giuſeppe, e

di Maria,parlando dicono. Et non cognouit eam, donee peperitſilium

ſuum primogenitum. tiene che dir voleſſe l'Euangeliſta, che mentre ,

del figlio di Dio grauida era la Vergine, ſplendori tali vſciuano dagli

occhi ſuoi, che fiſamente mirar non la potea egli, ne veder bene i li

neamenti del ſuo volto, e però, Non cognouit eam, quant'alla bellez

za corporea,donec peperit ſilium ſuum primogenitum. Et è certo ve

riſimile, perche ſe luminoſo diuenne il volto di Mosè, e tanto ſplen

dido per hauer parlato con Dio, che la ſcrittura dice che, Non pote

rant fili Iſrael in faciem ſuam intendere, che per queſto con vn velo

fù biſogno coprirſi il volto, per poter eſſer mirato; queſto negar non

ſi dee al volto di Maria, che tanto famigliarmente conuerſaua con

Dio. Ma ſe queſto foſſe così, è nò, non fà molto al caſo, baſta al pro

poſito mio, che chiunque la ſingolariſſima bellezza di lei miraua, per

qualch'vna delle quattro cauſe, è per tutte inſieme, iſperimentando

quel marauiglioſo effetto, che vi dicea, di deſiderio di pudicitia acce

ſo, ammirato li biſognaua dire, in coſtei non peccò Adamo. e que

ſt'effetto anco hora fanno in noi le ſue belle imagini, quando le noſtre

luci vi fermiamo. Da lungi con ſpirito profetico, queſto dono della .

Vergine inteſe Salomone, e però la miracoloſa ſua bellezza, con tan

ta ſantità, e purità di vita accompagnata conſiderando, in lode di lei

diſſe, Zota pulchra es amica mea,ò macula non eſt in te,dal meno in

comincia egli à lodar il più, la corporea bellezza commenda prima ,

e poi la purità dell'anima. Tota pulchra es amica mea, ecco il bello di

fuora, macula non eſt in te. ecco la ſantità di dentro. Tutta bella in

suant'al corpo vien detta Maria, perche in tutte le parti del corpo,

belliſsima fu ella non hebbe la faccia ſolabella, ma fà proportiona

- - Z 2 tiſſima
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tiſſima in tutte le membra,e quindi è, che ſenza pari fu la ſua bellez

Pſal.44. za onde come del ſuo figlio ſi dice, Specioſus forma preſiljs bomi

num; cosi di lei dir ſi puote, Specioſa forma pra filiabus mulierum, e

gia per la più bella di tutte le donne la celebrò Salomone nella canti

Can. 5. ca, oue di lei diſſe, o pulcherrima mulierum.

Non hebbe Onde non mai approuarò l'openione di coloro, che bruna credet

si "ººtero eſſer ſtata di colore la Vergine, ma con Alberto Magno, con .

". Dionigi Cartuſiano, e con altri,dirò ſempre, che di beliſſimo colore

no. ella foſſe, e che come del figliuolo ſi dice, Dilectus meus candidus, &-

Can 3. rubicundus; così con legiadriſſima temperatura, bianca, e vermi

- glia fu la ſua carne, non macilenta nè graſſa, ma giuſta,ben formata,

e di bel colore dipinta. Dalla proportione debita degli humori, na

ſce la bellezza del color del corpo, (come vogliono i Filoſofi) ma ,

ſenza dubbio,temperatiſsimi furono gli humori della Vergine, poi

- che da vna donna ſterile, 8 inhabile al generare, miracoloſamente ,

- ella nacque, e voi dotti ſapete, che più belle ſono, e buone le coſe fat

- te miracoloſamete, di quelle che per opera di natura ſi producono la

verginea carne,dunque parea vna miſtura di gigli lattei, ſpruzzati ne

gli rilieui delle congiunture, di quella grana, con che la natura dipin

ge le guancie, della ſplendida Aurora.

E certo che quando bruna foſſe ſtata la Vergine, (com'Altri diſſe

ro) del bruno anco partecipato haurebbe Chriſto, perche alla madre

ſolo raſſomigliar douea, quel che non hebbe carnal padre in terra, e fà

così in fatto,che perciò Niceforo Caliſto nella ſua eccleſiaſtica hiſto

ria diſſe, Chriſtus per ſimilis fuit per omnia immaculata ſia genitrici,

quando bruno foſſe ſtato il color di Maria, dell'iſteſſo colore dipinta

ſarebbe ſtata la carne del figliuolo, ma queſto di Chriſto non ſi crede,

Tre coſe fi dunque nè anco perſuaderci lo dobbiamo della madre. Per eſſer da .

richiedeno douero bella, tre coſe deue hauer e vna perſona, dice Ariſtotile, ele

"gante ſtatura, ecco la prima congrua proportione di membra, ecco
iuta belez- - - v - - - - - -

i" * la ſeconda. color viuo, cioè bianco, temperato di vermiglio, ecco la

terza. hora ſe bruna foſſe ſtata Maria, li ſarebbe mancata la terza ,

conditione del corpo bello, e di lei, il Tota pulchra es, verificar non ſi

a mancame potrebbe, dunque temperatamente bianco fu il colore della ſua car

to di belez ne. E' difetto, è mancamento, e non perfettione, 8 ornamento in vina

ººrºrº donna l'eſſer bruna,ma la Vergine non hebbe imperfettione veruna ,

na. dunque lungi da lei fa tal difetto. Bella ragione è quella, che fa Alber

Quattro don º Magno, nel ſuo Mariale, per prouare che belliſſima ſopra tutte le

di pºi, donne foſſe Maria. il figurato (dicegli) ha da riſpondere in ſembianza

za lodate alla figura, ma le donne che la Vergine figurauano, nella ſcrittura per

nella scritta ſupramodo belle ſono lodate, dunque come quelle, 8 vie più di loro,

” . belliſſima fu Maria. Rebecca, Rachelle, Giuditta, 8 Eſter,"-
- --- r up
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dubbio, la noſtra Vergine adombrauano, e tutte di rara bellezza com

nmendate furono nella ſcrittura. Di Rebecca moglie d'Iſacco, dice la

Geneſi, che fù fanciulla aſſai vaga, e vergine belliſsima, fuit puella ,

decora nimis. virgoque pulcherrima. Di Racchelle ſpoſa tanto cara ,

di Giacobbe, nell'iſteſſo libro ſi legge, ch'era di faccia gratioſa, e bel

la d'aſpetto, Erat venuta facie, o decora aſpectu, della caſta vedo

ua Giuditta, nel ſuo libro altreſì leggiamo,ch'era di ſi elegante, e pia

ceuole aſpetto, ch'attoniti reſtauano tutti coloro, che la guardauano

in volto, Erat eleganti aſpettu nimis,ò conſiderabant faciem eius &

eratſiupor in oculis eori e di Eſter finalméte ſappiamo, ch'era soma

mente bella, di maniera, ch'à gli occhi di tutti quelli, che la miraua

no, molto gratioſa, & amabile ſi rendea. Erat Heſter valde pulchra,

co incredibili pulchritudine, gratioſa omnium oculis, & amabilis vi

debatur. Se tanto grande era di coſtoro la bellezza, il figurato ſempre

la figura auanzando, belliſsima ſopra nodo creder dobbiamo eſſer

ſtata la Vergine,che non d'iſacco, come Rebecca,ma di Dio fà ſpoſa.

non Giacobbe auampò del ſuo amore, come di Rachele, ma Iddio

ſteſſo, può dire eſſer ſtato di lei innamorato. non hauete letto, ch'Id

dio ſteſſo diſſe, Amatorfaétus ſum, forma illius? non ſapete che Da

uidde di lei diſſe, Concupiſcet Rex decorem tuum ? non ad Oloferne ,

troncò la teſta,come Giuditta Maria,ma all'Idra velenoſa dell'infer

no. non placò l'ira del Rè Aſſuero,come Eſter, ma quella giuſtiſsima,

ch'Iddio hauea contro l'huomo. è belliſsima, e gratioſisſima Maria,

più corteſe di Rebecca,più vaga di Rachele, più valoroſa di Giudit

ta, & più gradita di Eſter, Tota pulchra es amica mea, o macula non

eft in te. Fù puriſsima, e ſopra l'altre ſantiſsima l'anima di Maria, e

però il più bel corpo di quante donne furono mai al mondo informar

douea, perche proportione ha d'hauer la forma, con la materia, di

cendo Galeno, nel libro 2. de temperatura, al cap. 6. che Natura,

membra componit, provt moribus anima conuenit. ad vna buona ſpa

da bel fodero facciamo noi, 8 v n'anima ſanta in bel corpo s'infonde.

Interiormente non hebbe pari la bellezza di Maria, dunque eſterior
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mente ancora, ogn'altra corporea bellezza auanzardouea la ſua ,

Lodiamo noi la continenza, e la verginità in Maria, ma per farla lau

de più perfetta, belliſsima biſogna crederla, perche come l'incontiné

za, e la vanità del mondo,è più biaſimata in vna vecchia brutta, così

all'incontro, la continenza più lodata ſarà in vna bella giouane, e

di maggior merito è in lei il diſprezzo del mondo. Sicut incontinentia

in deformibus, ei vituperabilior, ſic continentia in pulchris, lauda

bilior, dice il Cartuſiano, nel libro de laudibus Virginis, all'articolo

34. & il principe de Poeti latini diſſe, Gratior ei pulchro, veniens e

corpore virtus, per maggior laude della verginal continenza di Ma
l'1 l
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ria dunque,e per far di più gran merito la virtù ſua, nel rifiutare ogni

mondana vanità, belliſsimo fi il ſuo corpo,come non farebbomo,qui

do la bianchezza negaſsimo, nella ſua carne. Tutte le coſe, che laudi

dicono ne' Santi,e Sante del cielo, attribuirſi deeno à Maria for Rei

na; ma molte ſante perſone, dell'vno, e dell'altro ſeſſo, di bellezza ,

ſtraordinaria lodate furono nella ſcrittura, dunque belliſsima fu ella.

Quella che tanto fù fauorita da Dio in cielo, fù ben ragione d'wna ,

rara bellezza eſſer ſtata dotata dalla natura in terra,diique belliſsima

fù Maria, ricchiſsima dedoni celeſti. e ſe la bellezza, da buona copleſ

Da buona ſione naſce, come dice il Toſtato nel paradoſſo 1 al capo 1o per eſſer

cei ſtata di fiboniſsima compleſsione la Vergine, ch'in tutta la ſua lunga

ne la corpo-vita, non mai hebbe infermità verutta, come dicono il Gaetano nel

rea bellezza l'opuſcolo de ſpaſmo Virginis, & il Calatino nel libro 7. de arcanis
naſce. fidei, al capo 1o. ben ne ſiegue non ſol belliſsima eſſer ella ſtata, ma

bauerhauuta angelica forma ancora- concludendo dunque, con Giro

lamo diciamo, che Nihil eſt candorit, nihil decoris, nihil pulchritudi

mis, nihil ſpecioſitatis, quod non reſplendeat in Maria. Tutte le bellez

ze accompagnate con ſingolar gratioſità, nel più perfetto grado,ch'eſ

ſer poſſano in corpo humano, ſi trouorono in Maria, che però tutta

Can. 4, bella la chiama Iddio ſteſſo, dicendo, Tota pulchra es amica mea.

Quegli che bruna falſamente l'han creduta, ſopra due deboliſsi

me baſi s'appoggiarono. Salomone di lei parlando, Nigra ſum, ſed
Can. 1. formoſa diſſe, dunque di bruno colore fù ella queſt'è la prima l'anti

F damenti che imagini di lei, che per traditione del maggiori, da San Luca cre

i"i diamo eſſerno ſtate dipinte, tutte hanno del bruno, e tirano al nero:

che sia dunque di tal qualità, fi la verginea carne, queſt'è la ſeconda. ma al

credettero e ſicuro ſolidità non hanno queſti fondamenti, ſopra del quali coſtoro

ſer ſtata Ma- la loro opinione fabricarono però faciliſsimo ſarà a noi il diſtrugger
irla e li. al detto della Cantica riſpondendo prima,dico che nera fà perna

per gratia i tura Maria, perche ſe dalla diuina gratia preſeruata non foſſe ſtata ,
r gratia il - - - - - - - - - -

peccato non come figliuola d Adamo, e debitrice alla giuſtitia originale, contrat

contraſſe la tohaurebbe ſenza dubbio alcuno l'original peccato,ma perche aiuta

Vergine. ta dal diain fauore, e preuenuta dalla gratia no'l contraſſe, 8 im

macolatamente fà concetta, bella vienella detta. Nera anco ſi di

ce, perche redenta è ſtata, e come tale ſchiaua ſi può dire, ma bel

- - la poi, perche nobiliſsima fà la ſua redentione. è meglio la medici

Simile- na preſeruatiua della curatiua. è più eccellente quella, che ci preſer

" ua, ſi che non ci vengha il male, di quella, che ci guariſce, doppò la

" venuta infermità di queſta preſeruatiua redentione furono redenti gli

vi, Angioli, come dice Bernardo nel ſermone º della cantica, non gli

angioli ribelli,che irreuocabilméte furono codannati alle pene infer

nali,nò,ma gli Angioli buoni, che reſtarono in paradiſo, quei che non
IIM di



o v A R r o D E c r M o. 18;

mai peecarono,quei che né mai caſcarono dalla gratia di Dio furono

redenti, perche, gui erexit hominem lapsi, dedit 7anti e Angelo ne

laberetur, dicegli, così anco diciamo noi,che fù redenta Maria,pre

ſeruata, e non ſolleuata, Apeccato quod infuiſset, non è peccato, quod

infuit, dice la ſcuola de Scotiſti ſi ch'inquanto redenta, Nigra ſum,

ma perche nobiliſsima fà la redentione,formoſa. Nera anco ſi dice la Perche nera

vergine, per la gran doglia, che hebbe della morte del ſuo figlio, mai"

bella vien chiamata poi, perche ferma ſtette nella fede della ſua diui- ",

nità, e coſtantemente credette, che'l terzo giorno hauea a riſorgere. -

onde ella ſteſſa dicea, Nolite conſiderare, quàdfuſca ſim, quia decolo

rauit me Sol. Nera è detta per la morte del figliuolo, bella per la re- Can. 1 ,

ſurrettion di lui. nera per l'auuerſità,bella per l'eſaltatione. nera per

le perſecutioni del credenti, bella per la vittoria della Chieſa. nera

nell'eſtimation de' Giudei, bella appò di noi. nera per le penitenze,

bella per natura. E ſe queſt'iſpoſitioni non vi paiono letterali, dico

che nè anco letteralmente della corporea bellezza parla la Cantica,

quando dice, Nigra ſum ſed formoſa, ma ſpiritualmente, della bel- Miſticamete

lezza dell'anima intenderſi dee; com'anco quando di lei ſi dice là, che biſognaeſpor

occhi ha ella di colomba, il collo com'vna torre, le due mammelle co- re alcuni ſi

me due caprioli, 8 il naſo del Libano al rimpetto di Damaſco. ſi che ghi della

come queſti detti, cosi queſt'altro,Nigrafum, ſpiritualmente ne mo- ſcrittura e

di, che v'hò detto intenderſi deeno. Oltre che non è neceſſario tutt'i

detti della Cantica intenderli della Vergine, perche della Chieſa, e

della Sinagoga ella principalmente parla. E ſe nere,ebrune appaiono Perche bru

quell'imagini, che per antiche hiſtorie, e per certe traditioni ſappia- ,re oa

mo da San Luca eſſerno ſtate dipinte, dico che così ſono hora pche la certe imagi

lunghezza del tépo così l'ha ridotte e non perche così da San Luca di- ni di Maria:

pinte fuſſero. Può eſſeranco che i fumo degli acceſi lumi,quel bruno -

velo habbiano fatto in quelle imagini. Oltre che ſe bruna è quella,che º

per dipinta da San Luca habbiamo in Araceli di Roma, dico, cheri

tratto fu della Vergine, quando addolorata ſtaua guardando il ſuo fi

gliuolo confitto in croce, 8 allhora non è dubbio, ch'eſſendo interior

mente ferita, liuida, & advn certo modo bruna, per gran meſtitia ſi

fuſſe nel volto dimoſtrata. onde marauiglia non è, ſe volendoci il de

uociſsimo Luca laſciar così dipinto il volto della Vergine, com'egli,

che forſe preſente fà al doglioſo ſpettacolo la vidde, tra il bruno, 8.

il liuido figurato l'habbia, ſe ben tutta bella in ſe,e bianca era Maria,

Tota pulchra es amica mea.Cóchiudendo dunq dico,che belliſsimaſo

progn'altra donna del mondo fù la Vergine, e per eſſer ſtata compiu

tamente in ogni membro tale, piena di gratia l'appella l'Angelo, di

cendo Gratia plena. - .

Et v'agiungo di più, che per gratia intender anco poſsiamo, vna
"... iº gra
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Gratioſità gratioſità, ch'ella hebbe, vn garbo, vn non sò che di ſopra naturale,

marauiglioſa che tanto grata la reſe, a gli occhi di Dio, degli Angioli, e degli huo

ººº Vºgº mini, oltre la ſua marauiglioſa bellezza, dotata fù da Dio d'vna ,
ne a certa ineffabile qualità di gratioſità, e piaceuolezza, che grata la

rendea à gli occhi di Dio, e così la manifeſtò l'iſteſſo Angelo quando

zue. 1. º diſſe, Inueniſti gratiam apud Deum. Queſto dono diede anco Id

gratità dio a Mosè, e però vedendolo ſolamente la figlia di Faraone, ne reſtò

di Mosè, molto affettionata l'iſteſſi ſuoi parenti ſubito nato, ſi diedero a pen

Exod. 2. ſare, che da lui liberati haueano ad eſſere da quella cattiuità, come ,

Gratioſo fù dice il Lirano, e di Daniele anco dice la ſcrittura, che, Dcdit Deus

Paniel pro- Danieli gratiam in coſpectu Principis Eunuchorum. laſciaua quel
feta. prepoſto degli Eunuchi, di vbbidire al comandamento Regio, per

Dan. I. compiacere ad vno,che viuea in cattiuità, ſotto l'altrui ſeruitù, qual

era Daniele allnora e queſta gratia, è gratioſità, che dir vogliamo,

hebbe egli poi, con Nabuccodonoſor, e con Baltaſar ſuo figliuolo. E

crati, fatta queſta gratia fece anco la miſericordia di Dio, a gli Hebrei nella lor

da Dio à gli cattiuità, che perciò diſſe Dauid, Dedit eos in miſericordias, in coſpe

Hebrei. ” čiu omnium, qui ceperanteos. e la traduttione del Vatabolo,fauoren

Pſal..1o5. do la mia iſpoſitione dice, Etfecit eos gratioſos, apud victoresſuos

vniuerſos. e però gli Egittij,per loro faceano, quelche fatto non hau

rebbono, nè per amici, nè per propri parenti, anzi nè anco per li fi

gli ſteſsi loro,come dimoſtrarono in fatto, preſtando a quegli ſchia

ui, quelle pretioſe gioie, che nè ancora le proprie carni preſtate hau

rebbono. E tale fù parimente Chriſto, di cui dice Dauid, Diffuſa e3

Pſal. 44. gratia in laby, tui hor queſta gratioſità, queſt'eſſer caro a gli occhi

a dirutti, più alla Vergine, ch'ad altro mai conceſſe Iddio, e l'Angelo

di tal fauore aſsicurandola, diſſe, Gratia plena: - . .

perche il no- Ma perche dandogli talencomio, della gratia gratum faciente, è

me di Maria della gratis data, è della corporea bellezza, il nome proprio tacque
" An- egli, direte voi? perche Aue Maria non diſſe, come noi diciamo, ma

"ºº ſi Auegratia plenai vi riſpondo, che della gratia gratum faciente -

piena di gra- intendendo l'Angelico detto, così egli diſſe, permagnificar la gran

tia,più de tut dezza della gratia, della quale queſta diuina fanciulla era piena. s'ha

i "tifº ueſſe detto Aue Maria gratia plena, penſar ſi potrebbe, che i nome
Maria , della Vergine rammentato ſi foſſe, per diſtinguerla da altra perſonas

che pur com'ella, la pienezza hauea della gratia,onde peraccennarci,

che niuno a pardi dei talpienezza hebbe,Gratia plena ſolamente diſ

ſe, volendo i Angelo, che per eccellenza, e per antonomaſia, di Maria

inteſo ſi foſſe in quella maniera, che dicendo noi, il ſauio, intendiamo

Intento del Salomone;il profeta, Dauidde così per la piena di gratia(da Chri

l'Angelo, nel ſto in fuora) Maria intenderſi dee, perch'ella ſola, quella pienezza »

fia n'hebbe,ch ad altri non fù conceſſa mai.Non nomino il nome ancora,

Vergine, - C212,
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ma gratia plena diſſe, perche l'Angelo hebbe l'occhiº più al negotio,

che trattaua, ch'alla perſona con cui parlaua, onde perche tutta gra

tuita, e mera gratia è l'Incarnatione del Verbo che l'annuntiaua,

però il nome della Vergine ſi tace, e della gratia ſi fa mentione, Aue

gratia plena. Fecelo anco per riuerenza di Maria, gli Hebrei dicono,

che i nome di Dio, Iehoua, è innominabile, e queſto non perche no- perche inno

minar non ſi poſſa, ma perche per la riuerenza, non dourebbe da lin in" ſi

gue humane proferirſi, e l'Angelo di queſta riuerenza degno cºnoſcº""
io il nome di Maria, lo tacque, per commendarlo com ineffabile a i O lcno

noi. In ſilentio lo paſſa di più per chiamarla col nome della dignità;

dignità grandiſsima è l hauer l'anima piena di gratia, però da queſto

digniſsimo epiteto comincia a dire. Sapea in oltre l'Angelo, che fra

poco dar douea il ſuo conſenſo la Vergine e conſentendo alla ſua am

baſciata, concepire douea il figliuol di Dio, il fonte della gratia, e

riceuer più copioſa gratia, e però queſto quaſi predicendoli, diſſe ,

Aue gratia plena. Tace il nome ancora, perche contrario lo vedea è

quel che l'annuntiaua,letitia,e gaudio li promettea l'Angelo, perche

dir li volea. Ecce concipies in vitero, di paries filium mare amaro

vuol dire queſta voce Maria, però il nome d'amaritudine laſcia, & il

iocondo epiteto eſplica,e dice Gratia plena. Più grati ſogliono eſſer I nomi da

gli huomini i nomi che col loro valore s'hanno acquiſtato, di quelli noi acquiſta

che da lor parenti hebbero; Maria con le ſue virtù il nome di piena , ti più degli

di gratia acquiſtato s'hauea, però l'Angelo per chiamarla col più " Cari ci

degno, & a lei caro nome, piena di gratia l'appella, 8 non Ma- -

ria, come per ordine di Dio da ſuoi progenitori fu chiamata. Così la

nominò in oltre, perche così forſe nominarſi douea in cielo, com'an

co la chiamiamo noi in terra, di lei dicendo, Maria matergratiae, e

così ſaper le fece come tra gli Angioli era nominata in cielo. Dite ,

di più, che 'l ſuo nome tacque l'Angelo, perche con lei, come con ,

vna cittadina celeſte s'auuiſaua di parlare, in cielo non han nome i

beati, ciaſcuno è conoſciuto là, per la perſonalità propria. e ſe nomi Nº"" no

s'aſſegnano a molti Angioli, queſto faſsi, è denotar l'vfficio, che , ";"
venendo in terra fecero; onde Gabriello conoſcendo che Maria ,, in cielo.

vita più angelica che humana menaua in terra, da Angiola trattan

dola il proprio nome tace. Lo fece ancora per accommodarſi all'hu

miltà di lei, ſi turbò ella ſentendoſi lodare, gua cum audiſet, tur- Luc. 1. i

bata eſt in ſermone eius . hor quanto più turbata ſi ſarebbe, quando Nemica del

per nome proprio nominata l'haueſſe l'Angelo? per non offender dun alaº, Prº

que la ſua modeſtia, Aue gratia plena diſſe, e non Aue Maria, fa- priafù Maria.

cendo moſtra di parlar ad altra, e di celebrare la gratia dell'anima, e

la bellezza del corpo, di qualch'altra perſona. Ma noi che dell'iſteſſa

natura ſiamo con lei, lodandola, e pregandola, con la ſalutatione º

- - A a ange

Ltte. I.
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perche col angelica, col proprio nome l'inuochiamo dicendo, Aue Maria gra

nome pro- tia plena, così procurando di eccitarci alla ſua diuotione, e muouer.

" più gli affetti noſtri, è chieder con humiltà, e per appreſentargli l'

"º vffici ſuoi, nelle lettere del ſuo nome compendiati, acciò come no.

ſtra madre, auuocata, reina, illuminatrice, 8 aguedotto delle diui

ne gratie, ſi muoua a pietà di noi ſuoi figli, clientoli, 8 vaſſalli; af

finche noi con le ſue interceſsioni illuminati ſiamo, 8 fecondati col

chiaro lunne, è con l'acqua viua, della diuina gratia.

Nelle parole dell'Angelo noto ancora, che bellezza piena ſi chiama

quella della Vergine, Aue gratia plena, e non Aue pulcherima, come

Dentro, e dir potea, così volendo inferire, che bellezza piena, e degna di lode

fuora fù bel- era la ſua, per eſſer bella non ſoldi corpo,ma d'anima, non ſoldi fuo

lº Maria ri, ma di dentro, fu interna, 8 eſterna la ſua bellezza. era bella den

- tro per la virginità, e fuora per l'honeſtà, dentro per le cotemplatio

ni, e fuora per l'attioni. dentro per l'amor di Dio, e fuora per quel

del proſsimo, dentro per l'innocenza, e fuora per l'humiltà. dentro

per la ſincera fede, e fuora per l'ornamento dell'opere buone. dentro

perche Declinauita malo, e fuora, perche Faciebat bonum. dentro

per esiſtenza, e fuora per apparenza, dentro finalmente per la ſan

tità,e fuora per la corporea bellezza.nò mai cercò ella di dar con l'ar

te miglioramento alla natura, come comunemente tutte le donne ,

fanno, fingendoſi belle, come non ſono, è più belle di quel che ſono

almeno, così ſimili rendendoſi alle ſuperbe tombe de Principi, 8.

-
all'oriiate ſepolture de'ricchi, che quantunque di fuora bianche ,

!" polite, di varie pietre adorne, e coperte di finiſsimi drappi ancora

meni, ſimili ſiano, dentro però altro non chiudeno, che fetori, oſſa di morti, e

ſi fanno le corrotte, è incenerate carni, di cui ben ſi verifica quel che de Fariſei

donne. affermò Chriſto dicendo, Vevobis Scriba, d Phariſei hypocrate,

Mºt º 3 quia ſimiles eſiis ſepulchris dealbatis, qua a foris parent hominibus ſpe

tioſa, intus verò plena ſunt oſsibus mortuorum, 5 omni ſpureitia.

perche le veſti di ſeta, gli ori, e le gioie, che portano addoſſo, cortine

ſono de ſepolchri portatili del lor corpi, dentro de quali, le fetide -

abhomineuoli,e morte anime loro tal'hora aſcodono.Quanto più or -

nati vediamo i cataletti nelle Chieſe, tanto più crediamo noi, che -

morto vi ſia dentro, e quanto più ſuperbamente i voſtri corpi ornate,

& abbellite voi è donne, tanto maggior inditio ci date, che morte

Errori di dé. nel peccato ſiano l'anime voſtre. E tanto occupandomi nell'eſterno,

ne vane. dimoſtrate curarui poco dell'interno la ſollecitudine che hauetº nelle

coſe del corpo,ci fa conoſcere quanto negligenti ſete, nelle coſe del

l'anima, e che di piacere a gli occhi del mondo procurate se non à

uelli di Dio. E nè ſi contentano del pompoſo veſtire le vane donne,

e della vanità delle varie foggie,ma oltre gli ornamenti di ſeta, "i,
-

C

Simile.
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non vuol pericolare, guardaſi di mirarle pure. A muliere compta,

-

e di gioie, biondeggiar vogliono i lor capelli, è arricciargli, e quel

ch'è peggio, con arteficiati colori dipingono le lor carni e tutte que- -

ſte vanità di peſsimi effetti ſon cagione. E ſe non fuſſe mai altro, per

queſto almeno laſciar le doureſte è donne, perche cauſa ſono di farui -

dishoneſtamente deſiderare, e d'allacciar altri advn diabolico amor
di voi; procurar doureſte più toſto di mortificarui, che d'abbellirui, - t.

perche ſuperbia generar ſuole nelle donneſche menti la bellezza, Fa- .

ſtus ineſtpulchris, ſequiturgueſuperbia formam, diſſe quel Poeta. e

Menadro dice, Superba res eit, pulchra mulier, la natural bellezza,

è dono di Dio, ma l'artificiale, è inuention diabolica, e perditione »

dell'anime.Però per non offender il dator della gratia con l'iſteſſa ri

ceuuta gratia, quanto più grand'è la natia bellezza, tanto più per di

moſtrarui grate del beneficio,fuggir douete la diuin'offeſa. Ma oime

che le vere e l'apparenti bellezze donneſche,lacci ſon fatte del Demo

nio, che queſto diſordine credo, che con lagrime di"gea il

Sauio,quando dicea,Creature Dei in odii facieſunt & in tentatio- Sap. 14.

nem anima bominum,ò in muſeipulam pedibus inſipientium. Parole,

ben baſtanti a cauar groſſe, e calde lagrime dagli occhi di chi Iddio Male che na

teme. le creature di Dio, dice quel Sauio,le donne,fatte per honor di "ºva
Dio,e commodità degli huomini, ſon conuertite in odio di Dio, per" donne

loro a Dio gli accecati mortali voltano le ſpalle, perche col loro va

no ornato, con le ſimulate, è vere bellezze, ſon fatte tentationi del

l'anime, trappole a gl'incauti huomini, che le mirano e perche lac

ci, e trappole della noſtra perditione ſon queſte donne, delle quali di

ce il Profeta, Filia eorum compoſitae, circumornata, vi ſimilitudo Pſal. 143templi, e perche vediamo, ch'elleno le lor vanità ſeguir vogliono,chi e

auertefaciem tuam, dice lo Spirito ſanto,nell'Eccleſiaſtico. E queſte Eccl. 9.

diſſolute donne ſappino, che ſe ben male non ſiegue, da loro ſconci Quatunque

conci,e médicate bellezze, pur caſtigate ne ſaranno da Dio,pche ſpi- mal non fac

ritual morte ſarebbe ſeguita, ſe huomo alcuno beuuto haueſſe il ve- cino, pur ci

leno, ch'elleno vannoi così eſpreſſamente dice Girolamo ifº Pec
ſanto, vdite le ſue parole si ir, velmulier,ad illicitum amorem ſe " le don

ornauerit,do vultum hominum adſe prouocauerit,ò ſi nullum dam- "

num indeſequatur,iudicium tamen patietur eternum,quia venenum

attulit, ſi fuiſſet, qui biberet. intendetela ſorelle mie, ſono inſtru

menti di male i fuchi, e le pompe, però fuggitele, è regolatele alme

no, drizzandole al mantenimento dell'honeſto, e matrimoniale amo

re voi maritate, è all'acquiſto di marito voi donzelle, e fanciulle.Et ºº ººº:
- - - - v. ſtia aſcóder

voi honeſte, e belle, procurate d'aſcondere, e di celare, quanto più po ",

tete à gli occhi altrui,le voſtre natie bellezze, ricordandoui, che non la natia pel.

hauete il dono della Vergine, che mortificaua i diſordinati appetiti lezza.

- r A º A 2 di
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di chi la guardaua e quantunque lontana da ogni rio penſiero ſia la

mente voſtra, così pura non ſarà quella, di chi vi guata. Sante erano

Caterina,Margherita,Agneſſa, Cecilia, & altre, e pur per occaſione

della lor bellezza molti languirono,penarono,e peccarono. Deh ſpec

Fſempi, che chiateui tutte nella Vergine, tenendo ſempre in mente,che l'acqua -

alle dºnne pura de'fonti, era il ſuo belletto; che le lagrime eran'i colori che ſi

º" ponea nelle guancie; che la verginal verecondia era il ſuo roſſore, i

- che la ſemplicità delle veſti, era la ſua pompa; che i ritirati luoghi,

erano le ſue gioconde conuerſationi, che modeſtiſſima fà in ogni ſua

attione in ſomma. E però le ſue veſtigia ſeguendo, ſiate amiche del

l'honeſtà, della ſemplicità, della modeſtia,della ritiratezza, cercando

ſempre d'aſcondere ogni bellezza. & aſſicurateui, ch'allhora

innanzi a gli occhi di Dio, ſarete tutte belle, quando vi fa

rete tutte buone.E ſe volete ornamenti, cercate quel

li dell'anima, ch'amabili vi renderanno a Dio, -

& à tutti gli auuenturati della corte cele

ſte. E così piene ſarete di gratia, in -

terra, e di gloria, in cielo.

2uod mihi, di vobis ; -

concedat Deus.

Amen –

Il fine del Ragionamento quartodecimo. -
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aſſiſtenza di Dio nella Vergine, e la nuoua

maniera di ſtar in lei ſi dimoſtra.

Dominus tecum. Luc. 1 e

E)'Coſtume antico, vſo vniuerſale, e cerimonia lodata

NºS tra gli ſpoſi, di far doni, e preſenti a quelle done che

º glino per loro ſpoſe eleggono; onde il maggiordo

Doni farſo

a 1 0 a - - - - glono li ſpo

i è S mo dell'ſantiſsimo Abramo quando in viaggio ſi poſi, alle loro
Si# ſe, per trouar moglie ad Iſacco diletto figlio del Pºſe.

i ſuo padrone dieci Cameli carrichi di pretioſi doni ſi

nis Domini ſui portans ſecum, come narra il gran ſcrittore delle me

morie antiche nella Geneſi ; e dalla corteſia vſatagli dalla bella Re

becca, conoſciutala atta per lo matrimonio, di cui egli fà fatto me

zano, dice'l teſto Moſaico, che Protulit inaures aureas, & armil

las. oltre gli vaſi d'argento, e d'oro, che come dice l' hiſtoria, Dedit

Rebecca pro munere. pendenti gli diede, per l'orecchie, braccialet

ti, per li polſi, 8 vaſi ricchiſsimi da bere. E del Re Aſſuero ſappiamo

i gran doni, che fece ad Eſter;quand'innamorato della ſua rara bellez

conducea ſeco, Tulit decem Camelos, ex omnibus bo- Gen. 24

t

za, deliberato ſi dimoſtrò d'ammogliarſi ſeco e la scrittura a deno-ºeſter, 2.

tare,ch'Eſterhebbe quanto volle, in vna parola diſſe, che guacunque

voluit, Egeus eunuchus cuſtos virginum,hac ei ad ornatum dedit. Pe

rò per iſpoſa hauendoſi l'eterno Padre eletta Maria, per madre hauen

dola accettata il Figlio, e per tabernacolo lo Spirito ſanto, giunto

il tempo,nel quale deliberat'hauea Iddio di congiungerſi in matrimo- e

mio con tutta la natura humana, e di far nel ſuo ventre queſto ſponſa-" i

litio, molti doni li fece.Dal punto della ſua concettione, i diuini pre- io alla ver

ſenti ſi cominciarono a vedere, e ſempre in lei le gratie crebbero sì, gine.

ma nel giorno dello ſponſalitio diuino,nel dì, che nel ventre virginale

le nozze ſoprane ſi fecero, in quel hora che l'infinita ſua miſericordia

dimoſtrarvolle Iddio, innumerabili doni,gratie, e fauori egli le fece.

E però Gabriello, mezano del matrimonio, lodandola in quell'ora
t1Onc,
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tione,ch'alla ſua preſenza fece, dopò hauergli annuntiato il gaudio, i

doni che fatti gli hauea Iddio, ridotti in compendio gli narra. Aue

dice, ecco il gaudio che gli annuntia, Gratia plena,ecco il primo do

no,che Iddio li fece, Dominus tecum,ecco il ſecondo, Benedicta tu in

mulieribus, ecco il terzo, Gratia plena, ecco gli orecchini di Rebec

ca, Dominus tecum, ecco i braccialetti; benedicta tu in mulieribus,

ecco i dieci Cameli carchi di pretioſi doni, che portò ſeco Elizero

Catena di ſeruo d'Abramo. Fanno vna bella catena di tre anella queſt'illuſtriſ

tre anella, ſimi encomij di Gabriello, Napoli mia cara, perche il primo dono,la

i" cauſa rende di quel giocondo ſaluto, il ſecondo del primo, 8 il terzo,

º º del ſecondo. Alle che gaude i la letitia, Gratia pl -

- che gaude importa, ecco la letitia, Gratia plena,ec

co la cagione del gaudio, Dominus tecum, ecco la cauſa della pienez

za della ſua gratia ; Benedicta tu in mulieribus, ecco i doni comuni

catigli dal cielo, per quella nuoua aſſiſtenza, ch'in lei fece Iddio.si che

dicendo l'Angelo, Aue, gratia plena, Dominus tecum, benedicta tu in

sentimento mulieribus, fù come ſe detto haueſſe, rallegrati è Vergine benedetta,

delle parole perche piena ſei di gratia, perche fra poco nel tuo ſeno chiuder dei,

dell'angelo, quelche non capiſcono i cieli; e per tal cauſa, fauori ſi faranno a te,

ad altra creatura non mai conceſſi, Gratia plena, e però Dominus te

- cum,Dominus tecum, e però Benedicta tu in mulieribus. Del primo

- encomio,che dono anco ſi può dire, lungamente per due ragionamen

ti n'habbiamo fauellato, del terzo, ne diremo Domenica che viene,

Sºggettº del però del ſecodo vengo a diſcorrere con voi hoggi, e tutto per faru'in

"sº tendere, in che modo Iddio fù con la Vergine e com'intenderſi dee
- queſta lode, Dominus tecum, che dono fà a lei fatto . v

E prima ch'entri a dichiararui, come colla Vergine fù Iddio, due

errori mi biſogna eſcludere, perche come dice San Tomaſo, nel pro

logo del libro ch'egli fece contra Gentes, il buon maeſtro eſcluder

- deue la dottrina falſa prima,e poi inſegnarla vera; due falſità ritruo

uone commentarij degli ſpoſitori della parola, Dominus tecum ; la

prima, e più graue fù quella antichiſſima di quegli, che falſamente

credettero, che pronuntiando l'Angelo la voce,Dominus tecum, il Ver

opinione bonel ventre verginale, carne ſi faceſſe, di queſta openione ſi dimo

falſa del té ſtrano eſſere PietroVeſcouo d'Aleſſandria,che poi fù sáto martire, nel

Po dell'in- libro che fece de Deitate. Pietro Damiano, che fù ſanto Cardinale,

º nel ſermone primo de Natiuitate. Andrea Veſcouo dottiſsimo di Cá

dia, nell'oratione de Annuntiatione. Niceforo Caliſto, nel libro pri

. . mo della ſua hiſtoria Eccleſiaſtica, al cap.1. & Altri che per breuità ſi

laſciano. Erra,erra certo, chi così crede, e tal parere per erroneo è

predicato da ſant'Atanagio nel ſermone de Deipara, da Damaſceno.

nel libro terzo de fide orthodoxa al capo 2.da Agoſtino nel 2. ſermo

ne de Annuntiatione.da Ruberto Abate nel libro I.de operibus Spiri
tUIS

-
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tus ſanati al capo 9. da Eutimio in Luca al 1. e comunemente da tut- Opinione

t'i Padri, iguali di comun conſenſo, come coſa di fede credeno, che cººº,del
ſolo quando il conſentimento ſuo eſpreſſo diede la Vergine, quella i" del

» - - - - ilcal il ai10--

grand'opera dell'Incarnatione ſi fece, come diffuſamente diremo, , -

quando le parole, che conſentendo diſſe la Vergine ſpiegaremo. Etol

tre il conſentimento di queſti Padri, dico che tal'errore fu dannato

nel ſettimo capo del Concilio Efeſino, e nell'attione prima del Cal

edonenſe. e dalle parole dell'Euangeliſta, più chiaro della meri

diana luce, quell'opinione non eſſer buona ſi conceſſe. perche dop

hauer detto Dominus tecum, ſempre in futuro con la Vergine pari

l'Angiolo del miſtero dell'Incarnatione, Ecce concipies in vtero, d

paries filium, gli diſſe prima. & poi Spiritus ſanctus ſuperuenieti,

te. & poi, Virtus Altiſsimi obumbrabit tibi. & di più,9uod enim na

ſcetur ex teſanétum. E l'iſteſſa Vergine dopò eſſergli ſtato detto

Dominus tecum, pure come di coſa futura parlò di queſto gran ſacra

mento, dicendo," fiet ſtud,quoniam virum non cognoſco?

finche con parole il ſuo conſentimento non eſpreſſe la Vergine, dun

que, l'Incarnatione non ſi fece. E per difenſione di Pietro Aleſsadrino, Come defen

di Pietro Damiano, e d'altri che diceano con la parola, Dominus te- der ſi poſſa

ci,e col côſenſo interno della Vergine eſſerſi fatta l'Incarnatione, di- la ſopradetta

co, che per la parola Dominus tecum, tutto il dialogo angelico egli- ºººººº

no inteſero. e così è veriſsimo, che prima che ſi partiſſe l'Angelo dal

la Vergine s'incarnò il Verbo, perche in coſa tanto chiara,mi par dif.

ficile, ch'huomini di tanto ſapere erraſtero. Preſe vn granchio, 8 er- Errore delrò bene a mio giuditio il Cardinal Gaetano in queſta parola Domi. ci, e

nus tecum, perche per eſſer queſto vin modo di ſalutare, vſato fra gli -

Hebrei e per hauer detto l'Angelo ſalutando Gedeone, Dominuste- Iud. a.

cum virorum fortiſsime, per voce ſalutante, ne ſuoi commentarij pre

ſe il Dominus tecum, detto alla Vergine, e per ſalutarla pensò che

così diceſſe Gabriello. e pur conuengono quaſi tutt'i Dottori contra

di lui, e dicono, non eſſer ſtata voce ſalutante, ma affermante, non

eſſer ſtato ſaluto, ma encomio; non hauer così detto il celeſte Para

ninfo in ſomma per ſalutare,ma per commendare la Vergine. Aue ha

uea detto prima per ſalutarla, però lodandola hora, Dominus tecum,

dice.

- Et io per ſpiegar prima teologicamente, e poi ſcritturalmente

queſta lode, con alta dottrina ſaper vi faccio, ch'in tre modi Iddio è In ogni luo.

in ogni luogo, per potentia, per preſenza, e per eſſenza, così dico- gho e Iddio.

no non ſolo i Teologi nel 1. delle lor ſentenze, alla diſt.37. ma Grego

rio ſanto,nel 5.capo della Cantica. E prima ch'egli ſia in ogni luogº,

lo confeſsò Dauidde, quando diſſe guo ibo è ſpiritutuo, é quo a fa- Pſal 138.

cie tua fugiami ſi aſcendere in celum tu illis esſi deſcenderò in infer:
72a772
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Amoſ 9.

Ier. 23.

E'immenſo

Iddio.

-

num ades. E conforme a queſta verità, anco Amos in perſona di Dio

diſſe; Si deſcenderint vſque in infernum,inde manus mea deduceteos,

& ſi aſcenderint vſque in calum, inde detraham eos. che perciò forſe

Iddio ſteſſo in Geremia diſſe, Deus e vicino ego ſum, di non a longe.

ſopra di che dice Girolamo ſanto, che Deus est vbique preſens, nec

aliquis locus eſt, vbi non ſit Deus. com'è in ogni tempo, così è in .

ogni luogo, che peròVergilio diſſe, Iouis omnia plena;e Lucano Iuppi

tereft quodcumque vides; e Mercurio dicea, che Mundus eſt vas Deo

plenum. Et Orfeo parimente di Dio parlando diſſe, Ipſe ſemperſimul

eft, o totus vbique. Et Ariſtotele nel libro primo de partibus ani.

malium, al capo vltimo referiſce, che viſitato da certi ſuoi amici il

filoſofo Eraclito, ritrouandoſi egli dentro d'vn forno a lor diſſe, che

là entrar doueſſero, perche là anco habitauano gli Dei, Ingredimini

diſſe, quia nec huic loco Dj deſunt. & il gran Baſilio nell'homelia 16.

in Ioanné il tutto abbracciado, & affermádo Iddio eſſer in ogni luogo

etiandio imaginabile diſſe, Totii quodcunque noueris, d quodcunqzze

ſpirita tuo penetraueris Deo plenum eſt. E perche immenſo è Iddio, è

lui anguſti ſono tutt'i confini, e breui i ſpatij del mondo tutto, onde

da luogo, 8 in luogo rinchiuder non potendoſi la ſua immenſità, Ber

nardo nel libro 5. de conſideratione diſſe, che Deus non clauditur lo

co. & Iſidoro nel libro I. de ſummo bono al capo 2. dicea ch'Iddio

dentro lo ſpatio delle coſe Non eſt incluſus, foris non eſt excluſus,

Per potenza

Iddio è in

ogni luogo.

Ioan. I.

Pſal. Io2.

Simile.

ſupra non eſt elatus, o infra non eſt depreſſus. e prima affermato l'

hauea Filone hebreo nel libro de confuſione linguarum, dicendo,

Deus omnia implet non contentus, ſed continens. Et Anſelmo nel ſuo

Monologio al capo 22.dicea ch'Iddio meglio ſi dicea eſſer col luogo,

che nel luogo, perche dal luogo non è circonſcritto nè compreſo.

In tutte le coſe per potenza prima è preſente, perche con la ſua ma

nutenenza, col ſuo continuo influſſo, tutte le mantiene in eſſere che

perciò dicea Gregorio ſanto, Omnia in nihilum redirent, niſi ea ma

nus omnipotentis ſustentaret e Chriſoſtomo eſponendo quelle parole

dell'Aquila volante, Sine ipſo factum eſt nihil, diſſe che vuol dire, che

tutto quel ch Iddio ha fatto, mancando il ſuo gouerno,diuien niente,

Quod factum est, nihil est ſine Deo gubernante. dic'egli. & il Dottor

ſottile. nella diſt. 11. del 4. alla q. 4 dicea, Deus annihilat, deſinendo

creaturam conſeruare. Ma che allegar dottori? Dauidde lo diſſe chia

ro, ecco le ſue parole, Auertente autem te faciem, turbabuntur, au

fere ſpiritum eorum, o deficient, o in pulueremſuum reuertentur.

Volendo dire, che come mirandomi io nello ſpecchio, in lui di me l'

imagine ſi forma, la quale ſubito ſpariſce altroue riuolgendomi; così

ſe Iddio per vn inſtante lo ſpecchio delle create coſe laſciaſſe di mira

re, ſe per vn punto laſciaſſe di conſeruarle, il tutto ſubito"VC

rebbe
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rebbe meno, e Aufere ſpiritum eorum & deficient. Partendoſi il Sole simile.

dal noſtro hemiſpero, l'aria perde il ſuo lume, e mancando Iddio di

conſeruare il Mondo, ſubito s'annichilarebbe. e non ſolo perche il -

tutto conſerua, ma perche per ſe, è per le cauſe ſeconde il tutto in Per preſenza

ogni luogo opera Iddio, per tutto diciamo riſplendere la ſuapotenza "sº.

ºgni luogo ancoempie idºio pºi preſenza, perche ogni ci conº "i
ſce, e vede, come ſe per" preſente, omnia nuda & aperta isiZa

ſunt aculis eius, dice l'Apoſtolº. Egli i cuori, e l'intentioni di tutti per i

chiaramente mira. Per eſſenza finalmente è in tutte le coſe, perche troua idio

tutte con la ſua immenſità le riempie, Caelum, do terram ego impleo, Ier. 23.

dic'Iddio ſteſſo. e così pertutto diciamo eſſer Iddio, per potenza,per

che il tutto egli conſerua in eſſere, 8 opera; per preſenza, perche il -

tutto conoſce, e vedere per eſſenza, perche il tutto colla ſua immen- - -

ſa ſoſtanza empie. Et in queſti tre modi non ſi può negare Iddio eſſer

nella Vergine, anzi più eccellentemente dir poſsiamo, ch'in lei foſſe,

che nell'altre creature, per eſſer la più nobile,creatura, perche come

ſanno i dotti, quanto vma creatura nell'indiuiduo, è nella ſpetie hà –

più perfetto eſſere, tanto più advn certo modo Iddio ſi dice eſſer in

quella, che perciò affermiamo Iddio eſſer più nell'huomo, che nel

bruto. Per eſſenza in lei più ch'in altra perſona era Iddio,perche nel- Nella vergi

l'individuo hauea più perfetto eſſere dell'altre creature più eccellen"
temente in lei era per preſenza, perche con cognitione d'approbatio:".

ne tutte le ſue interne, 8 eſterne attioni vedea, & aggradiuà. In lei irº era

più perfettamente era per potenza finalmente, perche gratia li diede Iddio.

di far le più perfette operationi, che mai altra creatura faceſſe. - :

In tre altri modi, ſpetialmente anco diciamo con la Vergine eſſer Intre altri

ſtato Iddio, per carità, per gratia, e per corporal preſenza la cari-""
tà di lei in prima fài" ardente di quella di tutte le ragioneuoli crea-" -

ture, e però per queſta cauſa amoroſamente Iddio era in lei, perch' - -

egli dice, Ego diligentes me diligo.onde ſe ben di tutti ſi dice 2ai ma- Prou.s.

net in charitate in Deo manet; & Deus in eo ſpetialmente nondime- 1.Ioan, 4.

no, in perſona della Vergine dice la Cantica; Introducitme Rex in " "

callam vinariam, ordinauit in me charitatem. Per gratia in lei anco, Cº .

più ch'in altra perſona era Iddio, perche maggior di quella di tutti

Santi; e di tutti gli Angioli fà la pienezza della ſua gratia, che per

ciò per antonomaſia piena di gratia l'appellò Gabriello e per corpo- , , ,

ral preſenza ſpecialiſsimamente in lei fù pgi Iddio, perche nel ſuo

ventre carne ſi fece il Verbo, 8 iui com'in i, tempio, per noue meſi

ripoſare, 8 habitare volle che perciò con verità e la potè" Eccl. 24.

ereauitme, requieuit in tabernaculo meo. E queſto"i -

di Pio in lei, eſplicò Agoſtino, quando nel ſermone 3. dell'Annun

tiatione diffe, Lomina i cum in auxilio, in mente, º in ventre. Inte - lº - - - -- - , a - - - - - - º E b au

-
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auxilio,perche Iddio fù con lei per charità, in mente, perche vi fà per

gratia, o in ventre, perche con corporal preſenza ſi riposò in lei. In

anxilio, ecco l'amore, in mente, ecco la gratia, in ventre, ecco la fi

- gliuolanza, per la quale madre di Dio ella ſi dice. E nell'opera dell'

Tutte tre le incarnatione, che l'annuntiaua l'Angiolo appunto, tutta la ſantiſsi

perſone di ma Trinità fà in lei la potenza s'attribuiſce al Padre, la ſapienza al

i" Figlio, 8 la bontà allo Spirito fanto, però alla Vergine dicendo l'An
gine. gelo Dominus tecum,dirli volle; il Padre ſarà teeo,contro del Demo-,

nio facendoti potente, il Figliuolo che naſcerà da te, ſarà teco facen

doti ſapiente, e lo Spirito ſanto ſarà teco per la ſua bontà comuni

candoti i ſuoi doni, Virtus altiſsimi obumbrabit tibi, eccola fatta ,

potente dal Padre, Maria conſeruabat omnia verba hac, conferens in

corde ſuo. eccola fatta ſapiente dal Fgliuolo, Spiribus ſanctus ſuper

ueniet in te. ecco la comunicatione degli doni fattali dallo Spirito

ſanto. Con ragione dunque Dominus tecum le diſſe l'Angiolo,cosi di

/ moſtrandogli, che del ſuo figlio adempirſi douea la profetia d'Iſaia,

Eſa. 9. dicente Vocabitar nomen eius Emmanuel, che vuol dire Iddio COn

-y- noi. Aggiungo ch'in lei fù com'Iddio nel ſuo tempio, come maeſtro

Invari mo nella diſcepola, come preſeruatore nella preſeruata, com'amato nel

diſi conſide l'amante , com'oggetto contemplato, nell'intelletto contemplan

ra il Verbo te,come deſiderato nel deſiderante, come conoſciuto nel conoſcen

con Maria te, come frutto nel albero, come fiore nel ramo, come Sole nell'auro

- ra, e come figlio nel ventre della madre.E da queſto inferiſco io, che

primo paradiſo dell'huomo fù il ventre" di Maria. Dotti pa

Luc. 1.

Ltte. 2.

º,", i radiſo, cioè giardino di delitie, Parans riſum: propriamente parlan

i " do, è quello oue Iddio con fruitione beatifica ſi vede, mal'humanità

diſo dell'huo di Chriſto, l'anima ſua ſantiſsima, dal primo iſtante del ſuo eſſere,

mo. beata fù nel ventre della madre, e l'eſſenza diuina colà dentro fruiua

com'hora la fruiſce, dunque luogo di beatitudine, e paradiſo dir ſi

può eſſer ſtato il ventre della madre che perciò forſe dallo Spiritosi

: º to inſtrutta, beato" Marcella ſanta, quando diſſe Beatus ven

Lut, 1 , ter, qui ieportauit. Si che per la beatitudine che dentro di lei hebbe

il figlio, Dominus tecum dirgli poſsiamo. Così li diciamo anco per

- la continua compagnia, che hebbe ſeco. Napoli mia, quaſi in tutt'i

)º"i ſuoi miſteri, con laii l'incarnato Verbo, ſe ſi fà huomo,ella li

i. º miniſtra il ſangue, 8 in lei ſi genera; ſe naſce dal ſuo ventre eſce, ſe

giace nel preſepio, ella viſo pone; ſe da Paſtori è viſitato, e da Magi

, adorato, ella alla viſita, 8 all'adoratione preſente ſi ritrona;ſe preſo

Io nelle ſue braccie ſoloda Simeone,ella queſto fauore ſi fece di pore

io nelle ſue mani, ſe fugge nell'Egitto, ella vilo conduce, ſe ritorna ,

nella Giudea,ella vi lo riconducesſe diſputa con Dottori, in mezo di

loro ella vile ritrouai ſe fa il Primo miracolo di conuertir l'acqua e
- -- » - - - - - - - - in -

-
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in vino nelle nozze, ad inſtantia di lei lo fece, ſe predica alle turbe,

attenta ella l'ode; ſe pende in croce, da preſſo con tanta ſua doglia,

ella lo mira; ſe il terzo giorno ritorna in vita, da lei prima ſi fa vede

re; ſe aſcende in cielo, ella aſcendente lo vede; ſe alla deſtra del Pa

dre ſiede in cielo, alla ſua deſtra colà in anima, 8 in corpo vi fu ella

eſaltata poi. sì che, per hauerſi à ritrouar ſempre con lei il Saluato

re, ben dall'Angelo ode dirſi , Dominus tecum. - - - -

Della Vergine ſenza dubbio veruno, tipo, e figura fà il Tempio di

Salomone, perche di lei dice il Profeta Regio,Suſcepimus Deus miſe

ricordiam tuam,in medio templi tui. Però quel che di quella gran ma

china narra la Scrittura, di queſto miſtico tempio ſi verifica. Prima ,

che l'Arca del Signore entraſſe in quel tempio, di tanta ricchezza, e

bellezza era egli adorno, che per dirlo in vna parola il libro 3 de'Re

gi diſſe, Nihil erat in templo,quod non auro tegeretur; ma dopò ch'in

lui entrò l'Arca del teſtamento, tanta gloria, e tanto glorioſo lume

vi ſi vidde dentro, che i ſacrificanti Sacerdoti per non accecarnoſi

sforzati furono d'vſcirne fuora; Non poterant Sacerdotes ſtare,ò mi

niſtrare,propter nebulam, dice l'hiſtoria ſacra. e ne reſe anco la cau

ſa ſoggiungendo, Impleuerat enim gloria Domini, domum Domini.

perche pieno di gloria ſi vedea quel tempio. Così Gabriello, arriua

to innanzi alla Vergine,come tempio di Dio contemplandola,della

ricchezza del ſuoi doni la loda; i Giacinti,gli Smeraldi, i Diamanti, i

Rubini, e l'altre pietre pretioſe, delle ſue rare virtù ammirando,Gra

tia plena le diſſe; ma conſiderando poi, che fra poco il Verbo diui

no, figurato di quell'arca entrar douea in lei, che lo ſplendor della

gloria del cielo rinchiuderſi douea nel ſuo ventre, di queſto ſi diede a

lodarla dicendo, Dominus tecum, erit ſcilicet, e conſeguentemente

dir volle, che'l tempio del corpo, e dell'anima ſua, ripieno reſtardo

uea di gloria, e di celeſti ſplendori, al Verbo eterno dando ricetto

nelle ſue viſcere. E con queſt'ordine di dirglilo, dopò hauerla chia

mata piena di gratia, dar li volle queſta felice nouella, ch'in tutto i

corſo di ſua vita, che fù di 63 anni almeno, non ſol perder non douea

-

mai quella pienezza di gratia, ma viuendo in lei cofermata, per l'opera gratia fº

re ſue ſante, in carità, 8 in gratia fatte, aumentaranco ſe li douea ; confermata

in gratia fù conceputa ella, e dal primo inſtante della ſua concettio- la Vergine.

ne, in gratia confermata, e così impeccabile fù fatta con gli Angioli,

e meritar potea con gli Huomini. E ſapientemente così ordinò Iddio,

perche non conueniua il poter cader in ſeruitù à quella, che la libertà
Percheim

peccabile fº
apportar douea al mondo, non iſtaua bene la fragilità è quella, che Maria.

madre eſſer douea dell'onnipotente. Innocente creò Iddio Adamo;

Pecit Deus hominem recium, dice l'Eccleſiaſte. ma non parendogli Eccl.7.

bene laſciarlo ſolo, compagnia darli volle; Ngn eſt bonum hominem Gen. 2.
- sv v - - B b a ſe
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rſe ſolam, (diſſe) faciamusei adiutorium ſimile ſibi . ſignificando i

che innocentiſsimo hauendo ad eſſer il ſecondo Adamo Chriſto,come

pagnia dar ſe li douea nell'innocenza, com'in fatto fà Maria, ch'in .

gratia ſì creata, e non mai da quella cadde. E queſto fauore d'inno

Can. 1. cenza conceduto alla Vergine accennò Salomone, quando nella Can

tica Iddio introduce à dirgli, Equitaui meo aſsimilauite,amica mea.

simile all'hu & i ſettanta traduſſero Equomeo & vin'altra lettera dice, Equa mea.

manità di Il Verbo in cui era la perſona di Chriſto ſuppoſitata, fù com'vn Ca

i"º naliere, e l'humanità il cauallo, è caualla, onde dell'humanità ſua , ,
aria » ben dice, Equo meo aſsimilaui te, amica mea, già che ad vn cauallo

bianco è aſſomigliata l'humanità di Chriſto, nell'Apocaliſſe,oue di lui

parlando San Giouanni dice, Et vidi, 5 ecce equus albus. Da ,

In vn huo vn'huomo,e da vna donna fù trasfuſo in noi il peccato; da Adamo, e

mo, 8 in da Eua nacque in noi, l'eſſer peccatori, però da vn'huomo, e da vna ,

vna donna donna naſcer douea la noſtra ſalute, Chriſto, e Maria cauſa haueano

voli Iddiº, ad eſſere della noſtra riparatione, che già dell'wno, e dell'altro parlò

i" Iddio a Lucifero, quando minacciandogli la ſua ruina diſſe, Inimici

i" tias ponam inter te, é mulierem, ecco la Vergine innocente, º ſe

Gen. 3. men tuum,ò ſemen illius,ecco Chriſto ſeme verginale, che da donna,

Nel redimer ſenza aiuto d'huomo nacque. non dico che nella Redentione compa

ci,non volle gnia voleſſe Chriſto,perch'egli ſolo ſufficientemente, e copioſamente

º" ha ſaluati tutti,ma nell'eſſer innocente ſenza peccato,e perpetuo ami

i" di co di Dio per maggior gloria della natura humana, e confuſione del

Abacucco, tentante Demonio volle che compagnia le faceſſe la madre, acciò no

ſpiegata del ſolo nell'humanità di Chriſto, ma in vn'altra perſona l'innocenza,

innºcenza nella quale fu creato l'huomo ſi conſeruaſſe. E queſto fauore d'inno

º" cenza e d'impeccabilità, che farſi douea alla Vergine prediſſe il pro
Abacu. 3. feta Abacucco, dicendo , Sol, º Luna Sieterunt in habitaculo ſuo,

perche, per lo Sole Chriſto inteſe, e per la Luna, la ſua madre. que

Pſal. 45. ſta beata coppia ſola, Stetit in habitaculo ſuo, nell'innocenza nella

quale creati furono Adamo, 8 Eua, ſtettero ſempre, Chriſto e Ma

ria. Come dall'humanità di Chriſto, così dall'anima di Maria nò mai

per gratia ſi partì Iddio, e non ſolo non ſi partì, ma non ſi com

moſſe pure, come Dauidde affermò dicendo, Deus in medio eius non

- commouebitur. e la cauſa di ciò fà perche, Adiuuabit eam Deus,ma

Il peccato º diluculo, volendo dire, perche peccato originale non contraſſe a

veniale con madre del Saluatore, dalla potenza di poter attualmente peccare fù

poue Iddio libera,Deus in medio eius non commouebitur. perche Iddio ſe ben per

i" 1o peccato veniale,nò ſi parte dall'anima giuſta, ſi comincia a moue

"i realmeno 8 i veniale ſe non" della gratia, raffredda almeno

che la poſſie la cal ità, e ti diſpone a cómettere altri veniali più graui. ma perche

de, Maria non Pecco mai, nè ancovenialmente, Deus in medio eius non

- - coma

Apoc. 6.
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eommouebitur, diſſe, e lo proua anco con vn argomento; è maiori. Argomento

ad minus dicendo, ſe Iddio gli ha conceſſo il più, non gli ha negato il ſi,

meno; ſe nella concettione l'ha preſeruata dall'originale, molto più provante l'

crederſi deue,che dal veniale liberata l'habbia nella vita, Adiuuabit impeccabi

eam Deus mane diluculo. la mattina aſſai a buon'hora l'aiutò, perche ºdiº

nel primo inſtante della ſua concettione dal originale la preſeruò,

dunque nella vita, Deus in medio eius non commouebitur. non mai ſi

diſpoſe, è moſſe per partirſi dall'anima pura di Maria Iddio, perche

non mai venialmente peccò ella, nè dopò la concettione del ſuo fi

gliuolo peccar potea, che perciò Agoſtino, nel libro de natura,8 gra

tia, al cap. 36. diſſe, Cum depeccatisagimus, nullam de Virgine ma

tre haberi volo quaſtionem. e di Maria pur parlando Bernardo, nell'

epiſtola 174 dicea, Abſit vt propri quicquam inquinamenti,bacali -

quando babuiſſe dicatur. - C

E crederſi dee, come coſa di fede, ch'ella non mai attualmente pec ""
caſſe, perche così fu determinato nel Concilio Claramontano, cele- i

brato ſotto Vrbano 2. & il Concilio di Trento, nel canone 2.3. dcila , non mai ve

ſeſ 6. afferma, Beatam Virginem, ex ſpeciali Dei priuilegio omnia , ialmente

venalia peccata euitaſe. e perche non mai venialmente peccò la Ver-" pecca

ine però di lei diſſe Dauidde, che Deus in medio eius non commoue- º“
i" e queſta confermation di gratia, queſt'impeccabilità,e nuoua ,

aſſiſtenza di Dio in lei, ſaper le fece Gabriello, dicendo, Dominus te

cum. Fù certo grande queſta dignità della Vergine,Ma ſant'Agoſtino

non contento di queſto, per maggior lode di lei, nel 14.ſermone dena- -

tiuitate Virginis, commentado queſte parole angeliche, Dominus più con Ma.

tecum, introduce Gabriello a dirle, che quando da lui fu annuntiata, ria che con

Iddio era più con lei viatrice, che con lui comprenſore, Dominus tecii, l'Angelo era

luſquam mecum. Dotti queſto detto può far difficoltà grandiſsima, ºdiº ,
chi ben vi penſa, perche ſe ben la Vergine era piena di gratia, & co-" Cul

me gli Angioli confermata in eſſa, non era però beata, nè Iddio era - - -

cºn lei per gloria, come beato era l'Angelo, e per gloria con Dio co

piutto, come dunque potè egli dirgli, Dominus tecum, pluſquam me

cam, come Agoſtino l'introduce à dire? e ſe i minor del cielo, è mag- -

gior di qual ſi ſia gran Santo ancor viuo in terra, dicendo Chriſto, Matb. 1 I

ai minor eſt in Regno calorum, maior eſt Ioanne Baptista, come -

più con Maria viatrice, che con Gabriello comprenſore, e Principe

premo tra gli Angioli ſarà Iddio:ſe l'eſſer in gloria è più, che l'eſſer -

gratia; com'alla Vergine dir potea quel celeſte ſpirito, Dominus

tecum pluſitam mecum? Dice bene Agoſtino, aſcoltatori miei cari, solution del

e con verità così dir potè alla Vergine l'Angelo, perche ſe ben gran- dubbio,
è la congiuntione di Dio, con vn ſpirito beato, maggiore ad ogni i

modo fù qi º º - - - - verº e ſerrandoſi realmente" -

'. t13 i



198 R A G I o N A M E N 7 o

tialmente, e perſonalmente, nelle ſue viſcere, e facendo vn cielo del

ſuo petto, beatificando colà dentro l'anima di Chriſto ſuo natural

figliuolo. fà più ſtretto il nodo che fece Iddio con la Vergine, incar
S conta ſc

itation del

di.bbio.

nandoſi nel ſuo ventre, e facendoſi ſuo figlio, di quel ch'è, il comuni

carſi per gloria ad vn Angelo beato. Et per ſeconda riſpoſta aggiun

go, che più con la Vergine, che con Gabriello era Iddio, perche più

era l'eſſer ſeco per gratia, che con l'Angelo per gloria; valea più fa

certa ſperanza della Vergine, della certa poſſeſsione della gloria,che

godea l'Angelo, come maggior ricchezza è lo ſtare in ſecura ſperan

za, d'hauerà ricetier vna heredità di ducento milia ſcudi d'entrata,

che poſſederne in fatto vin'altra, di cinquanta milia. Il Principe di Spa

gna, il primogenito dei Rè noſtro, poſsiede meno d'wn Conte, e d'vn

granDuca, di quel paeſe, e pur per la ſicura ſperanza d'hauer ad eſſer

herede di tutt'i Regni di quel potentiſsimo Rè, più ricco ſi dice di

Più degna

degli Angio

liera Maria,

viuendo COn

Il C1 ! Il terra,

Simile.

A

Sugetto alla

madre Chri

fio ſi fece,

Ltte. 2.

Gen. 18.

Exo. 3.

Eſa. 6.

Ezee. 1.

qual ſi ſia gran titolato ſuo vaſſallo; cosi ſe ben con la Vergine, per

gratia ſolo era Iddio, e con Gabriello per gratia, e per gloria, ſe ben

viatrice era ella, e comprenſore quello, quantunque pellegrina della

terra ella, e cittadino del cielo quello; con tutto ciò, con verità li

potè diregli Dominus tecum, magis quam mecum per la certa ſperi

za, che hauer potea ella, di douer eſſer più di tutti gli Angioli, eſal

tata in cielo, per poterſi perſuadere che ſicuramente, vna più d'ognº

altra copioſa gloria, alla pienezza della ſua gratia corriſpondente,

ſuccederli douea,in tal caſo valendo più la ſperanza, della poſſeſſione.

Era di natura inferiore all'Angelo la Vergine, perche più degna dellº

humana, è l'angelica natura; ma per eſſerella cotanto di gratie, e di

doni arricchita dal cielo, più degna fà quella fortunata donna, di

tutti gli Angioli inſieme, come vin vaſo d'argento, per lo ſuo lauoro,

e per l'ornamento ſuo, vale tal'hora più d'vn ſchietto d'oro. ſi

che per la dignità della maternità, per la certezza della maggior eſal

tation di gloria,& per gli ornamenti de ſuoi fauori ſingulari, ben alla

Vergine dir potea l'Angiolo, come Agoſtino l'introduce à dire, Do

minus tecum, magis quam mecum.O'digniſsima Vergine, che ſtando

in terra, talmente la felicità degli Angioli auanzaui, che'l più ſupre

mo di loro dirti potea, Dominus tecum, magis quam mecum. Con

tal'encomio dir li volle ancora,che non ſolo ella con Dio eſſer douea,

facendo ſempre la volontà ſua, ma Iddio anco hauea ad eſſer ſeco,per

vbbidirgli, e per ſottometterſi all'ubbidienza ſua, il che notando l'

Euangeliſta poi diſſe, Et erat ſubditus illis. Dir li volle anco, che 'I

Signore non douea eſſer ſeco in figura d'Angelo, come ſi moſtrò ad

Abramo, non nella fiamma d'vn ſpinoſo legno, come lo vidde Mosè;

non in vn trono di gloria, come lo mirò Iſaia; non in quei miſterioſi

animali pieni d'occhi, come veder ſi fece da Ezecchielle; nonappoga

- giato- -
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giato in vin'altiſsima ſcala,come apparue à Giacobbe,ma che in per- Cen. 23.

ſona venir douea à rinchiuderſi in lei, che del ſuo ſangue, per opra

diaina s'hauea a formar il ſuo corpo, che'l ſuo ventre il real palagio

hauea ad eſſer, doue per lo ſpatio di noue meſi ſtar douea Iddio. in

queſta guiſa, Dominus tecum. Quei che fuggono le conuerſationi, & i

vani ragionamenti, e per contemplare, & orare la ſolitudine amano,

degni ſi fanno, d'hauer Iddio in compagnia loro, Ducam eam in ſoli - Oſe. 2.

tudinº, 3 loquar ad cor eius, dic'Iddio dell'anima diuota in amor di

ſolitudine, d'oratione, e di contemplatione tutt'i mortali vinſe la Ver . .

gine? però della compagnia di Dio, e de'celeſti guſti, ſi reſe degna. e

di queſto fauore lodandola l'Angelo, Dominus tecum, le diſſe. Non Qui ſia la

ſi può dar più felice annuntio ad vn anima, aſcoltatori miei cari,"

quanto è l eſſer aſſicurata di viuer in gratia,e di hauer Iddio ſeco;co- iài".

m'allo'nconero maggior infelicità, pouertà,e miſeria né ſi troua, qui la vita.

t'è il viuere in peccato, & indiſgratia di Dio. Al Creatore volta le ,

ſpalle il peccatore, e ſuggetto ſi fa del Demonio, Iniquitates veſtra di

miſerunt inter vos, & Deum veſtrum,dice Iſaia. Ecco la lontananza Eſt. 59.

di Dio Rettertar in domum meam, vnde exiui, dice 'l Demonio, qui- Luc. 11.

do ricadiamo in peccato, ecco la miſera ſeruitù del peccatore. Onde - -

-

s'al giuſto ſi può dire, Dominus tecum,all'empio peccatore dir poſſia- -

rno, Diabolus tecum. tutto 'l bene dell'huomo conſiſte in hauer Iddio

ſeco, queſt'è la ſomma della felicità humana, chi ha Iddio per gratia -

inchoata, è beato in terra; e chi lo poſsiede per gratia conſumata, è º
felice in cielo. a chi manca queſto bene, auuenir non può ſe non ſom- r

mio male. Dauidde dopò hauer narrati molti beni, e piaceri terreni,

che hauer ſogliono gli huomini mondani in terra, in perſona dell'igno ,

riate, 8 innidioſº volgo, diſſe Beatum dixerunt Populum, cui bac Pſal.144,

fumt. felice chi delle conſolationi di queſto mondo gode; però io Si

griò? mio (aggiunſe) come quello, che sò per iſperienza, non trouarſi
ene in queſta vita, che dal mal di non ſtar in gratia tna ſuperato non e

ſia dico, che beato è quel popolo, che come Iddio, è ſignor ſuo il poſ

ſiede. Beatus populus, cuius Dominus Deas eius. chi ha Iddio ſeco,ha

ogni bene, e chi di Dio è primo, caduto ſi può dire in vin abiſſo de

mali, perche ſenza l'aiuto, e la compagnia di Dio non può far coſa, -

che buona ſia. E'vna terra ſterile, infeconda, 8 arida, che frutto non i

i"produrre l'huomo abbandonato da Dio, e lo confeſsò Dauid quan Psal. 142.

o diſſe, Anima mea ſicut terra fine aqua tibi ma con la compagnia Pſal.22.

ai Dio, egli ſteſſo diſſe, che in mezo di qualſiuoglia gran pericolo né Biſogna in

temea, Si ambulauero in medio vmbra mortis non timebomala, quo- taºie viue

miam tu mecum es. procurate, procurate dunque d'hauer ſempre Hd-" Iddio vo

dio con voi, cercate di poſſederlo ſempre per gratia. Ma ſiate da mei"

auucrtiti, che s'iddio volete hauer con voi, biſogna che voi ſtiateſe- sia.
- - - - (CO,

-



º op R A G I o N A M E N 7 o

;- Part- co; così v'inſegna va certo Profeta Azaria nominato, il quale (come

lip. 15. leggiamo nel 2 del Paralipomenon, al capo 15.) ſalutando il Rè di

Giuda detto Aſa col ſuo eſercito, che vittorioſo ritornaua dalla guer

ra,diffe, Dominus vobiſcum,quia fuiſtis cum eo. quaſi dirvoleſſe,per

che vbbidito hauete à Dio, egli è ſtato in voſtro aiuto. biſognavi

nere in carità, chi vuole della compagnia di Dio eſſer degno,biſogna

amar Dio ſoprogni coſa, 8 il proſsimo come ſe ſteſſo, chi vuol eſſer

de lui accompagnato. Ecco Giouanni, che lo dice chiarogai manet

1. Ioan.4 in charitate,in Deo manet & Deus in eo. In queſta lode della Vergine

- a cui Dominus tecum, dice l'Angiolo, per procurar la ſpiritual vtili

" ri td voſtra noto ancora, che prudentemente da quel ſaggio, e celeſte

i" ſpirito, Signore per eccellenza vien chiamato Iddio, perche come à

gie con creatore, rettore e redentore ſopra tutte le coſe ha pieno, 8 aſſolu

viene. to impero, di lui ſolo per eſſenza conuiene il titolo, di Dominus Do

sApoc. 17. minorum. e perche nobiliſsima è queſta voce,e digniſsimo queſto ti

tolo di Signore. antichamente a perſone nobili, & illuſtri ſolo s'attri

- buiua, e ſolo a quei, ch'eran molto nobili ſi daua; ma a noſtri miſeri

Abuſo d'uo- tempi, s'è talmente abbaſſato, & auuilito,ch'in fin da plebei,e da più
ſtri tempi. baſſi del popolo è vſurpato; i viliſsimi ſerui ancora a giorni noſtri,

ſignori s'appellano. Se Ariſtotele ritornaſſe hora in vita, corrotte

ritrouarebe le ſue regole; egli dice ch'vn relatiuo non può ſtar ſenza

l'altro, e che l'eſſer ſignore inferiſce hauer ſeruo,e l'eſſer ſeruo, dimo

ſtra che quel tale ha ſignore,Dominus,ergoſeruus,diſſe quel Filoſofo,

Seruus,ergo Dominus; e hoggi quaſi, tutti gli huomini, e quaſi tutte

Napoli ſci- le donne, ſignori, e ſignore ſi chiamano e queſto abuſo è ſpetialmen

mia di Spa- ººº Napoli mia cara, tu per eſſer fatta ſcimia de ſpagnoli, che i

gioli hanno introdotto, a tutti titolo di ſignore coſtumi dare, non oſtan

te, che pochi ſian quegli, e quelle, che ſerui tengano, nudriſchino, e

Etimologia paghino. Dominus, dotti, vuol dire, domanus, do munus, è pur do

della vºce minans, ma chi ad altri non porge l'aiutrice mano, chi altro fauorir

Dominus non puote, nè dominio ſopra coſa alcuna l'è conceduto, chi non può

in ſomma altrui in coſa veruna" , come non ſi vergogna farſi

chiamar ſignore? Et aggiungo di più, che come nel popolo minuto

vanità de queſta ambition ſi troua, di bramar titolo di ſignore così tra ſi nori,

Nobi, che per nobiltà queſto nome hanno, vna gran vanità intorno del tito

s li è entrata, perche appreſſo di loro ſopra l'Illuſtre, 8 il molt'illuſtre,

ſopra dell'Illuſtriſsimo, e del titolo d'eccellenza, è gran conteſa, e

niuno di quel che li couiene ſi contenta. Infin i titoli di Dios'hanno

vſurpati gli huomini, e l'arrogante lor ſete non è ſpenta ancora. O'

che pazzia, è che follia, è che vanità, è che vaneggiamento. Crede

te à me ſignori miei cari, che la ſuperbia che ne glorioſi titoli dimo

ſtrate, è vna delle cauſe che di Dio vi priua, e fà che à niun di voi con

- - veri
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verità dirſi poſſa; Dominus teeum. perche Iddio è quel che dice, Su- Pſi - e,

perbo oculo, & inſatiabili corde cum hoc non edebam. Contentateui, Ogn vno dei

contentateui tutti dunque di quel che giuſtamente vi couiene,e quan- ººººº -

do ben quel titolo che vi par di meritare, da altri non v'è dato, non "ti fi

vene ſdegnate tanto, quanto voi fate, paſſando a duelli, a gare, i" -

a nemicitie,a quiſtioni,& advcciſioni ancora.deh ſiate con- -

tenti dell'honeſto, e laſciando la vanità, abbraccia

te l'humiltà, 8 chi ha dominio ſopra d'altri, con - -

carità eſercitarlo deue, e dimoſtrarſi Paſto- -

re, e non tiranno, e cositutt'humilian

doci, Iddio hauremo con noi per

gratia in terra, e tutti poi ſeco -

ſaremo per gloria in . - - -

cielo. Quod mihi, -
. l

& vobis conce

- dat Deus. -

- Amen.

Il fine del Ragionamento quintodecimo,

. . . . -,

C e R A GIO- -
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tá ſono più gli

minciano a

dominare.

città fauori

rita da Dio.

RAGIONAMENTO

SESTODECIMO,

NEL QVA LE SI TRATTA D E DO

ni fatti alla Vergine più ch'ad altra creatura del

mondo,ede tre nomi ſimbolici, che le ſue

ineſplicabili grandezze dimoſtrano.

Luc. 1. - Benedicta tu in mulieribus.
- . . .

Sºg O N ſuol eſſer piccolo, ma al ſicuro grandiſſimo quel

; è amore, che prender ſogliono i Regi, à quella città,

è iè ch'eglino prima d'ognaltra acquiſtano, 8 oue pri

; i"" ad eſercitar il lor dominio;e n'hab

- , i biamo chiari eſempi nella Scrittura ſacra, il primo
Regi, oue co i. i 3ii"

ſuero in Eſter al primo leggiamo, che quantunque ,

Rè, e Signor potentiſsimo di 127. prouincie egli fuſſe, pur più d'ogn'

altra città de ſuoi Regni, amò Suſan, perche da queſta, 8 in que

ſta cominciò il ſuo dominio, Suſan Ciuitas, regni eius initium fuit.

Eſther. 1. che già per lo ſingolar amore, che li portaua,in lei far volle quel gra

de, e famoſo ſuo bandito conuito, che come dice la Scrittura durò

18o giorni, che ſono 6 meſi. Dauidde ancora ſoprogn'altra città

del ſuo Regno, ſi affettionato ſi dimoſtrò di Sion, che per accreſci

méto d'amore, città ſua la nominaua, quantunque Betlemitano

egli foſſe, 8 in queſta l'Arca del Signore condur fece. e queſto, per

e. Reg. 5. che Sion, fù la città della quale prima fece acquiſto, e nella quale ,

- dopò la morte di Saul con dignità reale cominciò ad habitare, Caepit

1. Paral. autem Dauidarcem Sion, hac eſt ciuitas Dauid, dice 'l libro de Re

E I . gi. e così ſi legge anco nel Paralipomenon. Napoli mia, Maria, e l'

AMaria è la anima ſua ſantiſsima, è quella più d'ogn'altra fauorita città, nella ,

quale primo, ſolo, e ſempre albergo, e dominio hebbe Iddio. ond'el

"latutta lietava dicendo, pominus poſedit me in initio viarum ſua
iſal 86. º. & il ſereniſsimo Profeta di lei parlando dicea, Glorioſa dicta -

- - - - ſunt de te ciuitas Dei e città di Dio chiamandola, città grandiſsima,

e digniſsima appellar la volle, ſecondo il conſueto modo di parlare

della Scrittura, che dice, Montes Dei, iuſtitia Dei, cedros Dei, º ſi
, a º - è - mili.

9,

Onelle ca-t
si ºt,

amate da o è º i
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mili, e di queſta città di Dio, Glorioſa dieta ſant. da Sibille, da Gen

tili,e da Profeti le ſue laudi cantar fecedddio. e dopò venuta al mon

do innumerabili doni li fece, Totius boni plenitudinem poſuit Deus in

Maria, diſſe il meliffluo Bernardo - e queſto perche da lei naſcerdo

uea, venendo in humana forma al mondo, Homo natus eſt in ea, e

però Ipſe fundauiteam Altiſsimus, come dice Danidde. In figura di

che voi leggete, challa Reina Eſter ſpoſa d'Aſſuero furono dati tutti

quei ornamenti, tutte quelle veſti, tutte quelle gioie, tutte quelle

ddoriferevntioni, che ad vna gran Reina ſi conueniuano, e ch'ella

deſiderar potea, guacunque voluit, cuftos virginum bac ei ad orna

tum dedit,dice la Scrittura.ſignificando, che lo Spirito ſanto, che cu

ſtode è delle vergini, a Maria innanzi che cocepiſſe il Verbo,diede tut

te le gratie, ch'à lei com'à madre di Dio ſi richiedeano a mille à mille

dal cielo in Maria città di Dio piouettero i celeſti beni nel giorno del

la ſua Annuntiatione, in quel di che l'Angelo a lei fu mandato, e che 'l

Merbo in lei carne ſi fece, tante gratie concedute le furono, che om

bra di dittinità in lei abozzata ſi vidde, e tanti furono i priuilegi, che

per queſto fatto dati li furono, che mai più ad altri ſi concederan

no. E Gabriello a lei mandato, per diuina riuelatione ſapendolo, a

lei anco manifeſtarle volle nell'oratione, ch'in ſua lode fece, dicen

dole, Benedicta tu in mulieribus. Ma che benedittione è queſta, che

ſopra tutte le donne hebbe Maria, di tutto il feminil ſeſſo pregio,

vanto, e gloria? queſto ſolo è quel che vengo a dichiararui hoggi.

- Aſcoltatori miei cari, per dechiararui queſta parola con ordine

e con dottrina, e per farui diſtintamente capire queſta lode angelica,

ſapervi faccio, che queſta voce latina, Benedicere, che bonum alicui

imprecari vuol dire, della benedittione degli huomini intender ſi può,

e di quella di Dio, perche altra è la benedittione ch'vn huomo fa ad

vn'altro huomo; & altra quella ch'Iddio dona all'huomo. Benedico

no lodandoci, e bramandoci beni gli huomini; & Iddio benedice fa

cendoci, è moltiplicandoci i beni, così dice Agoſtino ſanto ſopra .

quelle parole del ſalmo 66. che dicono Deus miſereaturnofiri, & be

medicat nobis: e così il benedire degli huomini, lode dice, e riueren

za, & il benedire di Dio, dono, e beneficio importa. onde Benedicta

tu in mulieribus dicendo l'Angelo alla Vergine, dirvolle, ch'ella ſo- i

pra tutte le donne dagli huomini hauea ad eſſer lodata, e da Dio di

doni, e di fauori arricchita e della benedittione humana parlando

prima, che 'l benedire voglia dir lodare, è chiaro, perche Dauidde ,

così l'inteſe quando diſſe, Benedicam Dominum, qui tribuit mihi in

tellectum. & benedicam Dominum in omni tempore, perche ſe ſteſſo

quaſi dichiarando aggiunſe, Semper laus eius in ore meo, onde della

benedittione humana pigliando qui il Benedictatu in mulieribus,del
-- Cc 2 l'An- -

º

-

Tſalse.
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l'Angelo, diregli volle alla Vergine, che da tutti gli huomini e la lo

data eſſer douea, e per le ſue virtù, e rare qualità magnificata. così

l'intende Andrea Geroſolimitano in vn ſermone, che fece della ,

Pa tutti ra- ſalutatione Angelica, poſto nel 7.tomo della Biblioteca de Santi Pa

ºº": dri,dicendo,Benedicta tu interfaminas , quam beatam omnes gene

it, ratione predicant, Reges glorificant, i potentatus adorant. tut

gin. ti, tutti hanno magnificata, e ſopra le ſtelle eſaltata, queſta gran Rei

Luc. 1. na. e lo profetò ella ſteſſa, dicendo, Beatam me dicent omnes genera

tiones. Iddio ſteſſo per Eſaia lo prediſſe, con dire, Domum maiefia

Eſa. 6o. tis meaglorificabo, che Glorificare faciam vuol dire. e certo ragione

uolmente, perche ſe per hauer Iael vcciſo Siſara, fu tanto lodata

Iudic.5. che detto le fü, Benedicta inter mulieres Iael.e ſe per hauer Giuditta,

troncato i capo ad Holoferne, il Sacerdote con tutto 'l popolo di

Iudith.13. Bettulia li diſſe, Benedicta es tu filia, à Domino Deo excelſo,pre mu

lieribus, ſuper terram. Penſate voi con quanta maggior ragione, Be

medicta tu in mulieribus, ſi dice alla Vergine, e quanto conueniente

méte,ſopra tutte le donne dall'wniuerſo vienella lodata, poich'à bene

ficio di tutti, il capo iſchiacciò, del tartareo Dragone,còforme all'ora

Gen. 3. colo diuino, che di lei diſſe, Et ipſa conteret caput tuum & perche

per queſta ſua vittoria, dagli huomini, e dagli Angioliella hauea ad

Can. 6. eſſerlodata, di lei diſſe Salomone, Viderunt camfilia Syon, & beatiſi

ſimam predicauerunt, di Regina laudauerunt eam. la diuotion delle

Più degli donne verſo della Vergine, vincere, e ſuperardouea quella degli huo

huomini di- mini, ſe ben da tutti è ella lodata, e però la lode delle donne ſpetial

:"n mente eſpreſſe l'Angiolo, dicendo, Benedicta tu in mulieribus. Et

lei. hanno ben ragione le donne, d'eſſer non ſolo diuote, ma ardenti ama

trici della Vergine, perche s'vna donna, che fù Eua biaſimeuoli re

ſe l'hauea, vn'altra che fù Maria, lodeuoli le fece. l'obbrobrio, ch'al

le donne diede Eua, tolſe Maria. & perciò forſe benedetta tra le don

ne, e nelle donne la chiamò l'Angelo & è ſtato così in fatto, perche

da tutte le nationi, che furono in tutt'i ſecoli, benedetta, e lodata fà

la Vergine, tutte con ſanta Marcella di lei dicono, Beatus venter, qui

Euc. 11. te portauit, º vbera, qua ſuxiſti. & ella ſteſſa ſapendolo, beata mi

ue. 1. diranno tutte le genti, diſſe:

Della benedittione di Dio poi intendendo il detto angelico, dico

che l'eſſer benedetta in tutte le dòne, vuol dire ſopra di tutte loro eſſer

Nel riceuer ella ſtata fauorita, e di celeſti doni annobilita, perche non ſolo tutte

duini fauor, le gratie ad altri Santi conceſſe, con miglioramento a lei fatte furono,

tuti Santi ſu ma doni anco a lei fece Iddio, ch'ad altri non fece mai. Che perciò

Pºº in ſua lode canta la Chieſa, Nec primam ſimilem viſa eſt, nec babere

ſequentem, onde benedetta in tutte le donne, e ſopra tutte loro chia

mandola Gabriello, dirvolle, che nel riceuere doni, e priuilegi"-
-- - – a sa

-

-- --
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rali,eſopra naturali, no mai pari hebbe al mondo,che di gratia ſopra

tutti fù arricchita, che i fauori à lei fatti ſormôtarono quei, di tutti

Sãti, e di tutti ſpiriti celeſti, in ogni ſuo miſtero, 8 in tutte le ſue feſti

uità fù da Dio benedetta cioè di qualche dono arricchita lavergine, nel In ogn'attio

la Cócettione, dal peccato originale è preſeruata.nella Natiuità,gau-ne della ſua

dio apportò a gli Angioli,3 a gli huomini.nella Preſentatione, aumé- gii

to riceuettero le ſue virtù. nell'Annuntiatione il fomite che l'era ſta-i"

to legato,li fù eſtinto, 8 la dignità riceuette della maternità di Dio. la vergine

Nella Viſitatione, da ſanta Eliſabetta meritò eſſer ſommamente con

mendata, e perche per la ſua humiltà nuouo ſpirito li fà dato, il mi

ſterioſo hinno, e cantico del magnificat compoſe nel Parto libera fà

da ogni dolore nella Purificatione dalla bocca di Simeone, e d'Anna

molti diuini miſteri inteſe. e nell'Aſſuntione finalmente, in anima, 8

in corpo ſopra tutti gli Angeli fù innalzata in cielo. Però queſti, 8. -

altri doni, che da Dio riceuer douea abbracciando l'Angelo diſſe, Be

medicia tu in mulieribus.

... E per farui vedere, che ſenza fondamento ſodo di Scrittura, io non Ilbenedica

arlo, diſcorrendo per le ſacre carte, vediamo com'il benedire, far nella Scrit

ni, doni, e gratie ſignifichi, e come la benedittion di Dio, benefi-"i

cio, e dono importa. Nel primo del Regi al 25. queſto è chiaro, per-""“

che negando il ricco, ma anaro Nabal il cibo da mangiare ai ſerui di

Dauidde, che la perſecution di Saul fuggiua per gli deſerti, quando in

perſona andò il Rè, per vendicarſi dell'ingiuria, con molti doni al vit

to neceſſari incontro ſe gli fece la ſua prudente moglie Abigail, 8.

inginocchiata in terra, pregollo a non voler mirare alla ſtoltitia del

ſuo marito, 8 offerendoli vna gran copia de cibi diſſe, Suſeipe bene

dictionem banc, quam attulit ancilla tua tibi Domino meo. Oue vede

te, che dicendo piglia queſta benedittione, che ti porta vna ſerua ,

tua, per benedittione il dono inteſe e così parimente ſi piglia nel 4. A g. f.

de Regi al 5.oue trouarete,che dopò mondato dalla lebbra Naaman 4. « g. 5» -

Siro, al miracoloſo Eliſeo, che fatto l'hauea il beneficio, doni offeren- i

do" e ſupplicandolo, a volerli riceuere diſſe, Obſecro vt acci

pia, benedictionem,a ſeruo tuo. E che l'eſſer benedetto da Dio, figni

ficarvoglia,l'hauer riceuuti doni; e fauori da lui, ſi raccoglie dalla , -

Geneſi al 24. oue ſi legge, che volendo Eliezero,con i parenti di Re- ". 24»
- - - o da

becca lodar il ſuo padrone Abramo, e dire, che fauorito era ſtato da Dior,

Dio. dandogli proſperità, e ricchezze, diſſe, Et Dominus benedixit fù Abramo,

Domino meo valde. E dichiarando la benedittione, che data l'hauea -

Iddio aggiunſe, Dedit ei sues, & boues, argentum, è aurum,ſeruos,

& ancillas, camelos, 6 aſinos. & in queſto ſignificato lo prendiamo

ſempre noi, quando ad altro volendo dimoſtrar deſiderio, e brama.»

della ſua felicità, li diciamo, iddio ti benedica, la benedittione di

Dio -

-

1. Reg.25,
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7 il 66. Dio ſia teco. E queſto modo di dire vsò anco Dauidde dicendo, Deus

i miſereatur noſtri, o benedicat nohis. E l'Eccleſiaſtico parimente,

volendo dire, che via buono, e timoroſo di Dio, premij riceuerà nel

Eccl. 1. punto della morte, diſſe Iimenti Deum, benè erit in extremis, o in

e te deſignéiionis ſue benedicetur. Così appunto in queſto luogo di

- cendo l'Angelo alla Vergine, Benedicia tu in mulieribus, dirvolle,
- - i che beneficata, e dei doni arricchita ella era ſtata tra le donne, con

Senſo delle le donne, e ſopra tutte le donne. E tra tanti quaſi infiniti ſuoi doni,

fºle del due ſingolariſſimi ci n'annuntià l'Angelo col dire, Concipies in vtero,

l'Angelo co- paries filium. Il primo è che madre fu fatta di Dio ſenza perdere

la verginità, 8 vergine ſenza l'obbrobrio della ſterilità.E perche co

si copioſa fà nella Vergine queſta benedittione di Dio, di lei inten

Eccleſ 3». der poſſiamo quel detto dell'Eccleſiaſte, che dice Benedictio Dei,qua

ſi fiutaius in undauit. E queſt'iſteſſo affermathauea Salomone, ne

Prouerbii, oue diſſe, Malte filia congregauerunt diuitias, tu verò

Pro. 31. ſupergreſſa es vniuerſas, dicendo, Multa filia, congregauerunt diai

, tias, i doni da Dio ad altre donne fatti narra; ma aggiungendo, che

la Vergine ſuperat'hauea tutte l'altre, ſu ſupergreſſa es vniuerſas,

manifeſtamente ſaper ci fà, ch'ella nel riceuer benefici, e priuilegi da

Dio, vinica e ſingolar fenice eſſer douea. L'iſteſſo affermò nella Can

tica dicendogli, ch'ella ad altre donne da Dio fauorite paragonata,

Can.2. era com'vn belliſsimo giglio tra pungenti ſpine, Sicut lilium inter

Spinas, ſe amica mea inter filias

Can.6. Non hà pare Maria ne fauori diuini, fù,e ſarà ſempre ſola,Vna eſt

columba mea, dice lo ſpoſo nella Cantica, perche ſola è, e ſingolare,

nè Santo del vecchio, è del nuouo teſtamento agguagliar ſe li può

Pareggiano mai. Contendono di grandezza trà loro i Santi; ma a Maria ceden

trà loro i Si- tutti. E' lodato Enoch, perche viuo da Dio fù rapito, e traſportato,

" nel terreſtre paradiſo, 8: ecco che la Scrittura, l'iſteſſa lode attribui

º" co" ſce ad Elia. E lodato Giuſeppe, ch'à pericolo di morte ſi poſe, per

teder poſſa, non perder la caſtità. Etecco Suſanna, che con lui contende di pari,

che più toſto eleſſe d'eſſer condannata a morir vergognoſamente, ſo

pravn patibolo, che mancar dalla fede maritale, ſe molti fauori fece

- , Iddio a Giouan Battiſta, tanti ne fece anco al diletto Vangeliſta,che

per non ſaperſi ancora, chi di loro fù maggiore, Adhuc ſub iudice lis

eſt. Se ſi troua vn San Pietro, fondamento della Chieſa;habbiamo an

- - - - covn San Paolo, che nel difenderla non fù a lui inferiore. Se vn Fran

ceſco Aſſiſinate, fondatore di ſi gran religione di tanti ſanti adorna ,

hè hauugo l'italia; vn ſan Domenico ancovſcì di Spagna, che fonda

tor pur fì d'vn'altra Religione, non men grande, e ſanta della Fran

- ceſcana. E così tutti gli altri ſanti, qualch'vno hanno, che di ſantità,

c di merito, con lor contraſta, ma alla Vergine, come ad vnica,e ſo:

- la al
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la al mondo, come à quella, che di gran lunga ogn'altro auanza,aſſo

lutamente diciamo, Benedicta tu in mulieribus. ella è ſtata fenice,

che per tante riceuute gratie più d'ogn'altra creatura s'auuicinò a

Dio. E vn diamante frà le gioie, vn fuoco tra gli elementi, 8 vn Em

pireo, tra i cieli la Vergine, ad altra creatura paragonata. E perche

tanto grande è il lume della grandezza ſua, ch'affiſar non vi poſſo i

gli occhi, ſenza abbagliarmi, però ſotto le nubi di tre metaforicino- r º

mi, che li dà lo Spirito Santo nella Cantica, cercarò di farui contem- Tre nomi

plar lo ſplendore del celeſte ſuolume, l'aurora, la Luna, 8 il corpo ſimbolici del

reo Sole, ci faranno ſchermo da poter in queſto ſopraceleſte Sole af- ºº

fiſſarle luci. Napoli mia, le grandezze ſingolari di queſta donna, ſo

pra tutte l'altre benedetta ammirando il Sauio Salomone nella Can

tica, diſſe, ga e eſt ista, qua progreditur quaſi aurora conſurgens, Can 6.

pulchra vt Laa,eletta vt Sol. Vedea coſa inſolita in ſpirito Salomo-Lºdº"
ne, anteuedeua i fauori ad altri non mai fatti, che riceuer douea la " Salomo

madre del Satuatore, contemplaua com'ella nel riceuere i doni cele

ſti, di gran lunga ſuperaua tutti, e però pieno di gran marauiglia dice,

9uei" ? qua eſt ifta ? e non li dando il cuore di poter eſprime

rechi ella foſſe, ineſplicabili conſiderando le ſue preminenze, ſotto

l'ombre cercò d'affiſſar gli occhi a quella nuoua luce, ch'egli di lon

tano vedea, & alle ſimilitudini paſſando, di lei diſſe che ſpuntaua co

me Aurora,ch'era bella come Luna,8 che ſplendida li parea com'vn

Sole. 2aaſi Aurora conſurgens, pulchra vt Luna,electa vt Sol.ò che

appropriatiſſimi ſimboli, i doni ſingolari della Vergine eſplicanti: -

Signori miei cari, a me pare, che con queſti tre nomi, in tutt'i tempi cºn treº

quel ſauio la Vergine lodaſſe, perche lucida cominciò ella ad appari-"vi
re com'aurora, nella Concettione, bella come la Luna fu in tutta la ".".

ſua vita, e riſplendente come Sole per la gloria, che hebbe doppò la ciò salomo

morte. nella Concettione fù aurora ſenza tenebre di peccato origi- ne.

nale, nella vita fù Luna ſenza bruttezza di peccato attuale, e nella pre

ſta ſua riſurrettione fù Sole de raggi di gloria adorna. com'aurora,

precedette l'autuenimento di Chriſto Soldi giuſtitia, come Luna illu

minò la Chieſa militante, e come Sole ſpledor apportò alla trionfante. - - - -

Et aggiungo di più, che con queſti tre nomi Aurora, Luna,e Sole,dir Aºi iºº

volle ch'ella aiuta, fauoriſce e difende tutti, in ogni ſtato che citro"
uiamo; per l'aurora che luce apporta nel far del giorno, ſignificativ" -

ſon quelli, che facendo penitenza; le tenebre de peccati laſciano, e

del lume della gratia fanno acquiſto. per la Luna che ſplende di not

te, la colpa intendiamo. per lo Sole che c'illumina di giorno, la gra

tia. E Salomone con ſecreto miſtero Aurora la chiamò, per gli aiuti

che dà a quelli, che dallo ſtato della colpa a quello della gratia paſ

ſano. Luna per li fauori che fa a peccatori,e Solerismº"iº
t - i - - - 31. -
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i giuſti. E per parlar più chiaramente, dico ch'vfficio d'Aurora, fa

Maria co quei che di freſco ſon conuertiti, di Luna con quei,che nella

notte del peccato viueno,e di Sole cô quei,ch'in gratia ſi conſeruano.

Ma cominciamo à dichiarar queſti nomi vno per vno; e così nelle e

- nubi miraremo il Sole, e nelle metafore,e ne metaforici nomi,le grä

tome d'Au dezze della Vergine. aſcoltatori miei cari,l'Aurora è fine della notte

iº ſi dà al paſſata, e principio del giorno ſeguéte, che per ciò ſi chiama Aurora,
- la Vergine, quaſi aurea hora,come dice ſant'Iſidoro, poiche per quell'hora, che du

ra, d'ogn'intorno ſparge i ſuoi indorati crini; così la Vergine, come

miſtica aurora, fù fine della notte della colpa, e principio del giorno

della gratia, fine delle tenebre Giudaiche, e principio del Chriſtiano

lume, fine della Sinagoga, e principio della Chieſa. Et appunto in

quell'hora d'oro, che fecondata dallo Spirito Santo madre diuenne e

ºffetti del dell'incarnato Verbo, tutti gli effetti dell'aurora fece. Nel tépo del

l'Aurora- l'aurora cade la rugiada, che virtù ha di conſeruar verdeggianti l'her

be; Nell'iſteſſo tempo, pioue la manna dal Cielo; Naſcono le mar

gherite nelle conchiglie, i fiori s'apreno; ſi rallegrano gli vocelli,fug

gono i ladri, ſpariſcono le tenebre; & appare finalmente la chiara lu

effetti del ce del Sole; così fecondata dallo Spirito Santo la Vergine, nel punto,

l'Aurora ſpie che ferma fede, e deliberato conſentimento preſtò alle parole dell'An

fºlla– gelo, in lei cadde la rugiada celeſte, il Verbo ſi rinchiuſe nelle ſue vi

º ſcere che con metafora di rugiadai eſplica appunto la Chieſa dicen

do, che Deſcendit in vterum Virginis, ſicut ros, ſupergramen, & al

Pſal lhora fù, che i gran Padre Iddio, Pluit nobis manna ad manducan

77 dum perche come mäna aſcoſto, il figlio ci diede che cibo noſtro eſſer

douea nel ſacramento dell'altare; nella conchiglia del virginal ven

tre ſi generò allhora quella pretioſiſſima pietra di tanto gran pregio,

- che per prezzo darſi douea della ſalute di tutto'l mondo. E S. Paolo

n.Cor.6, l'infinito valore di queſta pietra ci ricorda, quando dice, Emptieſtis

pretio magno. queſta è quella gioia, che per farne acquiſto quel mer

dMat, 13. cante Euangelico, Abijt, & vendidit vniuerſa que habuit, & emie

eam. S'aprirno anco i fiori, allhora, ſi cominciò a ſentir la gran fra

grantiade' fiori delle virtù di Maria,perche ſubito ſi poſe in viaggio,

per viſitar la ſua parente Eliſabetta, nella cui caſa l'odore delle ſue

rare virtù, ſi ſparſe, Onde gli auuenturati habitatori di lei dir potea

Can. n. no, Curremui in odorem vnguentorum tuorum. gli vccelli ch'à gara

l'vn dell'altro, dolce melodia faceano, furono tutti quei giuſti, a

quali riuelati fù il miſtero dell'Incarnatione, come Zaccaria,e Simeo

ne, ch'a cantar ſi poſero i lor nuoui canti. E che allegrezza penſate,

che fecero quei padri Santi del Limbo, all'apparir di queſt'Auro

ra? E quei ladri dell'inferno, che procurano far preda dell'anime no

ſtre, ſe ben queſto miſtero non inteſero per allora, pure per lema

rauiglie
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raniglie grandi, choccorſero, non poterono non hauer timºre, già ret,che di loro molti intendeno quel detto di Giobe, che diſſe, Si ſubito º ob 24 » .

apparuerit aurora, arbitrantur vmhram mortis. Sparuero le tene- -

bre, & il ſolarlume ſi manifeſtò all'Vltimo; perche per Chriſto da ,

queſt'Aurora generato, Nox praceſsit,6 dies appropinquantit.egli fù Rom. 13.

la luce di tutto'l mondo,che ha uédo fugate le tenebre dell'infedelità, -

dell'ignoranza, e della colpa, Illuminat omnem hominem venientem Ioan. 1.

in hunc mundum; O vaga, e lieta Aurora, che di tanti beni cauſa fo . o

ſti. L'Aurora, da Poeti è chiamata figlia del Sole; perche da lui pro- Figlia del So

cede il ſuo lume, altro non eſſendo ella che'l primo roſſeggiare, che ººººººº

fanno i raggi del Sole in Oriente, quando cominciano a ſpuntare nel º

noſtro Eni:ſpero; e Maria ſe ben madre e dell'Incarnato Verbo, pur

ſua figlia ſi può dire, perch'è ſtata da lui creata,e da lui ella hebbe la -

luce delle ſue gratie, e da lui ogni ſua grandezza depende. E per que- simile alla

ito appreſſo al nome d'Aurora , quello di Lunali diede il Sauio; per- finafùN.

che come dal Sole riceue il ſuo lume la Luna; così la Vergine tutte le ria. -

ſue grandezze, e perfettioni, tutti i ſuoi doni, e priuilegi, da Chriſto e

Sol di giuſtitia ella riceuette. Numeroſe ſono le proprietà di queſto -
Pianeta Napoli mia; e molte applicarne potrei alla Vergine,ma per º i

timore di lunghezza, due ſolamente voglio dirne. La Luna come voi .

vedete và creſcendo fin al 14. giorno, è poco più, e poi come in quel

tempo è piena, non può apparir più grande; ma a poco, a poco ſi và

ſcemando, così Maria, come Luna cominciò a creſcere fin dalla ſua

concettione, ſempre ne fauori andaua creſcendo con mille gratie da

Dio eſſendo fauorita, fin al 14. anno, è poco più dell'età ſua creſcen

do andauano in lei i fauori celeſti; ma in quel tempo, 8 in quell'età

eſſetido a lei mandato l'Angelo Gabriello,8 il figlio di Dio concepen

do nel ſuo ventre, in maggior dignità, non potè a ſcender mai più, per

non trouarſi al mondo non dico maggiore, ma nè anco pari a quella, . . . .

della maternità di Dio, nella quale preſtando il conſentimento alle pa

role Angeliche, fù ella ſublimata, dall'hora non ſolo non potè creſce- : -

re in dignità; ma per vederſi da Dio cotanto innalzata, per l'humiltà

cominciò più toſto a ſcemarſi, ſtimandoſi ogn'hor più indegna di tal

gratia, & in quell'humiltà di riputarſi indegna ſerua andò perſeue

rando fin'allo ſpirar, che fece della ſua feliciſsima anima. La Luna in

oltre, è il più vicino pianeta che noi habbiamo; così Maria, trà tut

ti gli Auuocati, che habbiamo in Cielo, è la più ſollecita, 8 in- Maria nelef

tenta al noſtro aiuto, ella più di tutti ci ama, e per amore a noi i per noi

più s'auuicina ; non mai a lei ſi ricorre, che preſto il ſuo aiuto, e la "ii

ſua conſolatione non ſi ſenta; ben dunque di lei; Pulchra, vt Luna, la

dice il Sauio, - l o so : a a - - . a

- Ma ſe alla Luna è ſimile, ſi pella è come la Luna, come diſſe Gio. . .

- D d uannia -

-
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Perche ſot, uanni, che ſotto li ſuoi piedi, quel bel lume tiene? Sella è Luna,come

i i" ſcabello de' ſuoi piedi egli l'appella dicendo, Et Luna ſub pedibus

"eius ? Signori molte coſe ſi ritrouano, che proprietà buone hanno, e

iain, qualità cattiue, e così per li varij lorriſpetti, hor lodate ſon da noi,

- e hor vituperate. Vna lepre è lodata per la velocità del corſo, 8 è

4º º biaſimata per la timidità dell'animo; ondevolédo noi lodarvnhuo

Vna ſteſſa , mo di leggerezza, diciamo che corre com'vna lepre; Et volendo bia

coſa, per vn ſimarvn'altro per la ſua timidità, e per la codardia, diciamo ch'è

" vna lepre. Leone chiamiamo vn forte, e Leone, vin crudele. così la

i" bi. Luna, per le ſue perfettioni, per la ſua bellezza, e chiarezza è loda

In d- e ta, e così ornamento della notte ſi dice, madre della rugiada, mini

2Lodeuoli e- ſtra degli humori, padrona del mare, emula del Sole. queſti, 8. altri

piteti della honorati titoli gli diedero Ambrogio,e Baſilio, nel loro eſameroni; e

Luna. la Scrittura anco lodidola dice,guaſi Luna plena, i diebus ſuis lucet,

l Ma in quito ella di mutatione è ſimbolo,3 in quanto alle ſue cattiue

º 5º conditioni biaſimandoſi , pianeta feminile, notturno, freddo, humi

Titoli biaſi- do, oſcuro, & vario s'appella, e così biaſimandoſi, nella Scrittura ſi

menºli del dice, che ſtultus, vt Luna mutatur. Horal propoſto dubbio riſpon

º dendo dico, che quanto alle qualità buone, ſimile alla Luna diciamo

Eccl.57. eſſer Maria, Pulchra vt Luna, ma quanto alle ſue cattiue condi

tioni, ſotto li ſuoi piedi la poniamo, perche l'imperfettioni lontane

ſon ſtate da lei, no mai in quella bella Luna ecceſſo fu,ò difetto,è in

ſtabilità veruna, e però ben diſſe Giouanni, Et Luna ſub pedibus

eius. E dicendo forſe meglio, aggiungo, che con la Luna ſotto i pie

di la vidde, e la dipinſe egli à noi, a denotare la preſta ſua riſuret

tione, la ſubita ſua glorificatione, 8 eſaltatione, che con l'anima ri

ceuette il ſuo corpo in cielo. dotti voi ſapete, che tutt'i pianeti tar

di dir ſi poſſano nel moto, riſpetto alla Luna, più preſto di tutti finé

Tºpi de modo ella il ſuo corſo. Saturno in trenta anni fà il ſuo corſo; Gioue in

ti dei corpi 12. Marte in due; il Sole con eſſer velociſſimo, in vno. E così pari

º mente Mercurio, e venere, ma la Luna come Pianeta più di tutti

velociſſimo, in poco più di 27. giorni finiſce il ſuo corſo. Horà de

notare, ch'in anima, & in corpo prima d'ogn'altro Santo, & non

aſpettando il giorno del giudicio, aſſunta è ſtata Maria, che prima di

tutti è giunta al ſuo centro,e peruenuta al ſuo fine, con la Luna ſotto

pa fanciul- i piedi la figuriamo. In hauer vſº di ragione, giuditio, intendimen
letta pruden to, diſcretione, & prudenza vinſe anco tutti la Vergine, come s'ha

riſſima fà la ueſſe hauuta la Luna ſotto i piedi, preſto giunſe al maturo giuditio.

Vigº e E doue gli altri nella vecchiaia cominciano ad eſſer prudenti, pru

". dentiſſima fà Maria infin da fanciulla, e douetutti noi quaſi infin al

iebbe di anno, 14 non habbiamo giudiciº e perfetto vſo di ragione, alla

gione . Vergine nel ventre della madre vſo di ragione, e maturità,"-
- '. g1Q Ilà

-
- - - -- -

-
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tio fù conceſſo, com'affermano il Gaetano, il Cartuſiano, San Ber

nardo, San Bernardino, 8 altri. in ogni perfettione, in ogni gratia,

con ſollecito moto di Luna ella giunſe. E però ſe ben Luna ſi dice,

per le ſue eccellenze, ſotto i piedi diciamo, che la tiene per la pre

ſtezza, con che da Dio fù fauorita. Et Luna ſub pedibus eias, di

ciamo per accennarlo. per la Luna i beni temporali anco intende

Vgone Cardinale; onde per hauer ſempre ſprezzati i beni tempora

li la Vergine diciamo, che Lunam habet ſub pedibus ſuis. E per Simile al So

l'incomparabile ſua grandezza, al Sole l'aſſomiglia anco il Sauio, di le fu la Ver

lei dicendo, Electa, vt Sol. allegrezza, & lume apporta al mondo, sºs- -

con la ſua vſcita il Sole; & il mondo rallegrò col ſuo naſcimento la

Vergine; onde la Chieſa di lei dice, Natiuitas tua Dei genitrix vir

go gaudium annunciauit vniuerſo mundo. A buoni, 8 a rei comu- Proprietà del
Sole appro

priate alla
nica il ſuo lume il Sole, e Maria le ſue gratie comparte a tutti, ſolle,

ua tutti, aiuta tutti. Maria ſe ſe exorabilem omnibus, º clementiſ

fimam praebet, dice S. Bernardo, Con altra coſa non s'vniſce il So

le, è impermiſtibile, onde ſe ben con ſuoi lucidiſſimi raggi tocca le

coſe immonde, e ſporche,non s'imbratta, però egli ſempre puriſſimo

reſta, e ſenza macchia; così Maria a guiſa di vago, e lucido Sole, ſe

ben da parenti, nella macchia originaria allordati nacque, ſe ben tra

li huomini peccatori del modo viſſe, ad ogni modo mai ſi macchiò,

mpre intatta,3 immacolata ſi conſeruò, che per ciò in ſua lode di

ce Io Spoſo, Tota pulchra es amica mea, o macula non eſt in te. .

E tanto grande il lume del Sole, che noi le luci affiſſar non poſsiamo

nella ſua infiammata ruota, ſiamo talpe a tanta luce, e la ragione l'aſ

ſegna il Filoſofo, dicendo, Excellens ſenſibile corrumpit ſenſum ..

E la Vergine fà tanto da Dio fauorita, che i diuini ſuoi fauori capir

non poſsiamo noi mentre quì giù viuiamo. Onde Girolamo,nel ſer

mone de Aſſumptione (ſe pur è ſuo) diſſe, Quod natura non habuit,

cſus neſciuit, ignorateit ratio, è menº non capitbumana, hoc totum

Vergine,

Can.4.

geſtum eſt in Maria ... E però li ſuoi innumerabili fauori, eſplicar

non potendo l'Angelo, per ineffabili predicandoli diſſe, benedictata

in mulieribus. Et perche ne' doni, & nel riceuer delle gratie, non

hebbe mai pari, conchiudo, che per ciò all'Aurora, alla Luna, 8 al

Sole, che ſon coſe vniche, la paragona S.'omone. E perche di tante

ineſplicabili gratie fù ella capace,ſotto nome di vaſo ammirabile ce

-

-

-

-

lebrò egli vn'altra volta le ſue grandezze dicendo Vas admirabile, Eccl. 4s.

opus excelſi. - - - - -

Deh diſponete ancor voi i vaſi de'vcſtri cuori, fategli degni ricet

ti, de fauori diuini; non ſono marcati i teſori delle pratie di Dio, ſe

ben così copioſamente inſuſ fu i 1 o rel'arina di Maria, reſorono

pure, nella lor ricchezza. E ſe Loiter. fcii.cn riccui: no hoia,dalla

º - - - - - - - - - - - D d 2 il cia

- - -

i
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ni di Dio
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liberaliſsima mano di Dio, queſto dall'indiſpoſition noſtra naſce ,

E al.8o. Iddio quanto a ſe, ad ogn'vno dice, Dilata os tuum, & impleb o illud,

biſogna votare i voſtri cuori, ſe volete ch'Iddio c'infonda il liquore

della gratia ſua; allontanateui da paſſati errori, fate di lor peniten

za,cominciate con l'oſſeruanza della diuina legge a dimoſtrarui gra

ti de'riceuuti doni, & Iddio ve ne farà degli altri. La natura non

manca nelle coſe neceſſarie, e crederete poi, ch'Iddio ſia per mancar

à voi, quando ſarete ben diſpoſti a riceuer i ſuoi doni? Vdite vi pre

La moltipli- 89 Wºº ſacra hiſtoria, dalla quale chiaramente conoſcerete, come i

catione del- ben diſpoſti le ſue gratie, faccia Iddio. Nel 4. de Regi leggiamo,

l'olio della ch'vna pouera vedoua Sunamite, poſta in eſtrema neceſsità, e carica

Sunamite, la ta di debiti, andò al Profeta Eliſeo a raccontar le ſue miſerie,e ſaper

i" li fece, come vn certo ſuo creditore, voleua vendergli infin due figli,

ſich'ella hauea, per eſſer pagato da lei, ma perche la vedoua era buo

dimoſtra na, e ſanta, inſpirato da Dio li dimandò quel Profeta di quel che ha

4.Reg.4. uea in caſa da poter ſodisfare al creditore?à cui riſpodendo ella diſſe

di non hauer altro, ch'vn poco d'olio, Non habeo,niſi parum olei,quo;

vngar,e ſe ben diſſe, che per ſua vntione tenea quel poco di olio, è va

nità queſto attribuir non ſi dee, perche s'vſaua nella terra di Canaan

l'vntion del capo, per refrigerar il cerebro eſſendoui calori eſtremi;

Luc.7. che per ciò Chriſto al Fariſeo diſſe Oleocaput meum non vnxiſti. Per

Miracolo fat lo che, Eliſeo li diſſe,và,e da tuoi vicini fatti preſtare tutti quei vaſi,

º da Eliſeo che trouar ſi poſſono, 8 infondi in loro vna gocciola del tuo olio,

rº che ſubito pieni li vedrai tutti, e con quel moltiplicato licore, po

trai pagar i debiti, e viuer ancora con tuoi figli. Hebbe fede alle

parole del Profeta la donna, e fatta raccolta di gran moltitudine de

vaſi, ad vſcì ſerrati cominciò a gittar dentro di loro goccioline d'o-

lio, e tantoſto pieni li vedea, i figli, Qfferebant vaſa, di illa infun

debat dice il teſto; cercaua pur de gli altri vaſi, ma non trouando

ſene più, ceſsò la moltiplication dell'olio, quando s'vdì queſta voce,

- . Non babeo vas, dice la Scrittura, che Stetit oleum. Mille documenti

:"". cauar ſi potrebbono da queſta bell'hiſtoria. Prima di ricorrere a Dio

, dii per aiuto, 8 a ſuoi miniſtri per orationene biſogni, come fece que

colo d'Eli-- ſta donna, e non ad innamorati, è a peccati,come fanno le vane don

ſeo. ne. Di quà anco apparar douete ad eſſere pietoſi, e limoſinieri, Vi

duam eius benedicens benedicam dice Dauidde, ideſt copioſis, magniſ

2/al 131. que benefici/s proſperabo, come chioſa il dotto Genebrardo; perche

,... come dicono i" Hebrei, e de noſtri l'afferma il Toſtato, il Car

i" taſiano, º il Lirano, queſta donna fà moglie di Abdia ilquale per hi

ia, uer dato il vitto a quei ſanti Profeti, che l'iniqua Iezabelle perſegui

sunamite, taua, in tanta pouertà era venuto, e tanti debiti laſciathauea; e pe

tò voll; Iddio, che l'oliº ſi moltiplicaſſe nella ſua caſa, e ſpirito-s - - - I - - - -- - - - - - Profetica

-
. - - - -

- -
-

-- --- --- -



S E S T o D E C I M 0. 2 13:

|

;

profetico ancoli diede. Da queſt'hiſtoria cauate ancora, che come
ne vaſi voti ſi moltiplicaua l'olio, così a Dio offerendo i vaſi de no
ſtri cuori, voti d'amor terreno carnale e diſordinato, netti da pec

cati, e capaci dell'olio della ſua miſericordia, egli non mancherà

d'infonderui, e di moltiplicarui i ſuoi doni; ma tenendoli pieni di

vanità, d'ambitioni, di ſuperbie, di deſiderij terreni, e di vani

ità mondane in ſomma, ſtabit oleum, doni diuini non rice- -

uerete. Fù ſempre mondo il cuor della Vergine, ſem

- pre acceſo, 8 ardente d'amor celeſte,e però tan

te gratie in lui infuſe Iddio, che nel riceuer

doni non hauendo hauuto pare al mon

- - do,con verità dir li puotè Gabriello,

- Benedicta tu in mulieribus. Piac

cia à Dio, ch'ancor noi par

tecipar poſsiamo de - - .

º , ſuoi doni. E ſiate ,

-
benedetti. - -

In nomine Patris, & Fili, º -

& Spiritus Sancti. - - - -

- Amen – . - - è

- - - - - '. -

-

- .

-

s il fine del Ragionamento Seftodecime, - - -

s



RAGIONAMENTO

DECIMOSETTIMO,

N E L Q VAL E LA TVRB ATION

della Vergine, con la conſolation Angelica

ſi dechiara.

zut.1. Qua cùm audiſet turbata est in Sermone eius, e'

cogitabat qualis eſſet iſta ſalutatio, e aitAnge

lusei, ne timeas Maria, inueniſti enimgratiam

apud Deum. -

3 Agioneuolmente i Dottori di Santa Chieſa, ſecon

" da Eua chiamano Maria noſtra Signora, 8 è lei la

e Mariafie A º, vanno contraponendo, facendo antiteſi tra l'una,

cino i Dotto ºS) e l'altra, perche con queſti contrapoſti meglio ſi
li e s .534 conoſce, quanto male ci fece quella, e quanto be

ne allo'ncontro queſta. E ſe bramate ſapere da

qual mancamento di quella, l'infermità, e la mor

te deriuò in noi, e da qual perfettione di queſta, il rimedio, e la vita

Mancamen venne ? dico, che come l'imprudenza di quella ciruinò, così la pru

" º denza di queſta ci ſolleuò. Com'imprudente non pensò alle parole

i" dell'Angelo tentatore quella, e però da lui fà ingannata, e così Con

cepit dolorem, o peperit iniquitatem. Ma Maria ſeconda Eua, che

Pſal.7, fu il roveſcio della medaglia di quella, come prudentiſsima, prima

che riſpondeſſe,3 all'Angelo annuntiante il conſenſo preſtaſſe, a con

templar ſi poſe la ſalutatione, & a penſare ſopra le parole, che le diſ

ſe. E così facendo meritò vdir da lui Concipies in vtero,do paries fi

lium. Se Eua conſiderat'haueſſe le parole del ſerpente, conoſciuta

lº"º haurebbe la ſua fallacia. perſuadendo l'aſtuto ſerpe a quella donna,

za d'Eua che mangiardoueſſe il vietato pomo, diſſe In quacumque die come

Gen.3. deritis ex co aperientur oculi vetri,6 eritis ſicut Dy, ſcientes bo

num, o malum. E da queſta falſa promeſſa ſedotta, Iulit de fructu

illius,o comedit. S'era prudente, conoſciuta haurebbe la falſità del

la promeſſa, e ſi ſarebbe ricordata, ch'il mangiare non èº" i

3 I 11

rº, i

la x

Ltte. 1.
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far ſapere, ma ſi bene a farci viuere. nè doppò'I pranſo, è doppò la

cena, s'apreno gli occhi, ſerrandoſi più toſto al ſonno; perche à dor.

mire c'induce il cibo. Com'imprudente, il timor della morte per

dette Eua, credendo al ſerpente che detto l'hauea, Nequaquam mo Gen.3.

riemini. Ma ecco la noſtra nuoua Eua, vera madre de viuenti, in

“tutto contraria a quella antica, che madre ſi può dire de morienti,

come ſi turba, e teme prima che conſenta. Que cum audiſet, turba

ta e i in ſermone eius. E perche prudentemente timore hebbe, Ne

timeas Maria le diſſe l'Angelo, fù troppo facile a riſpondere al ſer-s

pente Eua; ma la ſua prudenza dimoſtrò Maria nel tacere, e nel indu

giare à riſpondere, Vir prudens tacebit, dice Salomone. Si turba, e Prou.11.

tace la Vergine, imitando il ſuo padre Dauidde, che diſſe Turbatus Pſal

ſum, o non ſum loquutus. E con gran prudenza le parole dell'An- 'ſal.76.

gelo ella ruminaua, Et cogitabat quali, eſſet ifta ſalutatio, dice l'E- Luc. 1.

uangelio. E perche prudentemente al ſuono dell'angeliche parole, ſi

turba, teme, e penſa la Vergine,noi per iſponere bene queſta clauſola

Euangelica, le cauſe della turbatione, e del timore virginale andare- Materia del

mo inueſtigando, e le prime parole ſpiegaremo, con che dall'Angelo ragionamen
fù conſolata .. - 4 - to »

E prima, che temeſſe la Vergine ſentendo in quella guiſa fauellar

l'Angelo, non v'è dubbio, che quando altrimente ſtato foſſe detto no

li ſarebbe ſtato, Ne timeas Maria. La turbatione, che hebbe in quel Si turbò la

timore è manifeſta, perche Luca dice, che Turbata eſt. E la turba- Vergine alle
tione molti credeno che dalla viſta dell'Angelo, ch'in belliſsima for- fi del

ma humana gli apparue naſceſſe. E ſi caua dal teſto ereco dicente,º

gue cum vidiſet, turbata eſt. E così anco legge Santo Ambrogio -

nel 1. de gli vffici, al capo 18. e la traduttione di Pagnino anco dice,

Cam vidiſet turbata est ſuper oratione eius. E così traduſſe anco il

Vatabolo. Ma dalla traduttione vulgata, della quale ſi ſerue la Chie

ſa, ſi caua che non per la viſta dell'Angelo ſi turbò la Vergine; ma -

per le parole che diſſe, perche di ce; Qua cum audiſſet, turbata eſt in Non per la

ſermone eius. E così comunemente leggono tutti i Dottori, per eſ- viſta:ma per

ſer più conforme al teſto che dice, che la turbatione fù In ſermone le parole del

eius. Perche quando dalla viſta dell'Angelo nata foſſe la turbatione, l'Angelo ſi

l'Euangeliſta detto haurebbe turbata eii in viſu eius. E per togliere ººVer

l'apparente contrarietà delle traduttioni,dico,che quegli che leggo-º"

no 2ua cum vidi/ſet, per lo vedere, l'Vdire inteſero,come ſi fece an- Per lo vede

conell'Eſodo, oue ſi dice Cunctus populus videbat voces . E queſto; rel'Vdirſi pi

perche à tutti i ſenſi per la ſua eccellenza è comune quel del viſo, co- gliº:

me dice Agoſtino nel trattato 121. in Ioannem. Etio direi, che lo fººº

Spirito Santo così variamente tradur fece queſt'Euangelico teſto, &

St.

l

14,

vuol,che altri, Cum vidiſet, & altri, Cum audiſſetlessº"da

- - - --- ---- - - - - - que -
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i

Geneſ 24.

queſta varietà inteshaueſsimo noi, che dall'uno, e dall'altro la ture

bation della Vergine nacque, per la viſta dell'Angelo, e per le ſue pa

role ſi turbò ella ; ſi turbò prima con tanta maeſtà vedendolo a lei

entrato, e la turbatione crebbe al ſuono delle laudi, e così è vero che

vedendo, e ſentendo, turbatione occorſe in lei. Che ſe voi mi dite,

che per eſſer ſolita Maria a veder Angioli, 8 è parlar con loro dicen

do Lorenzo Giuſtiniano, che Iugiter viſita batter ab illis. Della viſta

di queſto turbar non ſi potea; Vi riſpondo che di vederlo ſi turbò

queſta volta, com'in altri tempi fatto non hauea, perche più ſplen

dido, bello, e maieſteuole di quel, che ſolea hor gli apparſe, Propter

noua apparitionis ſpeciem turbata eff, dice Chriſoſtomo & Ambro

gio, nel libro I. de officiis, al capo 13 dice, Turbatur aſpectus Vir

ginis, ad virilis ſexus peregrinam ſpeciem. E nel 1. libro in Luca,

diſſe, Virgo quaſi viri ſpecie mota trepidauit. Oltre che, come di

cono l'iſteſſo Ambrogio nel libro 2. in Lucam, e Gironimo nell'Epi

ſtola ad Euſtochium de cuſtodienda virginitate, e nell'Epiſtola 7. ad

Lgti, è coſa ordinaria nelle modeſte vergini il temere, & Il pauentare

all'improuiſo, inopinato, 8 inaſpettato ingreſſo degli huomini,Trepi

dare Virginia eſt, (dice Ambrogio) & ad omnes viri ingreſſus paue

re, omnes viri affitus vereri. Eua come Vergine altiera, non ſi alterò

punto della viſta del ſerpente; ma la Vergine com'humiliſsima, in

bella forma vedendoſi innanzi Gabriello ſi turbò, gua cum vidiſſet

turbata eſt. Così dimoſtrando al mondo, che tant'honeſte,e ritirate

eſſer deeno le vergini, che (per modo di dire) hanno a temere infin

della couerſatione degli Angioli, quando in ſembiante humano appa

iono, ricordandoſi che dice la Scrittura Gratia ſuper gratiam, mu

lier Sancta, 6 pudorata. Ma oime che hoggidì non ſi ne veggono

nel mondo di queſte timide donzelle, ma quaſi tutte imitatrici ſon

fatte d'Eua, che non temè trattar co'l Demonio. non ſi vergognano

elleno hora di parlar con quei, che con carnale amore Diauoli ten

tatori della lor pudicitia ſi dimoſtrano, anzi l'orecchie intente ſenza

giudicio preſtano all'amoroſe parole che lor vengon dette, 8 alle lau

di, che di loro ſi citano quelle parole,che autelenar ſogliono gli ani

mi loro, con allegrezza odono, e quaſi fuor di ſe eſcono, s'innalzano, ſi

:: gonfiano, 8 vi ſi copiacciono tanto, che tal'hora per ſentirle,alle por

te delle lor caſe ſe ne ſtanno; Et à feſte, a conuiti, a nozze, 8 a balli

ſouente ſi conducono. Non fece così la modeſtiſsima Rebecca, che

vedendo la prima volta Iſacco, con cui in eſſenza, e per mezano s'e-

ra ſpoſata, e da lontano mirandolo, quando incontro li veniua, co'1

manto ſi coperſe, 8 aſcoſe il volto, Tollens citò pallium ſuum, ope

ruit ſe, dice la Sacra Geneſi. E Maria a tutte le Vergini propoſta

per eſempio, e per iſpecchio, Càm vidſet turbata eſi."" ſol

- - - C1Cll All
- - - - -

-
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dell'Angelo turbata ſi dimoſtra, E la turbatione fù voluntaria, e non

da alteratione naturale cagionata, non fù moto indeliberato, nato

da naturale comotione, & alteratione, non fù impeto d'ira queſta ſua

turbatione, non ſdegno di ſuperba mente; ma più toſto vna ragione

uole ammiratione, e così (come dice Bernardo, nell'homelia 3. del

miſſus eſt. ) il turbarſi, fù effetto della ſua virginal modeſtia, il

non perturbarſi fù fortezza, è il tacere fu prudenza. Quod turbata

eſt, verecundia fuit virginalis (dice, quod non perturbata, forti

tudinis, do quod tacuit, o cogitauit , prudentia. Si che per lo ve

dere, e per l'Vdire ſi turbò la Vergine, per lo vedere dell'Angelo ſi

turbò ella,perche in ſpecie di belliſſimo giouane, in forma più ſplen

dida, e bella del ſolito gli apparue, onde canta la Chieſa Expaueſcit

Virgo de lumine. Perche s'altre volte la ſoſtanza, e l'eſſentia degli

Angioli, che gli appariuano vidde, in queſt'apparitione, in forma,

d'huomo à gli occhi ſuoi preſente fi fece Gabriello, e così è vero, che,

Cum vidiſet turbata eſt e i i

E per i vdire ſi turbò ancora, Qae cùm audiſet turbata eſt in

- - - -

ſermone eius. Si turbò per ſentirſi ſalutare con vna nuoua, & inau

dita forma; perche la voce Aue,non era ſtatvſata ancora, com'vn'-

altra volta vi diſſi, che però come dice Luca; ella Cogitabat qualis

eſſet ſta ſalutato. E perche di queſto parere fù Ambrogio Santo in

queſto luogo diffe, Salutationis nouam formam mirabatur, nun

quam enim lecta erat, vel audita. Come detto l'hauea prima Orige

ne, nell'homelia 6. ih Luca 3. ii . . . . . . . »

Per vdire anco quegli Encomij che li daua l'Angelo, e le laudi che

di lei cantaua, chiamandola piena di gratia, e benedetta tra tutte le

donne, per la ſua humiltà ſi turbò, e però vedete che'l teſto non diffe

aſſolutamente, che ſi turbaſſe; ma che Turbata eſt in ſermone eius,

Com'imprudente ſi rallegrò Eua, quando l'Angelo infernale le diſſe

Eritis ſicut Dj ſcientes bonum, do malum. e Maria come pruden

tiſſima, con heroica humiltà alle lodi angeliche ſi turba, Turbata est

in ſermone eius. Chi in luogo eminente ſi ritruoua, mirando in giù,

& in profondavalie fiſſando gli occhi, ſi liturba, e ſi gli aggira il

capo; in luogo eminentiſſimo collocò la Vergine l'Angelo, dicendo

gli Gratia plena, Dominus tecum, benedicta tu in mulieribus. Et el

ſa, alla baſſa eſtimatione, che di ſe hauea,& alla valle della ſua natu

ral baſſezza tenendo gli occhi fermi, com'humile al ſuono delle ſue

laudi ſi turba. Que cum audiſet turbata eff in ſermone eius. Etnon

Per le lodi

che di lei ci -

to l'Angelo

ſi turbò la

Vergine.

Gen.3.

Simile. A

“è marauiglia, perche come dice Chriſoſtomo, nell'homelia 27. del

- a
d'opera imperfetta, Virſapiens, cum laudatur in facie, percutitur

in mente. Et eſempio ci ne diede anco Chriſto, che lodato da certi

4Gentili, ch'eran venuti per vederlo diſſe Nunc anima mea turbata Ioan. 12.

- , º e E e eff, co

- . a

, ,

- - i
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eſt,come referiſce San Giouanni.Non meno certo abbomineuole è la

lode all'humile, di quel ch'è il biaſimo al ſuperbo; Il ſuperbo coſa

niuna ama tanto, quanto d'eſſer ſempre commendato,lodato,e cele

brato; doue allo'ncontro, al vero humile tormento, & offeſa è la lo

de. Molestius eſt humili laudari, quam ſuperbo vituperari, diceAm

brogio; però dicea il Sauio, guomodo probatur in confiatorio ar
gentum , é in fornace aurum, ſicprobatur homo in ore laudatoris.

I ſuperbi del E ſe diſcorrere vogliamo per le diuine Scritture, con l'eſempio del

Prou. 27.

"ſuperbi, e d'humili, vero conoſcerete quel che vi dico: Volete voi

iegrano, e vedere quanto de lodi amici ſiano i ſuperbi,e de biaſimi nemici? Ec

delli biaſimi cone l'eſempio nel vecchio, e nel nuouo teſtamento. Il Rè Saul, 8 il

s'attriſtano. Rè Herode, per ritratti vi ſeruano de ſuperbi. Nel 1.libro de Regi

a. Reg. 18. voi leggete, che valoroſamente hauendo il paſtorello Dauidde ſupe

- rato, & vcciſo il gigante Golia, per allegrezza, e per honorar il vin

citore da tutte le parti del Regno Iſraelitico vſciuano le donne, e con

muſici ſtromenti in mano, ballando vn panegerico in laude del lor

Rè Saul, e del vincitore Dauidde cantando diceano, Percuſsit Saul

mille, b Dauid, decem millia. Volendo dire valoroſo Rè habbia

mo noi, poiche col ſuo potente braccio, mille Filiſteinemici vociſe;

ma per più di lui valoroſo,e potente conoſciamo Dauidde,che à die

ce mila ha tolta la vita. Et ecco il ſuperbo Saul,che ſentendo propor

re la prodezza di Dauid alla ſua, mal ſuono fece la muſica delle don

ne alle ſue ſuperbe orecchie. Diſplicuit in oculis eius ſermoſi di

- ce la Scrittura. grandiſſimo ſdegno ne preſe, Iratus eſt Saul nimis.

E dolendoſi del ſuo biaſimo dicea, Dauid dederunt decem millia, dir

mihi mille, quid ei ſupereft, niſi ſolum regnum ? E queſta ingiuria

fece tal impreſſione nel ſuo cuore, che da quel hora cominciò ad

odiare, & à perſeguitare a morte Dauid. E queſto, perche come ſu

perbo volea, che tutta la lode foſſe ſua. Nel nuouo teſtamento poi,

n'habbiamo l'eſempio del Rè Herode, che com'huomo ſuperbo, che

patir non potea vguale, non che ſuperiore nel Regno della Giudea,

Mat. 2. ſentendo ſol da Magi, ch'entrati in Gieruſalemme, diſſero, Vbi eſt,

qui natus eſt Rex Iudaeorum ? Come ſuperbo, acciò altro Rè nomi

nato non foſſe nella Giudea, ſubito deliberò di dar morte a quel no

uellamente nato Rè, e ſappiamo,che per farlo morire, tutti i fanciul

li, da due anni in giù, ch'in Bettelemme, e ne ſuoi confini, e diſtretti

nati erano,vccider fece da ſuoi miniſtri. Occidit omnes pueros, qui

erant in Bethlehem, o in omnibus finibus eius, à bimatu, do."
ºlihumifidi dice San Matteo. ecco la natura de ſuperbi de laudi amici. Volete

iodi ſonne- hora l'eſempio degli humili, di lodi, e di honori capital nemici? ri

ausi, cordateui di Barnaba, e di Paolo Apoſtoli, che ritrouandoſi nella Li

caonia, Prouincia dell'Aſia minore, hauendo eglino colà predicato,

- -- - . - & ope
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& operatoui miracoli, quei popoli cominciarono a credere, che Dei

fuſſero, venuti dal Cielo per conuerſar con gli huomini, e così per

ſuadendoſi, giudicarono che Barnaba foſſe Cicue, e Paolo per la ſua

gran eloquenza Mercurio, e come tali adorarli volſero; & vedendo

quei Santi, 8 humili Apoſtoli, ch'i ſacerdoti s'eran poſti in ordine

per ſacrificarà loro coronati tori,grandimente ſe ne dolſero,8 in ſe

gnale di dolore, e di horrore, con le proprie mani le toniche ſi ſtrac

ciarono addoſſo, 8 vſcendo in publico, con humiltà Apoſtolica, per

huomini mortali, paſsibili, come tutti gli altri ſe predicarono. Così

narra Luca Santo, negli atti Apoſtolici,al 14.oue dice, 2aod vbi au

dierunt Apoffoli, Barnabas, di Paulus, ſeſsis tunicis ſuis, exierunt

in turbas exclamantes, & nos mortales ſumus, ſimiles vobis. Queſta

sì che fù humiltà grande, 8 vittoria di tentatione grandiſsima. Co

me veri humili gli Apoſtoli, quand'erano ingiuriati, e maltrattati,

godeano e ſi rallegranano di patir per Chriſto,che per ciò di loro di

ce San Luca Ibant Apoſtoli gaudentes à conſpectu Concily,g" sAct.5.

digni bahiti ſunt, pro nomine Ieſu, contumeliam pati. E quando

lodar ſi ſenteano, e ſtimar Dei, le lodi abborrédo,& i diuini honori, le

veſti ſi ſacerarono per ecceſſo di dolore. Furono veri imitatori del

la Vergine queſti, perche nelle lodi ſi turbarono, com'ella fece, che

ſentendoſi per tanto degna celebrare da Gabriello, per quegli enco

Humiltà di I

Paolo, e di

Barnaba A

poſtoli.

Ati. 14.

-

mij, Turbata eſt in ſermone eius. Signori dir ſi ſuole, che chi ha che perche delle

perdere teme, gli humili, di gratia diuina pieni ſono, e però temen proprie lodi

do ſempre d'eſſerne priui dalla vana gloria, ſempre più s'humiliano, ſi turbano gli

e quanto più grandi ſono, tanto più baſsi ſi ſtimano, ricordeuoli di
humili.

quel detto del Sauio, che dice 2aanto maiores, humiliate in omni- Eccl.s.

bus, & coram Deo inuenies gratiam. Da humiltà dunque nacque

queſta turbatione in Maria, per grande humiltà ſua Turbata e ſi in

ſermone eius.

Vna terza cauſa aſſegnan altri della turbation di Maria, e dico

no, che timor di morte fù quello, che'l cuor di lei aſſalſe.tra gli He

brei v'era vna openione, come lo referiſce Alfonſo Abulenſe detto

il Toſtado nella Geneſi al 32 ch'apparendo Iddio, è Angelo in ſua

vece ad alcunopronoſtico li facea di morte,e l'haueano cauato dalle

parole di Dio, da quelle del Patriarca Giacobe, e da quelle di Manue

padre di Sanſone. Iddio riſpondendo a Mosè che di vederlo deſidera

ua, e cercaua, diſſe Non videbit me homo, 6 viuet. quaſi diceſſe, la Exo.33.

morte cerca, chi vedermi brama in terra, perche quà giù huomo ve

dermi non può,3 viuer poi. Nella Geneſi anco leggiamo, che hauen

do Giacobe veduto quel Angelo, col qualefece alle braccia, e da cui

il nome d'Iſraele li fùi" e la benedittione hebbe,raccontando

Poi quaſi per va miracolo d'eſſer reſtato viuo,doppò la viſion di quel

- - E e a l'Angelo»
-
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Gen.32. l'Angelo, dice il teſto, che dicea, tridi Dominum facie, ad fatiem,

é ſalaa facta eſt anima mea Dominum , e Mahue padre di Sanſone

ºne Giudici al 13. hauendo conoſciuto, ch'Angelo era quel, ch'in for

ma humana il naſcimento del ſuo figlio annuntiato l'hauea, alla ſua

dud. 13. coſorte diſſe, Morte moriemur,quia vidimus Dfm.Signore lo chiamò,

, , , perche Iddio quel Angelo rappreſentaun Hor così perche in tanta

maeſtà veduto fà Gabriello della Vergine chuddio raſſembraua, per

tal viſta potè cader nel ſuo petto qualche timor di morte,e però il te

ſto Greco di Luca, ch'in quella lingua ſcriſſe diee, Qua cum vidſet

, turbata est. Et è veriſimile, perche'sieſta turbation della Vergi

Figura della ne figurata fù in quella d'Eſter, che per timor di morte venne me

i"º no, e per debolezza il capo piegò ſopra di quella ſerua a cui giua ap

“º poggiata : Hauea fatta vna legge il Rè Aſſuero,& era, che morir do

Eſther 4 ueſſe per ſuo decreto, chiunque non chiamato li compariua innanzi,

º s'egli colla verga ſua d'oro non li toccaua il capo. Niſi Rex au

Leggº, ini- ream virgam ad eum tenderet, pro ſºgno clementia, dice il reſto. per

ººººººº lo che arriuata Eſter belliſsima donna Hebrea innanzi della ſua Regia
IO, maeſtà, veduta la bellezza del ſuo ſolio, la ricchezza delle ſue veſti,

lo ſplendore delle ſue gioie, mirando il ſuo terribile aſpetto, l'ardor

de' ſuoi occhi, che l furor del ſuo petto dimoſtrauano,pallida deuenne

per timore, come vn bianco pannolino, e tramortita, il capo piegò

;", i ſopra di quella ſerua, al cui braccio ſoſtentata camina. Cumque ele

Fiber 15 uaſet faciem, 3 ardentibus oculis furorem pectoris indicaſſet, Re
- a i gina corruit, o in pallorem colore mutato, laſſum ſuper ancillulam

reclinauit caput. Dice la ſua hiſtoria. Ma connertendo Iddio il fu

- rore di quel Rè in manſuetudine, tantoſto alzatoſi dal regio ſolio,per

lo braccio pigliando quella donna,con piaceuolezza grande di paro

le la conſolò, fin che cacciato da lei ogni timore,in ſe ritornar la fe

ce, guid babes Eſther (gli diſſe) Ego ſum, frater tuus, noli metue

re, non morieris; non enim pro te, ſed pro omnibus haec lex conſti

pechiarato- º eſi. O che ritratto viuo, è che natural figura, del timore della

ne della fi- Vergine, e delle conſolatorie parole, che le diſſe l'Angelo , Eſter è

da interpretata occulta,8 aſcoſta;e di Maria è tipo, che occulta aſcoſta,

e ſerrata ſtaua dentro del ſuo albergo, quando dall'Angelo fà ſaluta

ta, Aſſuero vuol dirPrincipe, e ci rappreſenta Gabriello, ch'è vno, e

forſe il primo (come vi diſsi) de ſette angelici ſpiriti, ch'innanzi di

Dio aſsiſteno in cielo. In ſolio reale veduto fù queſto Prencipe ce

leſte dalla Vergine, quando in maeſtà a lei entrato, la venuta di quel

ſommo Rè l'annitiaua, che regnar douea ſenza fine nella caſa di Gia

Lut. I. cobe, dicendogli, Regnabit in domo Iacob in eternum, o regni eius

non erit ſinis. Si turba alla viſta d'Aſſuero Eſter, alla ſua preſenza

Corruiti e ſi turba nel veder Gabriello Maria, Qaa càm viaſſetture

- baia eff.
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sbata eff . E ſe da quel Prencipe terreno con affabiltà, vezzoſamente,

con ſoaui parole conſolata fù quella, con piaceuoli,dolci,e miſterioſe

parole, da queſto Prencipe celeſte,è conſolata queſta. Ne timeas Ma- . .

ria inueniſti gratiam apud Deum, le diſſe, e così da lei diſcacciò il ti

more. Ma ſe di morir temeſſe la Vergine, è nò,non fà molto al caſo,

quelch'è certo è, che temè ella, e ſi turbò; perche lo dice il Vangelo.

Et è anco vero che come Eſter l'animo ripreſe alle parole d'Aſſuero,

così conſolata reſtò alle parole angeliche la Vergine. La quale pri

º ma che parlaſſe,con molta prudeza Cogitabat qualis eſet ſta ſaltata- Luc.1.

stio. Egli è vero ch'in vna coſa il figurato la figura eccede, che ſe Eſteri , " ,

“tramortì talmente che vſcì da ſe, e priua retto per quel tempo di di

ſcorſo; In Maria la turbatione non fù tale, che peruerteſſe in lei il Con la tur

giudicio, 8 il ragioneuole diſcorſo, che perciò Bernardo nell'home-ºtºne -

-lia 3. del Miſſus eſt, dicea. Turbata eſt Maria, ſed non perturbata."

ie però con attentione le parole dell'Angelovdiua, conſiderata e con- ivi

templaua - penſaua à che fine, e per qual cauſa così detto l'hauea: le parole an

-l'Angelo; ſempre geloſa della ſua verginità, temea che comandato geliche con:
-non le foſſe da Dio, douerſi maritalmente vnire, e congiungere col fideraua,

ſuo ſpoſo Giuſeppe. Di queſto credo io ella dubitaſſe, e non ſe da

Dio veniua, è dal Demonio quel ſaluto, s'Angelo di luce, è di tene

-bre foſſe, quel che li parlatia , come credettero Eutimio in Luca, e

- Bernardo nell'homelia 3. del Miſſus eſt. Conoſcendoſi tanto dal ciel

dſaliorita la Vergine, m'imagino, che tra ſe ſteſſa è Dio quelle paro

le diceſſe, che l'humiliſsima Ruth proſtrata a piedi di Boo diſlo, Rat º

Vnde hoc mihi, vt.inueniam gratiam ante oculos tuos, & roſe me

digneris peregrinam errantem ? E perche tant'humile in tal caſo ſi

dimoſtrò ella, meritò di eſſer conſolata dall'Angelo, che vedendola

così per humiltà turbata, Ne timeas Maria, inuenifii gratiam apud

iDeum, le diſſe. Con molt'affabiltà l'andò dimoſtrando, che contie

nientiſsimo a lei era quel che detto l'hauea, de tutti i tre encomij, -

che di lei cantati hauea reſe la cauſa, ſe detto l'hauea Gratia plena,"i

gueſto non è molto, horle dice, perche. Inutriti gratianapid "v"

Deum. Se detto l'hauea, Dominus tecum, ne rende la cagione dicen- mente º e

do, Concipies in vtero,ò paries filium. e ſe detto l'hauea, Benedikiaoreieti Ange

tu in mulieribus. queſto era perche il ſuo figliuolo, Filius altiſsimi lº :

avocabitur, con quel che ſegue. Ne timeas. dunque Maria. Col nome , so

proprio la chiama per dimoſtrar maggior fan Nliarità, e per accen-"

nargli (come dice San Bonauentura) che i ſuoncme con e predeſti- vie"

nata ch'era; & eletta, ſcritto era in Cielo, e note a tutti gli Angio- preſe iAn

li, così conſolò poi i ſuoi diſcepoli Chriſto, dicendo, Gaudete, ai tem pelo corſo

od nomina vestra,ſcripta ſunt in salis. i fiº lººº:

E perche l'Ambaſciatore, nella diuina riuelatione apparat Haneaºº
º l'arte

º
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l'arte di ben perſuadere, la cauſa rende perche da lei iſcacciar douea

perché, cae- ella il timore,dicendo, Inuenisti gratiam apud Deum. quaſi dirvo

""i feſe di che temerdeuitù che trouat hai la più pregiata coſa che ha
Vergine. uer ſi poſſa in terra, ch è i eſſer cara, e grata a Dio, e poſſeditrice del

la ſua gratia ? Inueniſti gratiam apud Deum. Temer deue, chi eſal

tato, & aggratiato ſi vede da Prencipe terreno, perche ſouente ſenza

ſua colpa perder può la ſua gratia, e quanto in molto tempo harà

acquiſtato appò di lui; ma tu gratia di confermatione hai trouata ,

- appò di Dio immutabile,però temer no deui, Inueniſtigratiam apud

4. Ioan.4. Peum La carità perfetta, caccia fuori il timore, Perfecta charitas

foras mittit timorem, tà di carità, come di gratia ſei piena, però Ne

3. Reg. 3. timeas. O prudentiſsima Vergine tu noni a Dio,ſapienza co

Iudic. 6, ºº Salomone ; non vendetta de nemici, come Sanſone; non vittoria

Ioſuì 1o. degli auuerſarij, come Giosuè; non confuſionedeperſecutori,come

Isr. 17. Sieremia; non ricchezze, nOIl honori » IlChumana gloria ; come gli

- huomini terreni; ma tutto lo ſtudio tuo, è ſtato di aggradire a Dio,

- & ecco che come meſſaggier celeſte ti fà ſapere, che Inuenisti gra

- stiam apud Deum. Io non ſon nuntio di coſe lugubri e meſte, maam

baſciator di materia gioconda e lieta. Haec enim verba non ſunt ti

morisſed gaudi, dice Niſſeno, però Ne timeas. Credi a me, che le e

grandezze,8 i meriti tuoi ſon maggiori, degli encomij che t'hò da

v ti, & aſsicurati pure, che Inueniſti gratiam apud Deum. Che ſom

- mamente à Dio piaci, che i fonte della gratia a te dato, è ſi copioſo

che ad altri anco parte far puoi delle gratie tue, in te fra poco rice

uerai l'abiſſo, 8 il datore della gratia, però come riuolo indeficien

te ſempre acque di gratie ad altri impetrarai. E queſta gratia tu non

l'hai creata, perche queſt'è opra di Dio, non hai cercato rubarla,

come fece Lucifero, tu non la perdeſti,come Adamo,non cercaſtico

prarla come Simon Mago,ma per liberalità diuina, ſenza precedenti

meriti la trouaſti, Inueniſti, inueniſti gratiam apud Deum -

Ma che gratia è queſta, che trouò ella appò di Dio? dottiper teo

- logar altamente in queſto paſſo, dico, che non fù gratia creata, nè

Qualgraria gratia ſopranaturale, perche queſte coſe non ſono in Dio. La gratia,

appò di Dio ch'era Apud Deum,è gratia increata,ſoſtanciale, è l'unigenito figlio

ritrovò la di Dio, queſt'era nel ſeno del padre che perciò dice Giouanni,do Ver

X": bum era apud Deum. Dunque dicendo l'Angelo alla Vergine Inue

º nigratiarrapua Deum, i come dirgli che ritrouaehaica agra

tia dell'Incarnatione come eſponeno Origene, 8 Ambrogio, che ſen

aa ſuoi meriti, eſſer douea madre dell'increato, 8 incarnato Verbo,

che ritrouata, e non meritatilauea quella gran dignità della mater

nità ſua. E che queſto penſiero coforme ſia alle parole angeliche,co

noſciatelovoi dalle parole dell'Angelo, che ſoggiugnédo la dechiara
tlQ2G

v
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tione di queſta gratia diſſe; Ecce concipies in vtero, è paries filium,

Si conoſce anco dal medo del parlare che vsò l'Angelo. Scritturali solo Maria

ſe voi diſcorrete per la ſcrittura,trouarete bene molti ſanti hauerri- appreſo di
trouata gratia, ma non mai hauerla eglino ritrouata Apud Deum, " ritroue

come di Maria dice Gabriello. Santi ſon ſtati chi l'han ritrouata,co “º

ran Teo,in oculi Dei, in conſpectu Deid ante Deum ma i fauo- Gen. e
re di ritrouarla Apud Deum, era ſtato riſerbato ſolo alla Vergine. -.

Di Noè ſi dice,che Inuenit gratiam,coram Deo, perche come giuſto Gen. 13

piacque à Dio.Abramodiſſe, Si inueni gratiam in oculis tuis.Perche Exo -

gratiſsimo amico egli era di Dio.a Mosè diſſe Iddio, Inuemifti gra- - 33 e

tiam coram me,perche tanto famigliare gli era, che colui, a faccia, à

faccia parlaua,come far ſuole vn'amico all'altro. Dauidde anco, In

uenit gratiam ante Deum, come per detto di Stefano lo riferiſce, Adf.7.

Luca, negli Atti Apoſtilici,perche fù huomo ſecondo il cuor di Dio;

ma quella gratia ch'era appreſſo di Dio Padre, nel ſeno ſuo, la gratia

d'incarnarſi il Verbo, e d'inuiſcerarſi nel corpo d'una donna, non al

tro che Maria la ritrouò. Ella dal ſeno del padre lo tirò nel ſuo ven

tre, & viſibile veſtito della noſtra carne che da lei tolſe, apparir lo

fece à noi, Et vita eterna, que erat apud patrem, apparuit nobis,

dice San Giouanni. E parmi che lo dica la ſpoſa nella Cantica, oue

in perſona di Maria rallegrandoſi d'hauer riceuuta queſta gratia di

ce, Paululum cum pertranſiſſim eos,inueni,quem diligit anima mea.

Quaſi voleſſe dire dopò chieſta queſta gratia,hebbi quanto defidera

ua l'anima mia, non tardò, ma preſto venne in me lo ſpoſo, che di

Creatore che m'era, mio figlio far ſi volle, più preſto di quel ch'io

penſaua, inopinatamente queſta gratia mi fù fatta, Paululum cum

pertranſſem, inueni,quem diligit anima mea. E ſì certo così, perche

come dice Scotomio nella q. 1 della diſt.2. del 4.la perfettione di que

ſta ſantiſsima Vergine meritò l'acceleratione dell'incarnatione. E
- - - - - - - - .., Eccl. 24.

così, gui creauit me, requieuit in tabernaculo meo, può ella dire

dopò fatta queſt'opera. E queſta felice nouella appunto gli apporta oration del

l'Angelo, dicendo. Inueniſti gratiam apud Deum, Signori ſecondo i vini

il parer d'alcuni, conoſcendo la Vergine come ben illuminata nel eſaudita.

l'intelligenza della Scrittura, che venuto era il tempo dell'Incarna

tione, e che d'vna Vergine del ſangue di Dauid naſcerdouea il Meſ

ſia Saluatore, per eſſerella di quella caſa, e per hauer fatto voto di

virginità, bramò, c con feruente oratione, è veriſimile, e probabile,

che dimandaſſe gratia d'eſſer fatta degna d'eſſergli madre, è ſerua al

meno; hora per hauer impetrata la gratia di quella digniſsima ma

ternità, ben li dice l'Angelo, Imuemiſti gratiam apud Deum. cioè ha

fatto Iddio ſecondo i voti, e deſiderij tuoi, ti ha eſaudita. e ben In

seniſti egli diſſe, perche queſta gratia non cade ſottorisi"
- - CCI)

1, Ioan. I.

Can.3,

- -
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Per tutti ri-tendoſi da creatura niuna meritare. E non ſolo per ſe, ma per tutto l'

" Sº genere humano, queſta gratia ritrouò ella, come dice il Lirano, che

“ perciò Agoſtino anco dicea, o Maria, gratia apud Dominum inue
è misti,3 bane per totam mundum diffundere meruſti. E con miſtero

Aprud Deum, diſſe l'Angelo ch'ella ritrouata hauea la gratia, e non

e Apud Dominum, perche ſe ben ella, per natura ſerua è di Dio no

“ſtro Signore, come ſon tutte le coſe create dicendo Dauidde, guo

Pſal 118. niam omnia ſeruiunt tibi. Per gratia nondimeno madre eſſer do

uea del ſuo Signore, e però Iddio, e non Signor ſuo l'appella,dicen

“do, Initeniſti gratiam apud Deum.

L'Angelo con le parole ſue turbat'hauea la Vergine, e però egli

ſteſſo con altre parole la conſola, é il timor da lei diſcaccia;così in

ſegnando a noi di dar ſodisfattione d quegli, che turbati habbiamo,e

di medicare quelle ferite, che noi al proſsimo facemmio, honorando

quegli, che con le noſtre parole altre volte dishonorammo; col lec

cere della lingua del cane ſi ſana il morſo del ſuo dente,camino dente

è quel del maledicente, che con le ſue maldicenze altrui offende, e

però per ſodisfare,adoprar deue la ſua lingua nel medicar i ſuoi rab

bioſi morſi,con reſtituirla fama, e con lodare quel, che iniquamente

prima biaſimat'hauea. - - - - -- -

rais,adel. Dalla Vergine poi, appariamo ad eſſer prudenti nel riſpondere, e

ia vergine nel parlare. Ruſticità, e mala creanza potrà parerui à prima viſta,

nel parlare. il ſilentio di lei, perche ſalutata dall'Angelo, non riſaluta, ma con

ſomma prudenza così ella fece, perche pensò bene a quel che detto

l'era ſtato, & à quel che riſponder douea, conforme al conſiglio del

Eccl 2 1. Sauio, che dice. Verba prudentum, ſtatera ponderabuntur.Età quel,

Iacob. I. che c'inſegnò San Giacomo, dicendo, Sit omnis homo velox ad au

diendum, tardus autem ad loquendum. Biſogna col giuditio, col di

ſcorſo, e colla ragione peſare, e bilanciare le parole prima che ſi di

scano,perche poi,
Semel emiſum, volat inreuocabile verbum . e

E di queſta virtù della taciturnità appunto, lodata fù ella dallo

Cant. 4 ſpoſo celeſte nella Cantica, quando dice, Labia tua, ſicut vitta coc

. . cinea. Le labbra tue,ſon com'vna bendetta di ſeta carmeſina; la ben

Pitaciturni da, è cordella,ò fettuccia, è naſtro, che dir vogliamo, ſi fà di molte

i" fila, ma dopò teſſuta è tutta d'wn pezzo; così le labbra della Vergi

ne, quantunque diſſeparate foſſero come le noſtre, pur per accreſci

mento della gran taciturnità ſua, per dirſi che rare volte l'apriua, e

diſſeparaua,perche rariſsime volte parlaua, ſe dice che ſtauano così

vnite, che pareano d'vn pezzo, e che l'uno congiunto foſſe con l'ali

vtiti del ſi tro, come le fila nella benda, Labia tua ſicut vitta coccinea. O'beati

lentio. voi s'imitarete queſto ſilentio della Vergine, è quanti mali fuggire

- Cc »

Sodisfa a

quanto dee

l'Angelo.

-
-
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te, s'abbracciarete queſta virtù. Chi tace, non offende Iddio con la

lingua, la quafe è inſtrumento quaſi d'infiniti peccati, queſto tale e

non beſtemmia, non ſpergiura , non dice bugia, s'allontana dalla

detrattione, non adula, non inganna con parole, non ſemina diſcor

dietrà fratelli, non maledice neſſuno,niun vitupera,di niuh ſi burla;

in ſomma, 2ui cuſtoditos ſuum, cuſtodit animam ſuam, come dice

Salomone. Queſta ſanta taciturnità shauea eletta da ſeguitare il Pro. I 3.

Santo Profeta Dauidde quando diſſe, Di ei custodiam vias meas, vt

non delinquam in lingua mea. E prima d'hauer tal virtù acquiſtata, Pſal. 38.

pregando dicea, Pone Domine cuſtodiam ori meo & oftium circun- Pſal 14o.

ſtantia labys meis. Cuſtodite, cuſtodite ancor voi la voſtra lingua,

non vedete che bella guardia ci ha data la natura, per inuitarci alla

taciturnità ? hà fatto vn muro, 8 vno antemurale alla lingua, il muro

ſono i denti, l'antemurale ſon le labbra; acciò ella non foſſe così pre

cipitoſa,8 inconſulta nel parlare. Conobbe bene di quata importàza

è queſta virtù di ſaper raffrenare, e contenerla lingua quel Pagano,

che diſſe. Virtutem primam puto,compeſcere linguam.

i Proximus ile Deo eſt, qui ſeit ratione tacere.

Demoſtene ſe ben fü fonte d'eloquenza, pur per impararà tener fi

lentio, S. è tacere, continuamente portaua certe picciole pietre in

bocca,così narra S.Antonino Fiorentino nella prima parte della ſua

Chronica, e l'iſteſſo referiſce Girolamo dell'Abate Agatone, e Santo

Ambrogio dice, che Pittagora Filoſofo,per cinque anni prohibiua il

parlar à i ſuoi diſcepoli, acciò che col ſilentio, e cò la taciturnità im

paraſſero prima l'arte del bé parlare. & Eſiodo dicea,che la parca lin

gua teſoro dell'huomo.e Sä Giacomo chiaraméte dice,Si quis putat

ſe Religioſum eſſe, non refrenans linguà ſua, huius vana eſt religio.

Seguite, ſeguite tutti la Vergine in queſta religioſa taciturnità, in

queſto ſanto,8 vtile ſilentio,e fatelo peculiarmente voi donne, a cui

cotāto proprio è il vitio della loquacità,e garrulità,8 a cui tant'or

namento porge l'eſſer moderate nel parlare. Piaceſſe à Dio, che come

nel mondo tante ſcuole vi ſono, di Grammatica, di Retorica,di Logi

ca,di Filoſofia, e di tant'altre ſcienze, così anco ſtudio vi foſſe, oue'

s'imparaſſe à tacere,ò à ben parlare, che così non ſarebbono tante,

mormorationi, tante infamie, e tante maledicenze in ſomma.la pru

denza era la guida della lingua della Vergine,e però ſalutata tace, e

prudentemente, Cogitabat qualis eſet ea ſalutatio. E tacendo la Ver

gine quando è turbata,eſempio ci dà di tacere, ſpetialmente quando

perturbati ſiamo, perche con la turbation dell'animo, parole ſi dico

no,le quali ſouente danno ci fanno, e pentimento ci apportano.e men

tre al ſilétio eſorto voi, anch'io ſilétio imponedo alla mia lingua,fini

ſco,& viº"n nomine Patris, di Filj, & Spiritus sacti.Amº

Il fine del Ragio ecimoſettimo.e del Ragionamentº D Ff RAGIO

- e -

. . . . -

Iacob.1.

Vtilità della

taciturnità.

v,
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RAGIONAMENTO
- DECIM'OTTAVO,

NEI QVALE LA PROMESSA DEL
l'incarnation del Verbo, dall'Angelo fattaalla Vergine ſi ſpiega. a

-

Lº Ecce concipies in vtero,eo paries filium.

- - s 'OssrroTENrº, amoroſa, e nuoua operadel

l'Incarnatione,che l'Angelo alla Vergine pro

noſtica, e predice fra poco douer farſi in lei, è

e" o tale, e tanta, che tutte l'altr'attion di Dio »

º i di quantunque di perpetua memoria degne,ſi la

Dio auanza. ſcia à dietro. Queſt'è la ſingolar opra, che a

nell'altre ſue marauiglie andaua figurando Id

- 2 a º dio, e pur che queſta ſi ritenga in memoria, ſi

- contenta che in oblio ſi mandino l'altre, così

Eſa.43. ci dicea egli, per lo ſuo Profeta Iſaia, vdite le parole diuine, Ne

- , , memineritis priorum, é antiqua ne intueamini, ecce ego facio no

ua, & nunc orientur. Et il fatto nuouo , che vuole Iddio che cader

non ſi facciamo mai dalla memoria, e quel della concettione, e del

parto virginale di Chriſto, ch'alla madre s'annuntia, Ecce concipies

Zac. 1. in vtero, è paries filium,diſſe Gabriello. Ecce ego facio noua,& nie

/ orientur, diſſe la profetia, però Ne memineritis priorum, b antiqua

me intueamini. E queſto comandamento non ci fece Iddio, perche

d'obliuione degne foſſero l'altre opere ſue, perche di mille croniche

, ſon degne, e di ſempiterna memoria, una così diſſe, per eſagerarla

grandezza di queſta nella quale più che nell'altre, la potenza dimo

Simile. ſtrò,la ſapienza, e la bontà ſua. Entra tal'hora vn foraſtiero nella ca

ſa d'vn eccellente dipintore, ilquale affiſſando le ſue luci in vn ritrat

to,& in diuerſe pitture di lui, di tutte l'arteficio loda, & ammira, 5.

il maeſtro, che per le mani tiene opra più degna, a lui riuolto dice,

fratello non far giudicio dell'arte mia in quelle opere antiche, che

- colà vedi, perche in loro non hò poſto tutto il mio magiſtero,guar

da queſta che fà hora, e mirar non la potrai ſenz'ammirarla,e più di

tutte commendarla, così dir poſſiamo, che fatto habbia Iddio con

- - - - gli huo
-

- - - - - -
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gli huomini del mondo, noi penſando all'opera della creatione del

I'vniuerſo, alle marauiglie operate in fauor del popolo Hebreo,co

me fù,il farlo paſſar per mezo del mar vermiglio, il paſcerlo di man

na nel deſerto, & il dar le tante miracoloſe vittorie, forziati ſiamo -

à dire, Deus quifacis mirabilia magna ſolus. & egli promettendoci Pſal.rs.
l'Incarnatione del ſuo figliuolo, dice che picciole ſon quell'opere,

appetto a queſta grandi ima. Ne memineritis priorum, di antiqua

ne intueamini ecce egofacio noua. queſt'op a nuoua annuncia l'An

gelo, il quale entrato nel virginalalbergo, ſilutata la Vergine, co- 2

m'Ambaſciatore hauendo orato dinanzi a lei, celebrate le ſue laudi, -

tranquillo reſo l'animo ſuo al ſuono delle laudi turbato, l'eſecution -

del ſuo vſficio comincia,anzi il fine della ſua ambaſciaria propone -

dicendo, Ecce concipies in vtero, o paries filium. Iddio concepirai

nel tuo ventre, e come vera madre di lui, ſo parturirai . chi vai mai º

coſa maggiore,ò più nuoua di queſta ? Son ſtati baſsi i ragionamen

ti paſſati, a riſpetto all'altezza della materia, che mi propone queſto -

d'hoggi, però ancio dichiarandoui queſt'alta promeſſa dell'Ange- -

lo che dice, Ecce concipies in vtero, 6 paries filium. dir vi potrò,

Ne memineritis priorum, di antiqua ne intueamini. pregate voi Id- Soggetto del

dio, che mi dia concetti degni di ſi miſterioſe parole,arte per diſpor- ragionamen

gli, ſtile per veſtirgli,lingua per pronunciargli,e memoria per ricor-º
darmi di loro. - -

Signori miei ſe bramate ſapere che coſa riuela Gabriello con que- - -

ſte parole alla Vergine, dico che Dauidde lo preuidde, e diſſe, che Gabriello

come Angelo di luce, oppoſto a quel tenebroſo, che parlò con Eua, pºpºlº

l'Incarnation del Verbo le promette da farſi nel ſuo ventre, e nonº

acquiſto di ſcienze humane, come fece quello. Dies diei (diſſe quel
Profeta) eruétat Verbum. Il giorno,l'Arcangelo di luce, al giorno, Pſal.77. -

alla lucida Vergine, che per colpa non mai fà tenebroſa, Eruétat
Verbum, ſaper ſi fà,ch'ella Concipiet, 3 parietfilium, che concepi- - si ;

re, e partorire douea ſecondo l'humanità, quel che figlio di Dio era

ſecondo la diuinità;ma Nox nocti, l'Arcangelo tenebroſo ad Eua ,

che notte ſi può dire, per eſſer ſtata la prima donna, che la notte del

peccato introduſſe nel mondo, Indicat ſcientiam. perche con la pro
meſi dell'humana ſcientia, à peccar l'induſſe. Eritis ſicut Djſcien- Gem.3,

tes bonum, 6 malum diſſe, e col diſio di tal acquiſto, mangiò ella, il

vietato pomo. Ma laſciando l'inganno di quel Angelo rio. attendia

mo alla riuelatione di queſto ſantiſsimo,vdite con che alte parole,

Dies diei eri état Verbum : ogn'vna certo contiene vin abiſſo demi

ſteri, ogni vna ha la ſua enfaſi. Eccº corcipies in vtero, è paries fi- parafafael
dium . Ecce hor hora , ſubito che preſtato mi haurai il conſen- i".

ſo, in va ſubito, invu momento, Conripies, ſenza huomo, e ſenza angelica,
Ff 2 ardore, –

-
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ardore, in viero realmente, e veramente, perche fantaſtica non ſa

rà la tua prole. Et paries, perche non ti diſgrauidarai, e ſenza do

glia ſarà il tuo diuino parto, Filium, perche nel nono meſe parturi

Significati rai il maſchio, ogni parola dunque contiene i ſuoi ſecreti. Comin

i"º ciano dalla prima. Scritturali voi ſapete che la parola Ecce, nelle

- diuine Scritture, ſi pone a denotarvna coſa marauiglioſa, vna coſa

Eſa. 7. nuoua,vna coſa grande,vna coſa non vſata, vna coſa pronta,vna co

«Apoc.21. ſa certa, 8 vna coſa preſta: Ecce virgo concipiet, ecco la maraui

Luc. 2. glia Ecce noua facio omnia, ecco la nouità. Ecce euangelizo vobis

Mala. 4. gaudium magnum, ecco la grandezza. Ecce mittam vobis Heliam

Eſa. 6. Prophetam, ecco l'inuſitato. Ecce ego mitte me, ecco la prontezza -

Marc.16. º locus vbipoſuerunt eum, ecco la certezza. Ecce duo viri afti

Asi, eranº itata ilos in veſtibus albis, ecco la preſtezza. Et in tutti que

Marauiglio ſti modi la preſe Gabriello dicendo, Ecce concupies in vtero, &-pa

fa coſa fà il ries filium. perche,ch'vna donna,madre diuenga di Dio, che vergine

concetto virlo concipiſca nel ſuo ventre, e reſtando vergine lo partoriſca,fù coſa

ginale. più d'ogn'altra marauiglioſa, nuoua, grande, non vſata, pronta,

certa, e preſta. perche non ſi toſto la Vergine hebbe finito di dire ,

Ecce ancilla Domini, fiat mihi ſecundum verbum tuum, che graui

- . da ſi conobbe del ſiglio di Dio. - -

fa con Concipies dice la ſeconda parola dell'Angelo, con la quale San

i"º t'Ireneo nel libro 3.aduerſus ha reſes, al capo 32 e Tertulliano, nel

- libro de carne Chriſti, al capo 1.l'hereſia degli Gnoſtici di Marcio

niſti,di Manichei, e di certi Anabatiſti confutano. queſti maledetti,

e ſcomunicati Heretici,negando la vera carne nella perſona di Chri

ſto, ſognauano, che preſa non l'haueſſe, dal ſangue della Vergine, ma

vera carne che da lei, come acqua per canale paſſaſſe , e che celeſte foſſe il ſuo

i" il Ver- corpo,aereo, o fantaſtico, nò,nò,che fù della ſoſtanza noſtra, e dalli

o dalla ver puri ſangui della Vergine formato,che queſt'importa il concipies del

Eine e l'Angelo, Non enim cocipire diceretur, niſi de eius ſubſtitia cara illa

ſumpta eſſet, dicono quei Dottori & è così ſenza dubbio, perche e

quando vera foſſe l'opinione heretica, nè ſeguirebbe, perfetto huo

mo non eſſer ſtato Chriſto, ilche è più che falſo, perche di lui dicia

- mo, Perfectus Deus perfectus homo ere anima rationali, dºr humana

carne ſubſtens. e di più vera madre di Chriſto ſtata non ſaria Ma

ria, ilche è l'iſteſſa falſità, perche concepire non può vna donna, e

partorire vn figlio, ſenza eſſer madre ſua, ma alla Vergine fù detto ,

Concipies, & paries filium. dunque vera, e natural madre fu di quel,

. che à beneficio noſtro ſi ſerrò nel ſuo ventre, come dottamente con

tro Neſtorio lo va prouando Damaſceno nel libro 3. de fide Ortho

doxa, al capo 12. Et alle ſue ragioni aggiungo io, che quando vera

, carne, della ſoſtanza noſtra, dalla Vergine preſa non haueſſe".
- - - - - eme
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ſeme di donna egli chiamar non ſi potrebbe, come l'appellò Iddio

nel Geneſi, oue all'infernal ſerpente diſſe, Inimicitias ponam inter Gen.3.

te, & mulierem, di ſemen tuum, & ſemen illius. nè ſeme di Dauid

de, come lo nominò Paolo Apoſtolo dicendo, gui factus eſt ei , ex Rom. 1.

ſemine Dauid,ſecundum carnem, nè chiamato egli l'haurebbe vn'

altra volta, fatto di donna, come fece, dicendo, Factum ea mulie- Gal.4.

re. Oltra che patir non potea per noi, quando carne paſſibile,ſimi

le alla noſtra non haueſſe egli hauuta. A denotar queſta verità dun

que,e per confutare gli errori degli Heretici,ben diſſe l'Angelo,Con

Cfp12 S .

ºi, ſe baſtaua dire Concipies ſolamente come diſſe Iſaia, perche la

parola in vtero v'aggiunſe egli?vi fù certo cºuenientemente aggiun- Perche nel

ta aſcoltatori,perche con lei meglio ſi conuince de gli Heretici l'er- ventre diſſe

rore, come notò Teofilatto in Luca,dicendo, In vtero dixit, vt often"lº,

dat Dominum ex ipſius Virginis vteroſubſtantialiter incarnatum.i"

Concipies in vtero, diſſe ancora, aſſicurandola, che concepir douea , ria. -

ſalua reſtando la da lei amata virginità, ſenza rompimento di ſuoi

virginali chioſtri, ſenza ſeme d'huomo, e ſenza riceuer aiuto di fuo

ra, lo Spirito ſanto operarà di dentro, e farà che tu ſola con l'inter

uento ſuo concepirai. Concipies in vtero. Della concettion del ven- ,

tre ancor parlò l'Angelo, è differenza di quella della mente, e del

cuore, nella mente, e nel ſuo cuore, hauea di già la Vergine infin nel

le materne viſcere conceputo Iddio, onde volendole dire l'Angelo,

che come vera madre ſua, concepire anco realmente, e ſoſtantial

mente lo douea nel ventre, Concipies in viero, diſſe. Dauidde per di- Argomento

moſtrare che veramente, e realmente, il Verbo generò il Padre, dive- della diuina

tre fece mentione, quantunque corpo non habbia Iddio, e così intro- ºrnità di

ducendolo a parlar col figlio, dir li fa , Ex vtero ante luciferum ge- Maria.

mui te, e la parola ex viero, dalla ſoſtanza mia vuol dire, Vterus Pſai.reg.
JDei, metaphoricè ſubstantia ſi, dice il dotto Genebrardo. hor così ſai.reg.

parimente, volendo dir l'Angelo alla Vergine, ch'ella della ſoſtanza

iſua generardouea, & vera genitrice hauea ad eſſere del Saltatore, va

che l'annuntiaua, e che come il padre ab aeterno, dalla ſua ſoſtanza, º

il figlio º ſe conſuſtantiale generò, così ella in tempo,realmente del- r -
- - ºº perlo vetre

la ſua ſoſtanza generarlo douea quanto all'humanità, Concipies in i luogo del

vtero, diſſe. E per lo ventre il luogo ordinario della generatione in ageneratio

teſe,oue comunemente concepiſcono le donne. Promettendo Iddio nes'intéde

“il Satuator del mondo a Dauidde, con queſte parole la promeſſa le fe

ce, Defruótu ventris tui ponam ſuperſedem tuam . & vn'altra vol- Tſal 13o,

ta, Suſcitabo ſemen tuum poi te, quod egredietur devtero tuo.E per 2 Reg.7.

“lo frutto del ſuo ventre, vna donna del ſuo legnaggio inteſe, come .

dice Sant'Ireneo, nel libro 3.al capo 27. hora dimoſtrando l'Angelo

- i alla
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alla Vergine, che nel ſuo ventre adempirſi doueua quella diuina

- promeſſa, che'l ſuo ventre eſſer douea quel paradiſo,oue ſerrarſi do

Figura del uea Iddio, Concipies in vtero le diſſe. Che fù come dire. Quem totus

1 Arca Vitti non capit orbis, in tua ſe claudet viſcera. E con tal fatto ſi adempì

s"- anco la figura dell'arca del teſtamento; dentro di quella, la manna

3 R s. in vn vaſo ſi conſeruaua,la legge, e la verga di Aronne, nel che in

di Hebr.9 ombra ſi dimoſtraua, che nella miſtica arca del ventre verginale,
rinchiuderſi douea l'incarnato Verbo, che nel vaſo dell'humanità

congiunger douea la manna della ſua diuinità, e che Rè, e Sacerdo

te eſſer douea, che già Rè legislatore lo dimoſtrano le tauole della

legge colà dentro conſeruate,e ſommo Sacerdote, la verga Aronica,

pur ii cuſtodità. -

E per procurar maggior conſolatione nella Vergine, non ſolo la

concettione ſenza ſeme humano le predice,ma le parto ſenza dolore

- ancora, Concipies le diſſe, di paries filium. Concepirai in te, e par

Non tutte le torirai al mondo. Non tutte quelle donne che concepiſcono parto

º" riſcono, perche molte nella noioſa grauidezza, è nel doloroſo parto

i muoiono, e molte ſi ſpregnano, ſi ſconciano, o ſi diſgrauidano, che
Il 0. dir vogliamo. Quelle donne, che concepiſcono, e poi per li pecca

Simile. ti proprii,ò di lor mariti diſgrauidate,non arriuano al parto,io l'aſ

ſomiglio a quei arbori, che fioriſcono, e poi gittando i fiori, frutto

non producono. per li peccati di parenti tal'hora dal ventre mater

no, alla tomba trasferiſce Iddio i conceputi figli, e quei fanciulli che

così muoiono, raſſembrano il nato fromento,ch'innanzi ſpicato,dal

Simile. la falce è mietuto º perche per virtù d'humano ſeme, nati nella terra

- delli materni chioſtri, innanzi che di loro ſi raccoglia frutto, dal ca

- - - - - po di queſto mondo, con la ſua adunca falce li miete la morte.E del

- generante peccatore dir poſſiamo, che ſia quella diuina minaccia,

Robi15 che (come leggiamo in Giobe) dice, Ledetur quaſi vinea in prime

fiore botrus eius, º quaſi oliua proijciensflorem ſuum. Da queſti

pericoli libera eſſer douea la ſantiſſima genitrice, e però il parto »

- inſieme col concetto l'annuncia l'Angelo, dicendo, Concipies in vte

Quel che far ro,ò paries filium, però per lo pericolo in che ſi truouano le donne

dicºno le dò grauide, all'opere ſante attendere deeno, e color mariti pregar

ne nel tem- Iddio che priuar non le voglia di quel ſperato frutto, che come vſci

pochi ſonº to fiore lor promette il concetto, e la grauidezza. E guardinſi più

sº che della morte,dal coltello della ſcomunica quelle ſcelerate donne,

che dopò i da lor comeſsi inceſti, è adulterij, a gli homicidij paſſa

Errore ri no, co diabolici mezi diſgrauidezza pcurãdo vededoſi graui le pche

iº, fis- ſeguendo l'effetto, la Chieſa de tal figli priuano, & i lor parti della

rate donae. gloria del cielo ch'acquiſtar poteano vſcendo a queſta luce, è ar

riuando al batteſimo almeno. Non penſano queſt'infelici, che frutto

-
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far poteano al mondo, quei ch'elleno di vita priuano, e chi sà ſe ſan

ti, è martiri di Chriſto diuenuti foſſero ? Dunque per coprir le loro

ſceleragini, di queſti frutti haſſi da priuar la Chieſa militante, e la

trionfante? come haurete conceputo dunque,per non far che Nouiſ

ſimus errorſi peior priore, così diſponeteui anco à partorire, come

occorſe nella Vergine, a cui dice Gabriello, Concipies,d paries. Il

concetto, & il parto in lei hebbe i ſuoi priuilegi,l'vno, e l'altro fà

ſingolare, il concetto ſenza ſeme d'huomo, ſenz'ardor carnale, e

ſenza indugio di tempo, in vin ſubito ſi fece ; & il parto ſenza sloga

e mento d'oſſa, ſenz'apertura del virginali chioſtri, e ſenza dolore oc

corſe, Concipiesſine pudore, di paries ſine dolore. Venendo l'hora del

partorire,rapita in altiſsima cotéplatione la Vergine,quaſi ſenza au

uederſine(come dice Sant'Antonino Arciueſcouo di Firzée)con ſom

mo, e ſpiritual diletto, il benedetto parto mandò fuora. E forſe da

nube miracoloſamente coperta, 8 ammantata, nè anco dallo ſpoſo

ſuo Giuſeppe, ch'era in quell'albergo, fu parturiente veduta. Non

hebbe aiuto la Vergine da donna alcuna, ma (come dice Cipriano

nel ſermone de Natiuitate Chriſti)ella ſteſſa Fuit genitrix, o obſte

triae. e Gregorio Nazianzeno,nella tragedia di Chriſtopatiente, di

Maria parlando dice, Parens expers laboris, o doloris extitit, e la

ragione è che com'eſente fà ella dal peccato originale, così libera da

quella maledittione, che dice, In dolore paries filios tuos. in lei non

hebbe luogo, quel detto di Chriſto, mulier cum parit,triſtitiam ha

bet, perche con gaudio inenarrabile, e letitia ineffabile partorì il fi -

5" di Dio. Onde ingegnoſamente Damaſceno nel libro 4. de fi

e Orthodoxa, al cap. 15. alla Vergine accommoda quella profetia

d'Iſaia dicente, Antequam parturiet peperit,antequam veniretpar

tus eius, peperit maſculum. volendo dire, che com'à denotare, che

ſenza ſeme humano concepi, nell'Euangelio ſi dice, Antequam con

uenirent, inuenta eſt in vitero habens de Spiritu ſanéto, così profe

ticamente affermandoſi che ſenza doglia partorir douea, ſi diſſe,

che prima del parto, cioè innanzi del dolore, che ſentir ſogliono le

donne nel parto, partorì il maſchio, che perciò la traduttione del ſet

tanta dice, Antequam veniat dolor parturientium,effugit, º pepe

rit maſculum.e la verſione del Pagnino pur chiaramente lo diſſe,egli

dall'Hebreo traducendo quel luogo legge, Antequam parturiet, per

perit,antequam veniret dolorei, peperit maſculum. Onde la Chieſa

canta, Neſciens Virga virum,peperit fine dolore ſaluatorem ſeculo

rum. E la ragione certo voleua, che ſenza dolore foſſe il Virgineo

parto perche ſe per la libidine, per la voluttà,e per lo carnal dilet

to che ſente la donna nella concettione, vuole Iddio che doglia pati

ſca nel parto, non hauendo ſentito voluttà nella concettione M".
- - - - - - A
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di pena nè anco participe eſſer douea nel parto. queſta ragione ap

portò Damaſceno , quando nel luogo ſopra citato diſſe, Voluptas

non anteiuit, nec dolor quidem in partu ſubſecutus eſt. E poi s'il

- dolore nella donna, dalla violente vſcita del figlio naſce,e dall'aper

- tura delle ſue carni, che dolor ſentir potea la Vergine, in cui anco

simili, dopò'l parto, chiuſi reſtarono i verginali chioſtri è come frutto dal

- - - l'arbore, e come raggio dal Sole, dal ſuo ventre vſci il ſuo figliuolo.

E perche credete voi, che narri Luca, che hauendo partorito la Ver

gine, tantoſto ella ſteſſa, il figliuolo ne panni inuolſe,e nel preſepio

Luc.2, lo coricò ? perche diſſe, che Peperit filium ſunn primogenitum, do

pannis eum inuoluit, 6 recliuauit eum in preſepio ? ſe non per ac

cennar con queſte attioni, che doglia ſentita non hauea ella nel par

to. queſto l'annuntia l'Angelo, dicendole, Concipies, 3 paries.

E per maggior complimento d'allegrezza, ſaperli fà,che d'vn ma

Lieta nouel ſchio, e non di femina eſſer douea madre, perche concepire, e parto

la data º torir douea Filium,ò non filiam.il che di tant'allegrezza eſſer ſuo

º le alle donne, che Chriſto ſteſſo diſſe, che Mulier cumº".
Ioan. 16. rum, iam non meminit preſſura propter gaudium. Potea ſenza dub

bio il Verbo nella ſua Incarnatione pigliar la natura humana, nel fe

Fù conue- mineo ſeſſo;ma aſſai più coueniéte fù à lui,vnirſi a lei nel maſchile,

i" Vºi perche hauendo honorata la donna nel farla ſua madre, honorardo

i" uea l'huomo, nel farſi huomo. Oltre che l'huomo fù quello, che col

le. ſuo peccatorouinò il mondo, e non la donna,perche ſe Eua ſolo pec

caua, in noi deriuato non ſarebbe il ſuo peccato,come dicono i Teo

logi,e com'affermò Sant'Anſelmo nel libro de conceptn Virginali, al

- capo 9. da Adamo ſolo nacque la rouina noſtra, che perciò diſſe l'A-

ARom.5. poſtolo, Per vnum hominem, peccatum in hunc mundum introiuit,

& per peccatum mors, & ita in omnes homines mors pertransit, in

quo omnes peccauerunt. Però da vn huomo eſſendo ſtati rouinati, da

vnhuomo ancora eſſer doueuamo liberati, acciò da quel ſeſſo, onde

vſcita era la perditione, la riparatione veniſſe. e così ſe dal huomo

erauamo ſtati dannati, dall'huomo anco fummo giuſtificati. Aggiun

gete, che douendo il Redentore eſſer capo del corpo della Chieſa, dia

Epheſ 1. cendo Paolo, che Ipſum dedit caput ſuper omnem Eccleſiam . e che

coloſ. 1. Ipſe eſt caput corporis Eccleſie. maſchio li conueniua eſſere, e non

Epheſ 5. femina, perche capo della donna è l'huomo. Virest caput mulieris,

non l'hauete letto? Di più inſegnar douea, e predicare Chriſto, e ti

tolo di Sacerdote hauer douea; onde al maſchio, e nò alla femina,

all'huomo, e nò alla donna conuenendo queſt'vfficij, nel ſeſſo ma

ſchile operardouea la noſtra ſalute. E poi non iſtaua bene, che fa

cendoſi donna, figlia chiamata foſſe nell'humanità, quel che figlio sì

dice nella diuinità. Per tutte queſte cauſe, così fà più decente,c con

ueniente e
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treniente, e però così fece Iddio, e così predicendo l'Angelo diſſe, - “ scº

“Concipies, & paries filium. Ecco quanti miſteri nelle parole angeli

che ſi rinchiudeano. Ecco in poche parole quanto diſſe l'Angelo.

E le ſue parole, ſon l'iſteſſe con quelle del Profeta Iſaia, che queſto son pirofe

concetto, e parto virginale predicendo al mondo, diſſe, Ecce virgo d'Iſaia quel
concipiet, 6 pariet filium onde dell'iſteſſe voci ſeruendoſi il meſſag- " dell'Ange

gier celeſte, dimoſtraua, che l'iſteſſo ſpirito, che parlò per quel Pro- ija
sfeta, per lui parlaua, e così dirvolle alla Vergine a cui tal fatto an: . 7.

nuntiaua, tu temer non dei di perdere la tua verginità,perche tu ſei

quella Vergine concipiente,eparturiente, predetta da quel Profeta.

In te ſi verificaua la profetia, Ecce virgo concipiet, & pariet filium,

tu, tu, reſtando Vergine, Concipies,ò paries filium. E perche a que

ſto profetico detto alludervolle Gabriello, vedete che San Matteo

Vangeliſta, dopò hauer narrato, come l'Angelo apparſo a Giuſep

pe l'aſsicurò, che per opera di Spirito ſanto grauida era la ſua iſpo

ſa, aggiunſe il tutto eſſer ſtato per complimento di queſta profetia. v -

Hoc autem totum factum eſt, (diſſe) vt adimpleretur quod di tum Mat.1, -

a eſt à Domino, per Prophetam dicentem, ecce Virgo in vtero habebit, -

o pariet filium . .
-

È quindi la cecità degli Hebrei conoſcer potete. eglino ciecamé- cecità del

te queſt'autorità d'Iſaia, non della madre del Meſſia intendeno, maii -

della moglie del Rè Achaz, à cui per ſegnale fù dato, della libera- -

-tione de quei due Rè, che contro di lui eran congiurati. E così non

- Chriſto, ma Ezechia fanno figlio di quella Alma, è giouanetta par

turiente, profetata da quel Profeta. nò nò, è error manifeſto il loro,

perche per gran ſegnale prediſſe queſto parto quel Profeta dicendo,

Dabit Dominus ipſe vobis ſignum. & innanzi a quel Rè dett'hauea ,

Pete tibiſgnum a Domino Deo tuo, in profundum inferni, ſiue in Eſa.7.

excelſum ſupra, che fù queſto del virgineo parto. e che miracolo

- ſarebbe ſtato il parto d'wna corrotta maritata donna? E poi quando -

- della moglie del Rè Achaz parlaſſe la profetia, detto non haurebbe,

- Ecce alma, d Virgo , concipiet, & pariet, ma Ecce vocor tua, conci- La voce He

piet, o pariet. Nè lo Spirito ſanto ſeruito ſi ſarebbe della voce Al brea Alma,

ma, che eon l'articolo ha(come Baſilio,e Gironimo prouano in quel col articolo

luogo) ſempre donzella Vergine ſignifica. Con queſto nome è chia-º:"

mara Rebecca nella Geneſi al 24, quando era Vergine, con queſto"

Maria ſorella di Mosè eſſendo vergine, nell'Eſodo al 2. & vergine i4.

traduſſero ſempre quella voce i ſettanta, e così ſi legge nella para- Exo.2.

fraſi Caldaica. anzi i noſtri dottori vogliono, che non ſol vergine

importi queſta voce, ma vergine giouanetta aſcoſta, diligentemente

- cutt dita, nemica dall'aſpetto, e dalla conuerſario n degli huomini,

come fù la noſtra Vergine Maria. Con tre nomi chiamaualo le don
--- - G g ne

-

a
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º" e gli Hebrei, dice Girolamo nel lib. 1. contra Iouinianum Naara,

"ºººººº Betutah,& Almah, Naara, chiamauanovna giouinetta, è vergine,
chiamauano

gli Hebrei.

2 , - - --

-

Eſa. 9.

Maria ſolo è

l'alma d'Iſa

ia,

Opinione
della morte

di Zaccaria

adre del

ttiſta.

ò rò che ſi foſſe. Betulah, vna vergine, o fanciuila, è donna fatta,

che ſi foſſe, ma la voce Almah,ſolo a quelle vergini dauano,che gio

uanette erano, 8 atte al matrimonio. così era Maria, e però di lei ſi

dice, Ecce alma concipiet. E quel che più la cecità hebraica dimoſtra

è, che di già nato era Ezechia, figlio di quel Rè, almeno noue anni

prima che così profetaſſe Iſaia, ſe ben nel prim'anno del ſuo Regno

quel ſegnale dato li foſſe ſtato. E ſi eaua dalla Scrittura ſteſſa, perche

nel 4.de Regi al 16. leggiamo, che 16.anni ſoli regnò Achaz,e poi in

quell'iſteſſo libro, al capo 28. trouiamo, ch'Ezechia ſuo figlio, che

nel Regno li ſucceſſe, di 25 anni era quandocominciò a regnare. Ol

tra che li digniſſimi nomi di Emmanuelle, di Ammirabile,di Conſi

gliero, di Dio, di Forte, di Padre del ſecolo futuro, e di Principe di

pace, ch'al figlio del alma diede il Profeta,ad Ezechia couenir no po

teuano,ma ſolo a Chriſto, figlio della Vergine.Di Maria dunque par

la Iſaia quando dice. Ecce virgo concipiet, o pariet filium,e di Chri

ſto noſtro Redentore quando aggiunſe, Et vocabitur nomen eias

Emmanuel, admirabilis, conſiliarius, Deus, fortis, pater futuriſa

culi, princeps pacis. così l'intendono tutti i Padri Santi,Greci,e La

tini, come veder potrete voi dotti, in Ireneo nel libro3.contra ha

reſes al capo 9. In Cirillo, 8 in Procopio in Iſaia, in Giuſtino nel dia

logo contra tryphonem. In Epifanio, nell'hereſia 78. in Baſilio nel

l'homelia de humana Chriſti generatione. In Tertulliano, nel libro

contra Iudaeos, al capo 9.8 in quello de carne Chriſti, nel fine del ca

po23. In Cipriano nel libro 2.contra Iudaeos,al capo 9. & in altri an

cora,che per breuità ſi laſciano, - -- -

E per paſſar più innanzi dico, che San Baſilio nell'homelia de hu

mana Chriſti generatione, Gregorio Niſſeno ſuo fratello nel ſermo

ne de Natiuitate Domini, & Teofilatto ſopra il 2.cap.di Matteo,Ci

rillo contra Antropomorfiti, tengono che Zaccaria padre di Gio

uan Battiſta, fù lapidato da Giudei, Inter Templum, di Altare, per

che publicamente predicò Maria eſſer reſtata Vergine, dopòl par

to,e di lei douerſi intendere la profetia d'Iſaia, e ſe ben à San Giro

Coſtume He

braico tra le

donne oſſer

tOe

lamo parue apocrifa queſta dottrina, più probabile nondimeno è il

parere di queſti prenominati dottori, e San Baſilio lo predicò come

traditione del maggiori. E narrando l'hiſtoria dice, che tra gli He

brei le donne, ſecondo lo ſtato loro haueano particolar luogo nel

Tempio. le maritate ſi raccoglieuano invna parte, le vedoue in vn'

altra, e le vergini altroue. onde in vna feſta eſſendo ita la Vergine

nel Tempio, come ſpoſata ch'era con Giuſeppe, nel luogo delle ma

ritate ſi poſe, il che vedendo Zaccaria Sacerdote, che dal tempo del

la

-
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1a circonciſione di Giouanni ſuo figliuolo hebbe ſpirito profetico,

profeticamente conoſcendo eſſer incarnato,e nato il Verbo,e ſapen

do per diuina riuelatione, che Vergine era reſtata la madre, parten

doſi dall'altare, dou'era la Vergine col fanciullo in braccio, e con ri

uerenza di là leuar la fece, e tra le vergini ſedere; e ritornato nel

l'altare, per Vergine la predicò, dicendo ch'in lei adempiuta era la

profetia d'Iſaia che dice, Ecce virgo concipiet, 5 pariet filium. Il

che diſpiacendo a Giudei, che per traditione haueano douer eſſer

profetia di Giacobe,che diſſe, Non auferetur ſceptrum de Iuda, di

dux de faemore eius, donec veniat ſilo. Per la predicatione della ver

ginità di Maria,credono i nominati dottori, che lapidato egli foſſe.

E ben vero ch'i Rabbini hebrei contra quel vniuerſale, e comun

parer de Santi, che di Maria intendeno la profetia d'Iſaia,replican

do dicono, che quando di lei, e di Chriſto ſuo figliuolo, la profetia

intenderſi doueſſe, per ſegno della ſua liberatione, ſeruito non hau

rebbe ad Achaz, à cui detto hauea il Profeta, Pete tibi ſignum a Do

mino Deo tuo. Come conſolar potea quel Rè il naſcimento di Chri

ſto, che otto cent'anni in circa dopò lui occorſe? nel teſtamento an

tico, quando Iddio per contraſegno qualch'opra promettea,la facea

ſubito. Come dunque il parto virginale, che nel tempo di Achaz non

occorſe per contraſegno a lui ſeruir potea? à queſto riſponde Chri

ſoſtomo nel ſuo Commentarij ſopr Iſaia, dicendo che queſto ſegno

del alma parturiente,non fù dato ad Achaz,ma alla ſtirpe Dauidica,

dalla quale naſcerdouea Chriſto. S'offerſe Iddio di dar qual ſi ſia ſe

gno, che dimandaſſe quel profano Rè, ma perche egli domandar non

ne volle, non credendo di poter eſſer liberato,ò nò volendo com'ido

latra, che glorificato ne reſtaſſe Iddio d'Iſraele, che perciò vn'altra

traduttione ponendo la ſua riſpoſta legge, Non petam,ò non glori

ficabo Dominum. e per queſto alla caſa di Dauid, riuolto il Profeta,

queſto ſegno del virginal parto li diede, promettendo a nome di Dio

di liberarla, non dalla cattiuità degli Aſſirij,ma dalla tirannide del

Demonio, e del peccato. Se Achaz cercato haueſſe ſegno, In profun

dum inferni, ſiue in excelſum ſupra, cioè la riſurrettione di qualche

morto,ò qualche notabile mutatione in cielo, ſubito l'haurebbe fat

ta Iddio,ma perche cercar non la volle, ſdegnato, ſegno a lui dar non

volle più, ma qſto, che molto dopò eſſer douea, alla caſa di Dauidde

diede, dicendo, Ecce Virgo cdcipiet, & pariet filium. Et accennando

diſtrutti, quando quella profetia ſi verificaua, e lo cauauano dalla ,

Gen.49.

Dubbio fat

to dagli He,
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Solutione

del dubbio

Hebraico e
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genza della

diuina pro

metſa

lo il Profeta, vedete che non hauendo voluto chieder ſegno quel Rè,

Audite ergo domus Dauid, diſſe,e quel ergo vuol dire perch egii inde

gno ſi moſtra di queſto ſegno, Propter hoc per l'incredulità ſua, Da

bit vobis diſſe,e non Illi. perche alla caſa Dauidica, e non ad Achaz

fù dato queſto ſegno, e perche di Maria, e di Chriſtos'hauea ad in
- - Gg a tender
-

-
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mente delle

parole pro

fetiche ſi ſer

ui l'Angelo.

Non baſta a
DO1 DroDO--

i",

bene, biſo

gnando eſe

quire la deli

beratione.

Eſa. 37.

:

tender la profetia, l'Angelo per notarlo, dell'iſteſſe parole profeti i

che ſi ſeruì,dicendo alla Vergine,Concipies in vtero,ò panies filium.

E con queſte parole, eſempio ſi dà a noi di non fermarſi nella con

cettione, ma di giugnere al parto, di non contentarſi di ben propo

nere, ma di giugnere all'opere buone, che ci proponiamo tante volte

di fare, non baſta deliberare, biſogna fare. non baſta concepire,biſo

i" partorire, il proponere è buon principio, ma l'eſequire ci beati

ca. Ma oime, che tutti noi ci ingrauidiamo , 8 il parto non mai

mandiamo fuora, che perciò la miſeria noſtra piangendo Iſaia di

cea , Venerunt fili vſque ad partum, dº virtus non est pariendi.

Dite il vero, quante promeſſe hauete voi fate a Dio, in tempo di ne

ceſſità, e di graui infermità? quante volte moſſi,ò da ſpiration'inter

na, è da voce eſterna poſti vi ſete à fare mille ſanti proponimenti ?

quante volte tra voi ſteſſi ſete riſoluti di mutar vita in meglio? e

pur non ſolo non hauete eſequito nulla, ma hoggi viuete peggio, di

quel che faceuito prima. E così dopò eſſer ingrauidati di buoni pro

poſiti,quando Angelo voſtro cuſtode aſpettaua di veder qualche bel

figlio, vn moſtro hauete mandato fuora,nuoui peccati hauete com

meſſi;onde ammirato d'ogn'un di voi col Profeta può dire, Ecce par

turijt iniuſtitiam, concepit dolorem, o peperit iniquitatem. e dubi

to che hora non ſiate ingrauidati di nuouo, che non habbiate qual

ch'altra mala voluntà, e cattiua deliberatione, che queſta è la gra

uidezza, che procura in voi il nemico Demonio. Deh date ricetto

alle ſpirationi ſante, vibbidite à quel ch'internamente vi ſuggeriſce -

l'Angelo cuſtode, cominciate almeno hoggi à proponere di ſanta

Eſa. 2 6.

Tutti ſiamo

grauidi di

Chriſto, di

del Demo

nio,

iNatura del

lo ſtruzzo,

mente viuere, ſe fatto non l'haueſte prima, acciò dallo Spirito ſanto

ingrauidati, con verità dir poſſiate, A timore tuo concepimus in vte

ro. come dice Iſaia. e ponete poi in opera le buone riſolutioni,acciò

non ſol Concepimus dir poſsiate, ma con quel Profeta aggiugnere

anco, Et peperimus ſpiritum ſalutis. Tutti biſogna che ſiamo graui

di,e pregni, è del Demonio, è di Chriſto, ingrauidato dal Demonio

è quel che penſa di viuer malamente, e pregno di Chriſto, quel altro,

che ſi riſolue d'eſſer buono. Io quant'a me, indubitatamente credo,

che alle mie voci accompagnate dall'inſpirationi, che vi manda Chri

ſto, tutti buoni proponimenti fatti habbiate, e che di Chriſto grauidi

ſiate, onde dir potrete, A timore tuo concepimus.

Ma per eſſer compiutamente buoni, non vi contentate d'eſſer in

grauidati, fateui parturienti, che così di voi dir non ſi potrà poi,

Venerunt filj vſque ad partum,o virtus non eſt pariendi. Alla tal

pa, & allo ſtruzzo aſſomiglio io coloro, che proponeno ſolo, e non

eſequiſcono. Lo ſtruzzo ſempre fà moſtra di voler volare, ſpiega l'ali,

che ſimili ſono a quelle dello ſparuiero, le batte percuotendo l'aria,

ma all'ultimo vn dito pur non muoue i piedi da terra, così ſon"-
- 8 l
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s" di firò,ei" mai Natura det.

ono all'eſecutione. Raſſembrano la tal

male (dicono Plinio nel libro I o ai capo 59.8 il Te ſtato ſopra il 12.

del Leuitico) ſe ben'è ſenz'occhi come ſapete pùr ſotto la pelle vi è

com'vn ſegno d'occhio, vi è vn raſchio quant'è vn occhiò;& iui vir

tù viſita ſi conſerua, e perche in ſul morire, per la doglia che ſente,

e per l'anguſtia che pate quell'animaletto, per la reſiſtenza che f

alla morte, ſi rompe la pelle in quel luogo dell'occhio, ou è più de

bile, e però comincia a vedervm poco; così alcuni impenitenti be

ſtiali, in tutt'il corſo della lor vita, ſerrati tengono gli occhi della

lormente; par che habbino vn ſegno ſolo d'occhio, perche d'vna fe

de morta ſi contentano, nell'hora della morte poi, per lo timore di

morire, e per lo ſpauento dell'Infernò, aprenò vi poco gli occhi, e

cominciano a dar orecchio al buon conſiglio del Confeſſore,Allhora

sì che vorebbono hauer fatto, è hauertempo di far la condegna per

nitenza almeno. E pericoloſa coſa il differire la penitenza, chriſtia

ni miei, perche à peccatori auuiene tal'hora, quel che accade al Ric- ,

cio di cui ſcriueno i naturali, che per tema d'eſſer pito dalle ſpinoſe

piume con le quali dal ſuo corpo eſcono i ſuoi parei,quanto più può

coſtoro, queſt'an la Talpa.

Natura del

iccio. -- -

Errore di

indugia a partorire quell'animale, e perche con l'indugio creſcendo peccatori.
i fi" più s'indurano le ſpine, così punta, ferita, e lacerata viene a

reſtar la parturiente madre, che tal'hora nel parto muore. non al

trimente auuiene, &interuiene a quel peccatore, che tarda molto a

pentirſi,8 à ſentir quel dolore, che haner deuede ſuoi peccati, per

che per non hauer quel dolore che ſi richiede al perdono della colpa,

ne peccati muore, e così per non hauer voluto ſentir dolore de ſuoi

falli per poche hore, forzato ſi troua à ſentire i tormenti eterni del

l'Inferno. voi anime mie, per non eſſer imitatori di queſti irragione

uoli animali,madate fuora il parto,nòi"
re buone, pche come non aggradiſce a voi quel albero, che fioriſce ſo

lo, e poi ſenza produr frutti gitta i fiori in terra così diſpiacere voi a

Dio ogni volta che ſenza fruttificare nell'opere buone, cader vi fate

di mente quei fiori di buoni proponimenti che haueſte perloche alla

morte dirà egli, che c& la falce adunca vi toglia com'infruttuoſa pian,

- -

' , ' -

2 : :

- - - - - -

a

frutto dell'ope. Simile.

ta dal capo di queſta vita,Succide illamyſuccide illiot quid etii teru Luc. 13.

rà occupatº Iop me pregarò Iddio, che nºi auenga così a voi, ma per

dar efficaccia alle mie orationi, ricordati Nap.mia, che come Conci

ſ"paries fà detto alla Vergine così il proponere, e l'eſequire il

iene,ſon le due ali,có le quali ſi vola in cielo & voi aneo è peccato

riconcepire potrete e partorire Chriſto, concepire per la contrittio

ne,e partorire per la confeſsione, concepire con la fede e partorire

con l'opere, fate così tutti dunque, é andate in pace,. I

Il fine del Ragionamento Decim'ottauo. -
º : - - a - - - - - - RACIO
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RAGIONAMENTO

DECIMONONO,

NEL QVA LE DE L SV B LIME, MI

ſterioſo, e ſoprogn'altro digniſſimo nome di

, Giesù, altamente ſi diſcorre. e ! !

, e . a i -

Et vocabis nomen eius Ieſum,.
- , ,

- -

s ou e il fine della mercantia, è l'acquiſto delle rie

chezze, della guerra, la vittoria, e della medicina

ià la ſanità; cosi lo ſcopo principale, 8 vltimato del

º l'Oratore è il perſuadere, ch'è generare nella men

gies, i te dell'Vditore opinione, e credenza di quel ch'egli

º i intende di moſtrarli ; però molto diligente, e nel

º resº l'arte del dire verſato ſi dimoſtra Gabriello meſſag

gier celeſte,poiche da Dio, com'oratoremandato alla Vergine, per

perſuaderle a douer accettare il digniſſimo vſficio di madre del Ver

bo, coſa niuna laſciò di quelle, che per mezo ſeruir poteano ad in

durla a preſtarui il ſuo conſentimento per renderla attenta, la ſalu

ta dicendo Aue, per farla beniuola, le dice, Gratia plena Dominus

tecum, e per farla docile ſoggiunſe, Benedicta tu in mulieribui. e ſe

com'humile alle laudi ſi turba, egli la conſola facendole ſapere la

gratitudine ch'ella appò di Dio hauea trouata dicendo, Ne timeas

AMaria, inuenifiigratiam apud Deum. Pronuntia l'ambaſciata da

Dio impoſtali, col dire, Concipies in vtero,ò paries filium. Della

verginità l'aſsicura col dire, Spiritus ſanctus ſuperueniet in te, ºr

virtus altiſsimi obumhrabit tibi. Gli apporta l'eſempio, Et ecce Eli

ſabeth cognata tua, º ipſa concepit.ſilium in ſenectute ſua, lo confer

ma con la potenza di Dio,poiche Nö e ſi impoſsibile apud Dei omne

verbii, e per venire finalmente al propoſito mio dico,che con vna re

torica diuina, in poche parole, tutte le dignità,le grandezze, e le pre

minenze di quel figlio, ch'ella generar douea abbraccia, dicendo,Vo

cabis nomi eius Ieſum, hic erit magnus,º filius altiſsimi vocabitur.

Con tutti quegli altri encomij,che di lui predice, perche ſe bramoſe,
ſon le donneihauer figli grandi, e degni, in ogni coſa grandiſſimo,e

digniſsimo le fa ſapere che hauea ad eſſer quello ch'Iddio eſsédohuo

moveniua à farſi nel ſuo ventre, e ſe godeno ipºsitricibene
- C1Q
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º
º

iº

fy

-

-

ipſe enim ſaluum faciet populum ſuum a peccatis eorum. Saperlife

Maria con le ſue mani, e non Giuſeppe, nè Sacerdote veruno circon

- cideſſe il figlio, bene a lei principalmente, e primieramente il nome

ſi riuela, che nella circonciſione hauer douea il ſuo figlio: botti tra A padripar

-

ficio faccino alla patria i lor figli, a tutte le genti l'annuntia che gio

uardouea queſto ſuo figlio, che ſaluardouea l'vniuerſo dal nome,

ch'imponer ſi li douea peculiarmente, le ſue alte priminenze volea

l'Angelo ch'eſſa intendeſſe, e però le dice, Vocabis nomen eius Ie- ,

fum così accendandole anco, che gran cura hauer ne douea l'eter- ,

no ſuo padre, poiche in fin del nome ſuo ſollecito ſi dimoſtraua, e

così talmente la laſciò perſuaſa, che conſentendo dir la fece, Ecce-,

a Ancilla Domini fiat mihi ſecundum verbum tuum. Però del nome Materia del

ſolo di Giesù vi fauello hoggi, e dimoſtraroui, come ſublime, miſte- ragionamon

?

rioſo, e ſopra ogn'altra digniſsimo egli ſia. - to » .

Prudentemente Gabriello, per meglio aſsicurar la Vergine del ; -

concetto,e del parto predettogli, il nome le riuela,ch'imponer ſi do- ,

nea al naſcituro figlio. E perche per ſaluar l'wniuerſo, il Verbo in lei -

incarnarſi douea, molto conforme al ſuo vfficio, alla ſua operatio- I

ne, & al ſuo effetto, fà il nome Gieſu, che ſalute e Saluatorsinter-",

preta. come dicono Origene,Girolamo, e Filonhebreo. Ieſus hebreo me digies,

ſermone, Saluator dicitur, diſſe San Girolamo. Ieſus dicitur, quia ,

cunctis gentibus ſalutifer venit, dice Lattantio Firmiano nel 12.ca

po del libro delle ſue diuine inſtitutioni. E queſta cauſa ne reſe Ga

briello iſteſſo, quando a Giuſeppe diſſe, Vocabis nomen eius Ieſum,
º º º

ce, ch'Iddio non veniva per caſtigarci,ma per ſaluarci e quindi è che

nome di timore non volea, come quello che ſi dà Mosè, quando dice, -

Omnipotens nomen eius, ma nome di pietà, di benignità, e d'amo- - 4 -

re, però Vocabis nomen eius Ieſum difie. Donna hebrea era la Ver

gine, madre, tra gli Hebrei vinere, predicare, operar miracoli, e Exo. 17.

morire douea Chriſto ſuo figlio, e però nome Hebreo ſe gl'impone.

la ſantiſsima Trinità queſto nome di daua, e non la madre ci l'im- -

Ponea, e però Vocabis, le diſſe l'Angelo, Et non impones nomen , º i

eius Ieſum. Prima è Maria, e poi a Giuſeppe, cosi diſſe l'Angelo, A Mariapri.

perche a lei propriamente, com'à vera, e naturai madre pertinea, ma, e poi è

queſt'vfficio, 8 a Giuſeppe com'à ſpoſo di lei, e putatiuo padre di ºppº il
nome Gieſu

Chriſto. Oltra che s'è vero (come la più ſeguita opinione tiene) che "

gli Hebrei, i padri e non le madri imponeano il nome a figli che lor tiene impor

naſceano, come ſi vede nella circumciſione di Giouan Battiſta, oue i il nome a

nato diſparere tra parenti, e vicini del nome, ch'imponer ſi fido º

uea,volendo altri, che Zaccaria com'il ſuo genitore egli s'appellaſſe,

e dicendo Eliſabetta ſua madre, che Giouanni ſi chiamaſſe, al voler

del mutolo padre fà rimeſſa la riſolutione, e così dice il teſto euan- ,

- gelico
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Luc.1. gelico di Luca, che Innuebant patri eias, quem vellet votari eum,

& egli per non poter parlare fattoſi portare da ſcriuere, Scripſit di

º cens Ioannes eſt nomen eius. Et Abramo fù quello, ch'Iſacco volle,

Gen.25. che haueſſe nome il ſuo figlio. E Mosè dando il nome al figlio Ger

Gen. 33. ſan,dice la Scrittura, che chiamò . Onde alla Vergine dando il ca

ºrico l'Angelo, d'imporre il nome a quel fanciullo, che da lei naſcer

douea, venne à fargli ſapere, ch'ella ſola, ſenz'aiuto d'huomo gene

farlo douea, e che padre carnale hauer non douea il ſuo figlio in

'Miſterio ae terra. E queſt'iſteſſo miſtero accennò lo Spirito ſanto per Iſaia, per

i" da che dopò hauerlo fatto dire, Ecce virgo concipiet, & pariet filium

º ſaperci fece che la madre dar le douea il nome di Emmanuelle.per

Eſa che oue la noſtra traduttionvulgata dice,Vocabitur nomen Emma

7 nu-el, la lettera Hebrea dicevocabit, e così traduſſe anco Pagnino,

... , volédo dire, che per hauerà naſcere di Vergine l'Emmanuelle, e non

e douendo hauer padre in terra quel che lo poſſedea in cielo, l'iſteſ

ſa Vergine generante, e parturiente eſſer douea quella, che i nome

dar li douea. Virgo concipiet, di pariet, e però Ipſa vocabit nomen

eius Emmanu-el & in figura di queſto nel libro di Giudici leggiamo

che non il padre, ma la madre impoſe il nome è Sanſone,perche l'hi

e ſtoria Sacra della madre dice, Peperit itaque filium, o vocauit no

men eius Sanſon, fù figura eſpreſiſsima di Chriſto Sanſone come di

Sanſone figu ce S. Agoſtino nel ſermone 117. però ritratto della Vergine conſe

ra di Chri- quentemete fù la madre di lui,onde perche quell'annuntiatione,que
ſto . ſta dellaVergine rappreſentaua, alla madre di Sanſone apparue pri

ma l'Angelo,8 ella il nome di Sanſone l'impoſe. Se a queſto forſe al

: - - ludendo l'Angelo,per aſsicurar Maria,ch'ella era la Vergine predet

ta da Iſaia, & il figurato della madre di Sanſone, dopò hauerle det

Iudi. 13.

Luc. 1. º Concipies, o paries filium, tantoſto aggiunſe, Vocabis nomen –
- - -

-

- - - . - - -

eius Ieſum. - - -

Ma ſe la profetia, Emmanuelle vuol che habbia nome, queſto na

i to di Vergine, com'ordina l'Angelo che Gieſu s'appelli? ſe quello

- dice, Vocabitur nome eius Emmanuel,come traduce Vatabolo co

- me queſto dice, Vocabis nomen eius Ieſum? Signori a queſt'apparen

te diuerſità riſponde San Giuſtino martire nel Dialogo con Trifone

dicendo, che tant'importa il nome Emmanuelle, quanto queſto di

pubbio tor Gieſu, Emmanu-elvuol dire Iddio con noi, Giesù ſignifica Saluato

º no al nome re, ma per ſaluarci,conuenientiſsimo fù ch'egli prendendo le noſtre e

dichrito carni, con noi viueſſe, e conuerſaſſe, acciò comiddio ſaluar poteſ,
“ . ſe, e com'huomo, di paſsione, e di dolore capace foſſe, dunque Gieſu

" vuol dire Emmanu-el. Iddio con noi, Iddio fatto huomo. Non diſſe

" il Profeta, che la material voce di Chriſto douea eſler Emmaruelle,

ſteſſo. ma che chiamarſi douea,& eſſere quel che la voce Emmanuelle im

- - - - - Porta,

a
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;

;

-

porta, queſta voce viene a dire Iddio con noi, & Iddio cominciò ad

eſſere con noi, e nell humanità noſtra, quando Verbumi earo factum Ioan. 1.

eſt,8 il nome di Gieſu appunto che l'humanità, e la diuinità abbrac

cia, Iddio con noi, cel dimoſtra. La onde dir poſſiamo che l'Ange

lo dichiarò il detto d'Iſaia; quel Profeta dice, che Chriſto douea Dechiarò i

chiamarſi Emmanu-el, che vuol dire Iddio con noi, hora perch'Id- dºº"
dio potea eſſer con noi, e per giudicarci, per caſtigarci, e per anni- “ l Angelo

hilarci, l'Angelo ci fa ſapere, ch'egli veniua a noi, ſolo per ſaluar

ci, però Iddio fatto huomo, Gieſu chiamerai, diſſe alla Vergine ,. I

Chriſto ſteſſo diſſe poi, Non enim miſi Deus filium ſuum, vi iudi-º

cet mundum, ſed vt ſaluetur mundus per ipſum . Non vi è diuerſità

dunque, ma dichiaratione tra queſti due nomi, Emmanuelle, e Giesù vie delle di

Si potrebbe dire ancora conforme al parer comune de'Dottori, che une crittº.

nelle diuine ſcritture,quando ſi dice, il tal douerſi chiamar con que- re. -

ſto,ò con quel nome, vuol dire, che ſarà conoſciuto dagli altri, per - --

quel ch'importa quel nome, ſi fece conoſcere per vin Ceſare, diremo

d'vn Capitano, ſi fece conoſcere per vin'Apelle, diremo d'vn dipin

tore; ſi fece conoſcere per vn Salomone, diremo d'vn dotto. Iſaia , Eſa».

iſteſſo profetando del Meſſia diſſe, Vocabitur nomen eius admirabi

lis, Conciliarius, Deus, Fortis, Pater futuri ſaculi, Princeps pacis. -

E queſto, non perche tali nomi nella Circonciſione imporre ſe li do

ueano, ma perche douea far l'opie, che queſti nomi importano, 8 º º

hauer le proprietà da queſti nomi importati, Sic vocatus eſt, non

quod hac nomina babuerit, ſed quod bac fecerit,dice Eutimio Sacra

Seriptura ab actionibus nomina imponit, dice Teofilatto. Ab effectu

rerum hoc nomen accepit, vt vocetur nobiſcum Deus, dice Agoſtino.

Si che quando Iſaia diſſe, Vocabitur nomen eius Emmanu el, volſe Eſa.7.

dire, che ſarà conoſciuto per l'Emmanuelle, che l'opre ſue lo mani

feſtaranno per Dio humanato,che Iddio, 8 huomo ſarà da noi cre

duto. E in queſto modo anco Ammirabile ſi dice dall'iſteſo Profe. Eſa.».
ta, Conſigliero, Iddio, Forte, Padre del ſecolo futuro, e Principe di - -

pace, Ammirabile ſi nomina, perche con marauiglia,e fuor dell'ope- sei nomi da

nion del mondo morendo ci ha faluati; Conſigliero,per li buoni pre- Iſaia dati è

cetti, e ſanti conſigli laſciatici. Iddio perche come tale i peccati ci Shºº.

ha rimeſſi. Forte per la vittoria del mondo, e del Demonio riporta

ta. Padre del futuro ſecolo con l'acque del ſuo batteſimo regeneran

doci a Dio, e Principe della pace, col ſuo ſangue hauendo pacificati

li huomini, tra loro ſteſſi con gli Angioli, e con Dio. Ammirabile, i

nella conuerſion del mondo, Conſigliero nella riuelatione de ſecre

ti celeſti. Iddio nella rimiſsion delle colpe. Forte nella coſtanza, e a

fortezza d'animo, comunicata ai ſuoi martiri. Padre del futuro ſe ,

dolo nel apparecchiarci l'heredità celeſte. e Principe di pace nella . . . . .

al E h perpetua

-
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perpetua pace, che ci farà godere in paradiſo. In oltre, Admirabi

lis, ſi dimoſtrò il figlio della Vergine, dice Bernardo nel naſcimen

to, Coſiliarius nella predicatione, Deus nell'Operatione, Fortis nella

- Paſsione, Pater futuri ſaculi nella Riſurrettione, º Princeps pacis,

: nella traquillità della gloria.ſiche come per gli effetti, e per le quali

tà ſue, queſti nomi ſii" à Chriſto; così anco queſt'altro d'Em

º manuelle ſe gli attribuiſce, E perche il ſuo ordinario nome ch'im

poner ſe li douea nella Circonciſione, non era Emmanuelle,ma Gie

ſu,non come Iſaia, Vocabis nomen eius Emmanu-el diſſe l'Angelo,

ma Vocabis nomen eius Ieſum, perche ſe con quello, la dignità, e la

maeſtà ſi dimoſtraua, con queſto la perſonalità, per così dire ſi ſigni

- ficaua. Il Toſtato in vn trattato, che fa ſopra quella profetia d'Eſa

Eſa, 7. ia, Ecce virgo concipiet, altra ſolutione apportando dice, ch'ogn'vn

di noi ha nome di natura, e che per natura ci conuiene, e nome per

impoſitione; per natura, huomini ci diciamo innanzi che nome ci

Tutti duenò ſia impoſto, poi col nome Adplacitum, ſiamo chiamati Antonii,

mi habbia. Franceſchi, e ſimili,habbiamo dunque nomi naturali, 8 volontarii -

mo. & al propoſito noſtro applicando la diſtintione queſto Dottore dice,

che Chriſto ha nome naturale, 8 voluntario, nome ſignificante la

natura, e l'Vfficio, il primo è Emmanuelle, il ſecondo è Gieſu,il pri

Due nomi moli conuiene da ſe,perche Iddio è egli nella noſtra natura, il ſecon

º do per ordine di Dio, da Maria, e da Giuſeppe li fù impoſto in mo

dotale, che quando diſſe il Profeta, Vocabitur nomen eius Emma

nu-el, non volle dire, che così nominarſi douea, ma che Iddio, 8

huomo inſieme eſſer douea quel Meſsia, ch'egli profeticamente pro

- mettea. Chriſoſtomo nell'homelia 5. in Matthaeum brieuemente di

ſcogliendo la contradittione dice,che Vocabitur Emmanuel a popu

lis,ſed tu vocabis Ieſum. Dir ſi può anco che Emmanu-el è il nome

appellatiuo, e Giesù il proprio. ' - -

. Notate vn'altra miſterioſa diuerſità, dimoſtrata dall'Angelo nel

Mineiaio la riuelatione di queſto nome, a Maria lo riuelò egli prima (come

,i vi diſsi)& a Giuſeppe poi, ma doue a Maria riuela ſolil fatto a Giu

re di Gabriel ſeppe la cauſa anco n'aſſegna, a Maria non dechiarò l'etimologia ,

lo con Ma- del vocabolo, non ſpiegò il ſignificato della voce, ſol li diſſe, che

ria, e cººiº Gieſu chiamarlo doueſſe. Vocabis nomen eius Ieſum, e non più.ma
ſeppe. quando queſt'vfficio impoſe a Giuſeppe, il ſignificato ſaperli fece

della voce, e la conuenienza anco dicendoli, che Gieſu, cioè Salua

tore contentato ſi foſſe d'appellarlo,perche Ipſe ſaluum faciet popu

lum ſuum a peccatis eorum. Vditori miei cari da due cauſe potè na

11 fen-ſcere queſta diuerſità; la prima è, che l'Angelo quando parlò conuomo fen- - -- - - - - -

iGiuſeppe,ſapea di parlare con vn maeſtro falegnami, convn che non

S.Giuſeppe, era prattico nelle diuine ſcritture, che da ſe ſenza dichiaratione, non
r . . . . i haurebbe

-

Mat.1.

- -
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-

ſuum a peccatis eorum; ma quando parlò con la Vergine, ſapendo

-

haurebbe penetrato la forza del vocabolo, 8 il ſignificato della vo- .

ce; e però per farcilo intendere, dopò hauer detto, Vocabis nomen -

Ieſum, ſoggiunſe la cauſa, e diſſe, Ipſe enim ſaluum faciet populum -

ch'ella era di feliciſsimo ingegno,e molto verſata nelle ſcritture an- verſata nel

tiche, e negli oracoli Profetici, auuiſandoſi ch'ella da ſe ſteſſa, ſen- º di ins

z'altro interprete intendea, che la voce Ieſus, importa Saluatore,li"
baſtò dire, Vocabis nomen eius Ieſum, tacendo il rimanente. Maria “ º

tanquam plenius edotta, nominis interpretatione non eguit, dicevn

Dottore. -

E per ſeconda riſpoſta aggiungete che parlando l'Angelo con Giu Differenza

ſeppe, ſi auuisò molto bene di parlar con vn Santo sì, ma che hebbe tra Giuſep

il peccato originale almeno, e che (ſecondo il comun parer de Dot-pe, e Maria

tori) anco attualmente peccar potea, però a lui dar volle queſta ,

buona nuoua, e farli ſapere, che'l figliuolo della ſua ſpoſa, ſaluarlo .

douea, con tutto ſuo popolo;Ipſe enim ſaluum facietpopulum ſuum Matt. Iº

a peccatis eorum; ma quando parlò con la Vergine, ſempre pura,ſan

ta, e da ogni macchia, etiandio originallontana, per gratia fatta

anco impeccabile, ſi vergognò di nominar il peccato, li baſtò farle

ſapere, che Gieſu chiamarſi douea il ſuo figliuolo, che vuol dire Sal

uatore, perch'aneh'ella per la paſsione ſua preuiſta fù ſaluata, e re-Redenta dai

denta, non già dal peccato contratto, che non n'hebbe mai, ma da º".
quel che contratto haurebbe, ſe preſeruata ſtata non foſſe,come di- M,

ce la ſcuola de'Teologi ſottili. Il ſangue di Chriſto ſaluò Giuſeppe,

e Maria sì, ma Giuſeppe fà redento dal contratto, e forſe dal com

meſſo peccato, e Maria fà redenta ſolo, dal peccato che contraher

potea, ſe per gratia ſpeciale non era preſeruata, e da quello che hau

rebbe potuto commettere, quando in gratia confermata ſtata non -

foſſe. Per queſta cauſa dunque a Giuſeppe ſi dice, che Ipſe ſaluum

faciet populum ſuum, à peccatis eorum, & a Maria ſolamente, Voca

bis nomen eius Ieſum. E' ſtato priuilegio d'huomini molto perfetti, e fauor di

così nel vecchio,come nel nuouo teſtamento,l'hauer il nome da Dio, huomini

come ſappiamo d'Abramo,d'Iſacco, di Giouan Battiſta, e di Pietro. ººº,Pº

e però negar non douendoſi a Chriſto tal fauore,dall'Angelo è diuol-"i
gato quel nome ch'Iddio l'impoſe, e però vedete che non diſſe, io pio,

l'impono, è voi imponer li douete il nome di Gieſu, ma Vocabis no- Luc.2.

men eius Ieſum e San Luca anco per accennar queſt'iſteſſo, altroue

diſſe, che tal nome Vocatum eſt ab Angelo, priuſquam in vtero con

ciperetur, vocatum dicit,non impoſtum, dice Bernardo nel ſermone ,

ſecondo della Circonciſione,perche la Trinità ci l'impoſe,e l'Angelo

da Dio hebbe commeſsione di ordinare che così chiamarſi doueſſe.

E certo che ſe cognitione hauer dcue della nominata coſa, quel che'l -

- H h 2 110mc -

-
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Perche no

nome l'impone, non altro che Iddio perfettamente conoſcendo di

Matt 11. Chriſto la natura, livificio, e la futura ſua eſaltatione, Nemonouit

a e, filium, niſi pater, altro che la maeſtà ſua imponernon li potea quei" de ſ"nome. Dotti de nomi che la diuina Scrittura attribuiſce a Chri

i, ſto, altri la diuinità ſolo ſignificano, altri l'humanità ſolo, 8 altri

JApoc. 1. l'una e l'altra natura inſieme. Ego ſum Alpha,id Gmega queſti ſon

Pſal, 21. nomi della diuinità, Ego ſum vermis ega quaſi agnus manſuetus,

Ier. 11 queſti l'humanità dimoſtrano. Vocabitur nomen eius Emmanu-el.

queſto l'Vna, e l'altra natura abbraccia, come fa anco il nome di

Conueniéte Gieſu, però nome douendoſigli imporre nella Circonciſione, che

à Chriſto fù tutto l'eſſer ſuo abbracciaſſe, altro nome più miſterioſo, e degno di

il nºme di queſto dar non ſe li potea , però queſto riuelando l'Angelo, dice,

º locabis nomen eius Ieſum. Ieſus vuol dire ſalute, esaltatore, ma i

Pſal. 4 ſaluare è proprio di Dio, perche come dice Davidde Domini ſi ſa:

i fai ris lui, di infili bominum non eſiſalus. & Iſaia dicea, Ecce Drui sali

ºſa i. º uator meus. Dunque nome diuino è queſto di Gieſù. Significa l'hu,

º“ “ “ manità ancora, perche nella Circonciſione li fù impoſto, e ſolo per

ragione dell'humanità alla Circonciſione ſi ſottopoſe. E per dimo

ſtrar queſte due nature appunto,la diuina, e l'humana nell'Vnica per

ſona di Chriſto (come" Innocentio Papa, & Antonioi".
ua ne' lor ſermoni, di due ſillabe è queſto nome. com'anco biſillabo

è il Ieſa Hebreo, che pur Gieſu ſignifica, come fa il Hehoſua,ò Ieſuah,

ch'altri leggono - con le ſue lettere queſto nome ſignifica l'humani

tà, e con le terminationi la diuinità. Quant’alle lettere, così nella

me di cin fauella Italiana, come nella Latina, e nella Greca, di cinque lettere

º", lettere è egli compoſto,""""i", Sotir

ù dato a º alla Greca, e così traduſſero i ſettanta il nome Hebreo Ieſuah. così

º accennandoſi, che riceuendo Chriſto in croce cinque ferite princi

“pali nel ſuo corpo, redimere e ſaluarci douea; e come dalle cinque

vocali, ſuono pigliano tutte l'altre lettere dell'alfabeto, così dal

significato merito delle cinque piaghe di Chriſto, efficacia hanno i sacramen
a", ti, e ſuono di merito riceueno l'opere noſtre appò di Dio. Tre termi

minationi nationi ſolo aſſegnano i Crammatici al nome di Gieſu in us, in m, &

del nome in um.ma chi non sà,che vnite inſieme queſte tre lettere di conoſum?

Gieſa e queſto, perche tanto degno è queſto nome, che virtualmente il di

gniſsimo nome di Dio ſum contiene, 8 Iddio il nominato dimoſtra.

- - queſte tre terminationi moſtrano ancora, che tre ſono le ſoſtanze

Hi i nellynica perſona di Chriſto, carne, anima, e deità. E ſe all'Hebrea

i, di proferir lo vogliamo, e dire Ieſuah, equiualente lo trouaremo a quel

Gieſu. innominabile, e più d'ogn'altro digniſsimo nome di Dio Iehoua.per

che così l'vno, come l'altro il Iod ha per prima lettera. e ſe di quat

itro lettere è l'Vuo, quattro ſole ne ſon nell'altro, il Iod,il he duplica

- - - to,&
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to, & il Vau ſon le lettere del Iehoua, & il nome Ieſuah, è Ichoſuah, Lettere de'

che ſi dice, da vn Iod, da vn Sin, da vn Vau, da vn Gain vien com-nººººº
poſto. però come l'Vno,cosi l'altro Tetragrammaton alla Greca no-º & Ieſua.

minar ſi puote, che vuol dire nome di quattro lettere, e così queſto

nome di Gieſu, tddio, conſoſtantiale al padre dimoſtra il noſtro Chri- , - -

fto. l'eſſentia di Dio voleano gli Hebrei, che ſignificaſſe il Iehoua. e , , , ,

la ditiinità di Chriſto (dicono i Dottori noſtri )-ſignifica il ſeſuali .

A Dio ſolo conuiene il Iehouah. e Chriſto ſolo in quant'Iddio pro

priamente Ieſuah, cioè Saluator s'appella, Saluator non est praeter Eſa. 13.

medic'egli in quanto Iddio. b a

Non voglio dire però, ch'altro mai nell'antico teſtamento queſto

nome haueſſe, com'affermorono Galatino nel libro 3.de arcanis, al Opinione

capo 18. Gianſenio, nel 7.capo della ſua cocordia euangelica,e mol- dºº":
ti moderni. queſti differente nel nome fanno il noſtro Gieſu, da quei"Già

tre antichi, i vno figlio di Naue, l'altro di Syrach, &il terzo di Gio- "

ſedecco, perche non Ieſuah, come Chriſto, ma Iehoſuah vogliono

che s'appellaſſero quegli. e la ragione ch'eglino n'apportano è, che

Ieſuah vuol dire ſalute, è Saluatore, come fà Chriſto; ma Iehoſuali

vuol dire Denis ſaluabit. perche non ſaluatori furono eglino, ma inº

ſtrumenti, per i quali Iddio cercò l'altrui ſalute. Ma ſi ſono certo in "Autºre né

gannati coſtoro, però meglio ſarà dire con i padri Antichi, e con al-"i

tri Moderni molto verſati, e dotti nella lingua ſanta, che come in la- ioie,

tino tanto quelli, quanto Chriſto, Ieſus ſono chiamati nella Biblia i

Sacra, così in Hebreo come Chriſto, così quei tre, che lo figurauano Non ſolo

indifferentemente Ieſuah, & Iehoſuah ſon nomati.e nome di ſaluato- Chriſto, ma

rià loro, e ad altri diede la Scrittura, quanto al materiale, e quanto "iº

al ſuono delle lettere. E ſapientemente percelare la diuinità del ſuo",

figlio, non Sadai, Adonai, o lehouah chiamar io fece Jodio, ma Ie- auto nel.

-ſuah, com'eran ſtati altri huomini nominati, perche come dice Pao- la Scrittura.

-ko, Si cognouiſent, nonquan Dominum gloria crucifixiſent. non è

ſol di Chriſto queſto nome di Ieſuah, ſe ben la nuoua, e ſingolar vir. Perche nº

tù efficacia di tal nome, fiſſo di Chriſto, Vir fortiſſimi, in bello,"
Ieſus filius naue, dice l'Eccleſiaſtico del primo,che hebbe queſto no- i"

me. Reſus filius Syrach, qui renouauit ſapientiam dic'egli ſteſſo del r.Cor.2.

ſecondo. Loquere ad Ieſum, filium Ioſedeo Sacerdotem magnum, di Eccl. 46.”

ce Aggeo del 3 & in molte traduttioni noſtre, anco la voce Ieſuah Eccl., o.

hanno laſciata i tradottori, come fece Pagnino nel 5o.capo dell'Ec- «Aggeia,

cleſiaſtico,oue del ſecondo parlando, dice Ieſuah filius Syrach Hie- º

roſolimita, qui rehouauit ſapientiam de cordeſuo e nell'iſteſſo auto

retrouiamo quel titolo del capitolo ſequente dell'Eccleſiaſtico, che

dice, Oratio Ieſuah, fili Syrach. E queſto ridonda in maggiorgia

ria del nome di Gieſi, poiche' in quei tre ſingolariſsimi hucmini, fù
- . . . il - - prima
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Opinione

dell'Autore.

prima egli figurato. Onde ſe'l primo dopò la morte di Mosè, come a

valoroſo Duce vincendo gli habitatori della terra di promiſsione,

gli Hebrei c'introduſſe, figuraua, che Giesù noſtro ſuperati gl'infer

nal nemici, introdur douea i credenti nella gloria del Cielo, vera

terra di viuenti.Se'l ſecondo fù tanto gran maeſtro, che rinouò la ſa

pienza tra gli Hebrei, figuraua che Gieſu noſtro, con la ſua dottrina

illuminar douea il mondo, e dar nuoua legge all'Vniuerſo. e ſe'l ter

zo come gran Sacerdote rinouò il Tempio di Salomone diſtrutto da

Caldei, figuraua che Gieſu noſtro , Sacerdote ſecondo l'ordine di

Melchiſedecco, dopò la rouina della Sinagoga, alzar douea l'eter

n'edificio della ſua Chieſa. Di potenza è lodato il primo, Fortis in

bello Ieſus filius Naue, di ſapienza il ſecondo, Renouauit ſapien

tiam, di buona amminiſtratione nel pontificato il terzo. Offendit

mihi Dominus Ieſum Sacerdotem magnum. così figurando, che por

tenza, ſapienza, e bontà dimoſtrar douea il noſtro Giesù nel ſaluar

ci, potenza nel rintuzzare la crudeltà del tentante nemico,ſapienza

nel vincere le ſue aſtutie, e bontà nel confondere la ſua malitia, o

pur potenza, nel ſuperar Lucifero. ſapienza nel predicare, e bontà

nel operar miracoli in beneficio altrui. E ſe Iehoſuah ancoritruo

uano appellati quegli nella ſcrittura, Iehoſuah anco ritruouo là no

minato Chriſto, perche quelle parole di Zaccaria al 3. che nel teſto

Hebreo, e nella traduttione di Pagnino dicono, Et oftenditmibi Zo

minus Iehoſuah Sacerdotem magnum. Litteralmente di Chriſto l'in

tendeno Tertulliano, nel libro contra Iudaeos, al capit.vltimo.Lat

tätio Permiano,nel lib.4.al capo 14.Origene nell'homel.9.del Leui

tico. & Ambrogio,nel libro 3.de fide al capo 4.e ſe Euſebio Ceſarien

ſe, nel libro 4 della dimoſtratione euangelica, al capo 29. Girolamo,

e Teodoreto, in Zaccaria, 8 Agoſtino nel libro 12. contra Fauſtum,

al capo 36. di Gieſu figliuolo di Gioſedecco quella profetia intende

no.non negano però eglino, allegoricamente di Chriſto poterſi, e do

uers'intendere. e così vedete, che a tutti modi indifferentemente Ie

ſuah, & Iehoſuah ſi dice Chriſto. Età me piace chiamarlo più toſto

Iehoſuah, che Ieſuah, perche il primo nome ha più conformità col

nome grandiſsimo di Dio Iehouah. e ſe vuol dire Deusſaluabit, che

meglio dir poſsiamo di Chriſto, quanto di lui affermare, ch'egli è Id

dio, che ci ha ſaluati ? Iehoſuah ſi dicea nel teſtamento vecchio, che

vuol dire Deus ſaluabit, perche la ſalute ci ſi promettea là,ma Ieſus

ſi dice nel nuouo, che vuol dire ſalute, e ſaluatore, perche in fatto

ci ha ſaluati quà. Ad altri nella ſcrittura è ſtato dato queſtonome di

loſuah,perche a Gioſuè anco l'impoſe Mosè, mandandolo nella ter

ra di promiſsione, come dicono Giuſtino martire, nel Dialogo con

Trifone. Agoſtino nel libro 16.contra Fauſtum,al capo 18.e Tertul

- - liano
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queſt
..

liano nel capo 9.del libro contra Iudaeos. E però vedete che molti, saluatori si

nome di Saluatore hanno hauuto nella Scrittura. Onde nel 2. libro"

d'Eſdra al 9. leggiamo, che a Dio diſſe l'autor di quel libro, Secum-"-

dum miſerationes tua multas, dediti eis Saluatores, qui ſaluarent scri,

eos de manu hoſtium ſuorum e nella Geneſi, Saluator del mondo è 2. Eſdre,

chiamato Giuſeppe, perche figuraua Chriſto. Vero è, che ſe quelli Gen.41.

ſaluarono i loro quanto al corpo,Chriſto ci ha ſaluati quanto al cor

po,e quant'all'anima; ſe quelli da temporali danni liberarono i Giu Differenza

dei, Chriſto da gli eterni ha liberati tutti,leuandoci il peccato, dan- tra verº,º

doci la gratia, e promettendoci la gloria. Che forſe per porre queſta "º

differeza tra i nome del noſtro Saluatore,e quel degli antichi,a Giu-“

ſeppe diſſe l'Angelo, che contentarſi doueſſe, che Gieſu s'appellaſſe Matta.

il figlio della ſua ipſoſa, perche Ipſe ſaluum faciet populum ſuum a -

peccatis eorum. Adombrarono ſolo la noſtra ſalute quegli, e Chriſto

come verace Iddio, veramente ci ſaluò, che perciò in ſua lode gridò

la turba in Giouanni al 4. Hic eſt verè Saluator mundi , per dimo

ſtrare che ſe gli antichi furono ſaluatori figuralméte,e temporalmé

Ioan.4.
-

te, Chriſto tale fù veramente,8 eternamente.

i E ſe voi ſtudioſi delle ſacre lettere, ragioneuolmente dubitando mi

direte, s'altri prima di Chriſto hebbero queſto nome di Gieſu,di Ie- -

ſuah,o di Iehoſuah, che dir vogliamo, come nouellanente, fù impo- , r .

ſto a Chriſto ? e ſe nò, come di lui potrà verificarſi quella profetia , -

d'Iſaia dicente, Vocabitur tibi nomen nouum,quod os Domini nomi- Eſa. 62.

nauit ? queſta è pur profetia del nome di Gieſu, perche San Cirillo

nel 5.della Trinità eſponendola dice, Nomen nouum Verbo diuino Come nuo

impoſitum eſt Ieſus. Vditori miei cari, ſe con Cirillo di queſto nome º º"

intendervoi volete la profetia,dico che nuouoè egli detto, perche'"

dopò vn gran tempo, nouellamente al figlio della Vergine fù dato. , furono no

nuouo anco, perche nuoua è la cauſa per la quale l'è impoſto, che fù mati.

la noſtra ſpiritual ſalute. Però per eſſer nome famoſo di Chriſto que- -

ſto, e per eſſer egli ſteſſo da Patriarchi, e da Profeti, innanzi l'incar- Eſpoſitione -

natione con queſto nome chiamato, meglio ſarà dire con Atanagio ", -

nella diſputa fatta contra Arrium,che alla congregatione de creden-i

ti parlaſſe là Iddio, promettendole nuouo nome, volendo dire, che , faia.

non più Sinagoga appellarſi douea, ma Chieſa, e però notantemen

te il Profeta diſſe, che dalla bocca di Dio ſteſſo dar ſe li douea que

ſto nome nuouo, perche Chriſto vero Iddio Saluatore fù quello, che

diſſe a Pietro,Tu es Petrus,ò ſuperhane petram edificabo Eccleſiam Mat. 16.

meam. & i credenti, non più Iſraeliti doueano eſſer nominati, ma

Chriſtiani, come cominciarono ad eſſer nominati in Antiochia, Ita

vt cognominarentur primum Autiochia diſcipuli Christiani. & a Acf. 27.

iſpoſitione ſi ſottoſcritteno Chriſoſtomo, nell'homelia 19.in Io

- / - allI)CII),
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annem, e Girolamo in Iſaia. Et è molto conforme certo all'intentio

- ne del Profeta, perche con Sion, e con Giruſalemme, figura della

Chieſa introduce egli Iddio a parlare là, e non con Chriſto.Conchiu

do queſto lungo diſcorſo dunque, e dico, che Giesù volſe Iddio, che,

- ſi chiamaſſe il figlio della Vergine, a cui dice l'Angelo, Vocabis no

men eius Ieſum . perche con queſto nome Iddio, 8 huomo lo dimo

ſtra,Saluator del mondo e figurato di quei ſegnalatiſsimi, e ſantiſſi

i mi huomini, che così ſi chiamano nel vecchio teſtamento.

- E facendolo così nominare dir poſsiamo, che Dedit illi nomen , ,

Phil. 2. quod eſt ſupra omnenomen, come affermò l'Apoſtolo San Paolo. e

per molte cauſe ſoprogn'altro nome è detto queſto. per la ſua gran

Perche ſºpr dezza prima, perche tanto grande è la maeſtà ſua, che con la mente

i" non ſi può concepire, e con le parole non ſi può iſprimere, che perciò

iº, c& tant'ammiratione ne parlò Salomone ne' Prouerbij dicendo,guod

Prou. 3o. nomen eſt fili eius ſi noti ? e Gieremia di Chriſto parlando, pur di

Ier. io. cea Magnus es tu , di magnum nomen tuum. e così grande e ſopra

gli altri degno ſi dice, perche eſplicar non ſi poſſono da noi i ſuoi mi

ſteri tanti. Soprogni nome anco è queſto, perche all'inuocatione di

niun'altro nome di Dio,ò di Santo, ſi fecero mai tanti miracoli,quan

ti fatti ne ſono al ſuono di queſto potentiſsimo, che perciò predicen

Mar.16. doli Chriſto diſſe, In nomine meo Damonia eijeient, linguis loquen

turnouis, ſerpentes tollent, o ſi mortiferum quid biberint, non eis,

. . . . nocebit, ſuper agros manus imponent, 6 bene habebunt, e San Chri

ſoſtomo nell'homelia 5. In Marco dicea, che ſempre in virtù di que

- ſto ſantiſsimo nome, e con la ſua inuocatione, miracoli han fatti i

Fxo.15. Santi. Semper Ieſus nominatur, quando a Sai ctis viris miracula

Miracoli fat fiumt, dic'egli. Che per queſto forſe onnipotente chiamò queſto no

ti i virtù del me Mosè, quando diſſe, Omnipotens nomen ei s. In virtù di queſto

ºººº di9º nome,lume han ricenuto i ciechi, vdito i ſordi, loquela i mutuli,ret
sù. to andare i zoppi, vita i morti, e liberi ſon reſtati tant'inſpiritati, e

r ... ... l'affermarono i diſcepoli di Chriſto, quando diſſero, Domine etiam
Luc. Io. - - - -- - -

Daemonia in nomine tuo,ſubiſciuntur mobis.

- E tra gli altri miracoli di queſto nome, aſſai memorabile è quello

che di San Paolo ne referiſce il Maeſtro dell'hiſtorie ſopra gli Atti

Miracolo ſtu Apoſtolici e lo ſcriue anco Holcot nella lettione 134.di quelle, che

ifece ſopra la ſapienza. Predicaua in Athene quel ſantiſsimo Apoſto
da Paolo in lo, e mentre a Dionigi Areopagita perſuadea la ſua conuerſione, vin

Athene. . . cieco giunſe in quel luogo oue eglino parlauano, e Dionigi diſſe, ſe

tu dirai a queſto cieco, che in nome del tuo Iddio veda,& il lume ri

ceuerà egli, io verrò alla tua fede. è ben vero (diſſe) che per arte

magica potreſti farlo, però per non reſtar ingannato, io vorrò pre

ſcriuerti la forma delle Parole, che tu hai a dire, la quale è queſta,

- - - Mms



r D E C r M O N O N 0. - 249

il

º

;

º

º

In nomine Ieſu Chriſti, nati de Virgine, crucifixi,mortui, qui & ſur

rexit,o aſcendit in calum vide le parole da me dettate,vorrei,che

foſſero queſte (diſſe) in nome di Gieſu Chriſto,nato di Maria Vergi

ne,crucifiſſo,mortho, e ſuſcitato, che aſceſe in cielo, vedi. & il San

tiſsimo Apoſtolo la ſua conuerſion bramando, e nella virtù del no

me di Giesù confidando, per togliergli ogni ſoſpetto, ordinò ch'egli

ſteſſo quelle parole proferiſſe, e che così a quel cieco diceſſe, e non ſi

toſto l'hebbe finite, che vidente fà fatto il cieco. per lo qual miraco

lo alla noſtra fede venne, e ſingolariſſimo Predicator di Chriſto di

uenne. E San Pietro ancodicendo, In nomine Ieſu Chriſti Nazare- Act. 3.

ni ſurge,ò ambula, il retto andare diede ad vn che nato era zoppo,

anzi che da ſe non potea pur fermar1 piedi in terra. e perche cento,

e mill'altri miracoli nel nome di Gieſu occorſero, ad ogn'altro no- , -

me queſto ſi propone. Dite ancora, che ſoprogni nome lo predicò Soauiſſimo è

Paolo,perche queſto in dolcezza, 8 in ſoauità tutti gli altri nomi di- il nºme di

uini auanza, e ſupera. Dulcius eſt nobis nominare leſum, quam Sal-º:

uatorem, dicea Agoſtino, nel libro 18. della Città di Dio, al capo 32.

e Bernardo nel ſermone 15.delli Cantici, dicea, Nomen Ieſu, eſt in

ore mel, in ore melos,o in corde iubilius. e però quel Profeta dicea, Abacuc 3 .

Ego autem in Domino gaudebo, & exultabo in Deo Ieſu meo. e Da- Pſal. 134.

uid dicea, Pſallite nomini eius, quoniam ſuaue eſt. E' ſopr ogni no- ,

me queſto di Gieſu in oltre, perche tutti gli altri diuini nomi ab- Virtualmen

braccia, & virtualmente contiene ; infino all'ineffabile nome Ieho- te tittino:

uah equiuale, anzi queſto è il ſignificato di quello, come diſſe Paolo"i

Burgenſe. e con queſto ſi ſon ſcoperti gli aſcoſti miſteri di quello. è"

come l'acqua d'Angioli queſto nome, perche come quella, la ſoauità

dell'altre acque odorifere contiene, così queſto nome, il ſignificato . . .

miſtero degli altri entro di ſe rinchiude : E finalmente per non la -

ſciar la cauſa che n'apporta San Paolo iſteſſo dico, che ſoprogni -

nome è queſto di Gieſa, perche egli è il più riuerito, & honorato di r

tutti gli altri nomi diuini, a lui piegandoſi ogni ginocchio, del Cie- Al nome di

lo,della Terra, e dell'Inferno. Queſta cauſa n'aſſegna l'Apoſtolo, che Gieſu ogni

dopò hauer detto, che Deditilli nomen, quod eſt ſupra omnenomen, ginºcchio ſi

aggiunſe: vt in nomine Ieſu omne genuflectatur, caleſtium, terre- ºi

ſtrium, o infernorum. nel Cielo, nella Terra, e per forza fin nel- * **

l'Inferno è honorato queſto nome. Innanzi che Iddio ſi chiamaſſs,

Gieſu, prima che l Verbo s'incarnaſſe, ſolo tra Giudei era honorato

il nome del noſtro vero Iddio, Notus in Iudaea Deus, in Iſrael ma- Pſal.79.

gnum nomen eius, diſsil Profeta; ma dopò fatto huomo, Gieſu fa

cendoſi appellare, per tutta la rotondità della terra, ammirabile, 8.

amabile è fatto il ſuo nome. e Dauidde in ſpirito profetico preue

dendolo diſſe, Domine, Dominus noſter, quam admirabile eſt nomen Pſal.8.
« I i tilt/V2
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Can. 1. tuttm in vniuerſa terra ? E però Salomone di queſto nome parlando

diſſe, Oleum eijieſum nomen tuum. vm oglio odorifero, vn ſucco aro

9glio ºdo matico, vin perfetto balſamo, vn vnguento pretioſo ben rinchiuſo, e

i" ſerrato, non fa ſentire la ſua fragrantia, ma aperto, é verſato ſopra

AMar. 14 di qual ſi ſia coſa, il ſuo ſoauiſſimo odore ſparge, fragio alabaſtro,

repleta eſt domus ex odore vnguenti, dice l'Euangelio era balſamo

rinchiuſo il nome di Gieſu innanzi l'Incarnatione, però odore non

mandaua fuora, la ſua virtù non ſi ſapea, ma dopò incarnato il Ver

bo, & impoſtogli il nome di Gieſu, fù vn balſamo aperto, effuſo, e

diffuſo, e però ſentendoſi per tutto, da per tutto è honorato ancora,

perche per l'Vniuerſo ribombò il ſuono della predicatione Apoſtoli

ca. e per ogni luogo il ginocchio, è il collo almeno ſi piega, per ho

Ginocchia norar queſto nome ſoprogn'altro eſaltato. In nomine i ſa cnane

d'Angioli genu ficciatur, caleſtium, terreſtrium, º infernorum. L'intelletto,

buoni e la volontà ſono le due ginocchia degli Angioli celeſti, 8 il deſtro

dell'intelletto piegano egiino innanzi di queſto nome, quando con

feſſano di non poter totalmente comprendere i ſuoi miſteri. Il ſini

ſtro della voluntà piegano poi, rendendo le douute gratie, perche

. . . . per queſto nome, 8 in queſto nome, gracia hebbero di non cadere

. .. con gli altri in quell'antica tenzone Angelica. la Fede informe, e la

Sinocchia ribellione ſon le ginocchia de li IDemoni, forzati ad honorar queſto

i"nome perche Demones credunt & contromiſeunt e la diuorione, e
Ginocchia l oſſeruanza ſon le ginocchia noſtre, che piegar dobbiamo al ſuono

i" di queſto nome. E materialmente il capo anco, e le ginocchia da noi

- ſi piegano ogni volta, che queſto nome ſi proferiſce e perche ſola

mente a queſto nome ſoprogni nome preuidde Dauidde, douerſi far

Pſal.148. tant'honore, diſſe, che Exaltatum eſt nomen eius ſoliui. E tanto ri
uerendo il nome di Gieſu, che nominando Iddio, o dicendo Padre,

Figlio, e Spirito ſanto, non ſi fà riuerenza, come facciamo al ſuono,

Perche il no & al proferir di queſto. In nomine Ieſu ſolamente,Omne genuflecta

me di Gieſa tur, caleſtium, terreſtrium,ò infernorum. e ragioneuolmente, per

"º" " che doue gli altri nomi diuini per natura li conuengono, queſto gli

i" vien dato per ragione della redentione,ch'è il maggior beneficio,che

mai ddio ci faceſſe. gli altri nomi dalla proprietà ſua naſcono, ma

queſto di Giesù, che vuol dire Saluatore, l'ha coprato (per dir cosi)

con indicibili ſtenti, con fatighe intolerabili, col ſangue, e con la vi-.

ta propria, gli altri nomi del figlio di Dio, dalla diuina eſsetia naſco

, no,ma queſto di Gieſu, p premio l'è ſtato dato de ſuoi trauagli, che

queſto accenna Paolo ſteſſo, quando dice, Propter quod & Deus

exaltauit illum, e quel Propter quod, vuol dire, perche vbbidiente fà

al padre, perche per vbbidir a lui, e ſaluar noi, morir volſe ſopr vn

trouco di croce, perche con tante ſue doglie ridimercivº"- -

O 2
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Deo natus eſt. Queſta cauſa ne reſe Sant'Ambrogio ſopra l'epiſtola ,

“Iddio, che queſto nome di Gieſa honorato ſia ſopregni nome, e pe.

rò dall'Angelo ſuo ordinarfece alla madre, che nella Circonciſione ,

tal nome gl'imponeſſe, che perciò diffe, Vocabis nomen ius Ieſum.

E ſopra queſto nome, non ſenza cauſa, quell'altro di Chriſto ſi giu:

gne,hor dicèdoſi Gieſu Chriſto,c hor Chriſto Gieſu, perche Gieſu è perche lºvoce Hebrea,e Chriſto Greca,cesi dinotando,ch'egli è Saluatore del" dt"

a Hebreo, e del Greco, cioè del Gentile, e così conſequentemente di ",i
tutto' modo, perche tutto, in queſti due popoli ſi diſtingueua allho- gionge.

ra. Chriſto ſi dice come promeſſo a Giudei, e Gieſu come riceutito -

da noi. Diceſi così contro gli Hebrei,che non vogliono il Gieſu no- Errore He

ſtro, eſſere il Chriſto Meſſia aſpettato da loro. Che per cofuſione lo-braicº.

ro,appunto diſſe Matteo, De qua natus eſt Ieſus, qui vocatur Chri- Mat.1.

ſtus, e Giouanni dicea, 2ai credit quoniam ſeſus eſt Chriſtus, ex I. Ioan. 3.

a Filippenſi al ... Così ſi dice de più contro gli Heretici, che ſognano"He

º vno eſſer ſtato Giefu, & vn'altro Chriſto, vino eſſer ſtato quello che retico,

fece miracoli, 8 vin'altro quello, che morì per noi in croce. onde a -

idinotare ch'vno ſteſſo fece l'Vno, e l'altro,Gieſu Chriſto chiamiamo

il noſtro Saluatore. Et guiſoluit Chriſti,ex Deo natus nò eſt. diſſe il

.

1. Ioan-4-

figlio del tuono & il diſciogliere,ò diuidere Chriſto, vuol dire vino eſ .

fer ſtato Chriſto, 8 vn'altro Gieſu.onde noi dimoſtrido di credere ch verità chri.

vn'iſteſſa coſa importano qſti due nomi, Chriſto Gieſu diciamo, e Gie- ſtiana.

ſu Chriſto. Serue ancora queſto modo di dire, per confeſſione delle

idue ſue nature. Gieſu, che vuol dire Saluatore, la diuinità dimoſtra, -

perche Domini eſt ſalus, Chriſto che vuol dire onto l'humanità ci Fſal4

moſtra, perche ſolo ſecondo queſta natura, onto fù egli, come di- -

ce Hilario ſanto,nel I 1. della Trinità. E finalmente dico,che Chriſto

diciamo in ordine al teſtamento vecchio, ch'egli come Iddio ci die

de; e Gieſu per cauſa del nuouo, che come noſtro Saluator predicar

ci fece. E per dimoſtrar San Matteo, che più degno della legge è il ..- - - - -

Vangelo, il nome di Gieſu propoſe a quel di Chriſto, quando la ſua -

genealogia deſcriuendo diſſe, Liber generationis Ieſu Chriſti. E per- Mat.1.

che più degno per ogni riſpetto è il nome di Gieſu, di quel di Chri

ſto,non il ſecondo,ma il primo volle Iddio, che impoſto li foſſe nella

Circonciſione, che però alla Vergine, Vocabis nomen eius Ieſi, m .

diſſe l'Angelo. E proferendo queſto benedetto nome, io credo, che le

ginocchia poneſſe in terra per riuerirlo. Però voi Napolitani miei º

cari, ſapendo quanto riuerendo, 8 virtuoſo ſia queſto nome, riueri-"

telo quanto più potete, 8 in tutti i voſtri biſogni inuocatelo. Etac- di Gief,

cendeteui anco dell'amor di lui, come ardentemente fece Paolo,

ch'epiſtola non ſapea ſcriuere, che i ſuono non vi faceſſe ſentire di

queſto nome. l'amò tanto queſto Sant'Apoſtolo, che dopò troncato i

- - - I i 2 capo
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-" buſto, non potè laſciar di nominarlo, ma trevolte ſpe

ditamente da lui fà proferito, 8 inuocato e perche tre ſalti fece quel

Miracoli oc- venerando capo,e tre volte il nome di Gieſu chiamò in ſuo aiuto, tre

i" fontanelle d'acque di diuerſi ſapori cola in Roma ſcaturir fece Iddio,

“ lò. º & il ſuo collo troncando il ferro del tiranno, latte in vece di ſan

gue indivſcir fece Iddio, De ceruice Apoſtoli, pro ſanguine lac ma

- - nauit, dice Sanét'Ambrogio, nel ſermone 68. Anco San Stefano,con

“Aft.7. l'inuocation di queſto nome paſsò da queſt'all'altra vita, dicendo.

Domine Ieſu accipe ſpiritum meum,obdormiuit in Domino. 3 Igna

Miracolo tio Santo dal Tiranno interrogato nel ſuo martirio, perche cosi ſo

operato nel uente l'aiuto di queſto nome inuocaua, riſpoſe. Hoc nomen inſcrip

Suºr di Sat tum habeo cordi meo, ideò ab eius inuocatione ceſſare nou valeo e ſpa

º rato dopò morto, a lettere d'oro li fà ritrouato ſcritto nel cuore.

Eſortatione ..: Così far douete ancor voi Napolitani miei, inuocate infin ſi imo

" rire queſto potentiſſimo nome, ricorrete ſempre a lui, com'a fortiſ,

ad innocare ſima torre, ne' voſtri biſogni. Turris fortiſſima nomen Domini, ad

il nome di eam confugit iuſtus, o ex.altabitur, dice Salomone. La diuota in

9º', uocatione di queſto nome, negli affanni, di tanta conſolatione vi

Prº 18 riempirà il cuore, che godendo di patir per Gieſu, con Paolo eſcla

- marete, Ego nòſolum alligari, ſed & mori paratus ſum, pro nomine

Act. 27. Dii Ieſu Chriſti. Ricordateui sépre di qſto nome,3 vedendolo ſcrit

- - to, ò riſonando nelle voſtre orecchie, vengaui ſubito in mente il ſuo

- ſignificato, rammentateui, che Saluatore vuol dire, e penſate, che

Il di col proprio ſangue ſaluarvi volle Chriſto; ch'in preda della morte ſi

c" diede egli, ſe ben era autor della vita, per dar a noi l'eterna ſua glo

,ſi ria. ſi che per memoriale ſerua a voi queſto nome,delle fatiche, delle

uir ci dee perſecutioni, del diſagi, de dolori, e del tormenti, che per noi pati

della ſua , il Saluatore. Adoperatelo ancora, per fuggir ogni peccato. Quan

ºrtº. do venduta è ſtata l'opera di qualche maeſtro , o la robba di

qualche mercante, ſe altro veniſſe per comprarla, o per dimandar

Simile. del prezzo di lei, toſto ſe li riſponde, che non ſi vende, ch'è ſtata data

- i via ; così far douete voi Chriſtiani miei, quando dal mondo, dal De
A monio,o dalla carne, vi ſentite tentare, quando queſti nemici cerca

no comprar l'anime voſtre,quando con terreni diletti, della gloria del

cielo procurano priuarui, e far che, per legna ſeruano dell'Infernal

fuogo,cacciandoli da voi, dite d'eſſer ſtati veduti, affermate che Chri

4 Cºrsº ſto col ſuo ſangue vi ha comprati, ch'empti esti, pretio magno, come

- dice San Paolo, e come coſa di Chriſto, come ſchiaui comprati da lui,

º n6 vi date in preda del Demonio con i vitii, ma con le virtù mante

neteui nella ſua dolce ſeruitù,nella ſua pregiata gratia, che così poſ

- ſeſſori diuenirete delli beni apparecchiati a Santi in cielo. Quod mihi

º vobis concedat Deus. Amen . . . - º

Il fine del Ragionamento decimo nono. RA
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penſieri, della grandezza di Chriſto quant'al- ,

l'humanità, é in generale ſi diſcorre.

.

- - - - -

Hic erit magna. Luer. º
- - - - 4 - - - 1 - -

N groſſiſſimo mare con picciol legno mi poſi io a

nauigare (aſcoltatori mieri cari) quando comin- Eſordio che

ciai a ſpiegarui queſto Vangelo del Miſus eſi, che cºntinua, e

i ſi dice; e quel che più malageuole rende la mia ,".
nauigatione è, che quanto più dentro mi caccio,"

e quanto più oltre mi conduco,più, e più ſempre i

- non dico profondo, e cupo, ma innauigabile lo

truouo. nel iſporre queſto Vangelo, ſempre m'è ſtato neceſſario ſtar . "

“con l'intelletto eleuato, ſempre alte materie mi è conuenuto ſpie

gare, ſempre alti, graui, & importanti ſoggetti da ſpiegare m'han

propoſte le parole di queſta più d'ogn'altra miſterios'hiſtoria. che

coſa ſia Vangelo, del autore di queſto, & in che lingua ſcriſſe vi ra

igionai prima, dell'Incarnation del Verbo, come ſoggetto di queſta Epilogo de'

narration euangelica vi fauellai poi, del ſuo tempo, della grandezza paſſati ragio

del meſſaggierceleſte Gabriello, che i primo luogo tiene tra gli An-º i
gioli, della città di Galilea, oue queſto Legato fù iſpedito, della pu- - º -

rità della Vergine a cui fù mandato, della ſantità, e prerogatiua a -

grande del ſuo ſpoſo Giuſeppe, del nome di queſta celeſte Reina, del

Aſuo miſterioſo, e riuerendo nome di Maria, della riuerenza con che - - -

innanzi di lei nel ſuo albergo entrò quel gran meſſaggio, e dei tre a

grandi encomij, che di lei cantò, e finalmente del miſteri del ſo

progn'altro digniſſimo nome di Gieſu, in 19.altiſsimi, e molto faci

litati Ragionamenti fin hora dett'habbiamo. Et hor quando ſtanco,

efatigato penſaua di darmi ripoſo, col andar coſteggiando per vn

picciol ſeno di mare, l'ampliſsimo pelago, anzi l'Oceano ſteſſo mi

ſi para innanzi da paſſare, le marauiglioſe grandezze di Chriſto mi

propone Gabriello ſapientiſsimo Arcangelo, di lui dicendo. Hie e rit

magnus, di filius altiſſimi vocabitur , di dabit illiºrt,Deus Luc. 1,

da 6722

-

o
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ſedem Dauid patris eius, & regnabit in domo Iacob in eternum, b.

Alta mate- regni eius non erit fints. Non ſi può certo più alto dire di quel ch'egli

ria è il ragio diſſe. onde col Sereniſsimo Profeta dirmi conuiene, Veni in altitu

"i dinem maris, e la profondità di queſto gran mare pauentando, ag
grádezze di - - - - -

3, “ giungo, che Timeo, ne profunditas huius muttery aemergat me. Ma

Pſal.68. d'vn'altra banda, di che pauentarò io; e come lieto, e con le vele e

ſpiegate la cominciata nauigatione non ſeguirò, poiche guidato mi

vedo dalla fida tramontana ſtella Maria, ch'in queſto mare ſempre

vedo, perche di lei fauello, del ſuo figlio anco ragionando, Cum fi

lium bonaramus à gloria matris non recedimus, dice San Bernardo

Nell'aiuto nell'hom ilia 4, del miſſus eſt. aiutato dall'interceſsioni ſue, potrò

della Vergi- ben ſperare, che come per lo paſſato, cosi per lo vegnente tempo,

º cºnfida col ciel ſereno, col vento proſpero, e col martranquillo ci condur

º remo in porto, tanto più, che per maggior ſicurezza non in vn gior

no paſſar vogliamo queſto mare, ma più d'wn meſe porrò in queſta

Materia dei nauigatione, ſpiegando vna ſoi parola per volta, hoggi diremo ſolo

rioni. Hic erit magnus della grandezza di Chriſto, quant'all'humanità, i

to in general parlando. . . . . . . . .

. . . . Coſa più gioconda e lieta, ſentir non poſſono i padri, e le madri

E bramata della grandezza delor figli, perche ſommamente l'eſaltation loro

"º eglino bramano,come dicono, il Lirano, e il Gaetano, Nullam ſe
grandezza º, - - - - - - Ci ------- -

delor figli maiorem gratian homines ſe à Deo aſſequi poſe existimanti quanti

“ beros gignere, dò educare, conſanguineis, patria fue beneficos. Dice

anco il Cardinal Vigerio nel ſuo Decacordo Chriſtiano, e quanto

maggiori ſono i benefici ch'eſsi alla Republica apportano, tanto più

felici ſi ſtimano, che perciò egli ſoggiunſe, ch'ancor celebri ſon ho

Hiſtoria di ra appò delli Romani le madri delli Gracchi, delli Coriolani, delli

Agrippina , Scipioni, e degli altri. E ſe pruoua,& iſperiéza ne bramate,ricorda

madre di Ne teui, che ad Agrippina madre di Nerone, (lo riferiſcono Suetonio,
1One , Cornelio Tacito, 8 altri) vmi eccellentiſsimo Filoſofo diſſe che quel

figlio, di cui ella era grauida Imperadore hauea ad eſſere, ma ſi cru

dele, che da quello douea cſſervcciſa. e non oſtante la fede, ch'ella

preſtò al Filoſofo, pur diſſe, che ſi contentaua di perder così miſe

ramente la vita, dopò hauer veduto il figlio ſublimato all'Imperio -

occidat, dummodo imperet, diſſe, e fù cosi poi in fatto onde ſaggia

mente l'Angelo, per indurre più ageuolmente la Vergine ad accet

tare la concettione, & il parto di quel figlio, che li predicea, la fu

tura ſua grandezza li propone dicendo Hic erit magnus. Perfettiſsi

ma, e completiſsima hauea ad eſſer in ogni coſa la ſua grandezza ,

ſenza pari douea eſſer l'eccellenza di queſto ſuo figlio,e però non ſpe

cificò in che conſiſter douea la ſua grandezza, ma grande aſſoluta

mente, e per antonomaſia l'appellò con dire, Hic erit magnus. Molti

- per
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per grandi predica la Scrittura ſacra, ma perche limitate,e finit'era- Limitate sº

no, le lor grandezze, eſpoſte ſono iui, e ſpecificate, Fuit Moyſes ma- i gº º
- - de tutti i gra

gnus valde, ſi, ma In terra Aegypti. Naaman erat vir magnus, ſi, di, ma non

ma Apud Dominum ſuum. Di Giobe dice la ſua hiſtoria, che Erat i dici

virille magnus, ſi, ma Inter omnes Orientales. e di Giouan Battiſta ſto, ſopro

più de gli altri grande, diſſe Gabriello, Erit magnus, ſi, ma Coram gºaltro grº

3Domino, ma di chriſto, come grande ſenza miſura, egli ſteſſo ſenza "º:
limitatione, Hic erit magnus diſſe, perche ſenza fine era la ſua gran-" I I .

dezza. Magnus magnus Dominus, é laudabilis nimis,è magnitu- b Ag.5 -

dinis eius non eſt ſinis, dice di lui il Profeta. Non fù grandezza ri- Iob I.

ſpettiua,ma aſſoluta la ſua, non temporale ma eterna, non humana, "
ma diuina. Nabuchodonoſor anco, Alleſſandro,Pompeo, Ceſare gri- Pſal 144.

di furono chiamati, ma in temporale,e mondana potenza, in ricchez

za,& in terrena gloria; doue la grandezza di Chriſto è celeſte, eter- -

na e ſpirituale. Inſomma furono huomini grandi quelli, ſi, ma Chri- ,

ſto fù, è, e ſarà ſempre iddio grande, la grandezza loro fà per com

paratione, e con imperfettion congiunta,come dicono Cirillo, 8. Ori invii

gene, ma quella di Chriſto, aſſoluta, e perfetta. Prudentemente dun- ii

que per eccellenza grande lo nomina l'Angelo dicendo, Hic erit ma - Chriſto,

gnus,perche in tutte le coſe grandiſsimo eſſer douea egli.Grande nel.

la poteſtà, che perciò diſſe poi, Data eſt mihi omnis poteſtas in ca- Matt.vlt.

la , 3 in terra. Grande nella ſapienza, In quo ſunt omnes theſauri Col.2.

ſapientiae, o ſcientiae Dei abſconditi.Grande nella miſericordia, Mi- Pſal. 85.

ſericordia tua magna eſt ſuper me. Grande nella ſantità, Magnus in Eſa. 12.

medio tui, ſanctus Iſrael. Grande nel dominio, Poſtula a me, 6 da- Pſal. 1.

bo tibi gentes in hareditatem tuam, o poſſeſſionem tuam terminos Ioan.4.

terra. Grande nell'Vfficio, Hic eſt verè Saluator mundi. Grande nel Pſal. 12o.

l'opere, Magna opera Domini, exquiſita in omnes voluntates eius. Luc. 7. ,

Grande nella Profetia, Propheta magnus ſurrexit in nobis. Grande Apoc. 19.

nel Reame, Rex Rggum,ò Dominus dominantium. Gräde nell'elo- .

quenza, Nunquam locutus eſt homo, ſicut iſte loquitur. Grande nel- Ioan.7.

la fama, A ſolis ortu oſque ad occaſum, laudabile nomen Domini. Pſal i 12.

Grande nel far de miracoli, Si opera non feciſem in eis, quae memo Ioan. 15.

alius fecit, excuſationem haberent, nunc autem excuſationem non , -

habent de peccatoſuo. Grande finalmente nella podeſtà di giudicare, -

Pater non iudicat quemquam ſed omne iudicium deditfilio. Ioan.5.

Alberto che per lo ſuo gran ſapere , nome di grande acquiſtò, º

nel ſuo Miſſus eſt , dopò l'hauer fatta la diſtintione de Magni- - - -

tudine molis , 6 virtutis, e prouato , che non di grandezza . In tutti iº

di corpo, ma di virtù parlò l'Angelo, perche della ſeconda fà"

conto Iddio, e non della prima , per dimoſtrarlo in ogni coſa , fo, grande è

grande, diſcorrendo per tutti li dicce predicamenti del Filoſofo, ehriſto.
- - - - lfì

A
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in tutti grande lo predica. Nella ſoſtanza, perche tre ſoſtanze ſono

nella ſua vnica perſona. Nella quantità, perch'è onnipotente. Nella

qualità, perch'è ſommamente buono. Nella relatione, perch'è figlio

di Dio. Nel tempo,perche fù il primo, che ab aeterno predeſtinò Id

dio. Nel luogo, perch'in vn'iſteſſo tempo in più luoghi ſacramentala

mente ſi truoua il ſuo corpo. Nel ſito, perche'l cielo ha per ſedia,e la

terra per ſcabello de ſuoi piedi. Nell'habito, perche lo ſplendor del
i la gloria, è il ſuo ornamento. Nell'attione, perche tutte le coſe per

- lui ſon fatte. Nella paſſione, perche dolore ſimile al ſuo, non fù mai

da altro ſentito. E tutto queſto in vna parola abbracciò l'Angelo di

cendo, Hic erit magnus. In futuro parlò egli dicendo, Erit magnus.

perche gra- quaſi dirvoleſſe, ſe picciolo, e pouero naſcer vedrai il figlio, che t'an

de in futuro nuntio, non ti ſgomentare, perche così faraſſi per adempimento di

i"" quella profetia, che dice, Paruulus natus eſt nobis. penſa a quel che

º" ſarà di lui appreſſo,perche Erit magnus, nella vita, nella morte,nel
Eſa, 9 la Reſurrettione, nell'Aſcenſione al cielo, nel ſedere alla deſtra del

'” Padre, nella gloria, nel giudicare l'wniuerſo al tempo della fine del

- -. mondo, e nel eſſer ſempre riuerito, e com'Iddio adorato dall'wni

uerſo. Di più Gabriello volle dimoſtrarle, che'l ſuo figliolo, Iddio

eſſer douea, & huomo, come diremo domenica che viene,e però Hic

- diſſe, a dinotare la diuinità, 8 Erita ſignificare l'humanità.in quan

e to alla diuinità, egli preſente l'hauea, e però del articolo demoſtra

. . tino ſi ſeruì, dicendo Hic, queſto ch'inuiſibile agli huomini io frui-.

, , , ſco, e preſente vedo. Queſto che quant'all'humanità grande ha da ..

A farſi, Erit magnus. quant'alia deità Ab eterno è ſtato maſſimo,e pe

rò Hie, quant'all'humanità che piglia in tempo, grande hauerà a di

moſtrarſi, e però Erit. e fù certo così, perche dopò la paſsione, perli

uel, che meriti di quella riceuer douea l'immortalità del corpo, l'impaſsibi

ri nei tà dell'anima, e l'eſaltatione del nome, l'eſaltò Iddio ſuſcitandolo

tò Chriſto, da morte a vita, e ſopra tutti gli Angioli ſublimandolo alla ſua de

ſtra, che perciò diſſe il vaſo dell'elettione, Humiliauit ſemetipſum

Phil. 2. factus obediens vſque ad mortem,mortem autem crucis, propter quod

. c) Deus exaltauit illum, o deditilli nomen , quod eſt ſuper omne

Cºme quan nomen. Anco quanto alla diuinità eſaltato, poſsiamo dire,che fù do

" pò la Riſurrettione, non quant alla verità, perche ſecondo queſta -

dir ſi poſſa natº ogni coſa li fù data Ab eterno, ma quant'alla manifeſtatio

Chriſto, ne dice Sant'Ambrogio. e Sät'Anſelmo ſopra le parole hor da noi al

- legate, chiaramente diſſe, Deus illum ſecundum humanam naturam

exaltauit, in quo & distina natura poteſt dici exaltata ſecundum

Hebr.2, oſtenſionem. E così intender poſsiamo anco quell'altro detto dell'Apo

Pſal 1c9. ſtolo. Videmus Ieſum propter paſſionem mortis, gloria,o bonore co

ronatum. com'anco quel profetico oracolo, che dice, De torrente in
Cza

-

-

v
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c:

-

via bibet, propterea exaltauit caput. ſi che per hauer Chriſto a farſi

grande, con l'attioni, e con le paſsioni, con l'opere glorioſe, e col

dolori ineſtimabili. Non esi, ma erit magnus, diſſe il celeſte Para

ninfo. E queſto confonde la ſuperbia, e la vanità di coloro, che non

eſſendo grandi,tali vogliono eſſer ſtimati, e le dignità grandi voglio

no, non l'hauendo ancor meritate, 8 innanzi delle fatighe vogliono

eſſer premiati,non così Chriſto, che con l'opere la ſua eſaltation me

ritarvolle. e quindi è,che'l Profeta con diuino Sacramento, grande,

e laudabile inſieme l'appellò dicendo, Magnus Dominus, o lauda

bilis nimis, in ciuitate Dei noſtri in monte Sanéto eius.così la gran

dezza con la laude, e laudabilità congiugnendo. -

Et io credo che la grandezza di Chriſto, ch'in particolare inteſe

Gabriello di predire alla Vergine, fù ch'egli ſuperardouea Lucifero,

ſcoprire i ſuoi aguati,liberar il mondo dalla ſua ſeruitù, ſpogliar l'in

ferno, toglier via l'idolatria,dar legge all'Vniuerſo, e far predicar da

per tutto il ſuo Vangelo. Che queſt'appunto inteſe di profetar Da

nielle,quido diſſe d'hauer veduto quel ſaſſolino, che ſenza mani ſpic

candoſi da vn monte, ne' piedi percotendo quella moltiforme ſtatua,

la diſtruſſe tutta, riducendola in poluere, e la picciola pietra diuenne

monte ſi grande, ch'occupò tutta la terra. Abſciſſus eſt lapis de mon

te ſirze manibus,qui percuſsit, & comminuit ſtatuam,& factus mons

magnus, impleuit vniuerſam terram. Lucifero rappreſentaua quel

la ſtatua, 8 il figliol di Dio il picciol ſaſſolino, il quale per eſſer in

carnato ſenza noſtri meriti, e per eſſerſi fatto huomo, ſenz'aiuto d'hu

mano ſeme nel ventre della Vergine, ſtaccato ſi dice ſenza mani, dal

ſupremo monte della ſua ſublimata Madre, ch'è quel monte,di cui

diſſe Dauidde, Monspinguis, mons coagulatus, mons in quo bene

placitum eſt Deo habitare in eo. così dicono Girolamo in Danielle.

Ireneo nel libro aduerſus haereſes al capo 28. Giuſtino martire nel

dialogo contra Triphonem. Damaſceno nell'oratione prima de Na

tiuitate Virginis. Agoſtino nell'oratione ad Cathecumenos. Gre

gorio nel 3.3. de'Morali al capo I. e quaſi tutt'i Santi Padri in varij

luoghi. Diſtruſſe tutti i Regni,per quei vari metalli ſignificati Chri

ſto, perche da tutti tolſe l'idolatria, & il Demonio ch'in tutti ſigno

reggiaua, ſpogliò d'ogn'imperio. E nel giorno del giudicio, quando

dall'vniuerſo tutto la diuinità della noſtra miſtica pietra ſarà cono

ſciuta, ſi finirà in tutto, e per tutto la diſtruttione della diabolica ſta

tua. E' già hora in parte ella deſtrutta, pche p tutto tolte ſono quelle

diaboliche ſtatue, che da gli accecati mortali erano adorate. fù in

più picciole parti ridotta la ſtatua di Lucifero,quido p Chriſto co

minciò a conoſcere il mondo, che vane ſono le terrene ricchezze ,

inutili gli humani honori, e dannoſe tutte le carnal delitie. e nel tre

mendo giorno del giudicio ſi li darà l'Vltimariccº che las"-

Dee eſſere,

chi brama

eſſer riputa

to grande.

Pſal.47.

Grandezze

particolari

di Chriſto,in

teſe da Ga

briello.

K tII

Significato

della ſtatua

di Danielle.

2Dan. 2,

Pſal. 67.
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perche per

la piccola tirà in polue, perche Chriſto da tutti ſarà accettato per ſommoMo

pietra di Da narcha dell'Vniuerſo. Picciola pietra ſi dice Chriſto riſpetto all'hu

º" º manità, ch'è quaſi nulla, comparata alla grandezza della ſua diui

" Chrº- nità, picciola per lo ſtato di viatore, picciola per la pouertà grande

- nella quale viuer volle, picciola perche breue fù il numero de diſce

1.Cor. 1o. poli, da quali era ſeguito,tra Giudei conuerſando. Et allhora la pic

ciola pietra Chriſto, di cui leggiamo, Petra autem erat Chriſtus,

gran monte ſi fece, 8 impi tutta la terra, quando per tutta la ſua ,

Pſal. 18. rotondità il nome, la fama, e la gloria ſua ſi diffuſe con la predica

tione apoſtolica, che In omnem terram exiuit,come dice Dauidde.

E ſe volete ſaper la cauſa,perche la grandezza di Chriſto, e la ſua

perche la diuinità riuelò Gabriello?dico che qſto fù acciò ſaput'haueſſe Maria,

giádezza di ch'ella era la vergine cocepiente,e parturiéte,predetta da Iſaia,per

Chriſto alla cioche del figlio che concepire, e partorire douea quella profetata ,
Vergine pre ine. - - ... l: n.

diAige "º" la grandezza predicendo quel Vangelico profeta diſſe, che

lo . . Vocabitur nomen eius Emmanu-el, che vuol dire Iddio con noi hora

Eſa.7. hauendo detto l'Angelo a Maria,Concipies,& paries filium, le dimo

ſtrò, che di lei parlat'hauea quel Profeta, & acciò aſsicurata ſi foſſe ,

anco, ch'l ſuo figlio eſſer douea l'Emmanuelle da lui pur profetato,

la grandezza della ſua humanità, con la ſublime ſua diuinità, le pre

dice col dire, Hic erit magnus, di filius altiſsimi vocabitur. Che ,

tanto fà, come ſe detto haueſſe, il tuo figlio ſarà l'Emmanuelle, egli

ſarà Iddio con voi, perche la deità congiugnerà alla ſua humanità,

e così tanto fu'l dire, Hic erit magnus,ò filius altiſsimi vocabitur,

come ſe dett'haueſſe, Hic erit Emmanu el Hic erit nobiſcum Deus.

E ſe volete voi della ſua humanità voir maggior grandezza,compa

ratela con la diuinità, che di lei ſarà anco vero l'affermare, quel che

della diuinità ſi dice, coſa più alta di quella affermar non poſsiamo,

e pur vera la ſcorgeremo diſcorrendoui ſopra.

per compa- - Aſcoltatori miei cari,tutti gli Oratori volendo qualche gran per

ratione loda ſonaggio lodare, per comparatione farlo ſogliono, ad altro grande

no gli ora- aſſomigliandolo, o preponendolo, come chi lodar voleſſe San Gio
tor1 , uanni Euangeliſta, dir potrebbe, ch'egli vn Mosè rappreſenta, per

A Mosè ſimi che ſe amico di Dio era detto quello; il diletto diſcepolo di Chriſto

i "verace Iddio, ſi dice queſto, ſe familiarmente parlaua con Dio quel

ni vangeli. lo,tanto famigliare di Chriſto fù queſto, ch'infin ſopra del ſuo petto
ſta. s'appoggiana. Se ſcrittore delle marauiglie di Dio fù quello;la diui

Gen. 1. nità di Chriſto deſcriſſe queſto. Se dicedo, In principio creauit Deus

Ioan. I. calum, terram,comincia quello,dicendo, In principio erat Verbi,

cominciò queſto. Se no ſappiamo che fatto ſi ſia del corpo di quello,

non si sa coſa certa, del corpo di queſto. Ma perche baſſa è ogni co

Paratione di coſa creata, per celebrar la grandezza di Chriſto, con

- l'Angelo,
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fAngelo, che di lui dice, Hic erit magnus. alla diuinià compararemo

la ſua humanità, e di lei verificaremo quel che l'Aquila volante ne

ſcriue. -

Signori quando vin'anima glorioſa s'vniſce ad vn corpo, lo fà glo

rioſo,e côditioni ſpirituali li comunica, ſi ben di natura propria ter

reno egli era; così imaginateui che l'humanità di Chriſto, da quella

benedetta vnione perſonale, che con tant'allegrezza dell'wniuerſo ſi

fece nel ventre della Vergine, reitò con le conditioni di colui, a cui

svni; e ſi comunicarono talmente gl'idiomati, che tutto ciò che del

Verbo ſi dice, a quella beata humanità conuiene, e nella Scrittura

ſouente ſi li troua appropriato. Ma perche il noſtro dire andarebbe

in infinito, ſe in ogni coſa dimoſtrar lo voleſsimo, però per pruoua

di queſto baſtarà ch'in alcune di quelle coſe, che della diuinità del

Verbo ſcriue Giouâni lo verifichiamo. Sette coſe tra l'altre egli affer

mò del Verbo. ch'egli è eterno,ecco la prima. ch'appreſſo di Dio era

egli, ecco la ſeconda. ch'era Iddio, ecco la terza, che tutte le coſe

furono da lui fatte, e ſenza di lui non ſi fece coſa veruna, ecco la

quarta.che vita hauea in lui quel che ſi fece, ecco la quinta che quel

fonte di vita, era luce degli hnomini,ecco la ſeſta. e che quella luce,

ſplendeua nelle tenebre, e le tenebre non la compreſero,ecco la ſetti

ma. In principio erat Verbum,vna, 6 Verbum erat apud Deum, e

due. di Deus erat Verbum, e tre. omnia per ipſum facta ſunt,ò ſine

ipſo factum eſt nihil. e quattro, guod factum eſt in ipſo vita erat,

e cinque. o vita erat lux hominum, e ſei. lux in tenebris lucet,6 te

nebre eam non comprahenderunt, e ſette.E per cominciar ordinata

mente dalla prima, dicendo Giouanni, che nel principio era il Ver

bo, ſecondo la più ſequitaiſpoſitione,conforme a Chriſoſtomo, 8 a

Teofilatto, del principio della duratione parlò egli, e così dimoſtrar

volle, ch'innanzi di tutte le coſe fu il Verbo, che fù ſempre, che ab

aeterno hebbe l'eſſere dal Padre, che per denotar queſt'eternità del

Vetbo, ſapienza increata di Dio, anco l'Eccleſiaſtico diſſe, Ab ini

tio, di anteſecula creata ſum, come parimente fece il Profeta Mi

chea dicendo, Et egreſus eius ab initio, a diebus eternitatis. E del

l'humanità di Chriſto ancora ſi può dire, ch'era nel principio,hauen

do l'eſſere prima di tutte l'altre coſe create nella mente di Dio, non

odi che di eternità ſi gloria nella ſapienza, quando dice, Abaterno

ordinata ſum, 6 ex antiquis,nondum erant abyſsi, 6 ego iam con

cepta erant, e tutto quel che ſiegue. Fù primieramente amata,8 in

tenta da Dio quella benedetta humanità. queſto è l'eſſer ſcritto, nel

capo, e principio del libro della vita, di che anco ſi vantaua Chriſto

dicédo,In capite libri ſcriptum eſt de me.onde in perſona dell'huma

nità di Chriſto diſſe il Saggio, Ego ex ore altiſsimi prodiui, primoge
vºi i - K K 2 72tta
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Rom 8. nita ante omnem creaturam. e però Paolo primogenito lo chiamò di

tutte le creature. Vt ſit ipſe primogenitus in multis fratribus.Sequi

ta del Verbo San Giouanni,e dice, Et Verbum erat apud Deum. &

il Verbo era appreſſo di Dio. Volendo così affirmare, che l'eterno

Verbo,non ſolo era in quel principio d'eternità,ma era vnito col Pa

dre, nel cui intelletto era come Verbo intellettuale, non fuor di lui

Diſtintione come le creature, ma entro di lui, eſſendo d'wn'iſteſſa eſſentia. non -

" era accidente,ma perſona ſoſfiſtente, diſtinta dalla perſona del padre.

” perche niuna coſa può eſſer appò di ſe ſteſſa. Et ecco che dell'huma

nità di Chriſto coſa ſimile affermiamo, perche dal prim'inſtante del

ſuo eſſere, vnita fù ella al Verbo, e non mai dalla detta ſua ſeparata

Sempre ºla e quell'humanità ſe non era perſona, era però natura ſoſtantiale, di

" ſtinti dalla diuinità del Verbo. onde con verità dir polliamo, Chri

i, " il bananitas erat apud Deum. e ſe tra i Padre, el Verbo era diſtin

nità di chi ti one perſonale, 8 vnità eſsentiale, in Chriſto con bella antiteſi, di

fto. ſtintione di nature trouiamo, & vnità di perſona, perche due nature

erano, e ſono nella ſua vnica perſona. Et Deus erat Verbum,dice la

- terza propoſitione, che del Verbo pone San Giouanni. E queſt'anco

- dell'humanità di Chriſto ſi verifica, perchep la comunicatione degl'

idiomi e delli pdicati diciamo, che Deus factus eſt homo,do homo#
ctus eſt Deus.Tăto ſtrettaméte a ſe l'humanità vini Iddio, che la deifi

cò.Nel quarto luogo,tutte le coſe fatte dal Verbo pdica Giouâni di

cendo, Omnia per ipſum facta ſunt, o ſine ipſo factum eſt nihil.per

cioche come l'artefice non fà coſa alcuna appartenente all'arte ſua,

reire ſenza la medeſima arte,così l'eterno Padre artefice dell'Aurora,e del

" Sole, niuna coſa fà ſenz'il ſuo figliuolo, il quale per queſto è chiama

bo. to arte dell'onnipotente Dio, piena delle ragioni viuenti di tutte le

- coſe, Ars onnipotentis Dei, piena omnium rationum viuentium ,

Da Chriſto dice Agoſtino, nel 6. della Trinità, al capo 1o. E dell'humanità di

l'eſſere gra Chriſto, queſt'anco ſi verifica, percioche come tutte le coſe hanno

"ººº l'eſſere reale, e naturale per lo verbo, e ſenza di lui, niuna l'ha così
mo. quei che hanno l'eſſere di gratia, e meritorio, dalla ſacra humanità

di Chriſtolor viene, e ſenz'eſſa, niuno ha l'eſſer gratuito. Gratia, do

veritas per Ieſum Chriſtum facta eſi, non lo ſapete è niun ſaluar ſi

«A:t. 4. può ſe non per lui, Non eſi datum aliud nomen hominibus ſub calo,

- in quo oporteat nos ſaluos fieri, diſſe San Pietro. Egoſum oſtium per

meſi quis introierit, ſaluabitur, diſſe Chriſto, è più degno l'eſſer di

L'efſere gra- gratia, che l'eſſer di natura, perche l'eſſer di natura, quaſi niente lo

tutto, e più reputa Iddio, e l'eſſer di gratia lo ſtima molto; quel che ha l'eſſer di

degno del natura, e non quello di gratia,ha vn eſſer informe, e molto rozzo,ma

naturale dopò che viene la gratia, riceue forma,ornaméto, e bellezza. i pec

catori, che ſolamente hanno l'eſſer di natura, Iddio non li conoſce,
- - - - - tantO

Ioan. I.

Ioan. Io.



v r G E s r Mro: º s 2 6 I

g

-

tanto ſono difformi, Amen dica vobis, neſcio vos, ma quegli che han- Matt. 25.

no l'eſſer di gratia, li conoſce, e sà come ſi chiamano, Nouite ex no

i mine, o inueniſti gratiam coram me, diſs'Iddio a Mosè. Diceſi di più

º del Verbo di Dio, che quel ch'è fatto, in eſſo era vita, guodfitélan Exo. 33.

seſi,in ipſo vita erat nel Verbo tutte le coſe creò Iddio,in lui lordie

devita,8 eſſere. E perche prima che foſſero prodotte, nel Verbo ri- -

ſplendea l'idea di tutte loro, tutte in lui diciamo che vita haueſſero, InDio l'idea

perche l'idea è vita, è eſſentia in Dio. onde nacque quella bella ſen- º"i
tenza di San Tomaſo in Giouanni,oue eſponendo queſta parola diſſe, " º sa

Creatura in Deo, eſt creatrix eſſentia. & il Lirano dieea, Idea idem

eſt, p eſſentia diurna,ò vita e così del Verbo dirvolle quell'Aquila

fublime, che quel ch'Iddio fece ad eſtra, idea, e conſequentemente . . . .

vita, & eſſere hauea nel Verbo, che perciò nel libro 3 della conſola

-

tione filoſofica, di Dio parlando Boetio diſſe - - a

Tu euncia ſuperno

Ducis ab exemplo,pulchrum, pulcherrimus ipſe,

Mundum mente gerens ſimili ſub imagine formans. s

se però. guodfaétum eſt, in ipſo vita erat, diſſe l'Euangeliſta. E que

iſto ancoa buon ſenſo ridotto affermiamo dell'humanità di Chriſto,

qperche per l'huomo, nel Verbo, e dal Verbo creato, tutte l'altre,

coſe fece Iddio, Omnia propter hominem dic'Agoſtino. peccando

Adamo, con tutta la ſua poſterità alla morte ſuggetto ſi fece, e per

che da Chriſto, e dal merito della ſua humanità riuocati fummo in

svita,dir poſſiamo,che guod fadium eſt, in ipſo oita erat, egli la gra- Vita habbia

tia di Dio ci meritò, ch'è vita dell'anime, e la reſurrettione del cor- mo per Chri

pi, dopò della quale, eternamente vineremo, onde quelle parole di"
Chriſto, che diffe, Ego veni, vi vitam habeant. Ego ſum Reſurre-fi I O»

rétio, & vita. Ego ſum via, veritas, d vita. E leggendo altrimen- º º
te,e facendo il punto così, guod fadium eſt in ipſo, vita erat, vn'al- Ioan. 14.

tro belliſſimo ſenſo all'humanità pertinente li daremo, 8 è, che fa- viue ſono l'

cendo l'opere noſtre, in ipſo, in gratia di Chriſto, vita ſono elleno, 8. "" -

opere viue s'appellano, come morte ſon dette quelle, ch'in diſgratia fattº ingi

di lui facciamo. E per inuitarci a far opere viue, e meritorie,appun-tia. --

to dicea l'Apoſtolo, Omne quodcumque facitis, in verbo,aut in ope- -

re, omnia in nomine Drii noſtri Ieſu Chriſti facite. percioche ogni Col 3

coſa operata fuora del ſuo nome,e no p honor, e gloria ſua,è morta, si

ma guod factum eſt in ipſo, vita erat,ciò ch'è operato in lui, è vita. -

E quinci è ch'egli per lo Sauio diſſe, gui operantur in me, non pec- Ecch24.

cabunt. Il non peccare è viuere, com'il peccare è morire, perche chi

non pecca è vnito con Dio,ch'è vita, ha la ſua gratia, ch'è forma vi

uificante dell'anima noſtra, com'allo'ncontro chi pecca, ſi allontana

da lui, e ſi Priua della gratia, Quoties à bono deuias, à Deoiſeparas,

- - - - ic An
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dic'Anſelmo ne ſuoi ſoliloqui. Inſomma nel ch'è fatto in Dio,è
vita, e quel ch'è fatto in Chriſto, (tant'egli è grande) è ancor vita.

Soggiunge San Giouanni, che quella vita, quel fonte di vita, quel

Iddio è no- Autor d'ogni viuere, quel che dà eſſer, 8 viuere a tutte le coſe,e luce

"º degli huomini. Et vita erat lux hominum. Si sì Signore che tu ſei la

Pºlº luce noſtra, Signatum eſt ſuper nos lumen vultus tui Domine.tu co

me ladio ci dai il lume della ragione, è il lume della fede ne cuori

- i": le noſtri infondi. E che queſto connengha all'humanità di Chriſto, chi
ne può dubitare, s'egli di propria bocca diſſe, Egoſum lux mundice del mon a - - - - - -

do. non è egli luce ſenſibile, no, dice Teofilatto,ma ſpirituale, che l'ani

me noſtre illuſtra, da lui, da lui la luce della cognition di Dio, e della

Ioan. 1. gratia habbiamo. E finalmente dice Giouanni,che nelle tenebre lu

In compara ce, queſto lume,che da loro non può eſſer compreſo, Lux in tenebris

" " lucet,6 tenebra eam non comprehenderunt. Aſcoltanti in compara

" tione della diuina chiarezza, ogni creatura ſi può chiamar tenebro

coſa è te, ſa,nella quale almeno imperfettamente,come cauſa nel ſuo effettori

broſa. ſplende Iddio, Inuiſibilia Dei a creatura mundi, per ea qua facta ,

l'om. 1. ſunt, intellecta conſpiciuntur, dice San Paolo. e queſte tenebre, che

ſono le creature,non comprendono Iddio, perche incomprenſibile è

egli. Et tenebra eum non comprehenderunt. Chriſto ancora quanto

all'humanità ha tenebre doue riſplende e le tenebre non lo compren

dono,tutt'i Santi in ſua comparatione ſono tenebre, poſcia che da ſe

ſteſsi,luce di gratia non hanno, ſe dallo ſplendore di meriti di Chri

ſto non la riceueno, la luce de Santi, comparata a quella di Chriſto è

oſcura.i cieli anco ſono impuri,8 oſcuri in comparation ſua.le Stelle

innanzi al Sole perdono lo ſplendore; & i Santi che riſplendono più

che le Stelle in Cielo,paragonati a Chriſto, ch'è ſommo Sole, ch'è

vnica luce, ſono tenebre. non perch'in eſsi ſia mancamento,ma per

che in Chriſto è eccellenza ſoprema. Et tenebrae eum non comprehen

derunt. & a queſto ſenſo vuol dire, che tutt'i Santi vniti inſieme, non

comprendono Chriſto, che la perfettione di tutti loro vaita in vno,

non ſi può agguagliare con quella di Chriſto, e così, Lux in tenebris

ducet,ò tenebrae eum non comprehenderunt. -

Diremo ancora,che Chriſto riſplende nelle tenebre, &ch'eſſe non

lo compreſero, perche conuersò, & habitò tra cattiui, a quali nome

Fpºeſ 3 di tenebre diede San Paolo quando diſſe, Eratis aliquando tenebre,

e perche con loro conuerſaua Chriſto,i Fariſei diſſero, 2 uare cum pu

Mat.9. blicanis, o peccatoribus, manducat Magiſter veſter? ma riſplen

deua tra queſti con la dottrina, e con la predica Chriſto,nè baſtaro

no eglino mai a tirarlo a loro praui coſtumi.la ſanta Scrittura dice,

Eccl. 13. Qui tetigerit picem,inquinabitur ab ea: & qui communicat ſuperbo,

induet ſuperbiam. Ma queſto non mai ſi verificò in Chriſto, egli co
Illulil 1CO-
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rmunicò con grand'affabilità con ſuperbi, pratticò con huomini pec- Converſa!
catori, e ſcelerati, però la conuerſatione deca ttini , che ſuole de" ret º

ſtruggere molti, non lo ſmoſſe punto dalla ſua virtù e queſt'è il non ""

laſciarſi comprendere dalle tenebre, Et tenebrae eum non comprehen

derunt. I ſuoi ſplendori dimoſtrò anco Chriſto, nelle tenebre della Nè la morte

morte, perche morendo figlio di Dio conoſcer ſi fece ſuperò la mor nè l Inerno

te,e liberò i Padri Santi,ſuggetti già all'ombra della morte, e perche preººlſe cº
nè dalla morte fà egli ſuperato, nè meno nell'inferiori parti della ter º di Chri.

ra ritenuto, diciamo,che Tenebre aum non coprebenderunt. In oltre " -

dirò, che Chriſto riſplendette nelle tenebre,e non fù da eſſe compre

ſo,tenebre ſono le figure, e le profetie del vecchio teſtamento, che lo

coprivano, perche con oſcurità di lui ragionauano, Tenebroſa aqua, Pſal. 17.

in nubibus aeris, diſs'il Profeta. L'acqua della Profetia,o figura, e te- -

nebroſa, 8 oſcura ad eſſer inteſa, e queſto nelle nuuole dell'aria, che chriſto fece

fono i Profeti eleuati in contemplatione, in queſte tenebre delle vec- più di quei

chie ſcritture riſplendeua Chriſto, Lux in tenebris lucet, ma non lo che di lui p.

compreſero mai, perche non dichiarauano del tutto le ſue eccellen- "ºº

ze, che non hanno nè numero,nè peſo,nè miſura. figurarono, e pro-º:

fetarono l'attioni di Chriſto, che tutte furono grandi, le Scritture,

ſante sì, ma Multa alia fecit Ieſus, qua non ſunt ſcripta in libro hoc. Ioan. 21.

operò aſſai più di quel ch'è ſtato figurato, o profetato, onde di Chri

ſtodir potremo, quel che diſſe la Reina Sabba a Salomone, Maior 3. Reg. Io.

eſt ſapientia,ò opera tua,quam rumor quem audiui, è più (Chriſto

mio) quel che tu hai fatto, 8 inſegnato, di quel ch'io leggo, e di

quel che mi predicauano, e prediceuano le ſante Scritture, e però

Luxin tenebris lucet,ò tenebraeum non comprehenderunt.

E finalmente in vin'altro modo iſponendo queſto luogo, dico che º

tenebre ſon chiamate le perſecutioni, le tribulationi, e gli affanni

nella ſanta Scrittura, Ecce tenebrae tribulationis, diſſe Iſaia. Et in qſte Eſa. 15.

marauiglioſamente il ſuo ſplendore dimoſtrò Chriſto, perche la pa- -

tienza, e la manſuetudine in loro moſtraua, Cum malediceretur non 1. Pet 2.

maledicebat, cum pateretur non comminabatur, dicea di lui San Pie- Nelle tribu

tro. In queſte tenebre poſe egli la cauerna della ſua humanità, den-" -

tro della quale ſtaualddioaſcoſo. In tenebris poſuit latibuli ſuum.ii

dice il Profeta. E queſte tenebre non lo compreſero, perche non lo so. -

trouarono in colpa, anzi in queſte tenebre delle ſue paſsioni, furono Pſal. 17. -

conoſciute le ſue marauiglie, in tenebris cognoſcertur mirabilia tua, Eſa. 87,

diſſe Dauidde. & Iſaia profetando queſto miſterio diſſe, che le ſue te

nebre haueano ad eſſere lucide, come mezo giorno, 7 enebrae tue,

erunt ſicut meridies. chiaro giorno certo furono le ſue paſsioni, poi

che illuminarono la notte di queſto mondo. Lux in tenebris lucet. Eſa.58.

Queſte paſsioni furono cauſa, che foſſe nel mondo, più riſplendente,
& am
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& ammirabile per mezo della paſsione moſtrò la grandezza della ,

ſua charità, la quale col freddo delle perſecutioni più ſi fortificò. Dot

Simile. ti filoſofi, il calor naturale piglia forza eſſendo circódato dal freddo,

com'appare ne fonti, che nel freddo dell'Inuerno ſono più caldi; & il

calore della charità ardente di Chriſto, al tépo dell'Inuerno, nel fred

do delle ſue tribulationi, più che mai aumápò d'amoroſo caldo. In fi

Exo. 1. gura di che noi leggiamo,che métr'il Popolo di Dio era più oppreſſo

nell'Egitto, più creſceua. Quàto4; opprimebat eos,tito magis multipli

cabitur, dice il teſto. Così Chriſto, métr'era più cruciato da paſſioni,

più lume diede nell'oſcuro Egitto di queſto modo. Lux in tenebris la

cet.Fate hor giuditio voi Chriſtiani, quato grand'è il noſtro Chriſto,

Ogni gran- poiche vien comparato al Verbo di Dio. Chi potrà più pareggiarcó

i"i" lui quando lo trouiamo ſimile a Dio?ſolo a Dio ſolo a,Dio è inferio

iº, i resº a tutti gli altri ſuperiore, in grandezza in dignità, in ſantità, in

ºla di Chri. ſcienza, 8 in ogni virtù.Supera tutti, eccede tutti, di gran lunga vinº

ito . ce ogn'vno;ogni gioria comparata alla ſua è ignominia,ogni poten

- za debolezza,ogn'Illuſtre nobiltà, oſcura ignobiltà,ogni ricchezza e

médicità, ogni fama,mutula,ogni bellezza,bruttezza, ogn'antichità,

nouità, ogni ſapienza, pazzia,ogni luce,oſcurità egli è il Sole, ch'illu

mina i corpi ſuperiori, e gl'inferiori,che dà ſplédore agli Angeli,8 a

gli huomini.Queſte e cento,e mill'altre ſue grandezze abbracciò Ga

c. briello, di lui dicendo, Hic erit magnus. e - - - - i

In ſomma Napoli mia,non ſi poſſono trouare parole atte per"i
mere la grandezza di Chriſto, e però il Saggio di lui parlando diſſe,

Eccl. 18. che quando haueremo finito,allhora cominciamo a lodarlo,Gumcó

ſumauerit homo,tune incipiet, e per dire il vero, come ſi finirà mai di

Non mai a eſaltare la ſua grandezza, ſe non ha fine è e come ſarà terminata mai

i"" la noſtra oratione dalla ſua lode,s'è maggiore d'ogni laude Exalta

i"" te illum quantum poteſiis,maioreſi enim omni laude,dice l'Eccleſia
Eccl.43. ſtico. E' vna trinità di coſe in Chriſto, e tutte ſono tanto grandi, che

vincono ogni noſtra ſcientia, la deità,ecco la prima, la carna,ecco li

Tre grande, ſeconda, e l'anima ecco la terza, delle quali tre coſe, ſpauentatoſi il

ze ineſplica Sauro diſſe, Altitudinem caeli,cº latitudinem terrae, 6 profundita

hi di Chri, ten abyſſi qui, dimenſas eſt, che fù com'vn dire,chi miſurò mai l'al
ſto. tezza del cielo della ſua deità ? chi la larghezza della ſua carne,dila

ºi tata nelle paſsioni? chi l'abiſſo profondo dell'anima ſua, doue era -:

tutta la profondità della ſapienza di Dio?nè lingua,nè ingegno crea-,

La gridezza to può miſurare coſe tanto grandi, però come coſa ineſplicabile,

di Chriſto, grande per eccelleza lo chiamò l'Angelo dicendo, Hie erit magnus.

" i E queſt'ineſplicabile grandezza di Chriſto, materia eſſer dee del
noſtro gau- noſtro gaudio, che con queſta nouella appunto inutaua Sionne a ral

dio. legrarſi Iſaia, dicendo, Exulta,ò lauda habitatio Syon 4aiaºgº
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in medis tui situs Iſrael Predice la venuta del Meſſia in quel luogo

ql Profeta, e però alla prin:itiua chieſa dice che rallegrarſi deuea,

non ſolo perche il Saluarore veniva a lei,ma perche farà grande an

cora, perche conſeguentemente gran doni da lui attende totea. Si

vergognano i grandi di dar coſe picciole,quando generoſi ſono, che
perciò del gran Aleſſandro Rè della Macedonia leggiamo, che ſen

pre gran doni fece,ſempre con la grandezza dell'animo ſuo, benefici

ridi altrui fecea, onde da vm pouero pregato vma volta a voler ma -

ritari i due figlie, con molta liberalità ordinò, che donati i fuſſero

cinque cento talenti d'oro,ammirato quel pouero huomo, del copio

ſo dono, e dicendo che quei danari era ſouerchi alla coditione delle

ſue figlie, che co molto minor numero de taléli,dar ſi poteano in ma

trimonio, riſpoſe il magnanimo Rè,che ſe quel dono la coditione ſua

auanzaua, la dignità ſua Regia non ſuperaua. Si te ipſum conſideras

(diiſe) ampliora contuli, quam tu dignusſis, ſi autem amplitudinem

maieſtatis mea conſideres , donum non ſupera meam Regiam digni

tatem. Così ſe nella baſſezza noſtra porremo gli occhi, ſe al poco, o al

niente che meritiamo ſi penſa, indegni ci conoſcere mode diuini be

nefici, ma ſe alla grandezza di Chriſto riuolgeremo il penſiero, per la

ſua grandiſſima liberalità, e maeſtà, i ſuoi gran doni ſperar poſſiamo.

Exulta dunque Napoli mia, perche Magnus in medio tui Sanctus

Aſrael, perche nome di grande diede l'Angelo al noſtro Saluatore di

cenio, Hic erit magnus. - - - - -

i limandate, dimandate pur coſe grandi, perche per eſſer così gra

de il noſtro Chriſto, non potrà negaruile. andate pur con fiducia al

trono delle ſue gratie,che ſe per amor noſtro picciolo ſi fece, poiche

“Parutilus natus eii nobis. non vi negarà le gratie, che li dimandare

te,quantunque grandiſſime elleno ſiano. perche ſe liberale fù in darci

ſe ſteſſo, e la vita propria,auaro non potrà egli eſſere, nel farci i ſuoi

doni e forſe che non promiſe egli di darci quanto nel ſuo nome, e per

li ſuoi meriti chiederemo ? non odi, Siquid petieritis patrem, in no

mine meo dabit vobis. Petite,petite dunque,! accipietis. Iſperimentò

bene in ſe ſteſſa la Vergine la liberalità grande di Dio, e però facen

done fede a noi dice, Fecit mhi magna, qui potens eſi. Sempre Iddio

premia Vltra condignum. e però nel Geneſi diſſe, Ego protector tuus

ſum,º merces tua magnanimis.e Chriſto dicea, Merces vesira mul

ta eſt in calo, con i premi ſupera ſempre i meriti Iddio. e però vina ,

delle coſe, nelle quali per grande vi predico il noſtro Chriſto, è la li

beralità. Rendeteui dunque meriteuolide ſuoi doni, perche come gra

Principe,degni della gradezza ſua,li farà a noi e con queſta certa cre

déza itene benedetti. In nomine Patris, 3 Fili, o Spissàcii. Amº

- . Il fine del Ragionamento vigeſimo. -
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RAGIONAMENTO

VIGESIMO PRIMO,

NEL QVA LE CON BEL OR DI NE,

con l'autorità della Scrittura, e con viue ra

gioni, la diuinità di Chriſto, ſi dimoſtra.

Luc. 1, Etfilius altiſsimi vocabitur.

VE ſono le nature nell'unica perſona di Chriſto,
Due ſoni la diuina,e l'humana, la prima in Cielo l'hebbe

"i dal Padre, e la ſeconda in Terra dalla Madre,
perio-

- - -

na di Chri- ſecondo la prima fà ſempre, e ſecondo l'altra ,

fio, mille, ſeicento, e tant'anni ſono cominciò ad

eſſere. che però ſimile lo facciamo a Bacco, di

cui la poeſia Greca,e Latina finge, vna volta -

eſſer nato in Cielo,8 vn'altra in Terra. fü,& è

Iddio ſenza dubbio Chriſto.Sotto'l campo van

gelico aſcoſt'era la ricca margarita. ſott'il panno vile s'aſcondea il

Figure delle brocato d'oro. rauiluppato nel ſacco era il Rè di Niniue.ſotto rozza

due, nature tela era l'arca dorata. ſotto'l velo del Tempio era il Santuario di

ºriº Dio, ſotto i velame, che ſi poſe in faccia Mosè, celeſte lume s'aſcon

dea. e ſotto la nube dell'humanità, il Sole della diuinità era in Chri

ſto ch'appunto per dinotare queſte due nature l'Angelo, dopò hauer

predetta la futura ſua humana grandezza, per figlio di Dio lo predi

Lat I. ca alla Vergine, Concipies in vtero, & paries filium. ecco l'humani

tà. Filius altiſſimi vocabitur, ecco la diuinità. Quodenim ex te na
Materia del ſceturſanctum, ecco l'humanità. Vocabiturfilius Dei,ecco la diui

inità. Però ſe dell'humanità diceamo nel paſſato Ragionamento,del
09 a la diuinità fauellaremo nel preſente; ſe grande in quanto huomo vi

lo demoſtraua allhora, figliuolo vero, e naturale dell'altiſſimo vi lo

dimoſtro hora. s'alta fù quella materia, ſublime è queſta. e ſe nelle a

ſcritture la grandezza di Chriſto vedeuamo Dominica; nell'iſteſſe

chiaramente malgrado di ribelli, increduli,e pertinaci Giudei,la ſua

diuinità ſcorgerem'hoggi,

rror grade Molti ſono gli errori ch'intorno al da loro ſcocchiamente ancora

de Giudei aſpettato Meſſia han fatti gli Hebrei,ma quello che più incóuenii".

r

-

-
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ti ſi tira dietro, è l'hauer eglino negata la diuinità di lui, quel Meſsia

Saluatore, che non credeno eſſer venuto, e che noi di già venuto pre

dichiamo, han creduto, e credeno ancora, che non Iddio, 8 huomo

eſſer doueſſe, ma huomo ſolamente; e pur fermamente com'articolo

di noſtra Fede creder dobbiamo che perfetto Iddio, e perfetto huo

mo egli foſſe, come figlio della Vergine,huomo come noi lo confeſ

ſiamo, e come figlio dell'altiſsimo, Iddio verace, conſoſtantiale ,

coeterno , e coaltiſsimo al ſuo Padre lo predichiamo - e fi già

come coſa di fede decretato nel Concilio di Nicena ſotto Coſtanti

no, alla preſenza di trecento deciotto Padri,e Prelati, che tutti con

cordeuolmente ſcriſſero, Credimus in Ieſum Chriftum filium Dei,

matum ex patre vnigenitum, hoc eſt, ex ſubſtantia patris, natum non

faétum, homouſion, hoc eſt eonſubſtantialem patri. & il medeſimo

dogma fù confermato da Padri del Concilio Efeſino, ſotto l'Imperio

di Martiniano,regendo la Sedia Apoſtolica Leone primo. E Sant'Ata

nagio nel ſuo ſimbolo c'inſegna a dire, Perfectus Deus perfectus ho

mo, ex anima rationali, co humana carne ſubſiſtens.

E ſe voi Chriſtiani miei bramate ſapere come poterono no vedere

li Hebrei in tanta luce?come così sfrontatamente coſa tanto nella

fi patente niegano?p ſodisfarui,e p ben ſpiegare qſto dogma,

o decreto che dir vogliamo dico, che l'intendere carnalméte il teſta

méto vecchio, il nò riceuere il nuouo,& il nò coſiderare bene le mira

colos'attioni, 8 i miracoli di Chriſto, ſon tre coſe, che la diuinità di

lui negarli fecero. 8 è certo così, perche nel teſtamento vecchio, e

nel nuouo quando lo riceueſſero, e nelle miracolos'attioni ſue, più

chiara della meridiana luce, queſta verità ſi conoſce. E per comin

ciar dalle ſcritture loro a prouare la diuinità, ch'eglino niegano

nel Meſſia, l'humanità ſopponendo,dico che da Iſaia manifeſtamen

te apparar la poteano, perche il Meſsia da parte di Dio promettedo

doro quel vangelico Profeta diſſe, Deus ipſe veniet, di ſaluabit mos.

che teſtimonio più chiaro della diuinità di Chriſto vogliono è ſe'l

Meſsia venuto, o venturo(ch'eglino dicono) Iddio,e Saluators'ap

pella, dunque è Iddio nella noſtra carne, perche aſſolutamente a Dio

ſolo queſti nomi conuengono, 8 ad altro, ch'al Creator del mondo,

nome di Dio aſſolutamente non conuiene, come dice Sant'Ireneo nel

libro 3.al capo 6. Come nè anco ad altro ch'alla Maeſtà ſua, nome ,

di Saluator dell'anime, come fù Chriſto attribuir poſsiamo che per

ciò ſaia in perſona di Dio diſſe, Deus iuſtus, o Salvator, non eſi

prater me. ma'l noſtro Chriſto da quel Profeta, e da molt'altri, Id

dio è chiamato, e Salute, o Saluatore, durque è Iddio. Che queſti

due nomi appunto l'attribui Abacucco, quando acccppiardogli in

Articolo pri

cipale di no

ſtra Fede.

Onde l'error

de Giudei

nato ſia.

Efaia la diui

nità di Chri

ſto prediſſe

agli Hebrei.

Eſa.45.

Eſa.45.

ſieme, e la ſua deità predicendo diſſe, Ego autem e' uitalo in Deo, Abacuc 3.
Ll 2 I ſu
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I perſona Ieſu meo, o purSalute mea, o salutari meo, come altri leggono. E

" non contento Iſaia di hauerci fatto ſapere, ch'Iddio eſſer douea il no

" froSaluatore,notificar ci volle la perſona diuin'ancora, e così diſſe,
Iſaia. che’l figlio mandar ſi douea, per operar la noſtra ſalute. ecco l'altro

Eſa. 9. ſuo diuin'oracolo, Paruulus natus eſt nobis, o filius datus eſt nobis.

alla profetica parlando, 8 il preterito ponendo per lo futuro, diſſe

ch vn picciolo ci è nato, & vn figlio ci è ſtato dato. che ſi può dire ,

più chiaro dell'humanità, e della diuinità del noſtro Saluatore? In

Dio non cade picciolezza, dunque dicendo Paruulus natus, l'huma

nità ci dimoſtrò. e ſoggiungendo, che Filius datus eit mobis, la diui

nità della ſeconda perſona diuina, ch'incarnarſi douea ci notifica .

Etacciò della ſua diuinità dubitato non haueſsimo , incontamente i

ſuoi fioini poſe,vno de quali è Iddio, Vocabitu» nomen eius admira

Eſa. 7. bilis, conciliarius Deus, con quel che ſeguita. e perciò Emanuelle

anco diſſe ch'appellarſi douea, che vuol dire Iddio con noi. e per

queſto Iddio aſcoſto l'appellò vn'altra volta dicendo,Verè tu es Deus

Eſa. 45. al ſconditus. e San Girolamo commentando queſto diſſe, che Deus

'appellatar abſconditus Chriſtus,propter aſſumpti corporis Sacramen
titm - - -

Da Geremia In oltre, Nicolò di Lira in vn libretto che fece contra gli Hebrei,

" da Geremia la diuinità di Chriſto cana, e con le parole Hebree del

"Profeta e con l'iſpoſitioni del Rabbini che del Meſsia intendono quei

gli Hebrei. luogo li conuince. promette il Meſsia quel Profeta dicendo, Ecce

Ier. 3o. dies veniunt, dicit Dominus, o ſuſcitabo Dauid germen iuſtum .

e poi ſoggiugne'l nome,col quale chiamarlo doueano,e dice, Et hoe

eſt nomen quod vocabunt eum, Dominus iuſtus noſter. e con queſto

nome la divinità di Chriſto eſpreſſe, perche oue noi leggiamo, Do

inus iuſtus noſter . il Signore giuſto noſtro , la lettera He

brea per teſtimonio del Lira , in vece di dire Dominus, legge e

Iehouah , o Tetragrammaton , iustus noſter; ma chi non sà che

queſto nome di quattro lettere ſopra tutti gli altri è proprio di

Dio ? mentre germoglio di Davidde lo chiama, la ſua bumani

tà dimoſtra , 8 il nome grandiſsimo di Dio Iehouah attribuen

doli, la diuinità manifeſta . Queſta diuinità l'iſteſſo Profeta fà

nota in oltre, nel trenteſimo capo, one il Meſsia promettendo a

Ier. 3o. gli Hebrei dice, Seruient Domino Deo ſuo, º Dauid Regi ſuo, quem

ſuſcita ho eis. Era morto Dauidde,quando così diſſe quel Profeta, nè

da Dio fù ſuſcitato mai,dunque di Chriſto ſuo figlio egli parlaua,co

me riferiſcono Agoſtino, Cirillo, e Procopio. ma chiamandolo Si

gnore,& Iddio degli Hebrei, per Dio lo predica, e dandogli il titolo

di Rè Dauidde, huomo lo dimoſtra. Dimoſtrò l'iſteſſo queſto Profe

Thren.4. ta, quando del Meſsia parlando nelle ſue lamentationi diſſe, Spiritus

- gri i
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oris noſtri, Chriſtus Dominus.o Chryſtos Kyrios, come traduſſero i

ſettanta interpreti.e la lettera Hebrea in vece di Chriſtus Dominus,

dice Meſiach, Iebouah, ch'è tàco com'a dire Iddio è il Meſsia.vole

te teſtimonio più aperto di queſto è i , -

Aggiungo l'autorità chiariſsima di Michea, ilquale predicendo la

patria del Meſsia,8 il luogo,oue ſecondo la carne naſcer douea dice,

Et tu Bethlehem Ephreta paruulus es in principibus Iuda º quaſi di

ceſſe, non ſarai certo picciola cittadella, ma grandiſsima, e digniſsi

ma o Bethleem, perche da te vſcirà il Meſsia, Ex temibi egredie

tur,quiſit dominator in Iſrael e poi dimoſtrando, che non ſolo co

me huomo, naſcer douea in terra, ma com'Iddio generato era ſtato

nell'eternitade, l'eterna ſua generatione ſoggiunſe dicendo, Et egreſ

ſus eius, o egreſſiones(come legge l'Hebreo) Ab initio a diebus eter

nitatis quaſi voleſſe dire, quel che nell'eternità dalla memoria fecon

da del padre nacque ſenza madre, in tempo in Bethleem di madre

naſcer deue ſenza padre. con più chiare parole certo iſprimer non

potea le due nature di Chriſto quel Profeta. Non poſſono fuggire,

dueſto luogo gli Hebrei, con dire che del Meſsia non ſi parla la,per

che la traduttion Caldaica, della quale eglino fanno molta ſtima,oue

noi leggiamo, Ex te egredietur, quiſit dominatorin Iſrael dice, Ex

te enim egredietur Meſias. Ne' ſuoi Salmi poi in più luoghi aperta

mente l'ha dimoſtrato il Profeta Regio, e ſpetialmente nel 44.oue al

Meſsia parlando dice, Sedes tua Deus in ſeculum ſeculi. e nel cen

teſimo nono, la ſua eterna generatione referendo, il padre introduce

a dirgli, Ex vtero ante luciferum genui te, che vuol dire da me ſolo,

ſenz'altro aiuto, innanzi di tutte le coſe, nella mia eternità t'ho gene

rato, e coeterno, e conſoſtantiale a me ti feci. E perche l'apportar

tutti i luoghi del vecchio teſtamento, oue la diuinità del Miſsia ſi

moſtra, potrebbe recarui noia, per farui conoſcere la cecità, e l'oſti

natione Giudaica, gli apportati baſtino. E ſe nel vecchio teſtamen

to, oue con tant'oſcurità le coſe del Saluatore ſi profetano,e figura

no. veggiamo, con che chiarezza penſante nel nuouo teſtamento po

terſi dimoſtrare queſta verita cattolica? ſe queſti noſtri libri non menº

ſacri, & autentici del loro accettaſſero i Giudei, ſenza tingirſi le ,

guancie di ſcarlato, negar non potrebbono, queſta diuinità del Mef

ſia loro, fatto noſtro, che corrompendo le ſcritture vecchie, e dando

loro altro ſentimento, di quel che hanno, con tanta sfacciatagine

hor niegano. Horsù ſe non per conuincere loro, che le nuoue ſcrit

ture non accettano, per noſtra maggior conſolatione almeno,vedia

mo, quanto chiaramente nel nuouo teſtamento la diuinità del noſtro

Afiche. 5. .

Teſtimonio

di Michea o

della diuini

ta di Chriſto.

;
-

Dauidde

della diuini

tà di Chriſto

parla.

ºſak44.

Pfal 1 o9.
-

- - -

Nel nuouo

teſtamento,

chiari teſti

monij della

diuinità di
Chriſto hair

biamo.

- -

. -

-

-,

Saluatore riſplenda. tanto più, che ſe queſte proue, efficaccia non a

hanno contro di loro, che queſte ſcritture non riceueno, mirabil
º - Il1CIACC
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Hereticiche mente ſeruiranno a confondere, Ebione, Cerinto, PaoloSamoſate

º" no, Pietro Richero, gli Arriani, i Neſtoriani, e tutti quegli Here

" tici, ch'empiamente la negarono. E' ben vero, che i voler contro

di loro apportar tutti i luoghi del nuouo teſtamento, ſarebbe vn vo

leratinouerar le ſtelle del cielo, 8 i peſci del mare, però la lunga ,

- numeratione laſciando, baſtarà che col teſtimonio de quattro Van

san Matteo geliſti, e di Pietro, e di Paolo Apoſtoli io lo faccia l'Euageliſta Mat

la diuinità di teo (per cominciar dal primo) narra pure, che nel batteſimo del

Chriſto di- Giordano, e nella trasfiguratione del Taborre, dal cielo venne quel

moſtra la voce, che per opera di Dio nell'aria formata, di Chriſto, in per

ſona dell'eterno Padre diſſe, Hic et filius meus dilectus, in quomibi

Aat 3 è benecomplacui, doue io argomento cosi, Chriſto è natural figlio di

I 7. Dio, dunque è Iddio, perche d'wna ſteſſa natura è il generante, 8 il

generato, il Padre, 8 il Figlio. perche il Leone genera Leone,l'Huo

mo Huomo, & Iddio Iddio. E quindi l'argomento di Sant'Agoſtino,

che nel 1. libro contro Maſsimo Arriano dice, Verus Deus eſt Chri

i" stus,quia verus Deifilius. San Marco narrando l'eſaminatione che l

ci, ſommo Sacerdote Caifa fece a Chriſto la notte della paſsione, ſcri

ue, ue, ch'interrogando quello s'egli era figlio del benedetto Dio ?

Mar. 14. Chriſto di ſua bocca riſpoſe di si, Tu es Chriſtus filius Dei benedi

cii? interrogando diſſe il Pontefice,e Chriſto affermandolo li riſpon

Chriſto ſteſ de e dice, Egoſum.come tant'altre volte affermato l'hauea, hor di

ſºlº i cendo alla Samaritana, Ego ſum, qui, di loquor tecum. hor al cieco

", nato, gui loquitur tecum, ipſe eſt filius Dei. hora' Fariſei , Ego, dºr

roan. 5. Patervnum ſumus. hora a ſuoi Diſcepoli, Creditis in Deum, co

Ioan. io. ” º credite. Luca poi l affermò chiaramente in queſt'hiſtoria che
Ioan. 14. vi ſpiego, referendo che di Chriſto alla madre diſſe Gabriello, Fi

"o lius aliſſimi vocabitur e parlaua de figliolanza naturale, e nonadot
tiua, come dice Bonauentura in Luca. e Bernardo nel 1. ſermone del

di San Luca, - - - -

che la diuini l'Aduento filoſofando ſopra queſte parole dell'Angelo dice, Intuimi

tà di Chriſto ni quantus ſit iſte, qui ingreditur, ipſe enim ſecundum Gabrieliste
Inarra- ſtimonium eſt Altiſsimi ſitius, ac proinde coaltiſsimus ipſe. e certo

ALuc. 1. che s'egli è figlio dell'Altiſsimo, coaltiſsimo ſarà al ſuo eterno Padre,

rproprio di º conſequentemente iddio, perche a Dio ſolo conuiene queſto nome

f, d'Altiſsimo. Similis ero Altiſsimo, diſſe Lucifero,quando la ſimilitu

d'Altiſſimo dine di Dio bramaua. E con queſto nome d'Altiſsimo appunto Da

Iſa. 14. uidde la diuinità di Chriſto dimoſtrò, quando diſſe, Homo natus eſt

Pſal.86. in ea & ipſefundauit eam Altiſsimus. volendo litteralmente dire,

che ſe ben egli com'huomo era nato nella Chieſa, o allegoricamen

Nome d'Al- te parlando, nel ventre della madre, com'Iddio Altiſsimo nondi

tiſſimº i dà meno, era il fondator della Chieſa, 8 il creatore di quella, che ge

º nerario douea. e che ſia il vero, vedete che ſouente il Real Profeta

COIl
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con queſto nome d'Altiſsimo appella Iddio, hor dicendo Pſallam , Pſal.7.

momini Domini. Altiſsimi. hora Altiſsimus dedit vocem ſuam, hora Pſal 17.

Redde Altiſsimo vota tua. hora, la ſolus Altiſsimus in omni terra. Pſal.4».

e così in moltaltri luoghi de Salmi e così in altri libri ſacri del vec- Eſal.82.

chio,e del nuouo teſtamento nominato trouarete Iddio. onde a Dio

ſolo appropriandoſi queſto nome, e per figlio dell'Altiſsimo eſſende

ci da Gabriello predicato Chriſto, in buona conſequenza la ſua diui

nità inferiſco io. E perche è così, vedete che aſſolutamente Altiſsi-Lur. a.

mo lo chiama Zaccaria, che del ſuo figlio diſſe, la puer, Propheta ,

Altiſsimi, cioè, Chriſti vocaberis, perche ſoggiunſe Praibis enim .

ante faciem Domini parare vias eius, e ſol di Chriſto precurſor fù

egli. dunque Iddio Altiſsimo ſarà Chriſto. E non vi marauigliate ſe

Filius Altiſsimi vocabitur, diſſe l'Angelo, Et non Filius Dei eſt.per

che parlando con vna donna Hebrea, qual era Maria, fraſe, e modo

di parlare Hebreo egli prudentemente tenne, coſtumano gli Hebrei -

per lo chiamare, intendere anco l'eſſere, e di queſta fraſe ſi ſeruì Fraſe He

San Matteo anche, perche in lingua Hebrea ſcriſſe il ſuo Vangelo. brea.

quando diſſe, Iacob autem genuit Ioſeph virum Maria de qua natus 44ºtt. -

eſt Ieſus, qui vocatur, cioè 2mieſt Chriſtus, come fece anco Iſaia - -

dicendo, Domus mea domus orationis vocabitur. e Gabriello iſteſo ſº.

l'eſempio di Eliſabetta apportando alla Vergine diſſe, guevocatur - --

ſterili. 8 in fatto ſteril'erella. O pur diciamo che così egli diſſe lºrº i

per dimoſtrare, che non oſtante la baſſezza della natura humana , º

tanto grade dimoſtrare ſi douea con le ſue miracoloſe opere Chriſto,

che figlio di Dio hauea ad eſſer chiamato,com'è ſtato in fatto, e per -

figlio di Dio hora è creduto, riceuuto, & adorato per l'wniuerſo, .

Della natura humana, Hic erit magnus, diſſe l'Angelo, perche gran- -

de far ſi douea col tempo; ma della diuina parlando, ſeruir non ſi

volle del verbo erit, ma vocabitur diſſe, a dinotare, che diuenir non

douea, nè farſi figlio di Dio, perche tal egli era ab aeterno,ma perche

di nuouo darſi li douea queſto nome, e tale far ſi douea conoſcere,

Filius Altiſsimi vocabitur diſſe. & aggiungo che Vocahitur più to

ſto, che eſt diſſe, per raccordare alla Vergine, che quel che far ſi

volea ſuo figlio, era quel Iddio ch'al mondo promiſe Iſaia, quan- Eſa.7.
do diſſe Vocabitur nomen eius Emmanu-el, che vuol dire Iddio con

noi. perche non gli eſſendo ftat'ordinato che tal nome l'imponeſſe Auuertimen

nella Circonciſione, ci hauendo riceuuto quel comandamento che tºeli An,

diſſe, Vocabis nomen eius reſum, dubitarpotea la Vergine ſei figlioº

a lei promeſſo, era quel Iddio humanato che profetò Eſaia quando Lucia

diffe, Vocabitur nomen eius Emmanu-el? e l'Angelo per dirle di sì, -

& aſsicurarla che Iddio, 8 huomo eſſer douea, quel ch'ella hauea a

concepire, 6 a partorire, afferma, che non ſolo grande ſiº" mo

- I dIG
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- ſtrare quanto all'humanità, ma eſſere, e farſi donoſcere per figlio di

Dio ancora, Filius altiſsimi oocabitur diſſe. figlio tuo, e di Dio ſola

mente s'appellarà. Così diſſe ancora per farle ſapere, che per l'unio

. . . ne hipoſtatica, e per la comunicatione degl'idiomi, in quanto huo

mo, etiandio nome di figlio dell'Altiſſimo hauer douea. e così per

ſequir il filo della mia teſtura,affermo che con queſto detto dell'An

gelo,teſtimonio della deità di Chriſto diede Luca. -

e I teſtimoni, che finalmente nè diede Giouanni, vltimo ſcrittore ,

Molti teſi dei Vangelo, che per la ſua eccellenza merita nome di primo, ſon

" molti perche lo ſcopo ſuo principale fu di dimoſtrarlo tale, contra -

º", quei ſuoi conteporanei Heretici, che la diuinità del Salaatore nega

San Gio ami uano, però infin dalle prime parole del ſuo Vágelo,la dininità dell'in

trouiamo. earnato Verbo cominciò a ſcriuere dicendo, che Deus erat l'erbi,

e chequel Verbo,che come figlio di Dio fu ſempre appreſſo al padre,

nella pienezza del tempo, carne, cioè huomo ſi fece alla noſtra hu

Ioati. I mana natura vinendoſi. Et Verbum carofadium eſt, di habitauit in

mobis. -

In oltre nel ſuo Vangelo Giouanni,nome di Creatore diede a Chri

Ioan. 1 ſto,perche di lui affermò, che Mundus per ipſum factus eſt, e che -

Omnia per ipſum facta ſunt. dunque per Dio ci lo predica, perche

Iſa.44 , proprio di Dio è il creare, che perciò egli ſteſſo in Iſaia diſſe, Ego

ſuma 2ominus extenaens coelos ſolus , ſtabiliens terram, do nullus

Il Po ºrº necero. & è talmente a Dio propria queſt'attione, che a niuna crea

i" tera ei comunicarla potrebbe, perche virtù infinita richiede nel

i fico operante il creare e noi ſappiamo, che d'infinità capace non è la

municare, creazira. è tridio dunque Chriſto, facitore, e producitore di tutte le

eote, che perciò dice d'hauer operato col padre nella produttione

Proa. 8. delle coſe, Cum eo eranº, cuncia componens. & hora anconella crea

tione deil'anime, che di nuouo ſi creano, e ne corpi di quei che ſi

- generino eiſendo create sintondeno, col padre opera, perche come

Ioan.5. dice Giouammi, giacumque pater facit , bac & filius ſimiliter facit.

Ibid. e Chriſto ſteſſo dicea, Pater meus ſi ; modo operatier, di ego operor.

E dopò hauer mille, e mille volte chiamato Chriſto figlio di Dio que

. . . ſto Vangeliſta, volendo imporre fine alla ſua narratione, facendoci

ſapere che'l tutto a queſto fine hauea ſcritto, di farci credere Gieſu

º eſſer figlio di Dio, acciò così credendo per li ſuoi meriti, acquiſtar

Ioan.2 e, poteſsimo la vit eterna, diſſe, Hec autem ſcripta ſunt, ut credatis

qzia Jeſus eſt filius Dei; & ut credentes uitam habeatis in nomine

. e us, & eccoui dimoſtrata nel Vangelo la diuinità di Chriſto.

“an Pietro . Vediam'hora quel che ne ſenteno Pietro, e Paolo, che furono ſi

" gran Apoſtoli, cercò di ſapere dal ſuo collegio vn giorno Chriſto,

fefa . quel che credeſſero di lui, e Pietro come capo, in perſonai"
- º IllC»
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diffe, Tu es Christus filius Dei viui, e quel viui, vuol dir N.atura- Matt. ss. -

lis, perche Proprium eſt omnium viuentium generare ſibiſimile in -

natura. e di tal detto non fù ripreſo, ma lodato da Chriſto,ch'accet

tando d'eſſer tale, diſſe, Beatus es Simon Bar Iona,quia caro,o ſan- 1.Pet. 1,

guis non reuelauit tibi, ſed Pater meus, qui eſt in cali. In oltre

Rella ſua prim'epiſtola cominciando la narratione queſt'Apoſtolo,

prima ſi pone a benedire Iddio, a cui dando titolo, padre lo chiama

del signor noſtro Gieſu Chriſto, Benedictus Deus, & Pater Domini

nofiri Ieſu Chriſti, diſſe, ma io v'ho detto, che i figlio, ha l'Iſteſſa ,

natura del padre, dunque ſe natural figlio di Dio è Chriſto, homou

ſion,e conſoſtantiale ſarà a lui. Padre di Chriſto ſecondo la ſua deità

chiamò Iddio San Pietro, perche ſe ſecondo l'humanità parlat'egli

haueffe, signor di lui, più che padre l'haurebbe appellato. E da Pie

tro,paſſando a Paolo, dico che tanti ſono i teſtimonij,e gli argomen

ti, ch'egli della diuinità di Chriſto fà nelle ſue piſtole, ch'io per me

non sò donde cominciare. 14.ſono l'epiſtole di San Paolo, & in tut

te quaſi altro non fà, che predicar la diuinità di quel Chriſto, ch'ap

arendogli vicino la città di Damaſco, a ſe lo conuerti, ma per non i

auer tanto tempo, vediamo ſolo quel che nè dice nell'wltim'epiſto

la, ch'è quella in lingua Hebrea da lui ſcritta a gli Hebrei.e per non

diſcorrere per tutti li capitoli di quella epiſtola, dotta, e piena d'elo- San Paolo la

quenza, baſtarà referire ſolo qualche coſa, di quel, che nel primo ca- diuinità di

pone dice quiui di Chriſto cominciando a parlare, la ſua diuina "ºpº

onnipotenza predica, perche come Giouanni notificandolo Creato- “ ,

re dice, Omnia per ipſa facta ſunt così Paolo l'iſteſſo affermando di- Ioani.

ce, Per quem fecit & ſecula appreſſo ſplendor della gloria lo chia- ,r r ,

ma, così volendo dire ch'è coeterno al Padre, perche com'eterno ſa- - - -

rebbe il lume del Sole, quand'eternità foſſe nel corpo ſolare, così in percheſple

verità, eterna è la deità del Verbo, com'eterno è il Padre, che nella dor della ,

ſua eternità lo genera, gui cum ſit ſplendor gloria. figura di più lo gloria ſi di

chiama della paterna ſoſtanza, Et figura ſubſtantia eius.perche co- ce Chriſto.

me vedendo l'imagine, 8 il ritratto, l'imaginato conoſci, così Chri

ſto, tal notitia del ſuo padre diede al mondo, che venne a dire, gui Ioan. 14,

videt me, videt & patrem meum. Della perſona, e non dell'eſſentia è -
detto figura Chriſto, e con tal nome ci vien fatt'intendere,che come ºigura della

- - - - - - - - - --- - - - - oſtanza pa

l'imagine prodotta, ſi diſtingue dall'eſemplare, così nell'eſſer perſo-,

nale,dal Padre ſi diſtingue il Figlio,come generato dal generante. E' Chriſto.

ſimile al figurato anco la figura, e Chriſto quanto alla diuinità, figu

ra ſi dice del Padre, perch'è tanto a lui ſimile, che tutte le ſue perfet- -

tioni a lui ab aeterno comunicate furono, che perciò egli diſſe, gua- Ioan.16.

cumque habet Patermea ſunt, perloche ben'aggiunſe l'Apoſtolo, che i

con la ſua onnipotente virtù, tutte le coſe conſerua in eſſere, Por- - - - -

. . M m 14773
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s , ti cºri garbo vietatiſte perche via è la poteſtà in tutte tre le
perſone di inv. Per dimoſtrarappreilal e qualità ch'egli ha col Pa

dre, dice che alla ſua deſtra ſiede, Sedet à dectris maiestatis in ex

, i cali e perche come vero idºlº da fitti gli eletti, con adºrations
latria è il dorato in cielo, agli Angioli dice Paolo, che vien coman

dato, che adorario debbano, Ad Angelas quidem dicit, é adorenº

eum omnes A ngeli eius. Per tutti queſti teſtimoni i coach udo dun

i" , che figlio natural di Dio è Chriſto, che due nature ſono nella

ua vnica perſona, e però dopò hauer detto, Hio erit magnus, quan

t'all'humanità, Et Filius Altiſsimi vocabitur aggiunſe Gabriello, a

dimoſtrar la ſua diuinità , i g : :

; E di qui conoſcer potete voi, quanto ſcioccamente queſta verità

niegino qici Heretici, che di ſopra vi nominaua, coiche come noi le

ſcritta e del nuoto teſtamento riceuendºglito come parimente co

noſciuthaurete la cecità Giudaica nel non poterſi indurre a crede

re, quel che tanto ſpeſſo replicato vedeno nelle loro ſcritture, i

E ſe ſenza ſcuſa erano i Giudei, che viuente Chriſto la ſua diuinità

Ineſcuſabili non credeano, molto più ineſcuſabili ſono al tempo noſtro a non

più"º crederla, percioche coſtoro meglio di quegli antichi conoſcer la poſ

i". ſono hora e queſto anco, a lor confuſione, e noſtra conſolatione con

noſtri tèpi," delle parole angeliche voglio qui dimoſtrarui, e per pro

Cc
i , . . - -

sei opere po tia dagli effetti inueſtigando la cauſa. Sei effetti di Chriſto ſono a

tentiſſime di tutto'l mondo manifeſti, Napoli mia,da quali chiaramente potremo
Chriſto, venire in cognitione della ſua diuinità, l'opere al ſicuro lo manife

i , ſtano Iddio, che già però egli ſteſſo dicea, Si opera non feciſem in

Ioan 15, , qua nemo alius fecit, peccatum non haberent, nunc autem excu

ſationem non habent de peccato ſuo. e poi, Si mihi non vultis crede

Ioan.º re, operibus credite, opera que ego faeio, bec teſtimonium perhibent

dem:. Sono molte queſt'opere, che predicano la ſua diuinità, ma :

, io per hora non n'apporto più di ſei, e di queſte, altre nè fece egli

ſteſſo immediatamente con noi viuendo, 8 altre egli pure, ma me

s diatamente de ſuoi diſcepoli ſeruendoſi dopò morto. -

La prima è che ſcacciò i Demoni, non ſolo da tanti corpi huma-º

ni, ma da tante ſtatue, da tante imagini, da tant'Edoli, ne' quali

dalla maggior parte del mondo, innanzi la venuta di Chriſto erano i

Pſal tos. venerati, 8 adorati come Dei, intanto, che fin i padri, a quelli ſacri

Podeſtà de ficauano i lor propri figli, non hauete letto nel Salmi, Immolaue

º": runtſilios ſuoi,ò filia, ſuas Demonisi & eglino parlauano in quel

"i le loro ſtatue, e dauano conſigli nefandi. Hauea podeſtà tale allho

ſto. ra il Diauolo ſopra la terra, che Giobe dicea, Non eſt ſuper terram,

Iob 41. poteſtas, qua compareturei, qui factus eſt, vt nullum timeret, e però,
- ſi do

ere alla filoſofica nel ſcoprir queſto gran miſtero, andiamo di gra
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più seſaminaua il negotio, tanto più s'accendeuano all'amor di

ſi domandaua Prencipe di queſto mondo; Venitenim Princepsman- Ioan. 14.

di huius. coli l'idolatria hauea quaſi diſcacciato Iddio dal ſuo ſolio,

cc egli par che ci ſedeſſe, poi che per tutto ſparſa hauea quella mor

tifera peſtilenza, e per ogni luogo adorar ſi faeea. Ma Chriſto che
minacciandolo diſſe, Nunciuatcium eſt mundi, nunc princeps bat- Ioan. 14.

ius mundi eijcietur fora, non ſolo lo ſcacciò, 8 vinſe, ma diſtruſſe "
affatto il ſuo nefando culto, ſpogliò l'Inferno, diſtruſſe gl'idoli, fi podeſtà º

iece ammutire ſopra la terra, in tanto ch'infin quello ſcelerato " ".

Porfirio, tanto nemico della noſtra fede diſſe, Poſtguam Chriſtus co "i

litur, nibilvtilitatis à Dys conſequi poſſumus , dunque la virtù di mondo.

Chriſto è ſtata diuina, dunque egli è fataio, che dicono, ch'vn Dia

uolo può cacciar l'altro, perche tra loro è ordine, come tra gli An

gioli buoni, eſſendo reſtati in loro intieri i beni naturali; come dice

Dionigi? Io vi concedo che i maggior può eaeciar il minore, con la Nò cóbatte
virtù ſua, ſenz'altro ma in fatto non ſi cacciano mai, s'aiutano l'un nº ººººº:

lairoilemoni per regnare, non ſi diſtruggºno. È queſto è l'argo ".
mento che fece Chriſto a Giudei, quando diſſe, SiSatanas contra - ,

ſeipſam aiuſas eſt, quomodo ſtabit regnum ipſius? hauendoli dunque Luc. 11. :

cacciari Chriſto con tanto impero dal mondo, ben poſſiamo cono- , ,

ſcere ch'egli è Iddio. o 2 º 3 : o » . . e

- La ſeconda opera, che lo dimoſtra Iddio,è l'hauer tratte, e tirate a s. eb -

ſe con tanta forza le menti humane.l'hauer acceſi gli animi d'infini. Forza di

ti ad vn ardente amori di fui, l'haner ottenuto di farſi in bretiſſimo Chriſto nel

tempo adorare da numero innumerabile d'huomini, d'ogn'ordine;" ſe i

d'ogni ſeſſo, e d'ogni età l'hauer fatto laſciare, e rifiutare ogni coſa º

per ſeguir lui ſcalzo, per confeſſari Iddie vn crocifiſſo, per guada

gnarſi coſe inuiſibili, e dar per ſuo amore le viſibili. Queſto amo;

roſo tratto, certo da forza humana venir non potea, perche forza

creata non baſtaua a far laſciar agli huomini tanti piaceuoli dilet

ti, e tante conſolationi della carne, nelle quali ſommerſi, 8 attuffa

terano infina gli occhi, e farli con tant'amore abbracciare vna vi- Da Dio è ve

ta tanto ſtentata, che nome di croce darli poſſiamo. Gueſta conner- ",

ſione,o mutation grande del mondo, non l'ha cauſata al ſicuro l'elo- uerſione del
quenza del primi Predicatori,perche in ſe ſteſsi erano idioti, e ſem mondo. “

plici peſcatori, nè tirorono il mondo con voluttà, che prometteſſe

ro, perche a tormenti, 8 a morti inuitauano i 1òro imitatori. Nè a

leggerezza, è inconſideratione del mondo ſi può eſſa attribuire,per

che gran tempo ſtettero gli huomini in queſtioni, e diſpute, e quanto “

Chriſto; quanto più vi penſauano, con tanto maggior feruore, &
Imperadori, e Filoſofi, e ſcientiati huomini, la croce abbracciana

no. Nè ſi moſſe il mondo ad adorar per Dio vn Crocifiſſo, per editti,

-- -- M m 2 e CO
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, e comandamenti d'Imperadori, poiche tutti i Regi e Prencipi della

terra, e particolarmente l'imperio Romano con ſuoi Imperadori,

contro di Chriſto, e di ſuoi imitatori erano congiurati. Da Pagani,

e da Giudei, con vari tormenti fin alla morte tormentati, e morti

- erano i profeſſori, e confeſſori di queſta ſanta fede, dunque biſogna a
. . . . . . - -

- -

-

º
-

, viua forza confeſſare, ch'Iddio ha cauſata queſta conuerſione dei

Ioan. 6. mondo, perche Nemo venit ad me, niſi patermeus traccerit eum . »

- come diſſe l'iſteſſo Chriſto, dunque egli è Iddio, come lo credia

i mo noi. E certo, che non mai altro ch'Iddio haurebbe potuto ope

º rare, ch'vn pouero Hebreo,ſcalzo,ſenza ſeguito, ſenza ricchezze »

ſenza fauori humani, perſeguitato, tormentato, crocifiſſo, e morto,

col coltello ſolo della ſua lingua, e con la predication de ſuoi, mal

grado della Giudea, de' Diauoli, e dell'Inferno, ſi faceſſe amare, &

adorar da tutto l m5do,e ch'egli tiraſſa l'untuerſo ſotto il giogo del

la ſua ſanta Legge, ſe ben inuecchiato era prima, ſotto leggi catti

Pſal.7s. ue, maluaggie, e piaceuoli al ſenſo, è indubitato dunque, che Hea

º º mutatio deterae excelſi non ſi può negare eſſere opera di Dio queſta

" Tanto più, (e queſto è il terzo argomento, che la diuinità di Chri

Fermore, e ſto proua) che da credenti con tal feruore, e fervente amore fù ſe

i"gº guito queſto noſtro Redentore, che quei che lo confeſſauano, ſenza

:i" ſgomentarſi punto, per lui patiuano non ſolo molti diſagi, ma pene

mitiac, intolerabili. quei Santi, e quelle Sante della primitiua Chieſa,(Napo

- li mia cara ) non ſolo ignudi ſi poſero a ſeguir Chriſto ignudo, non

º ſolo rinuntiarono robba, mogli, figli, e ſe medeſimi per amor di lui;

ma con giocondità, 8 allegrezza, come ſe fuſſero ſtati inuitati a

& nozze, andauano in mezo delle ſpade a farſi vecidere i patiboli, le

croci, le ruote, l'olij bollenti, le fiere indomite, le prigioni oſcure,

iſerpenti, i veleni, i carboni acceſi, le fiamme ardenti, e cent'altri

ſupplicij, che patiuano per Chriſto, non baſtanano a ſcemar dram

ma di quell'amor di lui, che ne lorpetti ardeua. Quanti più n'era

no martirizzati, tanti più ſe ne conuertiuano. In figura di che voi leg

º gete nell'Eſodo al 1. che gl'Iſraeliti quanto più erano oppreſsi,tanto

- più moltiplicauano. e però nel ſuo Apologetico con tiranni parlan

Exor. do il gran Tertulliano diſſe, Nibil proficit exquiſita crudelitas ve

ſtra, probatio eſt innocenti e noſtra iniquitas veſtra, ſemen eſt ſan

guis Chriſtianorum, omnia implemus. Niuna coſa in ſomma po

tea rimoner quei primi Chriſtiani della lor coſtanza, e fermezza,che

Nom.8, però dicea Paolo, 9uis nos ſeparabit à charitate Gbriſti ? tribulatio?

an anguſtia ? an fames ? an nuditas ? an periculum san perſecutio i

Can.8. angladius ? niuna coſa certo, Aque multe non potaerunt extingue

re charitatem. hora queſta coſtanza, queſta fermezza, queſto feruo

re,queſt'amore, come l'haurebbono eglino hauuto, suddio"
- - - tetti:- -
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teſtificar la fede di Chriſto ſuo vinigenito figliuolo lordata non l'has

ueſſe ? com'baurebbono tanto amato Chriſto i credenti , s'egli huo

mo puro, e non Iddio ancora ſtato foſſe? non era poſsibile certo, e

pero biſogna che con loronta anco i nemici, Iddiº lo confeſsino;

E per paſſar alla quarta opera, forſe con moltitudine grande º -

di gente armata, riportò queſta vittoria de cuori humani il benedet Soldati"

to Chriſto? appunto dodeci ſcalzi peſcatori, inermi, rozzi, ſenza i quali del

lettere, priuid ogni fauore dal divin in poi, eleſſe, egli per impreſa"

così grande, a queſti diſſe,ſte predicate Euangelium omni creatura. Chriſto a

e queſti dopò hauer riceuuto il dono di tutte le lingue ſi diviſero per Mar 16.

tutta queſta gran palla della terra, di maniera che, In omnem ter- Pſal.18.

ram exiuit ſontus eorum & in fines orbis terra verba eorum e quin- - - - -

di in perſona di quei che hº bilanaiº nel vitimº partidº". Eſa,
diſſe iſaia, Afinibus terre, laudes audiuimus, glorian iuſti cºnfort ſa. 24.

me a quel che loro hauea predetto, e comandato Chriſto quando diſ- Aci

ſe, Britismihitoſies in Hieruſalem, è in omni Iudea e Samaria, º

di ſque ad ultimum terra. Se dunque i 2 pouerelli furono quei che

conuertirono il mondo, ſe opponendoſi alle loro predicationi il Se

nato, e Popolo Romano, gl'Imperadori, i Filoſofi, gli Oratori, li

Maghi e gli Heretici, ad ogni modo il mondo accettò Chriſto per
ſuo Iddio, e Redentore, chi ſarà ſi priuo d'intelletto, ch'ad altro,

ch'all'onnipotenza di Dio, attribuir voglia opera ſi ſtupenda? Qua -

ſuita ſunt mundi, elegit Deus, vi confundai ſapiente, o infirmaº
mundi, vt confundatfortia, & ignobilia mundi di contemptibilia, i

vt non glorietur omnis caro in conſpectu eius , dice Paolo. E forſe, t

queſt'è vno de maggior miracoli, ch'in teſtimonio della diuinità di

Chriſto far ſi poſſa. -

La quinta ragione che dimoſtra Chriſto eſſer Iddio è, che gli Apo

ſtoli, predicatori e conuertitori del mondo, non ci propoſero coſe

facili da credere, ma tanto ardue, e difficili, che di gran lunga ſor

montano ogni human'intelligenza; ſaper ci fecero, che biſogna cre

der'vn Iddio trino, 8 vno,trino in perſone, 8 vno in eſſentia; Che la

ſeconda perſona di queſta ſacra Triade, s'era incarnata; che nacque

di donna vergine; che golla croce ha redento il mondo; che dopò

morto, è riſuſcitato, & aſceſo in cielo; che colà ſiede alla deſtra del -

Padre; ch'indi ha da venir a giudicari vini, 8 i morti, i giuſti, e gli

empi, e ſaper ci fecero, che dobbiamo adorarla croce & hauerlain “ º

ſomma veneratione, quella croce dico, ch'anticamente era crudel

ſupplicio di malfattori, 8 hora ſegno ſingolare di noſtra ſalute.ch'in -.

uell'hoſtia, & in quel calice, che vediamo leuar dal Sacerdote nel

l'Altare, v'habbiamo a credere, il vero, 8 viuo corpo di Chriſto,

l'anima, il ſangue, e la diuinità di lui, che quiui del pane, e del viº

i no,
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no, dopò le parole della conſecratione, non reſt'altro che gli aceia

denti, e queſti ſoſtentati ſono dalla potenza di Dio ſenz'appoggio a

che biſogna neceſſariamente battezzarſi, ehi ſi vuol ſaluare che bi

ſogna indubbitatamente credere alle ſcritture ſante e tant'altre sei

ſe, che tutte ſi riducono a quei breui articoli di noſtra fede, conte

Non premi nuti nel ſimbolo Apoſtolico. Et a quei huomini a cui ſi proponeua

"º no da credere queſte coſe, non erano fatte profreſe, nè di ricchez?

i" e nè d'honori, nè di voluttà, nè di regi, nè altre cºſe ſimili,
Inna aig, i da huomini mondani comunemente deſiderate lorera prº 5ttavia

ºpponeano, legge difficoltoſa, 8 aſpra, vn'oſſeruanza di vita, eh è vi martiri º

i primi cre- a chi entraua nella legge Chriſtiana ſi proponea aſprezza di vita, ,
denti. continenza, mortificatione, digiuno, pouertà, e diſpregio di quan

- tocchio mortale vidde mai. 8 ad ogni medo non oſtanti queſte dife

ficoltà, tutte le coſe pertinenti alla fede di Chriſto eretuti furono,

-, a tutte, da ſapienti, da ignoranti, da potenti, da impotenti, da nobiº

º li, da ignobili, da ricchi , da poueri, da maſchi, da femine, dai

giouani, e da vecchi fù dato fermo aſſenſo, Hora opera ſi marani

glioſa, chi potrà creder eſſer ſtata ſenz'aiuto ditino? al ſicuro niu

no di mente ſano, ardirà di altrimente affermare era Chriſto, era

Chriſto, che come vero Iddio,a ſuoi diſcepoli efficacia diede di pre

dicare, 8 a noi gratia di credere, º º º i

E per perſuaderni queſta verità imaginate d'una banda, liuo

minignudi d'ogni valore, baſſi di legnaggio, humili di conditione,

Pruoua del ſemplici, e ſenza lettere e da vºi altro cantoponiamo tutta la ma

la verità del china del mondo, le religioni per mille ſecoli paſſati approbate, i Sa

i fede Chricerdoti di quelle religioni, i tempij, & i Demoni, ch'in loro erat

ſeruiti, le leggi de'Prencipi, gli ordini delle Republiche, e delle col

munità, gl'iſteſſi Prencipi, e le medeſime Repùbliche che potranno

quegli 12. huomini contra tutto pmondo? che potranno tanti pochi

inermi,contra tanti armati? come rº:poteario hauer ardire di mu

uerſi contra di tutti gli huomini, e di tutti i Demoni ? E quel ch'ac

creſce la marauiglia è, che vedendo quei pochi, il fuogo che l'infer

nal nemico contra di loro accedea nel cuor degli huomini, 8 iſperi

mentando il coragio, la fierezza,e le minaccie loro, eglino dalla lor

pretenſione non deſiſteano.o marauiglia inaudita. vn pouer'hnomo

Si audacia foreſtiere, vn ſcalzo peſcatore qual era Pietro,ardiſce entrar in Ro

º ma,che tenea allora lo ſcettro del mondo, ch'era la ſede dell'Impe

rio, e per le piazze di quella popolatiſſima città oſi gridare, 8 ad

alta voce dire, ch'i Dei loro erano anco Demonji, che la religione

riceuuta da loro antipaſſati, era vina vanità e maggior marauiglia è

veder poi, che queſto ſuo ardire ha felice ſueceſſo, perche Pietro con

fonde l'eloquenza, e le lettere di molti eccellenti iimi letterati, che

- hauea
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"e queſti non oſtante l'antico, é inuecchiato coſtume,

il conſenſo comune di tutte le nationi, approuarono quel che Pietro

predicaua,e ſuoi diſcepoli ſi fecero. o forza grande dell'onnipotente

braccio di Dio, Hec mutatio destera excelſi. - , 1) a 3 il Pſal. 76.

2 Pietro con gli altri ſuoi compagni, Apoſtoli ſoggiogarono final

mente tutto'l mondo, da tatti facendo laſciare i ſuoi falſi Dei, e per Ordine che

Diofecero adorar vn huomo e che da gli Hebrei fù perſeguitato",

fin'a morte di croce. E non fecero com'i Romani, che con l'armi in"i

mano ſi fecero ſignori d'una città, e con l'aiuto degli habitatori di"

quella combattendo, vinſero i conuicini popoli, e così guerreggian

do, a poco a poco acquiſtando maggior forza, ſoggiogaranovn Re

gno, e poi eſ l'aiuto di quello vin'altro. 8 impadroniti dell'Italia tut .

ta, moſſero finalmente guerra all'wniuerſa terra, 8 alzarono il lor

Imperio ſopra tutto l mondo. Non caminarono per queſta via gli Dimerſa da a

Apoſtoli, 8 i primi credenti, che non mai s'vnirono per combatte quella di Ro

resma ſol per patire, l'arme loro non eran'altro, ch'vna inuista pa"i

tienza moritano, e morendo vinceano cadendo vao morto in ter. Ais

ra, s'alzauano cento lordiſcepoli, e mille imitatori di loro predi

cando l'iſteſo, bragnquano di così morire. 8 il ſangue loro che bas

guaua la terra, producea ſempre frutti di Fede, e quella morte,

dhe naturalmente afferiſce tutti, tirauale Géti alla Fede della Chie

ſa e quando la fierezza de'Tiranni gridata vccidiamo coſtoro,eglino

diceano moriamo, e così eglino morendo la fede creſcelta, e l'infe- - -

deltà mancaua; i credenti ſi moltiplicauano,e gl'increduli ſi ſcema

uano, e tal aumento, fatto non ſi ſarebbe mai, quando Iddio ſtato

non foſſe il noſtro Chriſto, che come tale noi adoriamo. E finalmen- Co miraco

te co miracoli la diuinità di Chriſto ſi proua, perche non ſolo egli li la divinità

molti ne fece, ma gli Apoſtoli, i diſcepoli ſuoi, e tant'altri Santi e "º ſi

fedeli, in virtù ſua tanti nè fecero, che chi penſaſſe di numerarli,ten- º“

terebbe di narrar coſa infinita. gli Euangelii, gli Atti Apoſtolici,

l'Hiſtorie ſacre, le profane, i Leggendariiide Santi, i Martirolo- è

gij ne ſon pieni, la doue argomento così io, i miracoli fatti in vir

tù propria, ſon opera ſol di Dio, gui facit mirabilia ſolus,dice Da- Pſal. 71.

uidde. Chriſto di propria autorità, e di ſua virtù ha fatti tanti mi

racoli,che ha indutto ſtupore in tutte le Genti del mondo,8 in tan

to numero, che non ſariana baſtanti molti ſcrittori a ſcriuerli tutti,

che già però, dopò hauerne narrati molti San Giouanni, diſſe. Sunt I can.vlt.

& alia multa, queferit Reſus, quaſi ſcribantur per ſingula, nec ip

ſum arbitror mundum capere poſſe eos, qui ſcribendi ſunt libro, i

dunque egli è Iddio. Oltre che gli Apoſtoli, 8 gli altri credenti al

l'inuocatione del ſuo nome nè fecero tanti, che ſe non quanto al mo

do di farli, nel numero loro è verificata quella promeſſa, che lor fe
- Ce.

-

-
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Ioan. 14. ce Chriſto, quando diſſe, gui credit in me, operaº"ago facio, º

ipſº faciet, º maiora horum faciet. dunque Chriſto, in virtù di cui

ſi faceano queſti miracoli, è Iddio. L'argomento è efficaciſſime

(Dotti) perche Iddio nè con miracoli, nè con altri ſegni può teſti

ficar il falſo, perche Non poteſt falli, neque fallere. ma così è, che

º con tanti miracoli (oltre l'iſteſſa ſua voce) ha egli fatto teſtimo

, nianza della diuinita di Chriſto,dunque al ſicuro Iddio biſogna con

feſſarlo. .

Che ſe finalmente diranno gli Hebrei, come molti di loro non ſi

vergognano di dire, che non credeno eſſerno ſtati fatti queſti mira

Molti mira- coli che noi diciamo; io dirò loro , che negar non poſſono quegli

ºli di Chri: almeno, ch'occorſero nella morte del noſtro Chriſto, perche è noto

" " a tutto mondo, che per tre hore di lungo, fuor d'ogni ccliſſe diso

" "le, e di luna furono fatte le tenebre ſopra tutta la terra, per l'uniuer

ſo mondo, conforme alla profetia del loro profeta Amos, che pre

a Amos 8. dicendole diſſe, Occidet Sol in meridie, di obtenebreſcere faciamter

ram in die luminis. e queſte tenebre occorſero nella Paſqua de'Giu

dei,quando la Luna è piena, 8 in tempo che per via naturale eccliſ

ſar non ſi può. Conobbe ben Dionigio l'Areopagita, che ſoperna

turali erano quelle tenebre, e però vedendole eſclamò, e diſſe, Aue

Deus natura patitur, aut machina mundi diſſoluetur. e perciò gli

Ateneſi allhora vn'altare drizzarono a queſto Dio, non ancor da lo

- ro conoſciuto,e quini ſcriſſero, Ignoto Deo e San Paolo quando cold
«Act.i7. andò poſcia a predicare diſſe, che quel Chriſto, ch'egli loro predi

caua, era quel Iddio, che non conoſceuano. Oltre che Chriſtofece

i tanti miracoli in preſenza di numeroſe turbe, come quello della re

Lº 7 ſurrettione del figliuolo della Vedouadi Naino,sù le porte della cit

- tà. come quello della reſurrettion di Lazaro, alla cui opera ſi con

Ioan 11. uertirono tanti Hebrei, come quello della moltiplicatione del pani,

e de' peſci, oue moltitudine di cinque milia huomini, confeſſandolo

ºº Meſſia venuto, eſclamò, Propheta magnusſurrexit in nobis,ò Deus

viſitauit plebem ſuam. I miracoli poi degli Apoſtoli, de Martiri»

de Confeſſori, delle Vergini, e d'infiniti credenti d'ogni grado, ſono

innumerabili, i libri delle loro vite ne ſono pieni, i voti appeſi per li

tempij tutti li teſtimoniano, con tutto ciò a maggior loro confuſio

ne, per vero ammetter voglio, quel ch'è falſiſſimo. che dicono, che

- non ſono occorſi miracoli ? baſti queſto ſolo ch'è pur grandiſsimo,

ch'l mondo tutto alla voce de pochi ſcalzi vili, & abietti, ſenza mi

racoli habbia creduto, che queſto crocifiſſo che noi adoriamo ſia a

Iddio, e che p difenderlo, e confeſſarlo tale innumerabile moltitudine

di martiri n'habbino ſparſo il ſangue, e ſofferta con gran fortezza,e
coſtanza ogni gran pena . così argomenta Agoſtino nel i" 22 •

- º ella
-

- - . . .
- - . . . .

-

-

-
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della città di Dio al capo 5. è Iddio,è Iddio adiique il noſtro Chriſto.

E per torre ogni ſcuſa agli Hebrei, e procurare come dobbiamo

la loro couerſione, in fauor noſtro addurre poſſiamo anco i loro ſcrit

tori, e maeſtri, o Rabbini, ch'eglino dicono. Giuſeppe lor Rabbino

ſcriuendo dell'antichità Giudaica, nel 18. libro, la diuinità di Chri

ſto accena, perche operatore di coſe marauiglioſe lo nomina, dicen

do, Fuit iſdem temporibus Ieſus ſapiens vir, e perche homo ſolo non

lo credea, aggiunſe, Sitamen nominare virum faseft. e ne reſe la

cauſa dicendo, che fatthauea molte marauiglioſe opere, Erat enim

mirabilium operum effector. Più innanzi il Rabbino Heccados, che

Maeſtro Santo eglino chiamano, e che di tant'autorità è appò di lo

ro, in Galerazeya, eſpreſſamente la diuinità di Chriſto confeſsò di

cendo, guemadmodum litera He, componiturex Daled,o Vau,ita

Rex Mejias, componiturex diuinitate, di humanitate, che voglio

no più chiaro ? poſe la diſtintione delle due ſoſtanze nell'wnica per

ſona di Chriſto ancora queſto Rabbino dicendo, che In ſubiiantia

Aegis Meſſiae inueniuntler dua filiationes , quarum vma e/i diuini

tatis, qua Dei filitts eſt, altera erit humanitatis, qua erit filius Pro

phetiſe, de qua dixit Eſaias capite 8. & acceſſi ad Prophetſam, 3

concepit, & peperitſilium. Qual Teologo Chriſtiano lo potea dir più

diſtinto, & aperto ? ſe gli oracoli diuini da loro malamente inteſi non

li côuincono dunque, i detti delor Rabbini baſtino a farli conoſcere

il loro errore. E noi in tanto (Chriſtiani miei cari) ogni volta che

ſentiamo queſta parola angelica, Filius Altiſſimi vocabitur. ricor

diamoci dell'obligo grande che habbiamo a Dio per l'Incarnatione

del ſuo figliuolo, poiche col mezo di quella ancor noi, figli di Dio fat

ti ſiamo. Queſto figlio dell'Altiſſimo, col ſuo ſanto Batteſimo, Dedit

nobis potestatº ſilios Dei fieri. Egli è bé vero ch'innâzi l'Incarnatione

i" di Dio erano appellati i giuſti, perche de'figli di Seth, e d'altri

uomini Giuſti della prima età del mondo, nel Ceneſi ſi dice, Viden

tesſili Dei filias hominum,quod eſent pulchra, acceperunt ſibi vxo

res ea omnibus,quas elegerant. e Dauidde dicea, Ego dixi Dj e 7is,

di fili excelſi omnes. & Iſaia Filios enutriui, o exaltaui,ipſi autem

preuerunt me. Con tutto cioè per Chriſto la figliolanza di Dio hab

biamo noi, perche per lo Batteſimo ſuo, rigenerati ſiamo ſtati in

ſpirito, e poſti nello ſtato di veri figli. Per la fede del venturo, per

la creatione, e per la gratia, figli di Dio erano i credenti del vec

chio teſtamento, ma come fanciulli, nello ſtato de figli non ſi tro

uauano, in età legitima di poter diſponere dell'heredità paterna non

ſerano, morendo nella figliolanza di Dio, in cielo non entratiano. ma

noi battezzati morendo in gratia, per li meriti di Chriſto, l'he.

redità della gloria celeſte riceviamo, nella libertà, e" ſtatoi
a c º - - I) 811
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gli ci trouiamo. E queſto beneficio ci ricorda San Giouanni quando

dice, Videte qualem charitatem dedit nobis Pater,vt filj Dei nomi

maremur, o ſimus . erano ſol nominati fili di Dio i giuſti antichi,

ma quelli del nuouo teſtamento n'hanno nome, e fatti perche libera

ti ſon ſtati dalla ſeruitù di quella dura legge, 8 giuridittione hanno

'appunto affermar

volle Paolo, quando diſſe il figlio di Dio eſſer ſtato mandato per re

dimere quegli, ch'erano ſotto la legge, 8 acciò noi riceuuta haueſ

ſimo l'adottione de figli di Dio, Miſit Deusfilium ſuum (diſſe) vt

eos qui ſub lege erant redimeret,6 adoptionem filiorum reciperemus.

è infallibile hora quella regola dell'Apoſtolo, che dice, guod ſifi

lius,& ha res. - - -

Ma oime, ch'ingrati ci dimoſtriamo noi a tanto beneficio, poiche

in vece di ſeruire il benefattore, l'offendiamo, e con oſtinatione nel

l'offeſa perſetteriamo. onde il nome d'oſtinati acquiſtiamo, perche

come dice Bonauentura Santo nel 3. libro della faretra del dinino

amore, non ſolo oſtinato ſi dice, chi oſtinatamente non mai creder

vuole, o chi della diuina miſericordia ſi diſpera, come Caino, ma

anche chi fin'all'eſtremo della ſua vita ne' ſuoi peccati pſeuera, 9ai

vſque in finem vitae ſuae in fuorum criminum peruerſitate perſeue

rat, dice egli.e queſt'è il difetto, 8 il peccato ſpetiale di noi Chriſtia

ni,pche ſe ben ogn'vno de' ſuoi peccati ſi confeſſa, 8 a tempo penti

mentone dimoſtra, pur in quelli ſpeſſo ritorniamo poi,e mille e mil

le volte ricadiamo, in tanto che di noi anco ſi verifica quel, ch'a Giu

dei dice Chriſto, Et in peccato veſtro moriemini. poiche fin'al mori

re, quel peccato al quale più piegati ſiamo, ritener vogliamo. Deh

rinſauite o pazzi, aprite gli occhi o ciechi, diuenite molli o duri, ri

cordandoui, che ſi FI umanum est peccare, diabolicum eſt perſeuera

re, come dice Chriſoſtomo, e che ſe Commune e ſi cadere, lapideum

eſt iacere, come dice la Chioſa ordinaria, in Matteo al 28. E' poſſi

bile queſta durezza, e queſta perſeueranza nel male, ch'in voi pur ſi

vede? è poſſibile ch'a tante inſpirationi di Dio, a tante ammonitio

ni di confeſſori, a tante minaccie, a tanti flagelli di Dio, a tante ,

infermità, 8 a tante morti, ch'in voi ſono ſtate, ſiate ancora ne ſo

liti voſtri errori, anzi che com'ancudini a colpi del martelli più in

durate ? o che mellonagine, o che mentecattagine, o che ſtolidità,

o che pazzia.quel ſitibòdo,ſe di veleno teme,il licornò beue; e quel

l'altro ſoſpettando che veleno ſia in quell'acqua, aſſaggiar non la .

vuole. Se vn'huomo auuiſato da amico, intende ch'in quella ſtrada

da ſuoi nemici è appoſtato, di là non paſſa. Et Iddio a cui ferma

mente il Chriſtiano crede, in mille luoghi della Scrittura ci dice ,

che nel peccato v'è la morte aſcoſa, che Mors eſt in olla. e pur pec
- - a Ca, G
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ea » e ripecca, e come acqua l'iniquità trangugia . Non ſai forſe , º

Chriſtiano mio,che Peccatum cum conſumatum fuerit generat mor- Iacob. r.

terra ? non hai letto, che guifaciunt peccata, hoſtes ſunt anima ſua? Tob. 12.

e che Qai facit peccatum ex Diaboloſ" ? per non incorrere in queſto 1. Ioan. 3.

male, per non dimoſtrarti inimico di te ſteſſo, e ſeme del Demonio

dunque, odi il conſiglio del Sauio, che ti dice, De propitiatu pee- Eccl. t.

ratorum noli eſſe fine metus neque adjcia, peccatum ſuper

peccatum.fa che i dolor de tuoi peccati ſia con fermo

propoſito di non voler più ricadere, per non di

moſtrarti ingrato a diuini benefici, é a que

ſto in particolari d'eſſer ſtato fatto fi

glio di Dio, fratello di Chriſto,

e coherede ſuo, ſii d'ogni pec- (

iti,

ri

mº

to

pº
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- proponete tutti di ſan
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RAGIONAMENTO

VIGESIMO SECONDO
NEL QVA LE DEL LA SEDE DI DA

uidde data a Chriſto ſi diſcorre, i dubbi della

lettera ſi chiariſcono, e le parole Angeli

che ſottilmente ſi ſpiegano.

Luc 1. Et dabitili Dominus Deusſedem Dauid

Patris eius.

L grand'Homero, ſingular Poeta, d'ogni ſcientia -

i ornato , nell'ottauo della ſua Illiade, col ſuo mo

do di fauoleggiare introduce Gioue, che hauen

doſi formata vna grandiſſima catena d'oro, chia

mati i Dei a conſiglio per dimoſtrar quanto più di

tutti egli ſolo era potente, diſſe, io m'hò formata ,

5 º queſta catena, lunga ſi, che giugne fin'al più baſſo

elemento; vorrei hora,che voi tutti n'andaſe in terra, 8 appiglian

doui a quette più picciole catene, che a lei congiunte, nell'eſtremo

di giù vi pendeno, e mentre io col mio deſtro braccio ſoſtenirò la

ſuprema parte, e procurarò di tirarui in sù, voi con ogni voſtro po

tere forzateui di tirarmi a baſſo. i mi tirarete in giù, dirò che

vnitamente potete più di me,ma sºnº ſolo tirarò voi in cielo,reſtarc

te contenti di confeſſarmi più potente di tutti voi vniti inſieme. e fat

ta l'iſperienza, più potente di tutti loro fu conoſciuto Gioue. Plº

tone,Macrobio,Luciano, 8 Agoſtino Santo queſto fatto riferiſcono.

Signori queſta fauoloſa catena, variamente è ſtata inteſa dagli An

tichi, ma laſciando io l'iſpoſitioni loro, come non pertinenti a ragio

Iſpostione namento ſpirituale come Teologo Chriſtiano al mio propoſito dirò,

della fauola, che Gioue rappreſenta l'incarnato Verbo, che lunghiſſima catena ,

di lui humanato, è la genealogia di tanti Padri, Patriarchi, Propheri,

Giudici, e Regi, da quali ſecondo la carne egli diſceſe, ogn'vno di

quegli è vn'anello della catena di Chriſto noſtro sfimo Gioue.Tutti

Dei non baſtarono tirar Gioue in terra, ſignificando che tutte l'ope

re buone de Santi, non baſtarono a meritarci la venuta del figliuo
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to di Dio in terra, fù opera di ſomma gratia, lontana d'ogni merito

l'incarnatione, come diſſe Agoſtino, nel 2. libro de ciuitate Dei. E Il merito di

l'incarnato Verbo con la catena di ſuoi meriti tanti, introduſſe loro tutti gli Elet

in cielo. Da niuno meritarſi potea quella ſingolariſsima gratia, chei
i meriti de tutti gli eletti di gran lunga auanza. per gionare a noi e a a.

per mera ſua bontà incarnarſi volle il Verbo, e ſecondo la carne , -

per oſſeruar la ſua aſſoluta promeſſa, da Abramo diſceſe, da Iſacco,

da Giacobe, da Danidde, da Salomone, e da tant'altri numerati da Mat. 1,

San Matteo nella ſua Genealogia dicendo, Liber generationis Ieſu

Chriſti filj Dauid, fil Abraham, con tutta quella lunga numera

tione che ſoggiunſe. E Gabriello tutto queſto preſupponedo quido

varlò con la Vergine, ſapendo quanto verſat'ella era negli oracoli

rof tici, volendo dirle, che'l vero Meſsia promeſſo nella legge, 8.

al Profeta Dauidde in particolare, era quel che da lei naſcerdouea,

gli baſtò nominarlo figliuolo di lui, e dirle che Dabit illi Dominus

Deusſ dem Dauid patris eius ; - . . .

Lue. 1.

Ma ſe da tant'altri padri, più da vicino diſcende Chriſto, perchei":

figlio di Dauidde ſolo l'appella l'Angelo? e ſe d'antichi ſeruir ſi vo: queſto ragio

lea, perche Abramo non nominò, che nell'antichità tutti gli altri namento

vince? perche figlio d'Abramo non lo chiamò ancora , come fece , i

Matteo, ma ſol di Dauidde? perche ad Abramo,queſto fu prepoſto? , ,

che ſedia è queſta che ſi li promette? e come ſedia egli hebbe, che,riº

non ſi riposò mai? Di tutte queſte coſe le cauſe vi farò ſapere, le pa "“

role dell'Angelo dicente, Dabit illi Dominus Deus ſedem Dauid

patris eius, i - - - , - -

-

piegando. -

E prima ch'entriamo a diſciogliere le difficoltà, ſupponer doue Com'buome

te, ci queſta regia dignità, che predice l'Angelo, ſecondo l'huma- regia digni

nità & in quanto figliuolo di Dauidde,e non come figliuolo dell'Al-º "sº

tiſsimo fidata a Chriſto, come ben dechiara il meſſagier celeſte, “º-

col prometterla in futuro,e col chiamarlo figlio di Dauidde, perche ,

come Iddio, non ſi li potea promettere coſa futura,hauendo hauu

ta la comunicatione de tutte le coſe ab aeterno. e però Dominus perche di

Deus, diſſe di Dio parlando, perche in quant'all'humanità,Signor due padri di

di Chriſto, & Iddio ſi dice il padre, a lui in tutte le coſe ſuperiore. Chriſtofola.

Due padri di Chriſto ſolo, da quali ſecondo la carne diſcendenza , mente ſi fa

egli hebbe nomina l'Angelo, che ſono Dauidde, e Giacobe, ſe bene".

di tanti altri diſceſe e di due ſpetialmente figlio lo nominò 1 Euan"

i" diſſe, Liber generationis Ieſu Chriſti fly diſcende.

auid fly Abraham , ſe ben 4:i" in quella Mat. 1.

ſua regia genealogia, che di lui deſcrine. Così l'Euangeliſta, come

l'Angelo, così Matteo, come Gabriello in queſto caſo fecero come Simile.

quel'architetto, il quale ſe bene in van Palagio fa diuerſe ſtaze, 8 ca

- - - - - - - - - - - - - - II.CI c»
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mere, vi fà nondimeno ſolo, due porte principali. Sono molti i pa

dri della caſa di Chriſto sì, da molti egli diſcende sì, ma queſti due

ſono come due porte principali, come due capi di quella genea

logia. Girolamo in Matteo più appunto del dubbio dice, che que

" ſti due ſolamente ſon nominati da San Matteo, erchi queſti due

vari padri era ſtata fatta ſpetial promeſſa della venuta del Meſsia. a Dauid
fatta . de fù detto De fructu ventris tui, ponam ſaperſedem tuam. Et ad

Pſal i 31. Abramo, Inſemine tuo, benedicentur omnes gentes. E per queſto

Gen 22. l'Angelo, Giacobe nominò dopò Dauidde, perche à lui anco fù

Gen. 28. detto, che dal ſuo ſeme diſcendere donea il Meſsia. Benedicen

tur in te, o in ſemine tuo, cuncia tribus terra, li diſſe Iddio,

Ad Adamo anco fece Iddio queſta promeſſa, quando diſſe, ch'vna ,

Geº. 3. donna fracaſſar douea il capo a Lucifero, Et ipſa, conteret caput

tuum. ma non diſſe, di che natione, di che legnaggio, e di che fami

glia diſcender douea queſta valoroſa donna, però a Dauidde, ad

ai" Abramo, è a Giacobe fù eſplicato in queſte promeſſe,i" le quali

i ſi" ſaper fece Iddio, che dal ſeme loro naſcerdouea. In queſte promeſſe

rei's, noto ancora, che ſempre ſotto nome di ſeme ſi promette il Saluato

tore e re, che rimedio dar douea al biſogno noſtro, Inimicitias ponam inter

Gen. 3. te, o mulierem, & ſemen tuum, & ſemen illius, dice la promeſſa

Gen. 2 2. fatta ad Adamo, Inſemine tuo benedicentur omnes gentes, fu detto

2, Reg. 7. ad Abramo. Suſcita ho ſemem tuumpoſt te. quod egredietur de vte

Gen. ss. º tuo,diſſe Iddio a Dauidde. In ſemine tuobenedicentur cuncia tri

“ bus terra, diſſe a Giacobe. E co replicare queſta promeſſa ſotto no

me di ſeme, dimoſtrar volle,ch'a tutti l'iſteſſo ſuo"promet

- perche di tea, che di tutti, vina era la promeſſa. E per riſpondere appunto del

Daidde, e propoſto dubbio dico, che due ſolamente Dauidde, & Abramopa

d'Abramo dri di Chriſto ſon nominati da Matteo, come perſone più ſingulari,

ſpecialmen Abramo fù il primo ad eſſer circonciſo.a lui diede Iddio la Circon

i." ciſione, la ſua caſa ſolo al tempo ſuo credea al vero Dio onde di

Fom i. lui ſolo ſi dice, Credit Abraham Deo, 6 reputatum eſt ei ad"
" tià. Dauidde fù Rè da Dio eletto,e fù di qualità tali , che di lui ſolo

-

- i Rg, I 3. diſſe Iddio, Inueni hominem ſecundum cor meum. però queſti due e

ſolamente, come più principali, Prencipi & capi del legnaggio He

- breo nominati ſono, com'vn hiſtorico trattando della Monarchia .

Simile. de Romani, per capo porrebbe Romolo, 8 Ottauiano, che furono

i li più famoſi di quell'impero, perch'vno vi poſe le primeli » e

l'altro l'innalzò a quella ſublime altezza d'honore, di proſperità, e

di pace, che godette al ſuo tempo; così Abramo ſi può dire, che,

poneſſe le prime pietre del popolo Hebreo, el'auidde cauſa fà della

. fi e dell'honor di quella gente, facendoli tributari tutti

uoi nemici Filiſtei. In oltre in queſta genealogia vi ſono Patriarchi,

- - Sacer- -- - - - -
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sacerdoti, Profeti, e Rè. E perche Abramo fù Patriarca,e Sacerdo

te,e Dauidde Profeta,e Rè, però queſti due ſolamente, ne' quali s'in

chiudeno tutte queſte dignità, ſon nominati. Queſti due anche pre- ,

feriti ſono, e prepoſti da Matteo, perch'a conſeguir l'intento ſuo,

ch'era di prouar a Giudei che Chriſto era il Meſsia, baſtaua dimo- -

ſtrarlo figliuolo d'Abramo, e di Dauidde, da quali promeſe Iddio, -

di far diſcendere il Meſsia.E queſto appunto proua Matteo,narran

do i padri da quali ſecondo la carne diſceſe Chriſto. Et in partico

- º

- - - - - -

lare Dauidde, & Abramo. Due coſe ſpetialmente deſidera iddio,da Vbbidienza

gli huomini, che ſiano vbbidienti alla Maeſtà ſua, e manſueti col ººººººº

proſsimo. Abramo fu ritratto di vbbidienza, e Dauidde ſopra tuttii
manſueto, Obediuit Abraham,neſciens quo iret, dice Paolo dell'vb-de.

bidićza d'Abramo,nel ire à ſacrificar il figliuolo parlàdo. E piacque Hebr. 11.

tanto a Dio quell'wbbidićza, ch'in ricòpenſa del figliuolo, che ſacri

ficarli volle, del ſuo figliuolo volle Iddio, ch'egli foſſe padre, Me- Pſal. 131.

mento Domine Dauid, & omnis manſuetudinis eius, ſi dice della

manſuetudine dauidica. Moſtrò gran manſuetudine queſto Rè, nel -

perdonar l'ingiurie, e perche nel perdonare, tanto a Dio ſimile ſi

reſe, in premio, padre è fatto del figliuolo di Dio, per queſto dunque

di queſti due heroi ſolo figliolo ſi dice Chriſto, Filip Dauid, fili

«Abraham. Perche laſciando Abramo,di Giacobe métion fece l'An

gelo, dicendo Regnabit in domo Iacob in aeternum, lo ſentirete nel .

ragionamento di Domenica che viene, per hora baſteui ſapere, che

ſpetialmente di queſti, più che degli altri figlio ſi dice Chriſto,per

che ſe ben eglino per ragione d'ordine,da loro più da lontano diſcé

de, per la virtù, per la bontà, e ſantità loro, più degli altri con

giunti, 8 vicini li furono. - - - -

Quel, di che ragioneuolmente dubbiauamo nel principio, era ,

perche così dal Vangeliſta, come dall'Angelo ad Abramo è antipo

ſto Dauidde, poich'egli d'antichità lo vince,8 in ſantità gli è vaua- perche ad

le? San Matteo dimoſtra di far più conto di Dauidde, perche nel pri- Abramo pre

rmo luogo lo poſe, dicendo Filj Dauid, fily Abraham. E Gabriel- pºſto º pre
lo tacendo quel Patriarca, dice che Dabit illi Dominus ſi dena la- li fù Da

uid patris eius. figliuolo di Dauidde, e non d'Abramo chiaman- "°

do il figlio della Vergine, che ſecondo la carne, da ambedue diſce

ſe. Signori riſpondendo a queſto dubbio dite, che ragioneuolmente

figlio di Dauidde, più che d'Abramo lo chiamò l'Angelo, e nel pri

mo luogotrà padri di Chriſto è poſto queſto Profeta, hauendoſi ri

" a quel gran dono della profetia, che a queſto più ch'ad altro Pſal. 118

ece Iddio. Dauidde nello ſpirito di profetare ſuperò tutti, Super""

ºmnes docentes me, è ſuper ſenes intellexi, dicea egli de miſteri di ini,

Chriſto,e peculiarmente dell'Incarnatione più de tutti copioſamen- fù Daurade.
- - - - i C, C - -

- -
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te, e diſtintamente profetò Dauidde. Fù prima nominato ancora,

per l'eccellenza della dignità regia, dimoſtrando in ciò l'Euangeli

AMat.1. ſta, che riſpetto hauer ſi dee allo ſtato, & alla dignità reale. È ſe,

A Dauidde altri Rè ſono in queſta genealogia,a Dau idde ſolo titolo di Rè die

"" ie de San Matteo dicendo, Dauia autem Rex genuit Salomonem. E

i, in, queſto perche niuno più di lui per le ſue virtù tante meritò la di

iogia didi gnità regia è perche fù il primo Rè della ſua Tribu. Dicaſi di più,

che quel che non era primo nel legnaggio di Chriſto, è detto pri

mo, perche il primo luogo tiene nella parentela, e nell'anicitia di

lui, quel, ch'ha ſaputo meglio perdonara nemici. onde perche

Cen.21, è raro, anzi ſingolariſsimo fù Dauidde in queſta virtù, primo di lui, e

I 3 - oi d'Abramo Chriſto ſi dice figliuolo. Cosi fà fatto ancora, per

Pſal. 131. ch'a Dauidde, più volte fà fatta la promeſſa del Meſsia. Vna volta

2. Reg.7. ſolo fu detto ad Abramo, che del ſuo ſeme, egli naſcerdouea. ma a

-1. Paralip. Dauidde, tal promeſſa più volte fà replicata, perche la trouiamo

17. & 22. fatta ne' Salmi, ne' libri Regi, nel Paralipomenon, & in Gieremia.

Mat. 12. Di più prima è detto figliuolo di Dauidde. perche gli Hebrei, figli

Mat. 15. uolo di Dauidde, e non d'Abramo,diceano doner eſſer il Meſsia,on

Mat. 2.2. de i ciechi illuminati, la fidele Cananea, e la ſemplice turba, loda

Simili trà do Chriſto, figliuolo di Dauidde lo nominarono. Si fa anco prima

º". º mentione di Dauidde,perch'a lui, più ch'ad Abramo fù ſimile Chri

ſto. Il noſtro Saluator (Napoli) fu paſtore come Dauidde, percoſ

ſe il Demonio,come Dauidde il Filiſteo. Non volle combattere con

l'arme di Saul Dauidde, ma inerme entrò in campo. E Chriſto ſen

za eſerciti de ſoldati, e ſenza inſtromenti bellici, del mondo trion

fò. liberò il popolo da mano de Filiſtei Dauidde, e Chriſto tutt'il ge

nere humano liberò dalla podeſtà del Demonio. egli liberò gli A

gnelli, e le pecorelle dalle fauci dell'inferno, come Dauidde dalla ,

bocca del Leone, s'acquiſtò il Regno cor trauagli, perſecutioni, &

. . affanni, come Dauidde il noſtro Chriſto. e finalmente hebbero tan

- ta ſimilitudine inſieme, che ſe di Dauidde diſſe Iddio, Inueni homi

A&t. 13 nem ſecundum cor meum, teſtificando parimente al mondo, quanto

º gli aggradiua Chriſto, intonò, Hic eſt filius meus dilectus, in quo

Aat. I 7 mihi bene complaeui. Si gli propone anco per commodità dell'Eui

geliſta, acciò nominando Abramo nel 2. luogo, haueſſe potuto poi

continuar l'ordine, e cominciar la numeratione del padri da lui, e

dire come diſe, Abrahi genuit Iſaac. Abramo fù giuſto,e Dauidde

Luc.15. fù peccatore penitente, e l'Euangeliſta per dimoſtrare,che Chriſto,

Perche da Non venit vocare ius ios, ſed peccatores ad paenitentiam, di Dauid

f" de fa prima métione. E miſterioſamente di queſti due principali,vno

i “, volle Iddio, che peccatore foſſe ſtato, acciò ſuſpicato non ſi foſſe,

Chriſto. che per la bontà loro, carne haueſſe preſa il Verbo, e dalla ſtirpe, s

- proge

ſto
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progenie loro nato, ſi che per farci ſapere, che per ſola, e mera bon
tà ſua, huomo ſi fece, prima il padre penitente peccator ſi nomina.

si fece anco per dimoſtrar il valor della penitenza, che tal hora, de

gli vltimi fà primi. Venne principalmente il figliuolo di Dio in Principale º
dueſto mondo per liberar gli huomini dal peccato,è inuitargli ape- cauſa º"

nitenza. chriftus Ieſus, venit in bune mundum, peccatore, ſaluos ". "

facere, dice Paolo Venit filius hominis quarere, di ſaluum facere,
quod perierat, dice Chriſto. E però di Dauidde peccatore peniten- 1. Timr. º.

te, volle prima nominarſi figliuolo, Filj Dauia, fili Abraham . Luc.19.

Così volendo dar confidenza a peccatori,perche figliuolo d'un adul- Luc. .

tero, d'un ſuperbo,e d'un homicida ſi fa chiamar il figliuolo di Dio.

Giuſtamente a Dauidde ancora ſi da il primo luogo, perche come -

dice Ambrogio, è coſa più difficile a far perfetta, e compiuta peni-"

tenza dopº eſſer caduto, che conſeruar l'innocenza, onde perche"
ſpecchio di penitenza fà Dauidde, prima egli ſi nomina. Per voler i –

diuino anco crederò, che tal'ordine tenne Matteo, per dimoſtrar l'hu- Humiltà am

miltà, e l'amor di Chriſto, che per noi, e per noſtra ſalute, non ſolo miranda di

huomo ſi fece, ma volle di più, che come nella ſua genealogia furono Chriſto

poſte donne peccatrici, così egli figliuolo d'vn peccatore volſe pri

ma farſi nominare,e poi d'un huomo giuſto, non odi, fili Dauidºfili

Abraham?Dabit illi ſedem Dauid patris eius ? per dimoſtrarſi mag- .

giormente l'humiltà di Chriſto dique, Dauidde ad Abramo ſi prepo

ne. Fù huomo tanto Santo Abramo, che di lui dice l'Eccleſiaſtico, santità gran

Non eſt inuentus ſimilis illi, qui conſeruaret legem excelſi. E ſant'- de d'Abra

Ambrogio nel libro del Patriarchi aggiunſe, che fù tanto ſanto, mo.

che dandoſi licenza poetica ad vn'huomo, d'ingrandir quanto vuo- Eccl. 44

le la bontà d'un'altro,con tutta la fintione, e con l'hiperbole, non lo -

potrà finger tale, ch'alla ſantità d'Abramo arriui, Quod tametſi

detur fingendi licentia, talem vniuerſa Philoſophia non finget,

diſs'egli. Eſſendo tanto gran Santo queſto, non ſarebbe ſtata cono
ſciuta tanto l'humiltà di Chriſto, nell'eſſerſi fatto chiamar figliol di a

coſtui. ma che ſi dica figliuolo di Dauidde, che fù tanto gran pecca- -

tore, queſto ſi, che più l'humiltà ſua commenda. Così ſi fece anco,

perche Dauidde eſſendo ſtato Rè, e più giouine, e ricco d'Abramo, perfettione

più di lui hebbe occaſione d'eſſer reo; onde per dimoſtrar, ch'il Si- di Dauidde.

gnore fa gran conto di quei che peccar poſſono, e non peccano, pri

ma figliuolo di Dauidde,che d'Abramo chiamarſi fece. Vi diſſi che

fi nominauano queſti due, perch'a loro ſolo fu fatta la promeſſa, del

beato ſeme. Ma perche ad Abramo fù fatta innanzi, che ſi circon

cideſſe, 8 a Daui dde, di già circonciſo. Matteo per honorarla cir

conciſione degli Hebrei, a loro peculiarmente, é in lor lingua ha

uendo ſcritto il ſuo Vangelo,Dauidde ad Abramo prepoſe, come fe
e º - - - O o ce anco .

-
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Gen. 17. ce'anco Gabriello. Abramo fù padre delle genti, Eris pater mul

- tarum gentium. Dauidde fù Rè de' Giudei Dauid autem Rex.On

44º º de perche Chriſto prima venne per predicare, e far miracoli a Giu

Matt. 15. dei, che perciò diſſe. Non ſummſus,niſi ad oues, qua per ierunº

domus Iſrael. Però di Dauidde, più che d'Abramo figlio ſi nomina.

I Giudei in Gli Hebrei in più veneratione haueano Dauidde di Abramo,e Mat

maggior ve-teo ch'a loro peculiarmente ſcriſſe queſto Vangelo, p indurgli a cre

" dere a Chriſto Meſſia,figliuolo di Dauidde prima che d'Abramo chia

i", ma il Meſſia Filj Dauidyſily Abraham.E per queſto anco tacendo

udde. Abramo, parlando con la Vergine Gabriello,ſol di Dauidde fà mé

- - - tione dicendo, Dabit illi Dominus Deus,ſedem Dauid patris eius.

Dignità di E queſta fù pur gran dignità di quel real Profeta, poiche non ſol

i Pauidde nel padre del Saluatore vien nomato, ma nel primo luogo tra tanti, da

i" quali ſecondo la carne deſcende è egli poſto. Grand'honore ſi fa ad

" “Adamo, mentre nella Scrittura ſi chiama Pater orbis terrarum ..

Sap. Io, Grande ad Abramo nominandoſi Pater multarum gentium. Gran

igen. 17. de ad Giuſeppe Patriarcha,chiamandoſi padre del Rè Faraone, per

Gen. 43. che di lui parlando Mosè dice, Feciteum Deus, quaſi patrem Phar

raonis Regis Aegypti. E maggior di tutti queſti è la dignità di Da

uidde, che dall'Angelo Gabriello è nominato padre del figliolo di

Dio, dicendo egli alla Vergine, Dabit ei Dominus Deus:ſedem Da

uid patris eius. E naſcendo Chriſto ai mondo, anzi incarnandoſi

il Verbo nel ventre delia madre, adempiuta fù quella profetia di

Eſaia, che del Rè Meſſia parlando, chiaramente profetò che nel ſo

Eſa. ». io del Rè Dauidde ſeder douca. Ecco il detto profetico Super ſo

- lium Dauid, o ſuper regnum eius ſedebit. E così ladio ſteſſo ha

Pſal 31. uea promeſſo a quel paſtorello, ch'egli fece Rè, dicendo, De fructa

ventristui ponà ſuper ſedè tua. Onde a queſte profeti e hauédo l'o-

chio l'Angelo, alla ſaggia Vergine, che ben l'intendea diſſe, Dabitilli

- Dominus Deus ſede Dauid patris eius.N6 parlò della ſedia figurale,

spirituale fà ma della vera, non della terrena, ma della celeſte, non della ſecola

la ſedia Da-re, ma della ſpirituale, non della temporale, ma dell'eterna, perche

udiº datº ſpirituale fu il reame di Chriſto, che a Pilato diſſe, Regni mei nò eſt

ºº deloc mundo.E l'Angelo ſteſſo per dimoſtrare che non di regno ter

Ioan. 18. reno, ma ſpirituale parlaua, doppo hauer detto, che la ſedia di Da

uidde hauer douea, non diſſe, che in lei regnarebbe, ma ſi bene nel

la caſa di Giacobbe, che non fù Rè, ma Patriarcha Santo. Regnabis

in domo Iacob in eternum. Non mai sà la ſedia del regno tempo

- rale di Dauidae ſedette Chriſto, come domenica vegnente ſpiega

tamente viirete. Fù tipo della Chieſa il trono di Dauidde, e però

in lei hauédo a regnare Chriſto, diceſi che, Dabitilli Dominus Deus,

ſedem Dauid patris eius. Però nel ſuo miſus eſt diſſe Alberto Mai

- - - - - o - - gno »
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gno, Per Regnum Dauid temporale, figuratur Regnum Chriſti perche i

ſpirituale. Ond'è nato il nome di Santa ſede alla Chieſa, e de Papi""i

diciamo, che ſedettero tanti, e tant'anni. E dopò la morte d'unº," 8

mentre ſi fà l'elettione dell'altro,diciamo ch'è ſedia vacante,perche

Vacat Imperium - - - -

Sedia di Dauidde più che d'altro Rè ſi dice quella di Chriſto,per- perche da

che Dauidde fù il più giuſto Rè, e Giudice della Republica Giudai-Dauidde, ,
cha, che perciò egli ſteſſo diſſe, Feci iudicium,o iustitiam. E la giu Piº che da al

ſtitia del noſtro giudice Chriſto, di cui diſſe Geremia, Dominus iu-""i:
ftus noſter, figuraua. Con humiltà, e patienza venne à regnare Da- h, "i

uidde; e per la patienza, e humiltà ſua, ſublimato fù Chriſto. Onde i

quella ſentenza di San Paolo, che dice, Humiliauit ſemetipſum fa- Pſal 118.

ius obediens vſque ad mortem, mortem autem crucis. Ecco l'humil- Ier. 23. º
- - - - 3

tà con la patienza nel ſoffrire le perſecutioni, & i tormenti. Sog- Phil. .

giunſe l'eſaltatione, e la podeſtà ch'in premio li fù data poi, dicen

do; Propter quod, & Deus exaltuuit illum,b dedit illi momen, quod Hebr. 2.

oſt ſuper omnenonen, Etvn'altra volta diſſe Videmus Ieſum, pro- a

pter paſsionem mortis gloria, o bonore coronatum. Sopra certi po- sopra depo

ueri, e indebitati cominciò prima a regnare Dauidde, Conuenerunt ueri indebi

ad eum omnes, qui erant in anguſtia constituti, o oppreſsi are alie-ºº,ºººº

mo, & amaro animo, é facius eſt eorum Princeps dice l'hiſtoria,";i

de Regi. È Chriſto da pochi, e poueri peſcatori fu prima ſeguito, i Reg.

& vbbidito.Dominò ſopra tutte le 12.Tribu poi Dauidde. E Chriſto º

è Rè de Giudei, e de Gentili, e la ſua podeſtà ſi ſtende ſopra tutte Ampliſſime

le genti, ſopra de viui, e de morti, ſopra gli huomini, e ſopra gli ſoprogn'al

Angioli, 8 il ſuo ampliſſimo dominio l'ha in cielo, in terra, e negli tro, è il rea

abiſſi. e non ſolo inuiſibilmente rege, e gouerna il tutto, ma viſibil " diºrie

méte anco nella Chieſa, per mezzo del Papa ſuo Vicario, e ſucceſſore, º a

che può ſopra tutte le potéze. E per li Regi téporali anche ſignoreg- -

gia, e patroneggia, perchegli ett Rea regum,ò dominus dominan-Apoe 19.

tium Et egli è quel che dice, Per me reges regnant, º potente de- Prou. scernunt iuſtitiam . Egli è quel vnico Rè profetato da Ezechielle, º”Oza e º e

che diſſe, Erit Rex vnus, omnibus imperans. E dall'inſtanti della Ezech.37.

ſua concettione tal facultà hebbe dal padre. Se bene quant'all'eſer- e

citio, & all'vſo,doppo la reſurrettione li fà data, che perciò dopò º

riſorto a ſuoi diſſe, Data eſt mihi omnis poteſtas, in calo,o in terra. Mat.23.

E perche così grande eſſer douea il dominio, e l'imperio di Chriſto, . .

di lui intendiamo, quel che figuratamente di Salomone ſi legge nel

3. de Regi, cioè che Magnificatus eſt ſuper cmnes Reges terrae. E 3. Reg.1o.

quando Dauidde diſſe, Hit thronus eius ſicut Sol in con ſpecial meo» Pſal. 88
dirvolle, che come I Sole lo ſplendore di tutte le Stelle auanza;così 'ſal. 88.

il regno di Chriſto, tutti gli altri di gran lunga ſupera. E tutta que. Simile º
º s e - - O o 2 ſt'am
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ſt'ampliſſima podeſtà, e grandezza di regno, per la ſedia di Dauid

de inteſe l'Angelo dicente, Dabit illi Dominus Deus, ſedem Dauid

patris eius. - - - -

E tutto pie. Ma eſſendo i Rè (ò voglino,ò nò) a tante fatighe,a tante cure, apie- - - - - - - - - s

nei pie, tante anſietà,a tante ſollecitudini a tant'incommodi,e a tant'affan

e di trauaglini ſuggetti, mi marauglio che ſedia chiam.'I regno, e I dominio

lº ſcettrore l'Angelo, ſe'l regnare è con continuo trauagliare,come nome di ri
gio, poſoli diede egli chiamandolo ſedia? Dimoſtrò di ben conoſcere,

sia fie paro- i trauagli del reame Seleuco Rè degli Aſſiri, quando preſa nelle ſue

i" mani la real corona, queſte parole ſi laſciò vſcir di bocca, è diade
leuco. ma più ricco, che beato, chi ben conoſceſſe quanto di fatiche, di pen

ſieri, e di pericoli ripieno ſei, da terra non ti leuarebbe. Onde nac

Giudicioſo que quell'emblema di quel giuditioſo, che pintar fece vna corona

emblema Imperiale ſopra d'un monte di letame, con vn motto che dicea,

Tollat te, qui te non nouit. chi i trauagli, ch'apporti non conoſce,

, talzi di terra. La dignità reale non ſol'è peſo,ma croce che per ciò

Eſa. 9. di Chriſto parlando Iſaia diſſe, Et factus eſt principatus ſuper hume

- - rum eius. E la gloſa interlineare, e Tertulliano nel lib. 3. contra

- - - - Marcionem, per lo principato la croce intendeno, di maniera tale,

che croce ſi dice dalla gloſa,e da quel gran Dottore,quel che princi

i pato chiama il Profeta, così dinotandoſi che non è altro, che croce.

- la dignità reale è vna ſcatola dorata, piena di velenoſi ſerpenti, è

vna fonte di fele có la ſuperficie di mele, è,vn letto adorno di ſopra,e

, di ſotto pieno di ſpine, di triboli,e di pungenti pruni. E ſe negli altri

Regi, che godeno del loro potere, e con tanti agi,commodi e diporti'

- i viueno, inconueniente pare dar nome di ſede alla lor reale dignità,.

rù vn conti- penſate quanto più impropriamente parrà a chi ben vi penſa, al Rè

nuo marti- noſtro Chriſto, la cui vita altro non fù, che vn perpetuo diſagio, vn

iº la vita di continuo patire, 8 vn lungo tormento di croce, poiche in tutta la

º vita fù pouero,& in fin dalle faſce ſottopoſto a perſecutioni, a calun

, nie, ad ingiurie, a fatighe, a ſudori, a diſagi, a vigilie, a tormenti,

& a patimenti in ſomma. Come dunque potè dir l'Angelo, che Sede

, bit ſuper ſedem Da aid patris eius ? Riſpondete ſignori, e dite,chel

Il ſedere ſedere qui non vuol dire ripoſo, e quiete, ma prudenza, accuratez

vuol dire za, e diligente conſideratione nell'opere, e ne giudici, perche co

i". me dice il vuigato, & non volgar prouerbio, Sedendo, di quieſcendo

" animus fit prudens, E Chriſto nel Vangelo diſſe, ch'ogni prudente

volendo farſi vna torre, prima ſiede per penſare alle ſpeſe, che vi ſonº

. . . . neceſſarie,e con prudenza va miſurando il ſuo potere,acciò comin

ciando, e non potendo finire l'opera, burlato non ſia da chiunque -

quel edificio guarda,ggis ex vobis volens turrim edificare,no prius,

Luce14 ſedens computatſumptus, qui ſunt neceſſari, ſi habeatri
- - - MA/ è
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dum ? E quel fedena,vuol dire, diligenter,maturè,ò prudenter con

fiderans. Così l'Angelo con la metafora della ſede, l'ammiranda di

ligenza, maturità, e prudenza di Chriſto nel eſequire i negoti del

ſuo regno di notarvolle. E perche maturità di giuditio, e di conſi

glio hauer deeno i Giudici, vogliono le leggi, che ſedendo faccino

le cauſe, e proferiſchino le ſentenze, Etio credo che di queſta voce

di ſede ſi ſeruiſſe il Meſſaggier celeſte, per dinotare l'immenſo amo

re, e l'ardente charità di"E dirvolle, che tutti travagli, ſu A rdea

dori, ſtenti, e tormenti, che nel ſuo regno per noi ſuoi vaſſalli patì,"
li ſtirriò otio, quiete, tranquillità, e ripoſo. Eù ineſtimabile il prezº verſo di noi,

zo, con che Giacobbe,comprò (potrò dire) Rachele, perche per ha

uerla per iſpoſa, quatordici anni ſi contentò di ſtar in dura ſeruitù Figura del

di Laban ſuo zio, che per eſſerhuomo ſcorteſe, e crudele, notte, e sºnº:

giorno, nel caldo, e nel freddo fatigarlo facea. E perche per l'ac: ºdichriſtº

quiſto della bella Rachele, che tant'egli amana trauagliaua,tutti li a

ſtenti gli paruero ripoſi, dice la Scrittura,che i quatordicianni d'in-
-

credibili trauagli, Videbaturili pauci dies:preamaei magnitudine, Gº 29.

Così Chriſto, quantique col ſangue e ci la dura morte di croce cica

praſſe,e per gli huomini innumerabili ſtenti patiſſe,nella ſtatera del

l'amore, il prezzo di ſangue, 3 i tormentipeſando egli, poco liparea

hauer fatto per noi. Ondei patimenti, godimenti, gli affanni, con

ſolationi, e le fatighe, ripoſi giudicando, ſedia di ripoſo chiamar po-,

tea il patibolo della croce. Amor momàn difficultati, erubeſcit, dir

c'Agoſtino. A queſt'amorgrande hauea riguardo l'Angelo, e però - i

diſſº, che Dabit illi Dominus,ſedem Dauid patnis eius e i 2

Et eſſendo venuto Chriſto principalméte per inſegnare l'ignoran-:

te mondo, e per illuminare con la ſua dottrina gli accecati morta

li, per hauerlo dato Iddio per dottore, e maeſtro della ſua Chieſa,

non direbbomo male, affermando che per queſto riſpetto, ſedia, e

cathedra d'inſegnare,appellò il ſuo real folio l'Angelo dicido, Dahit in ºnor

illi Dominus, ſede Dauid patris eius. Di maniera tale, che con queſte i

parole diryol e l'Angelo il figlio che da te naſcerà,ò fortuna avergine, non ſolo come tuo figlio di ſtirpe regia diſcenderà, ma Rèpo- ' a -2 i

e

-
º-

º

tentiſſimo da Dio ſarà fatto, e maeſtro del mondo, perche'l ſignifi- e

cato, ei figurato del regno di Davidde gli ſarà dato. E per l'amor
che al genere humane porta, ogni trauaglio che per ſuo aiuto pati

rà, lo ſtimarà ripoſo, conſolatione, e diporto. Ecco quanti ſecreti

miſteri aſcondeano le parole dell'Angelo che diſſe Dabit illi Domi
nus Deus, ſedem Dauid patris eius s . Cercare, e

Voi per cauarne moralità, 8 vtilità, facendo conſideratione ſpi- "º
rituale ſopra le parole di lui notate, ch'egli non diſſe, che Chri- dignità, e le

ſto da ſe cercar douea la ſede regia, ma che da Dio darſiliº" e ſuperiorità -
- a e Cine

-
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geb.;. che non clarificault ſemetipſum, vt fontifex feret, ſed qui dixit
bic eſt filius meus dilettus, come dice l'Apoſtolo,apparatea né cer

care gli honori,le dignità, e le prelature, le quali, ſe vi ſaranno of

ferte,nè anco accettar le douete, quando idonei non vi conoſcete ad

Eccl.7. eſercitarle. Noli querere fieri Iudex,niſi valeas virtute irrumpere

iniquitates - dice Salomone. quando idonei vi conoſcete, e da Dio

chiamarvi ſentite, allhora ſolo accettar li douete,conforme al con

Aeb. 5. A figlio dell'Apoſtolo dicente, Nemo ſibi aſſumat honorem, ſed qui vo

eatura Deo tanquam Aaron. ch'altrimente facendo, non nella ſer

i dia di Chriſto ſederete, ma in quella della peſtilenza, e della peſti

lente ambitione. Guardateui dunque d'ambire, di cercare, e di pro

curare le dignità, i magiſtrati ei domini, ricordandoſi che Hono

i" del res mutant more, dò nà in meliores-d'un cauallo d'Aleſſandro, che

ucefalo d'- Bucefalo ſi chiamaua racconta Plinio, che quand'era ignudo, quan

Aleſſandro do la ſella, e gli ornamenti regi nonhanea in doſſo,era manſueto, e,

, trattabile a ognuno caualcarlopotea e montargli ſopra, ma qua

º º do ornato ſi vedea, e caricato della ſella regia, e del fregi d'oro,

sbruffaua, 2appauata terra, tiraua calci, e niuno non ſolo caualcar,

lo potea,ma nè anco autuicinarſegli, ſolo ſotto d'Aleſſandro era mi

ſueto; Così molti innanzi ch'arriuino alle prelature, alli magiſtrati,

& alle dignità, manſueti, humili, e trattabili s'infingono; ma arri

uati a lor diſegni, ornati delle dignità, mutati in altri,ſubito pecca
A no nel Noli me tangere. E la priſtina Ior piaceuolezza ſol con chi,

Ioan. 2o. 16r reſta pur ſuperiore dimoſtrano. così in fatto ſi dimoſtrò Saul, il

quale prima, che foſſe Rè d'Iſraele, era tanto buono, che la Scrittu-,

ra ſacra di lui dice, Vnius anni erat cum regnare capiſſet. Ma alla di

1. Reg. 13. gnità arriuato, mutato in altro più Tiranno, che Rè, e più Demo

nio, che huomo ſi dimoſtrò. però voi per non porui in queſto peri

colo, fuggite, e non bramate le dignità. Non vuole nè anch'Iddio,

Tºrtºdº che i Regi, 8 i Prencipi terreni, gli altrui regni, e domini, per for-,

" ºiº za d'arme rapiſchino, 8 vſurpino, e però vedere che l'Angelo non

diſſe, che inuadet, vſurpet, o vi aufert ipſe ſedem, ma che De

" "ii,pºi,
me che poſſedendo l'altrui, Iddio permetterà che

- perdiate anco'l voſtro, però per godere di quel

che Iddio v'ha conceſſo, ogn'uno ſi riſolua 3

i di reſtituire in tutto, e per tutto quel e

- - , “AS che non è ſuo. Et andate in pace iso: ſi ,

º In nomine Patris, º Fili,

o , i - o e Spiritus Sanctis in

e e . Amen . - ºlci, ci a

il fine del Ragionamento vigeſimoſecondº a 2 . .

» 8 - i Adro. -

-

-

-
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RAGIONAMENTO

N E Lº" E DEL R E AM E DI .

Chriſto ſi tratta, e dechiarandoſi la lettera, le

cauſe ſi rendeno, perche più toſto nella

caſa di Giacobbe che d'altro ſi dica

regnar Chriſto e perche nome

º di caſa ſi dia alla ſua º
- Ci Chieſa - º , i

- t

- ., a “ . . s . – - - -

- Et regnabitin domo facobinaternum, e regni

eius non erit finis. - -
* - - - .

Lue. 1.

-

O si E'l grande Iddio, facitore, e conferuator

del tutto, quantunque Signore, e Rè dell'wni- "

uerſo ſia, padrone delle coſe ſuperiori e dell'in- ci ſi"

feriori, degli fedeli e degl'infedeli, de viui e minaua Id

º de morti; pur nel tépo antico, Iddio d'Abramo, dio.

34 d'Iſacco, e di Giacobbe che padri furono degli S.,

a Giudei peculiarmente ſi dicea. Ego ſum Deus Exod 3

- * Abraham, Deus Iſaac, º Deus Iacob, diſs'egli - --

º i ſteſſo. Così Chriſto Giesù,Iddio,8 huomo,ſebé Nella Chis

dal padre,piena,e ſuprema podeſta in cielo hebbe, e nella terra, ſe be faregna”

ne legitimo Rè di tutte le coſe fü da Dio coſtituito, con tutto ciò di Chriſto,

eiamo,che regna nella Chieſa Cattolica,oue ſono la fede, la religio

ne, i ſacramenti,il ſacrificio dell'altare, la remiſſione de peccati, e la

iuridittione alla gloria. Et eterno ſi dice queſto reame, ch'egli ha ſo

pra della ſua Chieſa, perche non è per abbandonarla,ò per laſciarla

mai, perche da lei non è per ſepararſi in eterno, alla legge ſucceſſe,

l'Euangelio, che l'euacuò, e la Chieſa col ſuo nuouo rito tolſe quel . . .

vecchio della Sinagoga, ma alla Chieſa (come dice San Cirillo nel -

libro 1oi in Ioannem, al capitolo 25.) altra Chieſa non ha da ſucce-, , e

dere, nè doppo i Vangelo altra legge s'ha da riceuere. La Chriſtia

ma congregatione, el'Euangelio di Chriſto haºstarsialla,

- ne
- , e - - a

-

Signor della
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Heb. 13, fine del mondo, Ieſus Chriſtus heri; & hodie, b- ipfe & inſacula,

3 diſſe l'Apoſtolo ſan Paolo" ch'egli ha""
na, e dominarà ſempre nella Chieſa. E queſto e lo ſpiritual reame,

che prediſſe Gabriello douerſigli dare nella caſa di Giacobbe dicé

Lue. 1. do alla Vergine, che Regnabit in domo Iacob in eternum, 6 regni

tius non erit fini. E con queſt'occaſione ſpiegando le parole Euan

Materia del geliche, 8 Angeliche, deſeterno regno di Chriſto, vi ragionò, e ſe

ragionamencauſe trouaremo, perche nella caſa di Giacobbe diſſe l'Angelo, che
CO, regnar douea più toſto, che nella ſedia di Dauidde, è nella caſa d'al

tro Patriarcha. E perche caſa ſi dice la Chieſa .. fº

Errore degli Ferma è ſtata ſempre, e con perſeueráte oſtinatione dura ancora,

Hebrei intor la fals'opinione de'Giudei intorno al regno del Meſſia. leggendo

ii" eglino in tanti luoghi delle diuine ſcritture, che Rè hauea ad eſſer il

loro,e noſtro Redentore;ſidierono a credere, che temporalmente in

Ier. 3o. ºra regnar doueſſe. malamente intendendo quel detto di Gere

mia, che diſſe, Auferam iugum decollo veſtro, penſarono che tem

porale, e non ſpiritualeeſſer doueſſe il ſuo dominio, e che per libe

rarli dalla ſeruitù temporale de Romani, più che dalla ſpirituale

del Demonio, veniſſe al mondo, penſauano che'l Meſſia, tutt'i diſper

ſi congregar doueſſe, e far che'l Giudeo foſſe il più fiorito regno del

mondo; e così tutte le coſe ch'i Profeti diceano del ſecondo auueni

mento, del primo l'intendeano, credendo ch'una ſol volta venir do

ueſſe al mondo. E però i due diſcepoli d'Emaus dopò la morte di

Chriſto tenendoſi deluſi diceano; Nos ſperabamus quod ipſe eſſet re

dempturus Iſrael. S'haueſſero creduta la redentione ſpirituale dal

Redentione peccato, non haurebbono ſperato ch'Iſraele ſolamente ſaluardoueſ.

téporale a ſe, ma tutto'l mondo. Et infin dopò la reſurrettione di Chriſto,anzi

ſpettauano i fin'al giorno dell'Aſcenſione ſua al cielo, erano di tal opinione, per

ºiudei challhora fù, ch'alcuni de ſuoi li diſſero, Domine ſi in tempore boe

Aci. 1. reſtitues regnum Iſrael º In ſomma tutt'i Giudei, 8 i diſcepoli di

- Chriſto con loro, teneano ch'egli regno terreno gouernar doueſſe,

come fecero Saul, Dauidde, e Salomone. Così credea infin il colle

gio Apoſtolico, che perciò Giacomo, e Giouanni, le prime ſedie di

Matt. 2 c. quel regno procurando, dalla lor madre fecero dir a Chriſto. Dic vi

ſedeant hi duo filj mei, vnus ad dexteram, di alius ad ſiniſtram in

regno tuo. la qual petitione del regno temporale da tutt'i Santi pa

drivien inteſa, anzi da Chriſt'iſteſſo, che d'ignoraza riprendedolidiſ

come ſole ſe, Neſcitis quid petatis. Come vn ſole prediſſe Dauidde douereſ

fù à Giudei ſere il trono del noſtro Rè, Thronus eius ſicut Sol. Onde occhi di

il tºno di nottole, di ſportiglioni, e di pipiſtrelli hauendo gli Hebrei, mara
Chriſto. uiglia non è,ſe mirar non lo poterono,e però falſamente credettero,

Pſal. 88. ch'eſercitardoueſſe dominio politico, esisisisºri&
- - - - eſercitº

- - -

Lute. 24.
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:

eſerciti combatter doueſſe contra d'altri, per farſi grande in terra.

non auertendo, che Zaccaria lor Profeta la pouertà ſua prediſſe,di- Zac.9.

cendo, Et ipſe pauper. il vero Meſſia, nemico eſſer douea d'ogni

pompa,e d'ogni fauſto, di caualli, di carozze, di ſoldati, e di ſerui-Nemicº d'º:

dori refiutò l'arme regie di Saul il paſtorello Dauidde quando en-giº º

trò in gioſtra contra del gigante Golia, non li parea di poter pur Chriſto,

caminare carico di ferro, non ſi potea muouere con la ſpada al fian

co, Non poſſum ſic incedere, quia non vſum habeo, diſſe. E figura- 1. Reg. 17.

ua appunto, che venuto il Meſſia, e comparſo in capo in ſembian

t'humano, per combattere contra Lucifero miſtico Golia, refiutò Inerme cd--

gli honori,le richezze, e l'armi; vilipeſo, ſcernito, pouero,& iner- , volle

me ſuperarlo volle. Chi vuol fare alle braccia con altro, ſi ſpoglia Chriſto.

per gittarlo in terra, e Chriſto che ſpogliar douea Lucifero d'ogn'

imperio,e farlo incauernare nell'Inferno, per far più glorioſa la ſua Simile.

vittoria, d'ogni mondan'honore, e terrena grandezza ſpogliarſi

volle.Ignudo pendendo nel tronco d'wna croce, dell'honore a lui non

douuto deliberat'hauea di ſpogliarlo. Eximaniuit ſemetipſum forma Phil. 2.

ſerui accipies,diſſe Paolo.N6 véne Chriſtop torre l'imperio a Regi,

nè per ſedere, ne' loro materiali troni, Non eripit mortalia, qui re- Fine della e

gna dat caleſtia venne per diſtruggere lo ſpiritual dominio, che nel º" di.
mondo hauea il Demonio, che perciò diſſe, Nunc princeps buius i riſto. --

mundi eyeietur foras e San Paolo dicea, Veni, vt deſtrueret eum, “º”

qui habebat mortis imperium. N6 venne Chriſto per torci il noſtro, Heb. 2.

ma per darci il ſuo, per patire, e morir per noi, per leuarci il giogo r

impoſtoci dal tiranno infernale, per togliere dalle ſpalle noſtre quel

peſo graue della legge, Quod neque nos,neque patres noſtri portare Adt. 15.

potuimus,come dice a San Pietro. E perche in pouertà,& humiltà vi

uer douea queſto noſtro Rè, vedete che la ſua venuta a Dio diman

dando i ſaia dicea, Emitte agnum Domine, dominatorem terra. do Eſa. 16.

minante della terra lo chiama, 8 agnello, così dimoſtrando, che ſe fa

ben'era Rè che regnar douea, In domo Iacob in eternum, nè mai Luc.t.

fine hauer douea il ſuo reame, per máſuetudine nondimeno, Agnel

lo hauea a dimoſtrarſi, come lo nominò Giouan Battiſta, quando ad- --

ditandolo diſſe, Ecce agnus Dei. e perche come agnello per noi mo Ioan. 1.

rendo, i peccati toglier douea dal mondo, cioè la remiſſion loro

merita ci, aggiunſe, Qui tollit peccata mundi. e Zaccaria predicen- Zac.9.

dolo a Ciudei diſſe, Rex tuus venit tibi manſuetus, ſedens ſuper aſi- - - -

nam & pullum, e con notare la pouertà di queſto Rè,la manſuetu

dine, e l'hº miltà nel caualcar ſopra di vilgiumento,diuerſo da Regi

tenmporali del mondo lo dimoſtrò. Errarono dunque indubbitata- “

mente i Giudei ſognando il tor Meſſia Rè temporale, come gli altri

douer eſſere, e con ſanguinoſe guerre hauer a trionfar de' ſuoi ne

- Pp mici.

- -
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mici. Agnello manſueto,e pouero predicendolo i Profeti,conſiderar

Dan.7. Pºteano, che guerriero egli eſſer non douea, nè bellicoſo Prencipe.

Daniel Profeta per vna Leoneſſa figura il Regno de Babiloni,per vn'

Simbºli de Orſo quel de Perſiani, per vn Pardo quel de Greci, e per vna fiera

"ºººº beſtia, che con acuti denti di ferro ogni coſa rompeua, e co piedi

Inſegna del conculcaua, il Romano. Ma l'inſegna del Reame di Chriſto è vn'
Regno di Agnello con la bandiera, oue la Croce è dipinta, perche manſueta

Chriſto, mente patendo,e morendo, i brutti moſtri del peccati tolſe dal mon

do l'vfficio del noſtro Rè era di predicare l'oſſeruanza dediuini pre

Vficio di certi, e non di combattere,come lo ſpiegò bene Dauidde, quando in

" º il perſona di Chriſto diſſe, Ego autem conſtitutus ſum Rex abeo, ſu

i" per Sion montem ſanctum eius predicans preceptum eius.e dirvolle
• - e (com inſegnano Cipriano nel libro 2. contra iudaos, al capo 28. &

Agoſtino , nell'iſpoſitione del Salmo 29.)il mio reame l'ho da eſer

citare ſopra della mia Chieſa, per l'eminente ſua autorità, e fermez

za detta monte, e l'ufficio che farò, ſarà di predicare il voler di Dio,

- e però San Giouanni non con la ſpada in mano come combattente

ººººº lo vidde, ma col coltello in bocca, Et de ore eius procedebat gla

gius, ex vtraque parte acutus. volendo dire che combatte con l'ef

ficaci ſue parole, colla predica accompagnata da miracoli, perche

Epheſ 6. , Gladius ſpiritus, eſt verbum Dei, come dice Paolo, la parola ſua

, fu il carro ſopra del quale andò trionfando per l'vniuerſo, Et qua

Abae 3 driga tuaſaluatio, diſſe quel Profeta. non con lo ſpargimento del

Spirituali fu - l'altrui ſangue, ma del proprio,ſuperò i ſuoi nemici Chriſto. Quan

" guer do dunque ne Profeti le guerre leggete, e il valor del Meſſia, che

re di chi ſuperardouea i ſuoi nemici, intendetelo ſpiritualmente,guerreggiò

ſto. il Media contra di ſuoi nemici,nodo, Diauolo, carne, peccato,mor

- te,& inferno si, di loro riportò illuſtre vittoria sì, ma l'arme ſue non

furono ſpade, lancie, ſaette, ſcudi, elmi, viſiere, cimieri, corazze ,

Arme ſpiri- vsberghi, e ſimili inſtrumenti offenſiui, e difenſiui. L'armi con che
tuali. gioſtraua Chriſto furono,l'humiltà, la manſuetudine, la patienza ,

la charità.refiutando l'arme, col baſtone della Croce ſol vinſe, e di

ſtruſſe i ſuoi aduerſari. Con queſt'inſtromento hauendo con ſua
Gen.32. gloria finita la guerra,con Giacobbe,puotè ben dire, In bacculo meo

Attione di tranſiui Iordanem ifium. morendo per noi in croce, paſsò tutte

ci"e l'acque delle tribulationi, e delle paſsioni, e però con quel Patriar

figurante la ca può aggiugnere, Bt nunc cumduabus turmis regredior, perche e

guerra, e la riſuſcitato, con l'impaſsibilità, e con l'immortalità, accompagnato

vittoria del dagli huomini, e dagli Angioli, in cielo triófante ſe n'aſceſe. In ol
noſtro Rè. tre, qll'attione di Giacobbe nota Giuſtino nel dialogo contro Trifo

ne, che come quel Patriarcha andando per torre moglie fuor della -

ſua gente, con vn baſtone in mano caminaua ; così Chriſto"ba

- OIlG

-
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ftone della Croce redimervolle la Chieſa, ſua diletta ſpoſa. Con

chiudo dunque queſto diſcorſo contro di Giudei, e dico che non .

temporale, ma ſpirituale è il regno di Chriſto, e che non combat

tendo con arme, ma patendo, e morendo ſopra'l legno della croce

vittorioſo reſtò de ſuoi nemici.

E tutto queſto dalle parole di Gabriello chiaramente cauaſi,per

che hauendo egli detto, che la ſedia regia di Dauidde darſi li do

uea, per farci ſapere, che di regno ſpirituale parlaua, aggiunſe,che

nella caſa di Giacobbe, che no fù Rè egli eſercitardouea il ſuo do-.

minio. Et regnabit in domo Iacob in aeternum. e per la caſa di Gia

cobbe la Chieſa inteſe, e la congregatione de tutt'i fedeli, che la fe."

de,e l'opere di quel ſanto Patriarcha imitano, come dicono Chriſo intende

ſtomo,Beda,& altri ſanti padri. Fù ſpirituale, fù ſpirituale il reame ,

di Chriſto,come dicono Origene nell'homel. 3o. in Luca, Girolamo

nel 1.capo dell'Eccleſiaſtico, in Ezechiele al 41.nel 1. de Prouerbij,e

nel 27. di San Matteo, Agoſtino nel trattato 21. e nel I 17. di Gio

uanni. Gregorio Niſſeno nel libro de oratione. Epifanio nel 1.con

tra ha reſes e molt'altri.e così affermò Chriſto ſteſſo, quando riſpon

dendo a Pilato, diſſe Regnum meum non eſt de hot mundo. Della , perche alla

Chieſa cattolica era figura la caſa di Giacobbe,perche come la de- caſa di Gia

ſcendenza di quel Patriarcha crebbe tanto nell'Egitto, che per eſa- obe "ienaſ
geratione, la ſcrittura dice che reempì la terra, Filij Iſrael creue-" la

runt, di quaſigerminantes multiplicatiſunt, ac roborati nimis im- - .

pleuerunt terram,diſſe lo ſcrittore delle memorie antiche, così cre- Exo. 1.

ſcerdouea,e multiplicarſi il numero de'credenti nella Gentilità per -

tutto'l mondo. Generationem eius quis enarrabit? dice Iſaia. Che, Eſa.53

della regeneration ſpirituale noſtra, anco ſi può intendere, perche', - - - - -

innumerabile è la moltitudine di Chriſtiani. Fù padre di dodeci Pa- Inenarrabi.

triarchi, che padri ſi dicono del popolo Hebreo Giacobbe;e Chriſto le èlagene.

fondator della Chieſa,dodeci Apoſtoli hebbe,che padri ſono di tut- ratione di

to il Chriſtianeſimo. Caſa di Giacobbe in oltre chiamarvolle l'An- Chriſtº

gelo la Chieſa, per accennare che quel che fù Giuſeppe figlio di quel ci ſ

- Patriarcha nella ſua caſa, ſu Chriſto nella Chieſa, Giuſeppe ſognò i";
douer eſſer adorato dal Sole, dalla Luna,e da vndeci Stelle, e dal pa- f" cºn

dre, dalla madre, e da gli vndeci ſuoi fratelli, fù in fatto adorato nel

l'Egitto, nel tempo della careſtia, quand'egli era Vicerè di quel Re- Gen.37.

gno. e Chriſto adorato fù da Maria ſua madre,da Giuſeppe ſuo pu- -: -

tatiuo, & eſiſtimato padre, e dagli Apoſtoli ſuoi, che nel numero

d'vndeci reſtarono, dopò la caduta di Giuda. oltre che i fratelli di

Chriſto ſecondo la carne,ſon ſignificatiplo numero d'wndici,come - . .

traſgreſſori della legge, 8 veciſori di Chriſto, dicendo Agoſtino, In

peccatis tranſgreſſio eſt, qua in vndenario ſignificatier,qui denariii,

º a - PP a id ſi

La Chieſa ,

- - -
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id eſt legem tranſgreditur. e di queſti, quelli l'adorarono, che ven

nero alla Fede, e che nella fine del mondo ſi conuertiranno. Giuſep

pe ſopra tutti ſuoi figli amaua Giacobbe.e Chriſto ſopra tutti pre

- deſtinati, al ſuo padre Iddio fù diletto, che perciò intonò dal cielo,

Mat.17. Hic eſt" meus diiectus, in quo nihi bene complacui. a Giuſeppe

vna veſte di ſeta di varij colori fece Giacobbe,però chiamata poli-.

mita, e perche arriuaua fin a talloni,tonica talare; & Iddio d'ogni

genere di virtù ornò l'anima di Chriſto, detutti i doni dello Spirito

Eſa. 15. ſanto fù ripiena l'anima ſua, e lo profetò Iſaia dicendo, Reluieſcet

ſuper eum ſpiritus ſapientiae,do intellectus, con quel che ſiegue. Dal

- padre fà mandato a viſitare i ſuoi fratelli Giuſeppe. da Dio fù man

Ioan.3. dato a viſitare, & a ſaluar noi Chriſto, Non enim miſit Deus filium

- ſuum, vt iudicet mundum,ſed vt ſaluetur mundus per ipſum. Sen

za cauſa perſeguitarono Giuſeppe i fratelli; e ſenza ragione da Giu

Ioan.15. dei perſeguitato fù Chriſto, Sed vt adimpleatur ſermo, qui in lege

eorum ſcriptus eſt, quoniam odio habuerunt me gratis. Fù venduto

2 o.danari Giuſeppe da fratelli, e Chriſto 3o.denari fà venduto da ,

Mat.26. Giuda,ch'egli come fratello amaua, Et conſtituerunt illi 3 o argen

Perche Giu- teos. due decine de danari quello, perch'era ſol di due ſoſtanze, tre

ºppº "enti: Chriſto, perche oltre le due parti dell'humanità, la diuinità anco
e Chriſto tré - - - r- - - - a v - -

i" era in lui. venduto nell'Egitto fà menato Giuſeppe; e fanciuletto

venduti, per la perſecutione d'Herode in Egitto fù condotto Chriſto, Tolle

Matt. 2, puerum, di matrem eius, & fuge in Aegyptum. perdonò a perſecu

tori fratelli Giuſeppe; e perdona ſempre Chriſto a penitenti, che -

º3. l'han offeſo, che perciò dicea, Non venivocare iuſi, ſia peccato.

res ad paenitentiam. fù eſaltato, e grande diuenne Giuſeppe nel

l'Egitto; e tanto grande fú riputato, e tenuto Chriſto al mondo,che

Luc.7. ini lode eſclamò vn giorno la turba, e diſſe, Propheta magnus

ſurrexit in nobis, & Deus viſitauit plebem ſuam. per la diligenza e

di Giuſeppe, che conſeruò il fromento, di fame non morirono gli

huomini nel tempo d'una gran careſtia;e ſenza ſpiritual cibo ſareb

be il mondo, ſe Chriſto con la ſua parola, e col ſuo corpo non ci ci

Moan.6. baſſe. Caro mea verè eſt cibus,diſs'egli nell'Egitto ricorſero gli huo

mini a comprar fromento per ſoſtentarſi; & alla Chieſa ſecondo la

maggior parte da Gentili congregata, è meſtiere che venga, chi la

- vera dottrina vuol riceuere, e del real corpo di Chriſto cibarſi.

Matt. 28. Ero vobiſcum vſque ad conſumationem ſeculi,diſſe Chriſto agli cre

denti.Saluator del mondo da Faraone fù chiamato Giuſeppe;e que

ſto appunto è il titolo di Chriſto, di cui diſſe l'Angelo a paſtori, An

Luc.2. nuntio vobis gaudium magnum,quia natus eſt vobis hodie Saluator

mundi. queſti, 8 altri bei paragoni tra Giuſeppe figlio di Giacob

be,e Chriſto figlio di Dio, volendo abbracciar Gabriello, Regnabis,
- - - ſº
-.

-

- - -- -
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in domo Iacob, diſſe. e perche la Chieſa figuraua la caſa di Giacob- Perche di

be, vedete che l'Angelo non diſſe, che Chriſto regnar doteſſe nella- Giacobbe -

caſa d'Abramo, o d'Iſacco, che non men di Giacobbe fedeli furono ""
nella ſeruitù di Dio, dicendo la Scrittura, Meminerit testamenti i". Incile

ſui, quod habuit ad Abraham, Iſaac, 6 Iacobſeruorum ſitorum – tionfece Ga

fidelium. & Abramo in particolare fù tanto fidele, che San Paolo, bricº

padre l'appella della noſtra fede. Pater fidei nostra Abraham .. º Maº º

ecco i miſterio della Chieſa, non tutti i figli d'Abramo, e di Iſacco Rºº 4

furono fideli, come furono i figli di Giacobbe,e però la caſa di que- . . . . . .

ſto ſolo la Chieſa rappreſenta. Infidele, & idolatra fù Iſmaele figli- "ſi

uolo d'Abramo, come vi fà anco Eſau, figlio d'Iſacco, ma i figliuoli"

di Giacobbe,che furono i dodeci Patriarchi, quantunque peccato- Sramo.

rifuſſero, la fede nondimeno ritennero ſempre, nè mai il culto, e

l'adoration del vero Iddio laſciarono. però la ſua caſa la Chieſa . Tutti Chri

raſſembra, perche noi Chriſtiani, ſe bene peccatori ſiamo tutti, pur ſtiani ſonº,

membra ſiamo di queſto corpo miſtico della Chieſa, intera, e ſaluaº"
conſeruando in noi la ſanta fede.Giudei,ò Gentili,che ſiamo ſecon-º

do la carne, eſſendo Chriſtiani, e credendo quel, che crede la ſanta

Chieſa Romana, tutti ſiamo della caſa di Giacobbe, che per Chriſto

regno è fatta in cui egli" gli Heretici sì, e gli oſtinati Giudei, -

e tutti quegli, che alla Sede Apoſtolica non vbbidiſcono, figli dir
non ſi poſſono della Chieſa, il Rè loro non è Chriſto, ma il Diauolo i

dell'Inferno. Miſterioſamente dunque il dominio ſpirituale,ch'eſer

citardouea Chriſto nella Chieſa predicendo Gabriello, Regnabit

in domo Iacob in eternum, diſſe. perche fideli furono tutt'i ſuoi fi

gli, e lontani da idolatria.E con queſto vn'altro dubbio ſoluerete .

dubitando dir potreſte, ſe l'Angelo alla Vergine diſſe, Dabit illi Do Luc. 1 ,

minus Deusſedem Dauid patris eius. perche continuando il ragio. -

namento non diſſe (come par che dir doueſſe) Et regnabit in domo Curioſo duº,

eius in eternum ? Al che riſpondendo dico, che cosi non fece, e Rè º -

della caſa di Dauiddenominar non lo volle perche come Abramo, sei dei& Iſacco figliuoli idolatri, & infideli hebbero, così l hebbe ancoi" el

Dauidde, perche idolatra fù Salomone ſuo figlio. oltra che ſe caſa e

di Giacobbe nominò la Sinagoga Iſaia, dicendo Vinea Domini Eſa. 5.

exercituum, domus Iſrael eſt. nome di caſa di Giacobbe, anco dar

volle l'Angelo alla Chieſa, così dimoſtrando, ch'alla ſinagoga la ,

Chieſa ſuccedeua . Però al propoſito del reame di Chriſto parlan spirituale fù

do,diciamo, che regnante nella caſa di Giacobe è egli detto, perche il reame di

dicendoſi regnante nella caſa di Giacobbe, che non fù Rè, ben s'ac- Chriſto.

cennò, che ſpirituale eſſer douea il ſuo dominio. che perciò anco

aggiunſe, che fine hauer non douea in ſuo Regno, Et Regni eius non

arit finis - il che deregno temporale intender non ſi può,ri
- IlC
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- fine hanno tutt'i terreni regni. Dalche inferiſco, che molto indiffe

"erſº dal rente dall'aſpettatione degli Hebrei fà la promeſſa di Dio, quando

" Saluatore lor promeſe, che perciò di loro profetando Iſaia in perſo

i i na di Pio dicea. Sicut exaltanturcali a terra ſic exaltata ſunt vie
de Dio. mea a vis veſtris , di cogitationes mee à cogitationibus veſtris.

Eſa.55. Altri principati, 8 imperi promettea Iddio, da quegli che credea -

quella cieca Gente. altri vittorie, 8 altri trionfi molto maggiori di

quelli ch'eſſi penſatiano,per mezo del Meſſia a loro dar volea Iddio.

era di coſe celeſti la promeſſa diuina, e gli Hebrei ſperauano, &

aſpettauano coſe terrene, eglino aſpettauano libertà corporea ,

abondanza, e proſperità ne beni temporali, e la promeſſa diuina

era di liberargli dalla ſeruitù diabolica, e da viti, per dargli la vi

t'eterna, eglino ſperauano vn ſucceſſor di Dauidde, che ritornarli

faceſſe in quella libertà, che ne paeſi propri godut'haueano i loro

padri antichi quel Rè viuendo. Et Iddio ſempre liberaliſſimo lor

º prometteavno, che non ſolo figlio foſſe di Dauidde, ma ſuo figliuol

- naturale, che con l'infinita virtù ſua li liberaſſe dalla podeſtà del

Demonio, e dal peccato; e che l'introduceſſe nella celeſte gloria ,

vera terra di viuenti . Fù certo mal inteſo il reame del Meſſia da

Giudei, che per eſſer ſpirituale, regnante nella caſa di Giacobbe,

lo predice Gabriello, dicendo,che Regnabit in domo lacob in eter

Vazgao Le e -

perche caſa º conuenientemente caſa ſi dice la Chieſa di Chriſto,perche con

ſi dica la queſto nome dinotar volle l'Angelo, che quella cura,e prouidenza,

Chieſa. chehauer ſogliono i Rè delle lor coſe, tiene Chriſto della ſua Chie

ſa. e per dimoſtrar la cura appunto, che della ſua Chieſa tener do

Gen.7. uea Chriſto, nella Geneſi ſi dice, ch'entrate dentro l'Archa quelle po

che anime,che ſi ſaluarono, 8 introdotteui tutte le ſpetie degli ani-'

Cura grande mali, il Signore tenne cura di ſerrar da fuora l'wſcio. Et clauſit d

che tiene foris oſtiam Dominus. Ma l'arca ſenza dubbio è figura della Chie

i" ſa, e lo dice San Pietro nella ſua prima epiſtola al capo 3. dunque »º, lla Q.nlc- quel penſiero, che tenne Iddio dell'Arca, 8 via maggior ancora ha

1, Pet.;. hora Chriſto della Chieſa caſa anco ſi dice la Chieſa,perche come

gli huomini nelle lor caſe tengono le mobili lor ricchezze, e le pre

tioſe gioie; così Chriſto in queſta caſa della ſua Chieſa, ripoſti tie

Teſori della nei ſuoi teſori, che ſono i ſacramenti, i ſacrifici, e gli altri mezi

Chieſa. della noſtra ſalute, nelle lor caſe habitano i padroni, e Chriſto real

mente, e corporalmente habita nella Chieſa, perche realmente il

ſuo corpo ſi troua nel ſacramento dell'Altare,che ſi conſacra, ado

ra, e riceue nella Chieſa. e ſpiritualmente ancora nel cuore habita

Epbeſ 3. de'credenti, che ſono membra della Chieſa, Habitare Chritium

perfidem in cordibus veſtris, dicea Paolo. ſon molti quei, i.vi-,
- lle



V I G E S I M O T E R Z O. 3 o 3

iſtas eterna, qua non auferetur, & regnum eius, quod non corrumpe

ueno in vn regno, e pochi quei, che nelle caſe regie habitano, onde

a dinotarla breuità, & il breue numero degli eletti, caſa ſi dice la

Chieſa. Son famigliari,vniti, e s'amano inſieme quei,che habitano

in vna ſteſſa caſa, onde per accennarſi la famigliarità, l'Vnione, e la

dilettione di Chriſto verſo di noi, e che noi hauer doueamo con lui,

e tra noi ſteſſi, che fratelli ſiamo in Chriſto, caſa è nominata la Chie

ſa, nella quale in vnità di fede, di religione, e di ſacramenti vi

uiamo, che perciò San Paolo Ciues ſanctorum, o domeſtici Dei ci Epheſi.

chiamò,e queſto nome di caſa li diede Dauidde prima dell'Angelo,

quando diſſe, In domo Dei ambulauimus cum conſenſu, che della Caſa ſino

Chieſa l'eſpoſero Girolamo, e Teodereto . come parimente fece mina laChie
poi Salomone dicendo, Sapientia edificauit ſibi domum che della " nelle ſcrit

Chieſa l'inteſero Cipriano,8 Agoſtino. Domus mea(diſſe Iſaia in . il 5
perſona di Dio) Domus orationis vocabitur cunétis populis.e S.Pao- .54 a

lo ſcriuendo a Timoteo eſpreſſamente diſſe, che per la caſa di Dio,

la Chieſa s'intende. Vt ſcias quomodo oporteat teambulare in domo -

Tei, que eſt Eccleſia Dei viui. Per accennare queſte belle conue- -

nienze dunque, caſa di Giacobbe chiamò la Chieſa Gabriello, dicen

do, In domo Iacob,

E per celebrare la perpetuità, anzi l'eternità dello ſpiritual reame

di Chriſto aggiunſe, che Regnabit in eternum, 6 regni eius non . Tutti i regni

erit finis. titti regni del mondo, tutte le potenze,tutte le ſignorie del mondo

terrene, in poco tempo finiſcono,non han fermezza,nè ſtabilità ve- mancano, e
runa, doue ſon hora i pompoſi regni, 8 i gran domini degli Da- i" di Chri

rij,degli Xerſi, degli Aleſſandri è doue le potenze del tiranni, He-" dura

rede,Nerone, Domitiano, Decio,Traiano, Diocletiano, Valente , pre

Giuliano, e ſimili? di tutti ha trionfato il tempo, e la fortuna?Tran

ſierunt,tranſierunt omnia illa tanquam vmbra,dice la Sapienza, ad Sap.5 -

vn torrente d'eſtate, che preſto ſi ſecca ſi paragonano i regni del sili.

mondo, e advna pioggia di primauera, che preſto paſſa ſon ſogni 5,

i regni mondani, e però dormendo, e ſognando vidde Nabuccodo- proferie del

noſore i regni Babilonici, i Perſiani, i Greci,8 i Romani. Il regno regno eter

di Chriſto ſolo è perpetuo,enò mai haura fine, e però di lui dice l'An no di Chri

gelo, Regnabit in domo Iacob in eterni, è regni eius non erit finis.º;

e così eterno promeſe Iddio di farlo, quando diſſe, stabiliam tbro 3 º 7:

num regni eius vſque in ſempiternum. e così confermò Danielle di- º

cendo, Suſeitabit Deus regnum, quod non diſſipabitur & vn'altra , º 7:
volta più chiaramente di Chriſto parlando diſſe, Poteſtas eius, pote- Pº".

- - - - creto del re

tur. e Dauidde anco diſſe,Sedes tua Deus in ſaeculum ſeculi. & Eſa- i"",

ia Profeta ponendo vna lettera in vna dittione fuor dell'wſo hebrai- di Chriſto.

co, con ſecreto miſtero l'eternità di Chriſto ci dimoſtrò, Multipli- Eſa.s.

cabitur -
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cabitur eius imperium (diſſe) tſdue in ſempiternum. doue auuertir

ſi deue,com'è ſtato notato d'alcuni noſtri Dottori, che di due ma

niere figurano gli Hebrei la lettera M, ch'eglino Mem dicono, per

vn quadro ſerrato, e per vin aperto e così dicono Mem ſerrato, e

Mem aperto, l'aperto ſi pone da loro nel principio, e nel fine delle ,

dittioni, & il ſerrato ſempre nel fine. Iſaia ſcriuendo la dittione He

brea Marbe, ch'appò di noi vuol dire moltiplicaraſſi, multiplicabi

.. tur, nel principio della dittione non poſe il Mem aperto, come ſe

º condo le regole, e la buona ortografia far douea, ma il ſerrato, vo

lendo non" con la figura quadrata dimoſtrar la ſtabilità del re

gno di Chriſto, ma col Mem ſerrato (fuor dell'wſo hebraico) dimo

ſtrare, che non douea hauer termine nè fine, che ſempiterno douea ,

eſſere e quel che con vn carattere accennò quel Profeta, con parole

manifeſte prediſſe Gabriello dicendo alla Vergine, Regnabit in eter

num,o regni eius non erit finis.

Miſtero del- E per accennarſi queſt'iſteſſo ſecreto,vna notabil differenza d'wn

la differente tioni regie trouiamo nella Scrittura, quaudo da Samuele in Rè fù

s",i. vnto Saul, con l'olio poſto in va vaſo di terra l'Vntion ſi fece. Tulit

ide. Samuel lenticulam, o effudit ſuper caput eius e la voce lenticula

1. Reg. 1o. Vn vaſo di terra importa, ma quando Samuele fù mandato ad vnge

re Dauidde figlio d'Iſai, con l'oglio poſto in vin corno d'oſſo andò a

1. Reg. 16. far queſt'vfficio, Imple cornutuum oleo, gli diſs'Iddio. Il ſignificato

di queſti vaſi è, che per hauer a durar poco il regno di Saul, in vaſo

fragile ſi poſe l'olio della ſua vntione; & allo'ncontro a dinotarla

duratione del reame di Dauidde, anzi la perpetuità di tal dominio

riſpetto a Chriſto, che fù ſuo figlio, con vn corno d'oſſo andò quel

Profeta ad vngerlo. e queſto hor dechiara l'Angelo, che dopò hauer

- detto, Dabit illis Dominus Deus ſedem Dauid patris eius,aggiugne,

che Regnabit in domo Iacob in eternum, di regni eius non erit

- 721 m . - -fi E per verificar queſto detto conſeguentemente biſogn'affermare,

- - e credere, che fin alla fine del mondo ha da durar la Chieſa Roma

i. - na, ch'è la caſa di Giacobbe, dotte in eterno ha da regnar Chriſto,

Reame in- potrà ben mancare la fede in queſta,o in quella parte,ma vniuerſal

eſpugnabile mente, non mancherà in eterno; niuna potenza potrà eſtinguere il

è q" del regno eccleſiaſtico, tutte le procelle del mondo non potranno mai

Wii. ſommergere la nauicella di Pietro, la fede Cattolica. Porta inferi

º” non prevalebunt aduerſus eam. poſſono ben ſpirar con impeto i ve

ti, commouer l'acque, e trauagliar la naue, ma non l'affondaranno

s. in eterno, perche può ben eſſer perſequitata, ma non ſuperata la

- e Chieſa,può eſſer oppugnata,ma non iſpugnata,combattuta,ma non

abbattuta, che Chriſto non diſſe, 7Vpn oppugnabunt eam, ma non

- - praua
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fraualebunt aduerſus eam.Ella è com'vna palla piena di vento, che Simili.

quanto più è percoſſa, tanto più s'innalza, è com'vn fuogo,che quan

to più è ſtuzzicato, tanto più in alto manda le ſue fauille. quito più

creſceuano l'acque del diluuio, in più eccelſi moti ſublimata reſtaua La Chieſa a

l'Arca. e quanto co maggior impeto vengono l'acque delle perſecu nelle perſe:

tioni alla noſtra Chieſa rito più ella dimoſtra la coſtanza della ſua "ºfede. e queſt'appunto ammirando Salomone dicea,ch'vna delle coſe potente

ch'egli intender non potea era Viam nauis in medio mari, perche ,

marauiglioſa coſa è veder tanti nemici congiurati contra di queſta

naue, & ella ſola con l'aiuto di Dio ſuperar tutti. In figura di che ,

nell'Eſodo al 1. leggiamo, che quanto più da gli Egitti oppreſsi Exo. 1.

erano i Giudei, tanto più eglino moltiplicauano,guantò magis eos - - -

Aegypti perſequebantur, tantò magis multiplicabantur, é imple

bant terram, dice il teſto. E però ben dicea ſant'Hilario nel libro 7. Detti de ge

della Trinità, Eccleſia dum perſequitur fioret,dum comprimitur cre- tiilode dei.

ſeit, dum contemnitur proficit, dàm arguitur intelligit, tunc ſtat la Chieſa

cum ſuperari videtur. e Chriſoſtomo nell'homelia 14.in Matteo di

cea, guantum mali inſidiantur, tantum ſta dilatature nell'home

lia 4.de verbis Eſaia,dicea, Facilius eſt ſolem extingui, quam Ee

cleſia obſcurari e ſan Leone nel 1. ſermone che fa degli Apoſtoli Pie

tro, e Paolo, dice Non minuitur perſecutoribus Eccleſia, ſed auge- -

tur. e Tertulliano nel libro ad Scapulam, co Tiranni, ch'in Roma -

pſequitauano i Chriſtiani parládo dicea, Semº eſt ſanguis Chriſtia

morii plures efficimur, quoties metimur à vobis. Vi'ngånate Tiranni

(volea dire)penſando co la morte de Chriſtiani ruinar la Chieſa,p.

che queſta è via più toſto di aumentarla, e d'ampiarla, perciò che - - -

vccidendo voi vn Chriſtiano, con l'eſempio della ſua patienza, e co

ſtanza, e con l'interuenimento de miracoli, molti ſi conuerteno al- -

la fede. E così mietendo ſeminate, 8 vecidendo viuificate.e diſſe

certo bene perche diſtrugger non ſi può il reame di Chriſto. onde di

lui, e non del Romano imperio ſi verifica quel detto poetico che di

ce, Capitoly immobile ſaxum. è vna pietra ineſpugnabile, appunto Petti deGº

la Chieſa. & a lei comuiene quel antico oracolo de Gentili, che di-"
ce, Imperium ſine fine dedi. è più poſsibile caſcar il cielo, che man i" a ente

Prou.3o.

- a

,

car la Chieſa. Quanto più da Tiranni è ella perſeguitata, quanto

più da gli Heretici è trauagliata, tanto più alle riforme, alle virtù, -

all'opre ſante,8 ai ſtudi ſacri, intenta ſi vede.allhora con più dili. - i

géza ſe riuoltano le ſcritture; allhora ſi dichiarano le coſe oſcure,ſi simile:

ſpiegano i difficili dogmi,e gli oſcuri decreti della noſtra fede.onde , , ,

come le liti fanno ritrouar gl'inſtrumenti, e quelle ſcritture a qualiº"

poco ſi penſaua prima; così le controuerſie che naſcono tra gli He- ha,fisi

retici, e noi cattolici, ſono ſtate cauſa della dechiaratione di mol- accorti.

- Q q -
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ti luoghi della Scrittura a quali non ſi penſana più che tanto prima,

quei e ci hanno fatti più cauti, 8 intendenti, l'hereſie d'Arrio,e

Sabellio, ſono ſtate eccaſione di farci meglio intenderci com,

- Prenſibile miſterio della ſantiſsima Trinità. innanzi di Pelagio, non

- erano i credenti così circoſpetti nel parlar della gratia,e del libero

“ º arbitrio, ma dopò ch'egli per eſaltar il libero arbitrio, abbaſſaua ,

la gratia, s'è più particolarmente diſtinto quello che può il libero

J/a. 28, arbitrio da ſe e quel che può con la gratia. Di maniera tale, ch'an

co della Chieſa è vero il dire che, Veeatio dat intelletum, In ſom

ma non nuoceno punto li trauagli alla Chieſa, che però ella com'in

impoteti si eſpugnabile a ſuoi nemici riuoira dice, Sapè expugnauerunt me a

ºº ti iuuentute mea, etenim non potuerunt mihi. e di qua è, che ſaggia
ini, nel per- - - - - - -

i" mente Innocentio Quarto a Federico Secondo, che la Chieſa perſe

chieſa, guitata, ſcriſſe , - -

Eſal. 128, Niteri in caſſum nauem ſummergere Petri,

- - - Fluctuat, at nunquam mergitur ilia ratis,

In darno la perſeguitarono i Giudei prima, e per lo ſpatio di più de

trecent'anni gl'Imperadori del Romano Impero poi, ma ſi arrédet

tero tutti finalmente,conoſcendo ch'ineſpugnabil'era la Chieſa da -

Dio difeſa, a cui dir poſſiamo, che parlaſſe Iddio, quando diſſe, Su

Pſal.9o. per aſpidem , ci baſiliſcum ambulabis, & conculcabis leonem, dº

draconem. Già che ſant'Agoſtino per queſte ſuperate fiere, i tiranni,

che la perſequitarono inteſe, e così ſuperati tiranni, Chriſto comin

ciò a regnare in Roma, in quella gran città la ſede del Papato an

dò a porui Pietro. Finirono già le diece perſecutioni,che patirono i

Nel ſettimo credenti da Nerone fin'all'anno ſettimo di Coſtantino, nel cui tem

anno di Co- po ſi tranquillò il mare, e le procelle, che la naue di Pietro traua

i" liauano mancarono. publicamente dal tempo della conuerſione a

" di" fù riconoſciuto l'impero di Chriſto, ilquale du

Chieſa. rerà tanto,che Regni eius non erit finis. . -

- . . E non vi paia replication'inutile queſt'aggiunta dell'Angelo,

Non inutile, che dopò hauer detto, che Regnabit in eternum aggiunſe, che Re

º miſteriº: gni eius non erit finis. ſe l'eterno non ha fine, potreſte dir voi, come

ſa fù la repli dopò detto di Chriſto, ch nar douea in eterno, dic
ig, dopo nauer predetto di Chriſto, che regnar in eterno, dice a

briello. che fine hauer non douea il ſuo reame? A queſto riſpondendo dico,

che l'eterno, 8 il ſempiterno, non ſempre perpetuità importano

-i" nella ſcrittura perche talvolta vin ſecolo vuol dire,o ſpatio di mol

io ſi i t'anni, in pactum ſempiternum, fù da Dio data la circonciſione, e

glia , pur non ſolo tolto è hora l'uſo di lei, ma è mortifera ancora, e nel

Gen. 17., l'Eſodo ordinaua Iddio,che quel ſeruo, che la libertà offertagli, non

- Exo.21. accettaua, ſeruo reſtaſſe in ſeculum. e pur nel quinquageſim'anno2

ch'era quel del Giubileo, tutti ſuggerti, liberi reſtauano,i ſi

- – - gge
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legge nel Leuitico, e così in molt'altri luoghi della Serittura, per

vn tempo lungo ſi piglia l'eterno. onde acciò penſato non haueſie e

la vergine, che fine hauer doueſſe l'impero del Meſſia, e che l'eter

no pervn lungo interuallo di tempo preſo haueſſe Gabriello, e non

Leu. 25.

per vna perpetuità eterna, come veramente lo preſe, ſoggiunſe che

“Regni eius non erit finis. di maniera tale, che la particella,º,come

iſpoſitiua prenderſi deue in queſto luogo, 8 id eſt importa. E per ſe

'conda riſpoſta aggiungo, che i Regnabit in domo Iacob in eternum,

del dominio di Chriſto ſopra i credenti nella Chieſa militante, che

durar deue fin alla fine del mondo, ſi ſpiega. & il Non erit finis, a

quel che ſenza fine eſercitarà ſopra gli eletti, e beati nella trionfan-"

te, nella quale per tutti ſecoli del ſecoli fi lodarà Iddio, che perciò

padre del futuro ſecolo l'appella Iſaia, perehe ne fantiregnarà do

pò la reſurrettionevniuerſale, e però oue noi leggiamo Paterfutu

riſaculi, Clemente Aleſſandrino nel 4. capo della Pedagogia, legge

Pater ſempiternus. E per più chiara riſpoſta io concedo che l'eter

no quà, dir voglia tempo ſenza fine, nè ſouerchio fù l'aggiungerſi,

che Regni eius non erit finis, perche a diuerſi ſi riferiſce l'eſſer eter- .

no,& il non hauer fine eterno effer douea il regno di Chriſto,quan

t'al tempo, 8 alla duratione, e ſenza fine, quant'all'eſtenſione, 8 am

pliatione del luogo. e così dicendoſi Regnabit in domo Iacobin ,

eternum.vuol dire,che non finirà mai il dominio di Chriſto, perche

ſe bene ſine è per hauer la Chieſa militante, non mai fine aſſegnarſi

può alla trionfante, di cui capo, e Rè, è Chriſto non men che della

militante. & aggiungendoſi, che Regni eius non erit finis.vuol dire,

che ſi amplo, e grande hauea ad eſſere, che da altro regno con ter

mini ſeparare, e terminare non ſi douea. i monti Pirenei terminano

la Spagna, e l'Alpi la Francia, queſti termini aſſegnar non ſi potran

no al regno di Chriſto, perche come dice il Profeta,egli Dominabi.

tur à mari vſque ad mare, cioè dal mare Oceano occidentale,fin al

orientale, è a fiumine, cioè dall'Eufrate, Vſque adterminosorbis

terrari fino ai Mediterraneo. perche non ſolo di Giudei,ma di Gen

tili egli è Rè.& in tutte le parti del mondo ha, 8 haurà ſempre elet

ti,e predeſtinati, e per tutto egli è ſcromo Rè,&ynico e ſolo reden

tor de tutti. Non v'è ripetitione inutile dunque, ma ſignificato bel

liſſimo nelle parole angeliche, anzi ogn'vna ha il ſuo peſo,Dabi illi

Tominus Deus plenariamente.Sedem Dauid, figuralmente, patris

eius, carnalmente, Et regnabit, pacificamente, in demo Iacob,ſpiri

tualmente. In eternum,indeficientemente ; Ei tegni elusitrionfal

mente, Non eritſini, ſicuramente, o che parolio che miſteri.

Tre volte mentione del regno di Chriſtofcce Gabriefio, Dabit

illiſedem Dauid patrii eius, ecco la prima, Reerabit in demo Iacob
- Q q 2 in
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in eternum. ecco la ſeconda, Et regni eius non erit finis,ecco la ter

za,perche il ſecondo detto dechiara il primo, 8 il terzo il ſecondo

ſpiega. Se tu non intendeſſi che vuol dire il ſeder nella ſedia di Da

uidde, Gabriello ti fa ſapere,che ſignifica vn perpetuo dominio nel

la caſa di Giacobbe, cioè va ſpiritual reame ſopra tutta la Chieſa,

e ſe non intendeſsi quel eterno dominio, e t'imaginaſsi dopò vn -

lungo tempo douer venir meno, come mäcò il temporale ne' ſucceſ

ſori di Dauidde, che in Gieconia ſi terminò; l'Angelo ſi dechiara e

dice, che queſto regno eterno, non è per hauer mai fine, ch'è per du

Tre ſono i rare per tutt'i ſecoli de ſecoli, Et regni eius non erit finis. O pur

regni diChri diciamo,che con queſta triplicata voce s'accenna che tre ſono i re
ſto. gni di Chriſto, il temporale, lo ſpirituale, e' glorioſo che ſpiritual

mente regni hora nella Chieſa militante, e ch'eternamente regnar

debba nella trionfante, è indubbitato, ma che in quanto huomo,té

porale Rè egli foſſe del mondo tutto, come ſono i Regi téporali ne'

lor regni, queſto anco da grauiſsimi Dottori ſi ſoſtiene, e ſi difende.

e tale fù, non iure hareditario,ma per dono dell'eterno ſuo padre,

ra delle co- º Pº li meriti ſuoi grandi e così realmente, e temporalmente an

ſe temporali ºººº intender poſsiamo quei oracoli diuini, ne quali Rè è chiama

anco inten- to il noſtro Chriſto, come quel ſuo, Sciens, quia omnia dedit ei pater

der ſi può in manus. quel Dauiddico, Poſtula a me," tibi gentes in ba

9hriſtº reditatem tuam, & poſſeſsionem tuam terminos terra, e quell'altro

º i 3 di Paolo dicente, g tem conſtituit haredem vniuerſorum, e tutte

Eſº: l'autorità della scrittura, che i contrario par che ſuonino, come

Hebrº º quella, Regnum meum non eſt de hoc mundo. del vſo del reame, e

Iº º non dei dominio s'intendeno,dell'eſercitio, e non della proprietà,

- perche ſe ben'autorità reale eſercitar non volle Chriſto, giuridica

- mente eſercitar la potea ſe volea. perche infin ſtando nelle viſcere

; - materne in Rè fù vnto. così dice il Toſtato nel 25.capo di Matteo

alla q.; 27. così il Galatino nel 4. de arcanis, al capo 6.cosi Alua

ro nel libro primo de Planétu Eccleſiae. cosi San Tomaſo nella terza

parte della ſua ſomma alla q.59 e nel 3. de regimine Principum, al

ſcapo 1 2. e così tant'altri, che quaſi openion comune la fanno e

l'accennò" quando mandò due de' ſuoi diſcepo

ffi

a

li,e comandò, che l'Aſina col aſinello li conduceſſero, ler diſſe, che

s'aſcuno da quel vfficio impedir li voleſſe,li diceſſero, il Signor vuo

le queſt'animali, e così non vi ſarà dett'altro. ecco le ſue parole,

Aatt. 21. Si quis aliquid vobis dixerit, dicite, quia Dominus his opus habet ;

n , di confeſtim dimittet eos. così dimoſtrando ch'in fatto, legitimo

o i Rè era d'ogni coſa , e che temporalmente regnar potea in terra
f, ſe volea, e l'Angelo per dimoſtrar non ſolo il dominio ſpirituale,

e glorioſo, ma i temporale ancora, tre volte mentione deregnºf
- -- - - - - - CC
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ce, l'eterno dominio di Chriſto predicendo.

Ma finiamo la ſuttilità, 8 veniamo all'utilità, ho ſatiati gl'intel

letti, però tempo è di dar vn poco di ſpiritual cibo alle voluntà. del

regno di Chriſto, dice l'Angelo che non haurà fine, Et regni eius non

erit finis, il che non potendoſi intendere d'altro dominio,che del glo

rioſo, quindi la cecità noſtra inferiſco, Iddio eterno & immortale,ſe

dopò queſta miſera e momentanea vita, vin'altra n'habbiamo, oue

eternamente ſotto l dominio di Chriſto habbiamo a ſtare, come con

Cecità de'

mortali,

tanta diligenza, e ſollecitudine,gli honori, gli agi, 8 i commodi di

qſta breue vita procuriamo e di quelli dell'altra vita nulla ne cale?

dique p acquiſtarle dignità di queſta fugace vita, ogn'vn combat

te;e per l'acquiſto di quelle coſe, che ſperiamo di godere etername

te in quella ſempiterna, niun vuol fatigare ? Penſate, penſate, che

per farui ſapere, che con trauagli, e fatighe s'acquiſta il reame del

cielo, nella ſedia di Dauidde, e nella caſa di Giacobbe diſſe l'Ange

lo, che regnar douea Chriſto.Dauidde con molti trauagli, e perico

li aſceſe al trono regio. Giacobbe s'interpreta ſupplantatore, egli

lottò, e ſuperò quel Angelo, con cui fece alle braccia,acciò ſapeſsi

mo noi, che non i molli, e delicati, nè meno gli ammorbiditi negli

otij, e ne vitij, ma i forti combattéti, e gli vittorioſi ſoldati Chri

ſtiani, che del loro ſpiritual nemici riportarono vittoria ama Chri

ſto, e queſti ſoli Regi con lui ſaranno nel regno celeſte, a queſti ſo

lo dirà egli, Venite benedicti patris mei, poſsidete paratum vobis re

num ab origine mundi. Oime per l'acquiſto di coſe momentanie, e

i" della terra fatigate tanto, e per conſeguire le ſempiterne del

cielo, non volete trauagliare vn poco ? per ſtar bene poco tempo

quà,durarete ogni fatiga, e per eſſer in ſempiterno felici, e beati in

Paradiſo, non volete ſudare? ſarebbe imprudente, e ſciocco quel

viandante, che ne ſuoi viaggi conſumaſſe tanto, che poi moriſſe di

fame, e di freddo giunto al ſuo paeſe. Napoli il cielo è caſa nuoua,

oue chi non ci porta, non ci truoua, anzi non v'entra,l'opere buone

ſol ci ſiegueno, queſte ſol ci fanno compagnia, con qneſte ſole s'ac

quiſta la poſſeſſion di quel beato reame. E'articolo di noſtra fede

queſta parola dell'Angelo, che dice, Et regni eius non erit finis,

perche nel ſimbolo Apoſtolico diciamo, Credo vitam eternam ..

però queſto detto,vina ſaetta ſia, che ci paſſi il cuore, vn ſperone che

ci punghi, e ſtimoli a far ogni bene. E perche mi gioua di credere,

che così habbiate a fare per lo innanzi, finiſco benedicendoui. In

nomine Patrinº Filij,ò Spiritus ſancti. Amen ..

r

Il fine del Vigeſimo terzo Ragionamento.
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RAGIONAMENTO

VIGESIMO QVARTO,

NEL QVA LE L'ALTA DOMANDA

che all'Angelo fece la Vergine s'eſplica, le ,

- laudi di lei, che da tal richieſta ſiegueno

ſi ſcuopreno, e come vergine di

voto fù ella ſi dimoſtra.
ſº -, - ,

rue 1. Quomodo fetistud, quoniam virum non cognoſco?

ºi, ſº
- - -

«
- -

-
- -

-

-

profeta nel ſuſcitare il figliuolo della vedoua Su

4.Reg. 4. namite, ma molto marauiglioſo ancora, per la

maniera che tenne, nel condur a fine quella gran

- opera; perche la Scrittura ſacra narra,che mandò

Atto miſte- i Giezi prima col baſtone a rauuiuar quel morto, e
rioſo d'Eli. Mi -

ſeo non potendo quello farlo, egli perſonalmente dal

- monte Carmelo diſceſe, 8 entrato nella caſa della donna, la porta

ſi ſerrò dietro, 8 aſceſo ſopra'l letto, oue giacea il morto fanciullo,

ſopra di lui ſi coricò, e di maniera adoſſo di quello s'accommodò,

che la bocca poſe ſopra la ſua bocca, gli occhi ſopra gli occhi, le ,

mani ſopra le mani, & i piedi ſopra i piedi. e così ſcaldando la car

ne del morto, e sbadigliando ſette volte ſopra di lui, la vita gli die

- de,& viuo alla madre lo reſe. Napoli mia con tal fatto la lalute che
Miſtero del “ - - - - º

u, d diede Iddio al mondo ci ſi rappreſenta, e col modo l'incarnation -

Eliſeo. del Verbo s'accenna . il fanciullo morto, del perduto mondo era fi

gura, la vedoua madre, la natura humana tutta, che per lo peccato

d'Adamo priua reſtò del dono della giuſtitia originale ſi figuraua ,

Giezi,che col baſtone non potè riſuſcitar il morto, di Mosè era ſim

bolo, che con la ſua dura legge,a perfettione ridurre non ci potè,di

Hebr.7. cendo l'Apoſtolo, che Neminem ad perfectum perduxit lex.la diſce

ſa d'Eliſeo dal Carmelo, la venuta del figlio di Dio dal cielo ci di

moſtratia,l'accomodarſi, che fece quel Profeta ſopra del morto fan

ciullo, ſaper ci fà, ch'incarnandoſi il Verbo, 8 vnendoſi alla noſtra

natura, ſe ſteſſo humiliò, sbaſsò, & eſſinani, & alle noſtre paſſioni

ſoggetto ſi fece, il ſuſcitar il fanciullo diſteſo nel letto, v" dire e

- aucer

V non ſolo grande il miracolo, che fece Eliſeo
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hauer ſaluato il mondo, col morire diſteſo, e conficcato ſopra'l

duro legno della croce, che per allora era coſa morta, arbor ſenza

frutto, viuificato, e fatto poi fruttifero da Chriſto, e'l ſerrarſi la ,

porta dietro entrando finalmente, poiche Ingreſſus domum clauſt Ineſplicabi.

oſtium post ſe, è vn conchiudere, che imperſcrutabile è il ſecreto º"te.

dell'Incarnatione, e che ſe ben ſappiamo eſſerſi incarnato'l Verbo,"

& eſſerſi fatto huomo nel ventre d'una donna, intender non poſſia- -

mo però il modo. Noi non intendiamo, com'Eliſeo huomo di gran

ſtatura, accomodarſi poteſſe, 8 aggiuſtare ſopra quel fanciullo, e

porre la bocca ſopra la bocca ſua, e gli occhi ſopra gli occhi di lui, ai

e molto meno capaci ſiamo ad intendere, come l Verbo ſi fà carne, ,

come l'Onnipotente ſi veſte di fiacchezza, come due nature ſenza a - - -

confuſione ſiano in vina ſol perſona, come la deità vnita reſtò inſe

parabilmente all'anima, 8 al corpo,come vna donna, madre diuen

ti di Dio, e com'ella ſenz'aiuto humano concepiſca, e ſenza perdita

della ſua virginità partoriſca. Di queſti, e d'altri ſi marauiglioſi ſe

creti dell'incarnatione dir poſſiamo, ch'Iddio Clauſit oſi un poſt

ſe, perche, come dice Agoſtino, Tota ratio fatti, eſt omnipotentia

facientis. Però marauigliar non vi douete hoggi, ſignori miei cari,

ſel modo di queſta marauiglioſa incarnatione, non intendendo la

Vergine, dal Meſſaggier celeſte vedete che procura ſaperlo, dicen- Luc.1

do, Quomodo fiet iſtita, quoniam virum non cognoſco è la ragione '

naturale non poggia tant'alto, & a ſi gran miſtero i Serafini racco- Materia del

glieno le lor ali.però queſt'alto queſito, qſta miſterioſa domanda di ragionamen

Maria, e quel che da lei in ſua lode ne ſiegue, e come Vergine fù ella to.

di voto vederemo hoggi. º

E prima indubbitatamente creder douete, lontana da ogn'incre-,

dulità eſſer ſtata queſta virginal domanda, non dubitò ella della po-ºnº dº

teſta diuina, nè della promeſſa angelica; credea ch'Iddio potea, &"

volea far quella gratia al mondo, e quel ſingolar fauore, di farſia i dia

º I , e ,

beneficio di tutti huomo, nel ſuo ventre; ma potendo in più modi vergine. i

da Dio farſi qſto, quel che tenerſi douea,brama ſapere. potea certo

Iddio da vna coſtola della Vergine far che formato ſi foſſe il corpo in molti mo

del ſuo figliuolo, come già forno quello d'Eua d'vna coſtola d'Ada "º": i
mo, potea con mezo il cuor di lei farlo,o con far dileguare le ſue vi " il Ver

ſcere, e farle diſcendere nel luogo della generatione, 8 in molt'altri

modi formarſi potea in lei quel corpo, a cui la deità vnirſi douea;

però il modo che hauea a tenerſi cerca di ſaper la Vergine, 3 all'An- senſo della

gelo dice, Qaomodofetiſtud quoniam virum non cognoſco ? Quaſi dimadaver

diceſſe, o Ambaſciator dell'Altiſſimo, e Secretario del diuino con-ginale

ciſtoro della ſantiſſima Trinità, come dell'Incarnatione, il fatto l

m'hai riuelato, così dechiarami il modo, 2aomodofici iſtad ?" -

- VerbO- --
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Verbo habbia ad eſſer conceputo,e partorito da vna vergine, queſto

Eſa.7. lo sò perche in Iſaia leggo, Ecce Virgo concipiet,ò pariet filium ,

ma'l modo, come ſenza detrimento della virginità habbia a farſi, io

non l'ho letto,nè l'intendo, voi com'Ambaſciatore di ſi gran fatto,

i ſaperlo potreti, però a te domando, guomodo fiet iſtui, quoniam -

o virun non cognoſco ? e per notar appunto l'Euangeliſta, che cono

ſciuto hauea la Vergine, Angelo celeſte eſſer quello, ch'in form'hu

mana gli era apparſ ,ſ riſſe che all'Angelo ella queſte parole diſſe,

Dixit autem Maria ad Angelii. E' ben vero, che ne ſcritti de'Dot

Brore de tori Greci, trouarete tal'hora, con queſte parole, dell'incarnatione

dottori Gre- hauer dubitato Maria, così affermò Origene in Luca, così Gre
Gº. gorio Niſſeno nell'oratione de Chriſti natiuitate, e così Chriſoſto

nno nell'homelia 49. del Geneſi. però voi in tal caſo, o riconoſcetelo

per errore loro, e laſciate di ſeguirli, o piamente iſponete i lor det

ti, affermando,che di queſto gran miſtero,dubitò del modo, e non

del fatto. perche ſenza colpa eſſer non può l'incredulità, e colpa, nè

anco veniale trouar ſi può nella madre di Dio. non ſolo incredula e

non fù in tal dimanda ella, nè tarda a credere, ma conoſciuto l'An

gelo eſſer meſſagier celeſte, tantoſto quel che l'annuntiè fedelmen

te credette, e con prudenza il modo ſolo cercò ella d'intendere da e

lui, dicendo, guomodo fiet iftud quoniam virum non cognoſco i e

perche fidele in tal fatto fu Maria, e della coſa riuelata non dubitò

punto, lodandola Ireneo antiquiſſimo ſanto, nel libro 3. aduerſus

hareſes,al capo 33.diſſe, guodaligauit virgo Eua per incredulita

tem, hoc virgo Maria ſoluit per fidem. & Ambrogio nel libro 2.de

Gen.15. Abraham,al capo primo dice, che come non dubitando, ma cercan

do il modo, Abramo nella Geneſi diſſe, Vnde ſcire potero, quod poſ

- feſſurus ſum terram hanc ? così Maria il modo, che tener douea Id

dio nell'incarnarſi cercò, dicendo, Quomodo fiet ſtud? 2uomodo

-

- - - - -

a fiet diſſe, come notò Bernardo ſanto nell'homelia 4, del miſſus eſt,

- e non, an ſiet ? perche non dubitando del fatto, il modo cercò d'in

- tendere. 8 Ambrogio ſteſſo, nel vmdecimo libro, al capo 8.diſſe, che

Fede ide in tal fatto tale e tanta fù la fede della Vergine, che ſuperò quella .

" di Abramo,perche s'egli vecchio di 1oo anni, credette douer in quel

ne “ età hauer a generare Iſacco, Maria credette, che reſtando Vergine,

madre diuenir douea del figurato d'Iſacco,riſo & allegrezza de'bea

Luc. 1. ti ch'è coſa più difficile da crederſi. e perche credette quel che li fi

Il modo cer annuntiato,lodandola Eliſabetta diſſe, Beata, qua credidiſti, quo

cò d'intéd: niam perficientur in te ea, que dictaſunt tibi a Domino. mentre a

"." l'Angelo le parlaua di fuora, Iddio dentro l'illuminaua a credere»

ti, quel ch'vdiua. Il modo, il modo ſolo cercò d'intendere, e non il fat

to » to,nè'I miſtero la Vergine dall'Angelo,Modum quaſiuit Vrsº
dº



p . G E S I M O gov A R zo 3? 3

ne

de virtute Dei dubitauit, dice Agoſtino, nella queſtione 19 de Nu

meri. Non dubitat Virgo de facto, ſed modum inquirito ordini,

dice Bernardo nei homelia 4 del miſfus eſt.e Teofilatto in Luca diſ- -

ſe, che Non quaſi diſcredens Virgo dixit, quomodo fiet illud ?ſed -

ve prudens, & intelligens, vt diſeat, modum inquirit. & il cercar

queſto non è atto di diffidenza, ma di prudenza. Si potrebbe anco

dire, che per vtilità noſtra così diſſe la Vergine, e non per dubbio,

ch'ella haueſſe. Sic dixit, non propter ipſius dubitationem, ſed pro- Vtile a noi

pter noſtram edificationem, dice Alberto Magno. e fù certo vrile a fai io,

noi queſta domanda, perche dall'Angelo intendendo ella il modo da della ver

della ineffabile incarnatione, a noi parimente intender lo fece; noi gine. -

parimente con lei inteſimo, che per opra dello Spirito ſanto hauea ,

a farſi queſt'opera, perche ſappiamo, che a lei riſpondendo l'Ange- -

lo diſſe. Spiritus ſancius ſuperueniet in te, º virtus Altiſſimi Lue t

obumbrabit tibi. Di maniera tale, che come Giouan Battiſta, finſe -

di dubitare dell'eſſere di Chriſto, quando diſſe. Tu es qui venturus Matt r.

es, an alium expectamus ? per toglier il dubbio dalla mente de ſuoi

diſcepoli, come dicono i Padri ſanti,le ſue parole interpretando,co

sì ancora dir potremo noi, che cercò d'intendere Maria, 2aomodo

fiet ſtud? non tanto per ſe, che ben credea il miſterio, quanto per

farlo intendere, e credere a noi. Dottori anco vi ſono, che diſſero Altre cauſe?

Quomodofiet ſtudehauer detto la vergine ammirando la grandez- ".
za dell'opera, e non diffidandoſi del poter diuino, così diſs'in oltre potè far la

per aſſicurarſi della ſua verginità.detto l'hauea l'Angelo, Concipies vergine.

in vtero, di paries filium, a queſto il voto della ſua verginità oppo- Luc. 1,

ne ella, e dice, guomodofietifiud? volendo dire, Angelo celeſte,voi

mi dite, ch'io ho da concepire, e da partorire, io ho fatto voto di

perpetua verginità, però guomodo fiet iftud? e ſe reſtando vergi

ne ho da concepire, vorei ſapere, ſe la mia grauidezza,veduta, e co

noſciuta ſarà dal mio ſpoſo? io inſieme con lui, per voto a Dio in .

perpetuo ci ſiamo conſecrati, però ſaper deſidero, come ſi farà que- - -

ſta concertione? voglio eſſer aſsicurata, ſe Salua virginitate, gra- -

uida habbia a reſtare. Finche altro eſpreſſamente non mi ſarà da

Dio comandato,oſſeruar debbo io il voto, nè mai con huomo ho da

congiungermi, così l'inteſe il Dottor mellifluo Bernardo, nella ho

melia 4 del miſſus eſt,oue la Vergine introduce a dire, Si oportuerie

mefrangere votum, vt pariam talem filium, ºrgaudeo defilio, é

doleo de propoſito, fiattamen voluntas eius. volendo dire, che tanto

grande era in lei l'amor della verginità, che quato alla voluntà ſua, -

prima haurebbe eletto d'eſſer vergine, che d'eſſer madre di Dio, con

perdita della ſua intera verginità, quando con detrimento della

verginità li ſarebbe conuenuto partorire, dellavi"si più

N tOltQ

- - - -
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Quanto a ſe toſto haurebbe fatt elettione, che della dignità infinita della matera

i" nità di Dio: e però vn timor forſe di perdere queſta gioia tanto da

miriadi lei ſtimata l'aſſalſe. e ſe bene ſapea,vergine douer eſſer la madre del

Dio deſide Meſſia, per meglio aſſicurarſene diſſe, Quomodo fiet iftud, quoniamº

raua la Ver- virum non cognoſco ? e per lo preſente, cognoſco, il futuro, ancoin

gine. teſe, e cognoſcere non propono, nec cognoſcam, dirvolle, e di queſto

ºp" hebraiſmo ſi ſeruì Chriſto iſteſſo, quando diſſe,Apud te facio paſcha,

" oue il facio, facian vuol dire, come s'intenderebbe, quando vno di

Matt.26. quei religioſi, che per voto non mangiano mai carne,inuitato advn

conuito,oue ſi mangiaſſe di graſſo, iſcuſandoſi d'andarui, direbbe,io

Simili. - non mangio carne, volendo dire, che non ſol non ne mangia, ma che

non è per mangiarne mai come anco dicendo vin'oſſeruante religio

ſo,io non fà la voluntà mia, dir vorrebbe, che non è per farla mai,

ma è per vbbidire ſempre a ſuoi ſuperiori. hor così appunto,dicen

do la Vergine, Virum non cognoſco, dirvolle, che non ſolo huomo

non conoſcea, ma per lo voto fatto, diliberat'era di non conoſcere

ne mai. Et è hebraiſmo vſato nella Scrittura, come nell'Eſodo al 5.

Buo. 3. Non do vobis paleas, diſſe Faraone a gli Hebrei, volendo dire, che

per farli più ſtentare, a loro più dar non volea quella paglia, che e'

. . dal fiſco ſolea far loro dare, per la cottura del mattoni. e perche

."" queſto anco è il ſignificato delle parole di Maria, da queſto ſuo det

"" to i Padri ſanti cauano che Vergine ell'era di religioſo voto perche

indº da come dice Agoſtino, nel libro de ſancta Virginitate, al capo 4 Virii

l'Angelo fù non cognoſco non diceret, niſi Virginem ſe vouiſet. e da queſte paro

ſalutata: le della Vergine, il ſuo voto cauano, & inferiſcono anco Bernardo,

nel ſermone che fa ſopra quelle parole dell'Apocaliſſe, Signum ma

«Apoc. 12. gnum apparuit in calo, e nel ſermone 4.de Aſſumptione, il Toſtato

in Matteo al t.alla q. 39. Gregorio Niſſeno, nel ſermone de Chriſti

Natiuitate. Ruberto Abbate,nel libro 3. de' ſuoi Commentari, ſo

pra li Cantici. Beda in Luca al 1. Anſelmo nel libro de excellentia
Luc. Io. Virginis al capo 4. e nell'homelia ſopra quelle parole, Intrauitle

ſus in quoddam caſtellum. & Vgone nel libro de Maria perpetua e

virginitate, conuengono quaſi tutti ſanti dottori in ſomma, che vo

to di virginità haueſſe fatto Maria, prima, che ſi ſpoſaſſe. e così di

cono anco i Teologi nella diſt.39, del 4. delle ſentenze, 8 io oltre e

"º l'autorità loro, per proua di tal voto, fà vn argomento, che non ha

:i replica,vicelo, Maria ſì vergine, e così per articolo di fede la cre

voto eſſer diamo. Dunque per formale conſequenza habbiamo a dire, che tale

ſtata Maria. ella foſſe nel più perfetto ſtato, e nel più ſublime grado di vergini

tà,che trouar ſi poſſa;ma il ſupremo grado,è di quei, che vergini ſon

per voto, dunque vergine di voto creder dobbiamo eſſer ſtata Maº

I13- . . . . . . . . . . . . . . . . . .- -

- - - - - E perº - ſi i -
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E per maggior ſua grandezza aggiungo,ch'ella fù la prima perſona
del mondo,che tal voto fece a Dio, niuno prima di lei la ſua carne e

dedicat'hauea a Dio, e con eſpreſſe parole fatto voto di conſeruar

sia intera, ella fu prima ad alzar queſta bandiera contra l'eſercito

infernale; ella introduſſe queſta virtù angelica in terra, ella ritrouò

queſta pietra pretioſa, queſta perla di gran valore, e queſto teſoro

aſcoſto. Ad eſempio di lei, le ſpoſe di Chriſto, i ſanti religioſi, 8 i

diuoti Chriſtiani cominciarono a dedicarſi al Signore, laſciando i

ieciti diporti del matrimonio, che perciò in lode di Maria diſſe Da

uidde, Adducentur Regi virgines poſt eam. e perciò la Chieſa di

dei canta, Sola ſine ea emplo placuiſti Domino nostro Ieſu Chriſto:

non hebbe nè precetto, nè conſiglio, nè pur eſempio di virginità

Maria, ammaeſtrata ſolo dallo Spirito ſanto, il voto d'oſſeruarla e

ſempre fece così affermano Bernardo nell'homelia 3, del miſſus eſt.

Alberto nel capo 82. del ſuo miſſus eſt. Beda in Luca. Antonino di

Maria fà la

prima a far
voto di vir

ginità.

-

Pſal 44.

- -

Firenze nella 4.parte della ſua ſomma Teologica. Ruberto Abbate Il midolo è

nel libro s.delli Cantici, 8 Ambrogio nel libro de inſtitutione Vir- il primo a

ginis,al capo 5. Il mandolo è primo tra gli alberi a fiorire nel tem- fiorire.

po della primauera, e Maria come mandolo del giardino della Chie

ſa, prima fu a far voto di virginità, 8 a conſeruar ſempre intero il

fior virgineo del ſuo corpo. e - -

a Ma ſe innanzi di Maria,molti dell'wno, e dell'altro ſeſſo, virgini

furono, e nello ſtato virginale ſi conſeruarono, come Badeſſa, e Dubbio se

primiceria delle vergini faremo noi Maria ? Ambrogio nel primo

libro devirginibus dice pur, che vergini furono Elia, Eliſeo, e Ge

remia. Girolamo nel primo libro aduerſus Iouinianum, per vergi- Vergini as

rg -

tichi. -

ne difende le Sibille, Ignatio nell'epiſtola a Filadelfi, vergine dice eſ

ſer ſtato Melchiſedeccho. Damaſceno nel libro 4. defide orthodo

xa, al capo 25. dice che per eſſer ſtato vergine Daniele, da Leoni

non potè eſſer diuorato, e che per la lor virginità nelle fiamme del

la fornace di Babilonia non ſi bruggiarono i tre fanciulli Hebrei.

Gregorio Niſſeno nel libro de virginitate,al capo 9 dice, che vergi

ne fù Maria, ſorella di Mosè,8 vi conſente Ambrogio, nel libro de

exortatione ad virgines. e tutte l'hiſtorie dicono, che tra Gentili

v'erano le vergini Veſtali. come dunque difenderemo Maria hauer

alzata queſta bandiera della verginità, e ſenz'altrui eſempio haner

rioſo,

e

- -

- -

-

cominciato a ſeguire queſta virtù? a tutte queſte autorità inſieme solution del

vi riſpondo, che ſe pur vergini furono tutte le nominate perſone,co- dubbio.

me di molte, ſe ben non di tutte lo crediamo, quantunque di niundi

loro l'affermi la ſcrittura, ad ogni modo, ſempre il primato nella ,

virginità ſarà di Maria noſtra Signora, perche ella fu la prima a far

yoto di virginità, è a conſernarſi ſemprevergine per voto, con pa

--- : i - - - Rr 2. role
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, role eſpreſse fatto a Dio. eſſendo obbrobrio, e ſcorno grande la ſte

rilità, e l'infecondità nel vecchio teſtameto,nò è credibile che a far

voto di virginità ſi poneſſero le genti di quell'età. ma perche dicen

“ do la ſcrittura vecchia, Maledictus qui non ſuſcitaueritſemen in

Deut.25. Iſrael & altroue, Non erit infacunda, neque ſterilis in vita ſua.

Exo.25. perſuader non ci poſſiamo che contra la legge, e ſtante quel obbro

brio antico, profeſſione, 8 voto di verginità faceſſero quei,de qua

li mention fatthabbiamo, ma ſi ben la Vergine, che d'animo fu he

roica,d'amor di Dio più infiammata,e dallo Spirito ſanto guidata,

Si maritaua- & inſpirata tal voto fece.e delle vergini veſtali ſappiamo, che dopò

nº dopò cºr vn certo tépo ſi maritauano, come dicono Aleſſandro ab Alexidro,

i" º nel libro s.dierum genialium. & Ambrogio nel libro 1. devirgini

ai" “ bus. non così Maria, il cui propoſito di verginità fu immobile, e ci

voto confermato, e della verginità ſua ſiamo certificati, che della ,

virginità di niuno de ſopranominati fà fede la ſcritura, ſi ben d'al

cuni credeſi. e quegli che in quella legge vergini furono, per vo

to tali non erano, ma il voto della Vergine da queſte parole, guo

modo ſiet istud? ſi caua. Il matrimonio che l'altre contraggono per

priuarnoſi della verginità, in Maria ſeruì per cuſtodia, epteſtimo

Ne biſogna nio di verginità. E ſe ſolenne non fù il voto della Vergine, la ſua a

ua ſolennità grandezza non ſi ſcema,perche ſollennità non biſognaua,oue fù tan

nel votº del ta fermezza, e ſtabilità di propoſito verginale. oltra che la ſolenni

ºº tà del voto ripugnaua al matrimonio, che contrahere douea Maria.

Inſomma baſta che, ſola, e prima fà ella ad eſſer vergine di voto. e

ſe cercate ſapere, quand'ella tal voto fece ? riſpondendo dico, che -

, nell'aſſegnar queſto tempo, non tutti Dottori dicono ad vn modo.

Innisi,e do- Gregorio Niſſeno fratello de gran Baſilio, nel ſermone de Chriſtina

i" lo ſpºſa: tiuitate diſſe, che con licenza del ſuo padre Gioachino, e d'Anna ſua

"º,di mare, prima che a Giuſeppe ſpoſata foſſe lo fece. e conditionato
virginità fe- - - - - - -

ºia, debbe eſſere, ſe ladio altrimente di lei non diſponeua e così per ſpe

- tiale inſtinto dello Spirito ſanto ella lo fece. Nicolò di Lira nel 1. c.

di Matteo, e nel 1. di Luca,tiene,che dopò lo ſponſalitio col conſen

ſo di Giuſeppe ſuo ſpoſo lo fece. così diſſe anco il Dottor Angelico

– nella 3.parte della ſomma nella q: 28.all'art. 4. Però io quanto a me

- molto mi compiaccio nel parer di Lorenzo Giuſtiniano Patriarca -

di Vinegia, il quale nel ſermone de Annunciatione, abbracciando

I'vna,e l'altra opinione,crede che due volte queſto voto ella faceſſe,

all'oſſeruanza della verginità, con voto s'obligò la prima volta, in

nanzi che ſi ſpoſaſſe, come dicea Niſſeno,non ſemplicemente, 8 aſ

ſolutamente ma conditionatamente, ſe così a Dio piacea. ſpoſata

poi,ep riuelatione certificata del voler diuino, prima che dall'An

gelo foſſe annuntiata, inſieme col ſuo vergine ſpoſo Giuſeppe, ſeme
plicemen- º
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plicemente, è aſſolutamente la ſua verginità dedicò a Dio,dicendo,

Signore a te la mia verginità offeriſco, e conſacro, e di viuer perpe

ituanente vergine ti prometto e paſſando più innanzi ardiſco di di

ire, & oſo affermare, che nel ventre di Anna ſua madre queſto voto Nel ventre

lella fece, perche ſe là l'vſo hebbe di ragione, e cominciò a meritare,"

per maggior dignità e merito ſuo dir potremo, là anco hauerella ,"

fatto queſto voto. Il dottor Angelico dice, che da quel inſtante che Niaria.

vſo hebbe di ragione la Vergine, aſſoluto, e fermo propoſito hebbe

di conſeruarſi vergine, ma credeſi che nel ventre della madre ella ,

l'vſo hebbe di ragione, dunque là anco fece il voto della ſua perpe

tua virginità. - -

i E perche vergine, 8 vergine di voto fù Maria,fugga da noi Cat- Herefia d'El

tolici Eluidio heretico, che non ſi vergognò di dire, dopò il parto di uidiº, e pri

Chriſto, da Giuſeppe eſſer ſtata ella carnalmente conoſciuta. ſe vo-"ºsº

to fece di perpetua virginità,ſe ſenza peccato traſgredire non ſi poſ-“

ſono i voti, non hauendo in tutta la ſua vita fatto pur vn peccato

veniale la Vergine, ben s'inferiſce illibata intera, e perpetua virgi

nità hauerella oſſeruata. credete fermamente, che perpetua vergi

ne fù ella, come ben la predica Agoſtino,ilquale nel ſermone de Na- -

tiuitate Domini, fondato ſopra la viſione di Ezechiele della porta ,

chiuſa,diſſe, Quid eſt porta bec erit clauſa, miſi quia Maria ſemper n -

- - - - - - Ezec.44.

fuit intacta i & quid eſt vir non tranſibit per eam, niſi quod Ioſeph 44.

non cognouit eam ?& quid eſt Dominus ſolus intrat, 6 ingreditur -

per eam, niſi quod Spiritus ſanctus faecundauit eam, & Dominus

Angelorum naſcitur per eam ? & quid eſt clauſa erit in eternum ,

i.quia Maria Virgo eſtante partum, in partu, o poſt partum ? e

ſe l'Euangelo dice, che Giuſeppe, Non cognouit eam, donec peperit

filium ſuum primogenitum dico che queſt'autorità ſopra la quale si pone

l'Heretico s'appoggia, da lui è mal inteſa, perche l'autuerbio Do-i"

nec, in due modi ſi piglia nella Scrittura, altre volte ſignifica tempo to diluidio.

determinato, qual paſſato qualche coſa ſi fà, 3 in queſto modo ſi pi- . . .

glia nel Geneſi,oue ſi dice, Non auferetur ſceptrii de Iuda,do Dux Gen.49. -

defaemore eius,donec veniat qui mittàdus eſt. & in queſto modo non

ſi piglia quà, com'hereticamente pensò Eluidio, altre volte, queſta . Significato

voce Donec , ſignifica tempo indeterminato, 8 infinito, 8 vuol del auuerbio

dire che tal coſa non mai è ſtata fatta,nè haſſia fare così ſi piglia , º

anco nella Geneſi,oue ſi dice, Coruus non eſt reuerſus, donecſicca- Gen.8.

rentur aqua. e pur ſappiamo, che non mai egli ritornò nell'arca ,. - - -

così la preſe anco Dauidde ne Salmi, Orietur (diſs'egli profetando Pſal.71.

il naſcimento di Chriſto) in diebus eius iustitia,6 abundantiapa

sis, donee auferatur luna. e pur ſenza dubbio la luna, non mai ſarà

tolta dal cielo. Dixit Dominus Domino Domino meo (diſſevn'altra Pſal 1os.
- e volta

- - - -

Matt. I.
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volta l'iſteſſo Profeta parlando pur di Chriſto)ſede a deetris meis,

donec ponam inimicos tuos, ſcabellum pedum tuorum.& ad ogni mo -

do, dopòl giuditio vniuerſale, quando ſotto i piedi (per modo di

dire) Chriſto s'hauerà poſto i ſuoi nemici,non laſcierà di ſedere alla

deſtra del padre,oue è per ſedere in eterno.Così ſi piglia anco in quel

Pſºl º l'altro salmo,oue ſi dice,oculi noſtri ad Dominum Deum noſtrum,

- donee miſereatur noſtri, perche dopò ch'Iddio hauerà hauuto miſe

ricordia di noi,non ſaremo per leuar gli occhi noſtri da lui, già che

Pſºlº l'iſteſſo Dauidde diſſe poi altroue, oculi meiſemper ad Dominum.

- - così anco ſi piglia in queſto luogo l'auuerbio donee. Non cognoſce

simile- bateam dunque, doneepeperit, cioè Nunquam cognouit eam. In

quella guiſa (per laſciarmi meglio intendere) che ſogliamo dir noi

comunemente, quel peccatore è già morto, prima che ſi confeſſaſſe»

de' ſuoi peccati e quell'infermo è morto, prima che I medico il ſuo

male conoſceſſe, dal che non ſeguita però,che i peccatore confeſſar

to ſi foſſe dopò, nè che'l medico dopò la morte di quell'ammalato,

il mal di lui conoſceſſe, così nè anco ſeguita quà, nè vale il dire ,

. Giuſeppe, Non cognouit eam donec peperit, dunque dopò la conob

" i be, perche Scriptura quid factum non ſi ſtendit, come dice Gi.
"i. ralomo ſanto, nel 1.capo di Matteo, queſto detto euangelico ap

to diEido, punto ſpiegando. Queſta è la riſpoſta comune di tutti i Padri, 8 è

certo belliſſima,come giuditioſa è ancovn'altra,che n'apporta Epi

fanio sito, il quale nel lib. 3.aduerſus ha reſes all'hereſia78.dice,che'l

verbo Cognoſcebat, non ſi riferiſce al meſcolamento carnale, ma ,

alla cognitione della ſua eccellenza e così Giuſeppe, Non cogno

uiteam, donee peperit filium, cioè egli non conobbe l'eccellen

- za, e la dignità della ſua ſpoſa, finche hebbe partorito, perche nel

parto appito vidde ſegni tali, che ben conoſcerli fecero la grâdezza

della ſua ſpoſa. dalle marauiglie occorſe nel ſuo parto, s'auuide,qua

Secondo ar- to dal cielo fauorita fù ella. Queſta è certo belliſſima riſpoſta,ma voi

gºmento di pigliate qual più vi gradiſce che ambedue ſon conformi al vero.Vn.

º altro detto dei Vangelo, contra la verginità di Maria allega il ma

ledetto Eluidio, & è nell'iſteſſo primo capitolo di Matteo,onde tol

ſe anco quel, che noi hora habbiamo riſoluto in quel capitolo dice

quel Vangeliſta, che prima che conueneſſero inſieme Maria, e Giu

- ſeppe, la Vergine fù ritrouata, per opera dello Spirito ſanto graui

Matt. f. da. Antequam conuenirent, inuenta eſt in vitero babens de Spiritu

ſanéto. dunque dopò conuennero inſieme, inferiſce Eluidio. A que

ſta ſua maldicenza riſpondendo alcuni diſſero, che'l Conuenirent,del

conuenire ad habitar inſieme s'ha da intendere, e così quando ſiegue

l'Euangelio,e dice, che Giuſeppe, Nolleteam traducere, del menar

la dalla caſa del parenti, nella ſua propria l'intendeno; ſi che"-
- - - Q

Riſpoſta al

ſecódo argo

mento di El

uidio »

-
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do queſta opinione, ſeguita da S.Remigio, quando ſi dice, Antequam

conuenirent,vuol dire, che quido occorſe a quel dubbio in Giuſeppe,

Maria no era ancora itaad habitare in caſa ſua, non era ancora ſtatº

aſſegnata da parenti,ma ſolamente promeſſa allo ſpoſo, onde riſpon

dendo al dubbio d'Eluidio dicono, Antequam conuemirent, cioè in

nanzi che ſi faceſſero le ſolennità del matrimonio, 8 conneneſſero

in vna caſa, lo ſpoſo, con la ſpoſa. Queſta ſolutione(aſcoltatori) non si rifiuta la

piace a San Chriſoſtomo, nè deue (per dirui il vero) piacer a niu- "º-

no,perche come Iddio haurebbe hauuto cura dell'honor di Maria , Pººº

ſe innanzi che andaſſe in caſa dello ſpoſo foſſe ſtata ritrouata graui

da ? come dal mondo non ſi ſarebbe fatto mal concetto di lei ? e poi

chi non sà,che quando occorſe quella dubitatione in Giuſeppe, la

Vergine era tornata dalla caſa di Zaccaria,oue per tre meſi era ſta- .

ta con la ſua cognata Eliſabetta, per aſpettar il parto di Giouan

Battiſta è come dunque volea ſtar tanto Giuſeppe a menarla in ca

ſa, ſe quando fù annuntiata dall'Angelo era ſpoſata ? San Luca pur L: º

chiaramente lo dice, quando ſcriue, che Miſus eſt Angelus Gabriel “"

ad Virginem deſponſatam viro, cui nomen erat Ioſeph. dunque quel

l'Antequam conuenirent, non ſi può intendere, ſe non di congiungi

mento matrimoniale,come dice la gloſa ordinaria, e come comme- -

ta San Geronimo. Nè ſeguita da queſto, che ſi congiungeſſero poi

inſieme, come inferiſce Eluidio, perche la voce Antequam s'eſpo- .

ne, com'eſponeuamo di ſopra il Donec e di nuouovi aggiungo ho- signige
- - - ignificato

ra, che nelle ſcritture tal'hora la voce Antequam, ſignifica quel, de"

che ſecondo il debito, e conſueto ordine, qualche coſa fatta prece- annequam.

dere douea.onde quando l'Euangeliſta dice, Antequam conuenirent,

volſe notificarſi il miracolo fatto,poiche ordinariamente niuna do

nas'ingrauida, ſe prima non ſi congiunge carnalmente con huomo,

e pur Maria, innanzi di meſcolaruiſi, miracoloſamente per opra , -

dello Spirito ſanto, fù ritrouata ingrauidata. Inuenta eſt in viero, Matt. 1.

babens de ſpiritu ſanéto, e ſe ne volete vn'eſempio, il Toſtato vi lo

dà appropriatiſsimo,affermando che queſto detto ha quel ſenſo che

haurebbe la mia oratione ſe diceſſe, innanzi che mangiaſſe in porto,a

nauigarmi poſſi, dalche non ſiegue, che dopò la mauigatione,e finito

il viaggio, in porto io mangiaſſe. - - --

Fermamente dunque crederſi deue, che perpetuamente Vergine, Argomento

fù Maria, e ſe Giuſeppe innanzi al parto, alla ſua perſona hebbe ri-contra Elui.

ſpetto, come confeſſa infin l'Heretico, e non mai pensò congiugnerſi dio.

con lei, molto più è da credere che tal riſpetto l'haueſſe, e con mag- Giuſeppe ri:

gior riuerenza crediamo, che dopò il parto trataſſe ſeco, perche nelº"

naſciméto di Chriſto vide miracoli tali, che ben li dimoſtrarono la . i"

maeſtà, e diuinità del figlio, e la dignità della madre, la vidde pur ginal parto.
, e - partorir

- - - - - - - - -

- - - - - - -
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partorir ſenza dolore, e ſenza balie, vdi pur cantare nel preſepio da

Luc. 2. moltitudine grande d'Angioli, quel bel hinno, Gloria in excelſis

Deo. Vide pur le riuerenze del paſtori, l'adoratione de Magi.Sentì

Luc. 2. pur eſclamar Simeone, Nunc dimittisſeruum tuum in pace, quia:

viderunt oculi mei ſalutare tuum. Per queſte, e per cent'altre coſe e

vedute da lui, ſenza dubbio habbiamo a credere, che in maggior ri

- uerenza hebbe egli la ſpoſa ſua Maria, dopò'l parto, di quello che a

faceſſe prima; e che molto meno dopò'I naſcimento di Chriſto, ha

Argºmenti, ueſſe penſato di congiugnerſi con lei, di quel che fece innanzi . Fù

i" prohibito a tutti il toccar quel monte, oue Mosè aſceſe per riceuer

i" la legge, perche v'hauea d'apparir il Signore, guitetigerit montem:
demo. morte morietur. e nò ſarà ſtato poi vietato a Giuſeppe l'auuicinarſi

Exod. 22. a quel miſtico Monte di Maria,di cui diſſe Dauidde, Mons Dei,mons

Pſal. 67. pinguis, mons in quo beneplacitum eſt Deo habitare in eo - fù in

tatto, fù intatto queſto virgineo monte , da cui ſenza mani d'hu

Dan.2. mano aiuto ſi ſtaccò quella miſtica pietra Chriſto, di cui dice Paolo,

1.Cor. 1o. Petra autem erat Chriftus. e però Ireneo, 8 Ignatio antiquiſſimi

Dottori, ſempre nome di Vergine diedero a queſta madre di Dio,che

Deiparam Virginem appellarono, e perche ſingolariſſima fu queſta

Titoli da Pa- verginità, per voto oſſeruata nel matrimonio, 8 alla fecondità con

di ſanti dati giunta, i padri ſanti, varij, e tutti lodeuoli titoli li danno. Ambro

ººsº gio nel libro de inſtitutione virginis, a capo e maeſtra della virgi
nità la chiama. Nazianzeno in certi verſi, che fa di Chriſto, lume e

delle virgini. Epifanio contra l'hereſia 78. prencipeſſa delle vergini.

Sofronio nell'homelia de Aſſumptione, eſempio della perfettione e

verginale. Damaſceno nel ſermone de dormitione Deipara, Reina

madre, e gloria delle vergini. Iſidoro nel libro de gli vffici eccleſia
ſtici, al capo 77. capo delle vergini. Bernardo nel ſermone che fa ſo

pra quelle parole, Signum magnum apparuit in calo,mulier amicta

ſole, primiceria della verginità. Ilelfonſo nel libro de perpetua vir

ginitate, Vergine immacolata, e comunemente da tutti, Vergine

delle vergini vien nomata. E di queſta illibata, e perpetua virginità

di Maria,niuno certo ragioneuolmente dubitarne puote,perchesel

la accettarnó volle mai l'ineſplicabile dignità d'eſſer madre di Dio,

propoſtagli da Gabriello, fin tanto che certificata ſi vide del dono

della virginità, penſate voi ſe per deſio di generar huomini, di tal

gioia ſi priuaſſe poi. Era ſtat'aſſicurata della ſua virginità dall'An

gelo, quando il conſentimento diede,8 accettò la maternità di Dio,

che perciò non aſſolutamente, Fiat mihi diſſe, ma ſecundum ver

, bum tuum aggiunge. Per riuerenza del corpo di Chriſto, nè prima,

nè dopò lui, altro fù poſto nel ſuo ſepolchro,e crederemo poi in quel

puriſſimo ventre della Vergine,oue per noue meſi habitò ilfa".
- - -

-
- -

sApot.12.



ver G e s r M o g p a R 7 o. 32r

ai Dio huomo peccatore eſſer ſtato generato? no no, ehe non è cre

-dibile, tè vergine di voto Maria, come v'hò detto, e però perpetua

vergine, forzati ſiamo a crederla. Et hauendo conceputo il figliuo

lo di Dio per opera dello Spirito Santo, perſuader non ci poſſiamo

col concorſo di ſeme,altro hauerella generato. E per maggior onta

de nemici della verginità di Maria aggiungo, che Giuſeppe fu ti vergine di

puro, e ſi amico di purità verginale, che nè infatti, nè in parole . " "

nè pur in penſiero turbò, è punto incommodò giamai i caſtiſſimi " Giu

virginali propoſiti, della ſua cariſsima conſorte, conforme ai quali eppe,

erano anco i ſuoi, perche come Maria, così parimente egli deliberat,

bauea, di viuere, e di morire in quella angelica purità, nella quale

nel principio delle nozze loro ſi ritrouarono. Vouit Maria Virgini

tatem, vouit ipſam & Ioſeph, dice Giouan Gerſone, nella quºta portori che
confideratione del ſermone, che fa della Natiuità della Vergine, icon,er.

come Maria, così Giuſeppe dunque, col matrimonio congiunſe la gine di voto

- verginità. Così tengono, e ſcrivono Abdia Veſcouo di Babilonia, eſſer ſtato s.
nella vita di San Simone, e Giuda, de quali Apoſtoli fà egli diſce- ºººPPº

polo. così Girolamo nel libro de perperua virginitate Maria,contra - --

tieluidium.così Agoſtino nel fine del ſermone 14. de natiuitate Do- º º

mini. così Beda ſopra il ſeſto capo di Marco. così Vgone di ſan

vittore, nell'annotationi ſopra l'epiſtola a Galati, alla queſtione 5.

e & così Ruberto Abate, nel 1. di Matteo. -

e Fù vergine, fù Vergine di voto dunque Maria col ſuo ſpoſo Giu

e ſeppe, però dopò ſpoſata con lui, all'Angelo che parto l'annuntia Egilogo di

dice, guomodo fiet ſtud, quoniam virum non cognoſco ? e cosi con- tutti agro

chiudo, che per eſſer ineffabile il miſtero dell'Incarnatione, e dallaº

“ragion naturale lontaniſſimo, l'iſteſſa Vergine piena di maraniglia

di Iei dice,guomodofietiſtud? e perche crede, che da Dio far ſi potea

queſt'opera, e'l modo ſolo cerca d'intéderella.Quomodo fiet, velerit,

come ſuona l'eſe Greco diſſe,e no Anfiet? e perche Vergine ella era,

& Vergine di voto, Virum non cognoſco aggiunſe e da queſto anco

cauat habbiamo perpetua eſſer ſtata la ſua verginità, 8 vergine,

eſſerſi conſeruata ſempre. e facile ci è ſtato il diſtruggere le fonda
menta dell'autuerſario Eluidio.

-
- - -

Ethora da queſt'alti miſteri, e miſterioſi ſagramenti, alla frut- i -

tuoſa, e gioueuole moralità paſſando, in queſte parole, guomodo

fiet ifiud, quoniam virum non cognoſco la prudenza e la purità del- ",
la conſcienza della Vergine vi propono da imitare. perche la ſupre-teporal be

- ma dignità della maternità di Dio eſſendole propoſta, accettar non ne ci è pro

la volle, ſe'l modo, e'l mezo, col quale arriuarci douea non ſapea. pºſto il mº:

Concipies & paries filium, le diſſe l'Angelo, ecco la dignità, che l'èi"
propoſta. 32aomodo fietiſtud? ecco il mezo, e'l modo, ch'ella ne ri-mo.

cerca ſapere i così noi quando dignità ,ºrcasi , Ò qual ſi ſia,

- è S tCIT1

Quando di.
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temporale, bene propoſto ci viene, prima che c'induciamo a pensr

l'animo noſtro ali acquiſto di lui, prima che l'acettiamo, è a Prº

curarlo ci poniamo di conſequirlo, al modo, 8 al mezo prima ri

uolger dobbiamo l'animo. E ſe per mezo illecito, e con peccato haſ

ſia fare quel acquiſto abborrire, e fuggirſi dee come la morte, Pei

che con peccato, & offeſa di Dio acquiſtando quella dignità, quella

ricchezza, è altro temporal bene, non può hauer buon fine. Dalle

terre onde paſſa piglia il colore, el ſapore l'acqua, come dice Pla

Simile. tone, e come l'eſperienza ci dimoſtra; e gli honori,le dignità, i tem
porali beni, dai mezi pigliano la bontà, è la malitia. s'vno per ſi

monia aſcende ad vna dignità eccleſiaſtica, buona per quello non

ſarà eſſa,da Dio ne ſarà gaſtigato, e dal mondo ſempre biaſimato,ma

svn'altro per meriti ſuoi da Dio ci ſarà chiamato, ſperar poſsiamº

che s'habbia a portar bene,8 che acquiſtarne debba merito appodi

Dio, 8 honore appreſs'almódo.Vdite quel che p Iſaia dice iddio a

quegli che ſpregiando le ſue leggi, per fas, & nefas, a torto, è a di

ritto arriuar vogliono all'acquiſto di quel che bramano, Vaſily de

ſertores,vt faceretis conſilium,ò nò ex me,ordiremini telam, o non

Eſa. 3o. per ſpiritum meli, vt adderetis peccatum, ſuper peccatum. ſon ſenza

Iddio i voſtri conſigli, e ſenza l'aiuto ſuo il opere voſtre, quando

deſignate di farle per indebiti mezi. Penſate, penſate ſempre al mo

do, e quando è honore, è vitilità propoſta vi viene, habbiate ſubito

in cuore, & in bocca il Quomodo della Vergine. non mai vogliate

, coſa con offeſa di Dio, è del proſsimo, ſe imitar volete la prudenza

e di Maria, che ſe altrimente farete, di quei acquſti fatti con mezi del

i Demonio, e non di Dio, poco goderete, 8 eterne pene poi ne parire

te. come auuiene appunto a quelle meretrici, che col prezzo infame

delle lor carni (che per legni hanno a ſeraire nell'interno) ricchse

procurano di farſi. - i te» lo oro º io :

Con queſte parole a tutti anco inſegna la Vergine, a non laſciar

mai per qual ſi ſia cauſa l'oſſeruanza di quelle coſe, che per voto Pro

meſſe habbiamo a Dio di fare. hauea fatto voto di virginità Maria,

Di genteme però ſentºdo dirſi dall'Angelo,che cocepire e partoririouea,dell'oſ

i.ºari ſeruanza del ſuo voto aſsicurarſi volle, prima ch'alle ſue pr

i"" conſentiſſe, dicendo Quomodo fietiſtud, quonià girumnon cagnaſco?
- iO , - - - - - - - -

cosi inſegnando a chi voto ha fatto, primato, è ſolenne, ad eſſern

perpetuo oſſeruatore, conforme al conſiglio del Regio Profeta, che

lo, dice Vouete, o reddite Domino Deo vºſtro. o pur come lege l'He
Pſal.75. - - - - - - -

breo, Nuncupate vota, o ſoluite Domino Deo veſtro. Diſpiaceº

noi, quando altri vengono meno delle promeſſe, che ci han fatte, º

dislegali ſi dimoſtrano, e però piacer non può a Dio, che meno ve

niamo noi, a quel che con voto promeſſo l'habbiamo. Se il ſauiosa

lomone acciò tal mancamento in noi non ſia, conſigliandoci a fºg

e - - - - - - -- - - -- gire

-
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º" qtefterrore,dicesiduia:Deo, ne moraris reddere, diſpieet

inn ei infidelis,ò tuta promiſmo. Si ſdegna il patrone di quei hor Eeel 5.

to, quando vn arbore dopò hauer con fiori promeſsi frutti, infrut

tuoſo all'ultimo ſi dimoſtra, e lo ſdegno, è tale, che dopò hauerlo co- Simile.

noſciuto in tutto, e per tutto infruttuoſo, ſdegnato tagliar lo fa, e

gittarnel fuoco, e noi che arbori ſiamo della vigna di" fiori mi

diamo fuora,faeendo qualehe voto a Dio, onde non oſſefuandolo in

fatto & infruttuoſi dimoſtrandoci nell'eſecutione dell'opera, Iddio

proucchiamo a farei togliere dal campo di queſto mondo, 8 a ſen

tentiarci nelle fiamme dell'inferno. Et indubitataméte così farà egli

ſe preſto, è tardi almeno l'error noſtro non emendiamo, e ſe quel che

nel voto promeſſo gli habbiamo, non oſſeruaremo. E forſe che la .

-Vergine ſota, con queſta ſua domanda l'oſſernanza del voto ci dimo

ſtra? molti eſempij de Santi, e d'huomini perfetti addur ve ne potrei,

ma per mille voglio, che valenole fa quel del valoroſo, e religioſo

lette, queſto antico Giudice,e Capitano degli Hebrei (Napoli mia)

eombattendo contro gli Ammoniti, per hauer vittoria fece voto a

pio, d'offerirgli in holocauſto il primo che incontro fatto figli foſ

ſe, vittorioſo ritornando egli a caſa, é ecco che dopò ſuperati gli

nemici, e riportata di lor glorioſa vittoria, mentre trionfante, e

“lieto ſe ne ritornana, vna ſua belliſsima, 8 vnica figlia, lume de

gli occhi ſuoi, cantando, e ſonando fuor della caſa con le braccia ,

aperte ſe gli fece incontro, p abbracciare il ſuo vittorioſo padre.Ma

dolendoſi del caſo quel religioſo huomo, ſtracciando le ſue veſtimen

ta, la morte annuntiè alla ſua diletta figliuola, dicendo Heu me filia

mi, decepifti me, è ipſa decapta es. quaſi dirvoleſſe, midoglio figlia

delle viſcere mie, che prima di tutti mi ſei venuta incontro, perche

pertal auuenimento, forzato fondi ſacrificarti a Dio, e con le pro

prie mani darti morte, e pregato, e ſupplicato da lei, e da altri a -

non volerlo fare, riſpoſe ch'in tal caſo non hauean luogo nè preci,

nè appellationi, perche hanendo fatto voto a Dio di così fare, così

li biſognaua eſequire, Aperui os meumad Dominum, di aliud facere

non potero, diſſe. Queſt'eſempio ſequirdeeno i religioſi, che voto di

vbidienza, di pouertà, e di caſtità fatt hanno a Dio e queſto religio-,

ſo huomo imitar deue ogn'vno, che qualche voto, è promeſſa ha fat

ta alla maeſtà ſua. per non venir meno alle voſtre promeſſe, per non

eſſer mancatori di fede con Dio dunque, legere più toſto la morte,

che far contro de voti. ricordandoui, che come non oſſeruandogli,

della pena dell'Inferno vi rendete degni, così con l'oſſeruanza loro,

poſſeſſori diuenirete di quei giocondi premij, a gli offeruatori delle ,

diuine leggi apparecchiati in cielo. Quod mihi, do vobis concedat

Dear Amen . . . . .

º li fine del Ragionamento vigcſmo quarto e
- - - la Sſ 2 RAGIO

- - - -

Hiſtoria dei,

voto di let
t c .
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NEL QVALE LA RISPOSTA FAT.

ta dall'Angelo, alla domanda della Vergine
-

eſplicandoſi, altamente molti ſecreti mi

ſteri dell'Incarnatione ſi ſcuoprono.
r. . . . . . . . . . . . . . -

º Spiritus Sanctus ſaperuniet inte,et virtus Altiſsi

mi obumbrabit tibi.

NsGºzer N gran fiume vſcirvidde vn giorno Ezechielle
s - li Ai dalla porta del Tempio, e bramoſo di vederlo, e

Exec. 47. sigº di paſſarlo tutto, da vn Angelo guidato, per dé

o sº. Svº tro di lui caminò mille cubiti, e trouò, che non

l 4 mai l'acque paſſauano i talloni de' ſuoi piedi;gui

dato da quell'Angelo andò più oltre, e trouollo

tanto più profondo, che l'acque giungeuano fin

. - alle ginocchia. paſsò più innanzi, e ſe ben .

dell'acqua vedea il fondo, da lei fin alle reni era coperto, andò

ancora di lungo il Profeta,in fin che peruenne, & arriuò a tanta pro

fondità d'acque, che non potea più per quelle caminare, perche pro

fondiſſime erano, e di loro non ſi vedea il fondo. Intumuerunt aqua

profundi torrentis , qui non poteſi tranſuadari, diſseglie, te

ºſplicatione mendo di reſtar ſommerſo in quella voragine. Napoli mia per que

º": "º ſto fiume vſcito dal Tempio, e per cui dall'Angelo guidato era Eze

º chiele, i ſecreti intendiamo, che del miſtero dell'incarnatione riue

lò Gabriello, che dal Tempio celeſte ſceſe in terra. le prime parole,

ch'egli diſſe facendo il ſuo colloquio con la Vergine, profondono fa

ceano il fiume,l'acque no paſſauano i talloni,e p parlar fuor di meta

fora, intenderſi poteano i miſteri che per lui riuelò Iddio, perche le

laudi della Vergine, 8 i fauori, ch'ella riceuuti hauea da Dio, ſaper ci

faceano. Aue gratia plena, Dominus tecum, benedicta tu in mulieri

bus, furono le prime parole dell'Angelo.crebbero poi l'acque fin alle

ginocchia,paſsò più innanzi nelle riuelation de'miſteri l'Angelo,qua

do conſolando la Vergine al ſuono delle ſue laudi turbata diſſe, Ne e

timeas Maria,inteniſti gratiam apud Deum, più profonda fà l'acqua

della dottrina, che ſcoprirono queſte parole, ma pur paſſarſi potea

uo,perche le ginocchia non augeauano, andammo più oltre, guidati

- i a 2 - - - dal

ai

Miſterioſo

fiume vedu-. -

to Ezechiel- º

-

- - -
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dalle parole che proferì l'Angelo, perche più ſecreti miſteri noti ci

fece dicendo Ecce concipies in vtero, di paries filium, ecco l'acque e

che cuoprono i reni, dubitò Maria,e cercò di ſapere il modo di que

ſta nuoua generatione, 8 allhora dal canale della bocca Angelica,

in tanta copia vſcì l'acqua de diuini ſecreti, e così cupo diuenne il

fiume, che guazzar non ſi potea più. Intumuerunt aque profundi

torrentis, qui non poteſt tranſuadari. l'Angelo ſteſſo, per non capir

queſto miſterio, il fatto ſol riuela, e del modo ignorante ſi confeſſa,

dicédo,Spiritussàctus ſuperueniet in te,o virtus Altiſsimi obiibra

bit tibi quaſi diceſſe è troppo gran ſecreto coteſto, che cerchi di ſa

pere, l'intelletto mio non poggia ſi alto, a Dio ſolo è noto del fatto

ti certifico io, facendoti ſapere, che lo Spirito ſanto ſoprauenirà in º

te, e la virtù dell'Altiſsimo ti farà ombra tale, che concorrendo a ' ,

queſt'opera diuina,abbagliata non reſtarai,ma da Dio fecondata ,

Spiritus Sanctusſuperueniet in te, di virtus Altiſsimi obumbrabit ........ ,

sibi. e queſt'oſcuriſsime parole vengo a ſpiegarui hoggi, ſcoprendo":
e voi ſecreti miſteri all'incarnatione appartinenti. ginanº

- - - - - . . . . . to -

e Hebbe ragione certo di cercar d'intendere il modo di queſta diui

ma concettione la Vergine, perche come dice Bernardo, in queſto Ragioneuol

ineffabileSacramento tre coſe concorreno, dall'intelligenza noſtra mente quº

molto lontane, che ſono Iddio, 8 huomo, madre, e Vergine, fede,3 "
- - - - - - fece la Ver

bumana intelligenza, e perche noi il fatto creder dobbiamo, 8 aſſi- , -

curarci, che i mode capir non poſsiamo, la potenza di Dio, e l'opera ”

dello Spirito ſanto propoſe alla Vergine Gabriello Prencipe de Sera

fini dicendo, Spiritus ſanctus ſuperueniet in te, o virtus Altiſſimi

obumbrabit tibi. Se voi da qualche Filoſofo la cauſa d'wn natural ef- Non di tut

fetto cercaret'intendere, s'ella aſcoſta ſarà, occulta, 8 incognita, te le coſe -

ſe cagione non ſaprà egli renderne, dirà che Non omnium eſtºº

ratio, che di tutte le coſe cauſa aſſegnar non ſi può, perche molte-º

fetti vediamo nella natura, che per voler di Dio hanno certe virtù

occulte, de quali noi cagione aſſegnar non ne poſsiamo; come ſe ,

domandarete,perche la calamita tira il ferro?e perche poſta ella ap

preſſo del diamate perde queſta virtù? dirà queſta naſcere dalla virtù

ſecreta che hano qſte coſe, ma onde ella naſchi propriamete nò ſi sà.

Natura in bis occultè operatur chi di noi sà perche il fulmine non

percuote il lauro, perche penetrar non può il cuoio del bue marino? come fº

e ſe ad vn Teologo domandarai, come potranno l'anime noſte, che "i

“ſono ſpiriti (come parimente ſono i Demonij) eſſer tormentate dal divina giuſti

corporeo fuoco nell'inferno, e nel purgatorio, poiche i corpi attion tia ne ſpiri

hauer non poſſono ne ſpiriti? non ti potrà riſpondere meglio quan- º º Perº

to dire, che queſta virtù non l'ha il ſucco da ſe, ma dalla potenza di “º'

“Dio, perche il ſuoco come agente naturale, non potrebbe noiar Pun
- 1 , - - - - - - - - tO
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to quelle anime, e quei infernali ſpiriti, ma ſi bene come inſtromea

to della diuina giuſtitia operarà talmente in loro, che ineſplicabi

le è il penoſo tormento, che da quel elemento ſentono. Così il ſapié

tiſsime Angelo Gabriello, interrogato dalla Vergine del modo del

l'incarnatione, con la parola Quomodo fiet iftud quoniam virum mi

eºgnoſeo? perch'eſplicar non ſi potea quel, ch'ella chiedea, altro non

ſeppe dirle, ſe non che lo Spirito ſanto ſarà l'autore, e'l maeſtro di

quella gran opera, Spiritus ſanctus ſuperueniet in te, di virtus Al

tiſsimi obumbrabit tibi che fù come dire, queſta ſarà opera occulta

dello Spirito ſanto, però ſpiegar non la poſſo io. -

raeºlici . " queſta concettione (Napoli mia) è falſa quella propoſition

i" gene. Ariſtotelica, che dice, Sol, di bomo generat hominem, perche ſenza

rition e iuto eſterno, per opera della Spirito ſanto, nelle viſcere della madre

nale. ſi fece, e però queſta nuoua generatione ammirando l'Euangelico

Eſa, 53. Profeta Iſaia dicea, Generationem eius quis enarrabit? è vero che,

molti della generation diuina queſto detto intendono,ma è ancove

riſsimo, che San Leone nell'Epiſtola 1o. e nel 11. e Chriſoſtomo in

Matteo, della generation humana, della qual parliamo l'inteſero. e

i quando l'iſteſſo Profeta, nome di Dio a coſto diede a Chriſto dicen

ſa. 45. do, Verè tu es Deus abseonditus Ambrogio, Euſebio, Emiſſeno, e

Girolamo, vogliono, che perqueſta ineſplicabile generation diverr

gine, cosi ſi dica. E però ſaggiamente l'Angelo, quantunque con er

perche eſsé ſempi in qualche maniera, il modo dii generation dechiarar

P" potea alla vergine, pur per dimoſtrare quanto ſingolare, e mirabile
Inattone non - a - - - - - - - - -

apportò fù ella,l'eſempi laſciar volte tanto più, che bramando egli di farle»
l'Angelo, dar preſtamente il conſentimento, deſideroſo di veder ridotta a fine

quell'epera diuina, nell'eſplication d'eſſempij trattener non ſi volle,

-- ma dimoſtrandole ſolo, ch'opera diuina eſſer douea quella,che aiuto

d'huomo eſſer non ci douea, nè ſeme humano interuenire, baſtò dir

le, Spiritus ſangius ſuperueniet in te, di virtus Altiſsimi obumbra

bit tibi, lo Spirito ſanto ſarà autore, a maeſtro di queſt'ineffabile»

- - - -

opera ,. - - - --- --

Simili della º"a fe eſempi volete voi di queſta virginal concettione, dite, che

integrità ver come per la fineſtra di vetro, ſenza rompimento entrò il Sole nel

º rarca di Noè,cosi il sole di giuſtitia Chriſto per lo ventre di Maria

a o fineſtra del cielo, ſenz'aprirlo entrar douea nell'arca della Chieſa, la

e pietra aquilina, è pregna che ſi dice, dentro di ſevn'altra picciola

i pietra chiude, e ſerra, 8 mouendo l'una, il ſuon dell'altra sode; hor

- ſe voi cercate porta, è buca onde ſia l'una nell'altra entrata, non la

trouarete, è vn miracolo di natura queſto così per miracolo, e per

dinina potenza della pietra miſtica Chriſto, ſenza leſione delli virgi

nali chioſtri, grauida fa fatta Maria Di più come il fiore"
- Ctrl
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detrimento manda fuori il ſito odore, così Maria, ſenz'offenſione e - o

della ſua verginità, concepi, e partori il figliuolo di Dio. E però di -

lei ſi dice nei Cantici, Nardus nea, dedit odoremſvum. Aggiun- Cºn º

gete ancora,che come la ſtella, ſenza ſuo nocimento manda fuori il

raggio; così la Vergine, ch'è quella ſtella nata da Giacobbe, di cui ,

ſi dice Orieturstella, ex Iacob, ſenza detrimento della ſua verginità Naº º4

partori il figliuolo onde di lei cantiamo, Poſt partum Virgo inuto- ,

lata permanſiſti. Dite ancora, che come la verga ſecca d'Aronne - Nº 7,

germogliò,e produſſe frutti, dicendo la Scrittura, Cum poſi ſet vir

gas Moyſes coram Domino, ſequenti die regreſſias, inuenit germina- º

tem virgam Aaron & turgitibus gemmis,eruperart fiores, quifolys

dilatatis in amigdala deformati ſunt. così queſta feconda vergine ,

dopò le foglie delle ſue ſacre parole, e dopò i fiori de' ſuoi celeſti, e

fermi penſieri di virginità. quel frutto apportò al mondo, di cui di
ciamo Benedictus fructus ventristui. Dicaſi ancora, che come lo Luc. 2 -

ſpinoſo roueto di Mosè nel monte Orebbe ardeua, e non ſi conſuma

ua; così ſenza perdere il verde, della ſua verginità, generardoueua Exo. 3.

dMaria alche alludendo la Chieſa canta, Rubii, quem viderat Moye

fes incobuftum,conſeruatam agnouimus tuam laudabilem virginita

tem. E finalmente aggiungaſi, che come ſenza romperſi lo ſpecchio,

in lui l'imagine ſi pruduce di chi lo mira,coſi Maria, ch'è quello ſpe

cchio, di cui parlò Salomone, quando diſſe, speculum ſine macula. ",7.

ſenza pder la verginità generò quel figlio che dice in ventre matri º
figuratusſum caro. In ſomma ql, che ſenza ferro nelle pietre ſcriſſe la e, e,

legge, qllo séza c6corſo d'huomo ingrauidò Maria, gl che séza bifolcoº"

pauſſe pane agli Hebrei nel deſerto,fecóda la fece ſenza perdita del- ini,

la virginità e quel che germogliar fece la verga d'Aronne ſenza piog

gia; ſenza ſeme humano generar la fece. e tutto queſto in brieue ab

bracciando l'Angelo diſſe, Spiritus ſanctus ſuperueniet in te,o vin

tus Altiſsimi obumbrabit tihi, volendo dire, che Iddio può fare quel

'che la ragione humana non può inueſtigare, e quel che gli Angioli

ſteſſi no capiſcono e così co humiltà la ſua ſapienza andò dimoſtra -

ido queſt'Ambaſciator celeſte vedete per voſtra tè, quanto ſaggia- ,

mente l'officio ſuo eſequi egli prima ſaluta la Vergine,dicendo Aue. vfficio di

ſecondo la conſola, Nè timeas Maria. terzo l'ambaſciata riferiſce, perfetto Am

“Concipies in vtero, é paries filium & in vltimo a Dio attribuendoi
l'efficienza di queſta gran opera dice Spiritus ſancius ſuperueniet in : Gabriel

te, & virtus Altiſſimi obumbrabit tibi, con la ſalutatione, Angelo di

i pace ſi dimoſtra, con la conſolatione, Angelo di benignità, con l'an

nuntiatione, Angelo di fedeltà,e có la dichiaratione, Angelo di luce.

Ma Per ſpiegar bene le ſue parole, due coſe difficiliſsime mi con- . i

e uiene i

1 º
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due Difficul

tànelle paro

le Angeli- -

che.

Che vuol di

re lo Spirito

ſanto ſopra

venire nella

Vergine.

- -

- a.

-

Perche ſup

neniet, diſſe

l'Angelo, 8.

nen veniet.

Fù tolto il

fomite alla

Vergine,

-

- -

Lttº. 24.

uiene farui intelligibili. che vuol dire lo Spirito ſanto ſoprauenire,

nella Vergine ? e che ſignifica l'hauer ad eſſer adombrata dalla vir

tù dell'Altiſsimo? Spiritus ſanctus ſuperueniet in te.ecco la prima,

& virtus e Altiſſimi, obumbrabit tibi, ecco la ſeconda. E prima ſup

poner vi biſogna, che quando lo Spirito ſanto, è altra perſona diui

na ſi dice venire, o ſoprauenire, non v'hauete ad intendere moto lo»

cale, di maniera, che vada, oue prima non era, perche per eſſer

Iddio in ogni luogo, non muta luogo. e però per lo venire, è ſo

prauenire dello Spirito ſanto, è qualche nuouo ſuo effetto, è qual

che ſua opera intender douete in quel che viene . Onde volen

do dir Gabriello , che lo Spirito ſanto operar douea l'incana

tion del Verbo, e diſponer la Vergine, Vt dignum filiy Dei habita

culum effici mereretur, come dice Atanagio, nel ſermone de Leipa

ra, e farla concepire ſenz'aiuto di huomo, ben diſſe, che ſopraue

nirdouea in lei.lo Spirito ſanto perfettionò, organizò, e ſuppli a quel

che biſognaua in queſta nuoua generatione in vece del maſchio, e

però l'Arcangelo de Serafini alla" diſſe, Spiritus ſanctus

fuperueniet in te, quaſi diceſſe, non vi

concettione che t'annuntio, il tutto faraſſi in vn momento,in vn in

ſtante, il che per non poterſi eſequire per forza naturale, e per virtù

creata, lo Spirito ſanto, ch'è ddio creatore, verrà ad operare queſta

marauiglia. che appunto per eſſer opera ſupernaturale dello Spirito

ſanto queſta, no Veniet, ma ſuperueniet diſſe l'Angelo. perche'l ſu

peruenire qui, vuol dire, Deſuper venire, che perciò ſant'Hilario nel

2. della Trinità legge, Spiritus sàctus deſuper veniet in te, Altri dico

no che non veniet, ma ſuperueniet, diſſe l'Angelo, denotando nucua

venuta, nuou'effeto,e nuoua operatione dello Spirito ſanto. egli ven

ne già in lei nella puriſsima ſua concettione, per legarle il fomi

te. & in queſt'altra del ſuo figliuolo, ritornò per eſtinguerlo in tutto.

Vgone di S.Vittore nel ſuo Emanuelle, al capo 31.creie, che nella ſua

paſsiua concettione, non ſolo legato,ò eſtinto,ma del tutto tolto fù il

fomite alla Vergine, perche non hauendo contratto il peccato ori

ginale, ch'è la cauſa, tolto douea eſſer da lei in tutto, e per rutto il

fomite, ch'è effetto di quella cauſa : e coſì credendo, diciamo che

venne prima lo Spirito ſanto nella Vergine a darle la pienezza del

la gratia, e nella concettion del ſuo figlio ritornò,per dargli maggior

pienezza di gratia, e più copioſi doni di quegli, che fatti l hauea Pri

ma, Saperuenire nunciatur,propter abundantioris gratie plenitudi

nem,quam effuſarus erat ſuperilli, dice Bernardo nell'homelia 4 di

guelle che fece ſopra queſto Vangelo. e così anco gli Apoſtoli rice

uettero lo Spirito ſanto, perche dopò la ſua reſurretione Chriſto,

Inſufflauit in eis, & diaeit accipite Spiritum ſanctum - ma"
vn'altra

iſognarà tempo a far queſta
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vn'altra volta con maggior copia de doni riceuer lo doueano, Ior

diſſe poi, Accipietis virtutem ſuperuenientis, ſpiritus ſancii in vos. Act.1.

e fù così in fatto, perche ſopra di loro venendo il giorno della Pen

tecoſte, più marauiglioſi, 8 inſoliti effetti operò in loro, ſi che per

hauer la Vergine a riceuere maggiori, e più copioſi doni nella con

cettione del ſuo figlio, de quei che riceuuti hauea prima nel ventre,

della madre ben le diſſe l'Angelo, Spiritus ſanctus ſuperueniet in te. -

con la prima venuta lo Spirito ſanto le ſantificò la mente, e con la Effetti ope:

ſeconda, il ventre; con la prima innocente fece l'anima, e con la ſe- º"

conda,ſanto il corpo. e ragioneuolmente, perche ſe l'innocenza le fùi"

data nella ſua concettione, alla ſuprema,8 infinita dignità della ma

ternità di Dio, fà ſublimata in quella del ſuo figliuolo, nella quale Di Spirito si

fecondata dallo Spirito ſanto, per opra ſua, dalla ſuſtanza del ſuo to fù concet

corpo, in vn inſtante i ſuoi puri ſangui furono concotti,8 alla gene- to Chriſto

ration diſpoſti, e di loro, dall'iſteſſo ſpirito in vn'inſtante fà organi

zato, e formato il corpo di Chriſto, che perciò Conceptus de Spiri

tu ſanéto, e chiamato nel ſimbolo apoſtolico, e l'Angelo a Giuſeppe
diſſe, Quod enim in ea natum eſt, de Spiritu ſancto eſt. Matt. 2.

Ma con tutto ciò, per queſte ſue operationi,padre di Chriſto chia- -

mar non ſi può lo Spirito ſanto, com'errando diſſero Neſtorio,& Eu- ci" i

rice e quando diciamo, che Chriſto Conceptus eſt de Spiritu ſancio. io o

quel, De, non dice materia, ma podeſtà, virtù, 8 efficienza. Maria Spiritosato.

sì, che fù vera, e natural matre di Ghriſto, perche della ſua ſoſtanza,

e del ſuo ſangue fü egli formato,e ſimile a lei lo generò quant'all'hu

manità. e però diciamo che Natus eſt ex Maria Virgime, e non .

2De Maria.come ſi dice dello Spirito ſanto, perche la particella Ex,

ſignifica ſoſtantia, e la voce De , efficienza, perche doue la Vergi. Due coſeº

ne della ſua ſoſtanza lo generò; lo ſpirito,nè ſoſtanza propria vi po-º""
ſe, nè ſimile a ſe in ſpetielo fece. e perche queſte due coſe ſono ne ºaternita «

ceſſarie per conſtitutione della paternità, per difetto della prima, il

Sole padre non ſi dice delle coſe, che per virtù ſua da putrida mate

riaſi generano. e per mancamento della ſimilitudine, figlio noſtro

non ſarà il capello e per queſte due cauſe, padre di Chriſto non può

dirſi lo Spirito ſanto. Egli è ben vero, che quatunque opera di tutta la

Trinità ſia queſta della concettion di Chriſto nel ventre della Ver

gine, perche è opera di fuori, e di quelle che ad extra dicono i Teo

Togi, pure allo Spirito ſanto s'attribuiſce queſto concetto, dicendo

l'Angelo, Spiritus ſanctus ſuperueniet in te. o perche fù opera gra- Ragioneuol

tuita ſenza noſtri meriti, perdono ſuo fatta da Dio, come dice ſan- niente allo

t'Agoſtino. è perche fù opera di ſomma clemenza, e pietà, che ſon i" sato

- - - - - -- - - - - ribuiſce

titoli che allo ſpirito ſi attribuiſcono, come dice ſant'Ambrogio. In la concettio

elisslospirito ſantostuitussioni istanti, i siti idi.- t on ,
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- - - -

---

-

doni, opera di lui facciamo la temporal generation di Chriſto, per

gratia duina a beneficio noſtro operata. Fù opera d'immenso amº

re, e di carità infinita anco l'incarnation del Verbo, e perche allo

Spirito ſanto l'amore, e la carità s'attribuiſce, eſſendo neſſo amoro

ſo del Padre, e del Figlio, opera dello Spiriro ſanto lo chiamiamo,

come dice il Maeſtro delle ſentenze.& io direi,che non hauendo pro

dottion'attiua in diuinis lo Spirito ſanto, non producendo egli, in L

eſſendo ſol prodotto ad intra, almeno la produttion di queſt'opera »

ad extra della temporal generation del figlio, è bene attribuirſigli, e

però di Chriſto diciamo, Conceptus de Spirituſangia. 3 alla Vergine

madre ſi dice, Spiritus sàctus ſuperueniet in te. e così, come quit alla

: diuinità lo Spirito ſanto dal Figlio anco,pcede, così quit all'humani

g , tà, il Figlio p opera dello Spirito sito coceputo,pche in virtù ſua di

, ciamo eſſer egli ſtato generato. e come vera è queſta propoſitione,

Spiritus ſanctus piratus eſt à Filio, così parimente con verità dicia

mo,che Filius Dei conceptus eſt de Spiritu ſancto. E quando niuna di

opera di tut queſte ſolutioni vi ſodisfaceſſe, volendo più altamente teologare, ,

ta la Trinità dite che non allo Spirito ſanto ſolo,ma a tutta la ſantiſſima Trinità,

ºliºmanº l'humana generation di Chriſto s'attribuiſce, perche quando cantia

generatione

di Chriſto.

-

mo,Conceptus de Spiritu ſanéto, ſuſtantialmente pigliar poſſiamo la

voce Spirito, perche tutte le tre perſone, e l'Vnica lor natura, altro

non è ch'vn increato ſpirito, Deus ſpiritus eſt, diſſe San Giouanni e

Ioan.4. così l'eſſer conceputo di Spirito ſanto, vuol dire da tutta la Trinità

eſſer ſtata operata la concettion di Chriſto e ſanto ſi dice quel diui

no Spirito, perche Nihil contaminatum habet, come dice il Toſtato,

Di tutta la nella q.45. del primo capitolo di Matteo. e l'Angelo anco, tutta la .

Trinità men Trinità dir polliamo, che operatrice fece di queſta gran opera, per

tiºfece l'An che notionalmente pigliando la voce Spirito ſanto, per lei la terza ,
gelo.

i perſona inteſe, per la virtù la ſeconda, e per l'Altiſſimo la prima , .

Spiritusſan:tus ſuperueniet in te, ecco la terza pſona, Et virtus ec

co la ſeconda, Altiſsimi ecco la prima. E perſonalmente,o eſſential

mente che pigliar volete lo Spirito ſanto, vno ſarà ſempre il ſenſo

della riſpoſta angelica, la Vergine cerca di ſapere, come douea con

cepire eſſendo Vergine, 8 hauendo di già fatto voto di verginità ? e

l'Angelo riſpondendo le dice, che per opera diuina, ſenza perditave.

runa della ſua integrità hauea a diuenir madree così dice do Spiritus

ſanétus ſuperueniet in te, ſecondo dice Chriſoſtomo, nell'hemelia ,

49 del Geneſi dirvolle, Nè queras natura modum, di ordinem,quia

ſuper naturam ſunt, qua fiumt. non penſare che per non hauer mai

a congiungerti con huomo, concepſ e,e partorire non poſsi, perche

ſe huomo haueſsi a conoſcere, degna non ſareſti di ſeruire Iddio, al

miniſterio che t'annuntià. il non conoſcere huomo, atta ti rende a

- - - - - - - queſt'ope
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queſt'opera, Propter hoc fiet quoniam virum non cognoſcis, nam ſi

cognoſceres virum, non fuiſes habita digma, vt buie miniſterioſer

uires,dice Chriſoſtomo,nel citato luogo e ſant'Ambrogio in vn cer

to hinno antico dice, che con queſte parole dirvolle l'Angelo, Non

virili ſemrineſed mistico ſpiramine còcipies. e piſprimerlo chiaro in

vna parola dico, che dicendo l'Angelo, Spiritus ſanctus ſuperueniet

in te, dirvolle, che per opera dello Spirito ſanto, ſenza detrimento

della ſua verginità, madre eſſer douea Maria dell'incarnato Verbo.

Signori miei, difficilmente inteſo habbiamo queſta prima parte,

della riſpoſta Angelica, appena da noi s'è capita la parola, Spiritus

ſandius ſuperueniet in te. 8 hora coſa più malageuole da intenderſi

aggiugne l'Angelo dicendo, Et virtus Altiſsimi obumbrabit tibi.

Dotti, queſto detto è tanto oſcuro, e così difficile da intenderſi, che

Bernardo ſanto, nella 4.homelia del Miſſus eſt, volendo iſporlo, co

noſcendo, e confeſſando prima la ſua difficoltà, ſi poſe a dire, gui

potesi capere capiat. qnaſi diceſſe, intendalo chi può, ch'io per me ,

non lo capiſco. Però io anco queſta difficultà conoſcendo, le dechia

ratione, che l'han date i padri vengo a referirui . e prima dico che'l

refrigerio d'ombra, che riceuer douea la Vergine, vuol dire la gra

tia, che farſi le douea, di non ſentir carnal diletto, nel concepire il

ſuo figliuolo, 8 il fauor che riceuer douea, nel miniſtrar la materia

allo Spirito ſanto, ſenza pur ſcaldarſi, non che bruciarſi nella con

cupiſcenza - Adueniens Spiritusſanctus, vmbramfecit Marie, qui

emnem calorem concupiſcentiae carnalis, ab illa abitulit, dice Aimo

ne. Spiritus ſanctus Virgini ſuperuenit, vt per eius operationem ,,

caro Chriſti, de carne Virginis formaretur, º virtus Altiſsimi

obumbrabit ei, ne ſubſtantiam carni, miniſtrans, carnali concupi

ſcentia vreretur, diſſe Vgone di ſan Vittore, nel 2. dell'incarnatione

del Verbo, al capo 8. e così dice anco Agoſtino, nell'homelia 44.

così Beda qua, così Ambrogio,nel libro deijs, qui miſterijs initian

tur,al capo 3. E per ſeconda iſpoſitione di queſte altiſſime, 8 oſcuriſ,

ſime parole, Virtus Altiſsimi obumbrabit tibi. con Eutimio dico,

che per virtù dell'Altiſsimo, lo Spirito ſanto ſi può intendere, e così

con queſte parole l'Angelo, a quel, che tacitamente tir potea la Ver

gine riſpoſe. Conſiderando Maria l'infinita maeſtà dello Spirito ſan

to, e ſapendo ch'ella capace non era di riceuerlo in ſe, ſentendoſi di

re Spiritus ſanctus ſuperueniet inte . hatirebbe potuto tra ſe ſteſſa ,

dire, come ſoprauenirà in me lo spirito ſanto ? come potrò io ſtare

con gli ardori ſempiterni del ſuo infinito amore è ſe'l finito, con l'in

finito non ha proportione, come conuenire potrò io con lo Spirito

ſanto? come cooperar potrò con lui, in c pera così grande, quanta è

l'Incarnation del Verbo ? come con lui attiuamente potrò io con

Tt 2 correre è

Che vuol di

re la virtù

dell'Altiſſi--

mo hauerfat

t'ombra del

la Vergine.

Prima iſpo
ſitione

- -

-

-

- º

Secóda iſpe
ſitione.
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Terza iſpo

fitione.

correre ? ſe lo Spirito ſanto è fuoco, che conſuma, come viuer potrò

io in tanto incendio ? A queſto con vna parola riſponde Gabriello,

dicendo, Virtus Altiſsimi obumbrabit tibi. La virtù dell'Altiſſimo

. Spirito ſanto, ti preſterà vin'ombra, con la quale difenderti potrai

dal ſuo gran calore, non ti farà vederli ſplendori della ſua gloria , ,

ſegretamente operarà in te queſta ſantiſſima concettione. Così par

che l'intenda anco ſant'Hilario, nel 2.della Trinità. Per virtù dell'Al

tiſſimo oltre di ciò, con Gregorio, nel libro 18.de'Morali al capo 12.

con Bernardo, nell'homelia 4. del Miſſus eſt. con Atanagio, nel ſer

mone de Deipara virgine, con Origene, nell'homelia 3.in librum -

Ioſue. con Teofilatto in Luca. con Ambrogio nel ſermone 5. del Sal

mo 1 18.con Agoſtino, nel libro delle queſtioni del vecchio, e del nuo

uo teſtamento, al capo 51. e con Gregorio Niſſeno, nell'oratione de ,

aMatt. 17.

Quarta iſpo

ſitione.
-

Quinta iſpo

ſitione.

sº Pſal. 139.

Pſal. 16.

Eſa.49.

Pſal. 12o.

Chriſti Natiuitate, intender poſſiamo il Figlio di Dio, e queſto,om

bra fece alla Vergine,perche ſotto la nube dell'humanità, il Sole co

perſe, 8 aſcoſe della diuinità. la nube lucida adombrò gli Apoſtoli

nel monte, acciò accecati non reſtaſſero a quello ſplendore; e con .

l'ombra lucida dell'humanità ſanta di Chriſto, nell'altiſsimo monte

della maternità di Dio, dallo ſplendore della diuinità del ſuo Figli

uolo, difeſa fà Maria. e però Virtus Altiſsimi obumbrabit tibi, le ,

diſſe l'Angelo. Per la virtù dell'Altiſsimo, la potenza del Padre an

co s'intende, onde con queſte parole dirvolle l'Angelo, che per vir

tù diuina farſi douea, quel che humanamente fatto non ſi ſarebbe,

mai. e così l'adombrare quà, vuol dire fecondare, & ingrauidare,

onde p opera diuina hauédo ad eſſer ingrauidata la Vergine,Virtus

Altiſsimi obumbrabit tibi, le fù detto. Aggiungaſi che far ombra ad

vno nelle Scritture, vuol dire eſſergli fauoreuole, e pſtargli aiuto, nel

qual ſignificato lo preſe Dauidde, quando con Dio parlando diſſe ,

Obiibra ſti ſuper caput meum,in die belli. In queſto ſentimento lo pre

s'egli ſteſſo, quando ſcriſſe, Sub vmbra alarum tuarum perabo, do

mec tranſeat iniquitas. In queſto Iſaia, quando diſſe, In vmbra ma

nus ſua abſcondit me. e doue nella noſtra vulgata edittione, in quel

Salmo leggiamo, Dominus protectio tua, la lettera hebrea ſuona ,

Dominus vmbra tua. e'l Genebrardo chioſando queſto detto, dice

Ad inſtar vmbraculi defendette.Dicendo dunque l'Angelo alla Ver

gine, che la virtù dell'Altiſsimo era per farle ombra, dir volle ,

ch'Iddio aiutata l'haurebbe, e ſupplito a quanto la forza humana ,

mancaua, che lo Spirito ſanto era per ponerui la ſua mano, che la

virtù dell'Altiſsimo era per ombreggiarla, che la ſantiſsima Trini

età, che concorrer douea con lei in queſt'opera, col ſuo puro ſangue,

per opera diuina formato haurebbe il corpo di quel Saluatore, che

ſanto naſcerdouca nelle ſue viſcere, e nel ſuo ventreº"ſa

- - Ici) Cº
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rebbe ſupernaturalmente. Virtus Altiſsimi obumbrabit tibi. e così

con queſt honeſta voce di adombrare, fecondare, 8 ingrauidare dir

ivolle l'Angelo, ſeruendoſi della fraſe della Scrittura, oue vn'huomo -

adombrare, far ombra, e coprirla donna con la ſua cappa, vuol dire Hebraiſmo.

pigliarla per ſua ſpoſa, e come ſpoſo congiugnerſi ſeco, che però l'hu- - - -

mile vedoua Ruth, pregando Booz, che come ſuo propinquo ſpoſar Ruth. 3.

ſi voleſſe ſeco, gittata a ſuoi piedi diſſe, Extende pallium ſuper an

cillam tuam, quia propinquas es. così volendo dire, che per ſpoſo lo

chiedea, e con quella metafora parlando, fu come ſe detto haueſſe ,

Me vxorem ducas.ò duc me in vacorem, quia iure propinquitatis hoc

poſtulo. ne lor ſponſalitij vſauano gli Hebrei, queſta cerimonia, che"-

volendo dar ſegnale il marito d'accettar via donna per ſpoſa, con i.
1a propria veſte la copriua. onde dicendo l'Angelo alla Vergine,

l/irtus Altiſsimi obumbrabit tibi, fù come vn dirgli, aſſicurati della

tua verginità, perche ſenza concorſo d'huomo, per opera di Dio ſa

rai ingrauidata, Iddio ſarà lo ſpoſo tuo, egli di te, come di ſua ſpoſa

terrà cura, egli che ti fecondarà, da ogni infamia, e da ogni human

ſoſpetto ti liberarà. baſta che tu ſappi, che Virtus Altiſſimi obum

brabit tibi.e non vi marauigliate Grammatici ſe Ohumbrabit tibi di

ce, e non Obumbrabit te, come regolatamente parlando par che dir Variacoſtrut

dourebbe, e come legge Ireneo nel lib. 3.al c.25.perche il traduttore tione dei ver

variar non volle la fraſe Greca, in quella lingua col datiuo, e con ºººººººº

l'accuſatiuoſi trouavſato il verbo ad3brare, e col'accuſatiuoancolo “

trouiamo nel Vägelo,perche nella trasfiguratione dice San Matteo,

che dalla lucida nube adombrati furono gli ſpettatori diſcepoli, Et Matt 17

nubes lucida obumbrauit eos.e con la coſtruttione del datiuo trouia- - - - -

uiamo anco queſto verbo nel Salmo 9o. oue ſi dice, Scapulis ſuis Pſal.9ovbumbrabit tibi. - - e - v. - -

Ma laſciamo le grammaticali oſſeruáze, e ſtiamo fermi sà gli mi

ſteri della riſpoſta angelica. Aſcoltatori miei cari, ſe quel che riſpon

de l'Angelo non vi pare che ſodisfaccia alla domanda della Vergi

ne,perch'ella col Quomodo, il modo cercò di ſapere di queſta genera- par che alla

tione, come vi dicea Domenica paſſata, e quel che dice l'Angelo, alla domada di

dimanda non ſodisfa, perche replicando dir potea Maria, la venuta la vergine

dello Spirito ſanto in me, e l'adombratione della virtù dell'Altiſsi- nºn riſpºda

mo, ſaper non mi fanno, come concepire, e partorirmipoſa io, cheº

per lo voto fatto, huomo non ho da conoſcer mai. a queſto riſpon

dendo dite, che al fatto riſponde l'Angelo, e non al modo. e cosi fa

cendo, egli confeſſa di non ſapere quel che la Vergine chiede, come ſe fattº anni

voi mi domadaſte in che maniera détro della cocha marina ſi genera".

la perla? io vi diceſſe, che con la rugiada celeſte, per virtù del calor , -

del Sole ella ſi produce, così il fatto vi direi, ma del modo ignorante
i Mills
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mi dimoſtrarei così fece l'Angelo riſpondendo alla domanda della ,

Vergine, e dicendo, Virtus Altiſsimi obumorabit tibi. dal che cauo,

r . che l fatto riuelando l'Angelo, a Dio rimettette la dechiaratione del

modo, come coſa che l'intendere angelico anco ſormontaua. e ſe la

Vergine l'inteſe,vedendo la diuina eſſentia, o per ſpetial riuelatione

Ineffabile è di Dio, noto li fù fatto. Hor penſate quanto ſublime, quanto aſco

i miſtero ſto, e quant'ineffabile è queſto miſtero dell'Incarnatione, poiche quel
dell'Incar- ſupremo Serafino, no ne sà eſplicar il modo. Si crede queſto fatt
Datione. ºv , tra i - de q - O »

ma non ſi capiſce da noi,perche auanza, ſupera, 8 vince ogni noſtra

intelligenza. è articolo di noſtra fede queſto, che dice, Conceptus de

Eſa.28. Spirituſangio, natus ex Maria Virgine, queſta e di quell'opere,del

le quali ſi dice, Niſi credideritis, non intelligetis la cognitione che

simile. n'habbiamo è oſcura, 8 enigmatica e però come il diſcepolo crede

molte coſe al maeſtro nella ſua pedagogia, che poi fatto dotto,8 in

tendente, vede, e tocca con mani; così noi, invia molte coſe capir

Ioan.16. ººº poſsiamo, che perciò a ſuoi dicea Chriſto » Multa babeo vobis

dicere,qua non potetis portare modo.però crederle dobbiamo, che i

vederle, e l'intenderle chiaramente, ci è riſerbato in patria .. .

Et adorate in particolare queſto miſtero ſoprogn'altr'oſcuro. vn'

altra volta vi diſsi, che l'Incarnation nella difficultà dell'intenderſi

- s'agguaglia alla produttione delle perſone diuine, & hora vedendo

ch'Iddio non l'ha riuelato a Gabriello, e ch'egli non sà, ne può aſſe

più difficile gnarne il modo alla Vergine, aggiungo, che molto più difficile da

da intedere intendere è il miſtero dell'Incarnatione, di quello della Trinità delle

è l'opera del diuine perſone,perche per eſſer naturale a Dio quella diuina produt

º al natiº tione, col lume naturale molti ſaggi l'adorarono, 8 accennarono ne

"" loro ſcritti, come referiſce Agoſtino,nel 7.delle confeſsioni, al capi

ie,e di tolo 9. ma l'Incarnatione per eſſer opera libera, e contingente, non

ine. paſsò per la mente di niuno. E per dir il vero, chi potea mai penſare,

huomo mortale? De più il miſtero di Dio incarnato, renchiude in ſe

la fede delle perſone diuine, perche per credere che'l Figlio di Dio

pigliò humana carne, neceſſariamente biſogna prima perſuaderci,

che Padre vi ſia, che quel Figlio generaſſe, e che lo Spirito ſanto fù

l'artifice di queſt'opera grande . non così la produttione delle diuine

ch'Iddio per ſalute d'wna ſua ingrata, e ribella creatura,hauea a farſi

perſone,che ſenza cognitione, e fede dell'incarnatione, intendere, e

creder poſsiamo. doue argomentò così, il miſterio della Trinità s'in

tende ſenza l'Incarnatione, e l'Incarnatione non ſenza la cognitione

, della Trinità, dunque il credere Iddio incarnato è più difficile da -

crederſi, di quel ch'è l'vnità eſſentiale, e la trinità perſonale di Dio -

- Aggiungete finalmente, che tutti gli Angioli, e tutti i Beati conoſcº

do, & intendendo il gºaomodo delle Produttioni diuine,is"
- a - - -- - -
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dell'Incarnation e non intendono, perche Gabriello ſommo Serafino'

ignorante ſi nè di noſtra con la Vergine, che da lui cercaua inten

derlo, dunque queſto miſtero è più malageuole da credere, e da in

tendere,di quell'Altiſſimo della produttione delle perſone diuine.

Et voi da queſt'oſcurità cauando veilità, metre vedete, che nè an

coagli Angioli ſuoi più cari, ha voluto riuelare Iddio il modo, e la

maniera dell'Incarnatione, imparate a non far noti a tutti i voſtri

ſegreti. Conſiliarius ſit tibi vnus de mille, dice il Sauio Hebreo, da

cui, ad vna città ſenza muraglie vien aſſomigliato quel , che ritener

non sà nel ſuo petto i ſuoi, e l'altrui ſegreti, Sicut vrbs patens, o

abſque murorum ambitu, ita vir, qui non poteſt in loquendo cohibe

reſpiritum ſuum, ageuolmente da nemici ſuperata viene vna città,

ſenza muraglie; e facilmente il Demonio, 8 ogn'altro noſtro nemi

coruina quel huomo, che nel ſuo petto non ſerra i ſegreti queſt'eſem

pio ci da Iddio ſteſſo, che dell'Incarnatione non riuelò ii guemodo

all'Angelo, e però egli dechiarar non lo potè alla Vergine, a cui il

fatto ſolo annuntiando diſſe, Virtus Altiſſimi obumbrabit tibi.

Fù vna felice nouella per la Vergine queſta, debbe ben baſtarle,

ſapere,che da Dio aiutata eſſer dotea,a quanto le biſognaua p queſta

nuoua generatione; ch'Iddio ſteſſo hauea ad eſſer ſuo compagno in

queſta marauiglioſa opera. E quindi inferiſco l'amor che portò alla

natura humana, il diletto figlio di Dio, poiche per lei non ſolo inui

ſcerarſi volle nel ventre d'wna donna, e colà dentro dimorare per lo

ſpatio di noue meſi, adombrando con la nube della noſtra carne, lo

ſplendore della ſua deità; ma venuto il tempo del ſuo patire, con le

ſue ſpalle anco farvolle ombra a noi, perche per difender noi dall'ira

di Dio, le ſue ſpalle ſottopoſe alla sferza del ſuo padre, che queſta ,

buona nuoua appunto ci apportò Dauidde quando diſſe, Scapuliaſuis

obumbrabit tibi. gran contento riceue vn viandante,quando nel tem

po eſtiuo, percoſſo da cocenti raggi del Sole, in qualche ombria ſi

ſcontra, perche ſotto di quella ſi rinfreſca; ma maggior eſſer dee del

peccatore il conforto,poiche nel tempo dell'eſtate del ſeuero,ma giu

ſto ſdegno di Dio,che volendo percuoterci, e far vendetta dell'offeſe

tante,riceuute da noi miſeri peccatori, quando gaſtigarci volea per

li noſtri misfatti, il ſuo diletto figlio patir volle per noi, egli ci fece ,

ombra, opponendoſi tra Dio, e noi le ſue ſpalle ſottopoſe alle percoſ

ſe; che queſto vuol dire, Scapulis ſuis obumbrabit tibi. ſotto le ſue ,

ali aſcende i ſuoi polli la gallina; e ſotto l'ali delle ſue braccia ſteſe

in croce, ci difeſe Chriſto, in ſericeuendo le percoſſe a noi douute,

che perciò diſſe Iſaia, Diſciplina pacis noſtra ſuper eum,cuius liuore

ſanati ſumus. c però noi nella ſodisfattione fatta da Chriſto ſperar

poſſiamo, e dobbiamo, Etſub penni, cius ſperabis,ess" Pro

e -º i s. ict2a

FA pochi ri

uciar ſi dee

no i ſecreti.

Eccl. 6.

Simile ad v

na citta ſen

za muraglie

è quel, che i

ſecreti nel

fuo petto né

ſerra.

Prou. 25.

Amor gráde

di Chriſto

verſo di noi.

Pſal.9 e.

Simile.

Chiſto ha pa

tito per noi,

Pſal.9o.

Eſa.53.
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Mal. vlt.

feta. alli meriti di lui appoggiando quei pochi beni, che noi faccia

mo, ſperiamo la ſalute, perche come dice Malachia, Sanitas in pen

mis eius. conchiudo che'l farne Chriſto ombra con le ſue ſpalle,vuol

dire l'hauer egli tolta la pena de'noſtri falli ſopra di ſe, e l'hauer in

vece noſtra ſofferto il ſupplicio della croce, egli ha ſodisfatto per noi

dinanzi al diuino tribunale. Chriſto più valoroſo di Sanſone, di Her

cole, e di Atlante, con le ſue ſpalle ha portato il peſo delle noſtre e

colpe. però Chriſtiano mio, quando per vederti auuolto in qualche

colpa ardir non hai, non dico di comparire dinanzi al tribunal

di Dio, ma nè anco d'alzar gli occhi al cielo, pentito del

fallo ricouerati ſotto la piaceuol ombra di queſt'ar

bore della croce, e ſarai ſicuro, confida nella

ſodisfattion di Chriſto, ricorria'ſacramen- -

ti, a' quali egli efficaccia diede di po- e - o

ter rimetterci i peccati,che così do

pò la remiſsion de' tuoi falli, la ,

gratia racquiſtarai in ter- .

ra, e la gloria poſſe- -

derai in cie- .

lo,

Quod mihi, & vobis

concedat Deus . -

Amen. -

Il fine del Ragionamento vigeſimo quinto,
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VIGESIMO SESTO,

NEL QVALE LA PVR ITA', E SAN

tità di Chriſto ſi dechiara, 8 eſponendoſi le

parole angeliche,le due nature nel

l'vnica ſua perſona ſi di

moſtrano.
a

, Ideoque, & quod naſcetur ex teſanctum, voca

bitur filius Dei.

f: I L E r T A, letifica, e conſola talmente la viſta ,

i noſtra il lume del ſole, che quantunque i ſuoi ſplen

dori offendino tal'hora le noſtre luci, quando a ſuoi

i raggi l'affiſsiamo, pur tentiamo ſempre di tenerui

gli occhi fermi, di mirare, e rimirare quel fonte ,

d'ogni luce, perche monda, bella, e dilettabile è

- ella. Dulce lumen, 6 delectabile videre Solem ,

dice l'Eccleſiaſte. ogni letitia apportataci dal giorno, dalla preſenza

del Sole naſce, 8 ogni meſtitia della notte, dall'aſſenza di lui viene.

Quando il ſuo bel volto aſconde queſt'occhio deſtro del mondo, par

che pianghi il cielo, e che lagrimi la terra. e non ſi toſto appariſce ,

la mattina queſta chiara lampada, ch'ogni coſa ridente ſi dimo

ſtra, e lieta; infin gli vecelli in ſegno d'allegrezza, ſpuntando il Sole

il loro tralaſciato canto ripigliano, e con dolci note per tutto riuer

berar fanno l'aria. Aſcoltatori miei cari, Sole del microcoſmo, del

minor mondo,dell'huomo è Chriſto, che Illuminat omnem hominem

venientem in hunc mundum, occhi miranti queſto ſpiritual Sole ſo

no l'intelletti noſtri, che tanto ſi dilettano nel mirare, per non dir

contemplare i raggi delle ſue grandezze, e grandi prerogatiue;e l'in

telletto mio quantunque al ſplendido lume di queſto ſopramondano

Sole, occhio di nottola più toſto che d'Aquila ſia, ſe bene più volte

ha fatto iſperienza di non poter ſuffrire i raggi di queſto gran lumi

nare,e d'abbagliarſi a ſuoi ſplendori, pur di rimirare queſto lume ſi

diletta, e quanto più di forza perde, tanto più voglioſo, e bramoſo
Vu di

--

Lue. 1. .

-

Diletteuole

è l'aſpetto

della luce.

-.

Eccleſr 1.

Ioan. 1.

Chriſto è la

ce a gli oc

chi de noſtri

intelletti.
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di contemplarlo mi par di conoſcerlo. e per vſcir dalle metafore,

voglio dire, che ſe bene nel mirar i raggi delle grandezze,di Chriſto

ſol di giuſtitia, debile ſempre ho conoſciuta la viſta della mia intel

ligenza, perche in tanti ragionamenti ſopra di queſta materia fatti

per ſpiegargli encomij datigli dall'Angelo, ſempre dalla ſua gran

dezza vinte ſono ſtate le laudi mie; pur hoggi ſicuro della perdita,

audace entrò vn'altra volta nel campo immenſo delle ſue preroga

tiue, perche così mi forza a fare Gabrielio, che di nuouo ritornan

do alle lodi del figlio di Dio, alla ſua madre dice, Quod enim ex te

Materia del naſceturſanctum, vocabiturfilius Dei. con le quali parole la puri

ragionamenti, l'innocenza, e la ſantità ſua incomparabile dimoſtra, e ſaper ci
tO, fi, che ſantiſsima fà la ſua concettione, che Iddio,8 huomo fù egli,

che due nature hebbe in vna ſol perſona, però di queſte, e d'altre ,

grandezze di Chriſto, e della ſua Madre vengo a ragionarui hoggi.

Regola ge Nap. Queſta è regola generale nella diuina Scrittura, che ſempre la

i ", ripetitione, e radpPolicatione di voce, grandezza dimoſtra,e ſingo

sir," lar eccellenza, e così quando di Chriſto leggete, che Est Rex Regia,

Apoc. 19. vuol dire ch'egli è da più degli altri Rè, che la potenza ſia di gran

lunga, quella di: gli altri Prencipi auanza, e ſuppoſto queſto inferi

Chriſto è si-ſco, che puriſsimo, candidiſsimo, immaculatiſsimo, e ſantiſsimo fi

to di ſanti. Chriſto, che ſingolariſsima, e maggior di quella di tutti gli eletti

fù la ſantità ſua, perche ſanto di ſanti fà chiamato da Daniel Pro

Pan-9. feta, di lui dicendo , Et vngatur Sanétus Sanctorum. è Sanétitas

Y- Sanétitatum, com'altri traduſſero. e tanto più creder potete, maſ

ſima, e ſomma eſſer ſtata la ſantità di Chriſto, perche a ſanto niuno

- del vecchio, o del nuouo teſtamento fù dato queſto titolo, come nel

libro ottauo della dimoſtratione euangelica teſtifica Euſebio. molti

Rè,molti Pontifici, molti Profeti furono appellati ſanti, ma'l chia

marſi Sanétus Sanctorum, fù titolo ſolo a Chriſto Meſsia, dallo Spi

rito ſanto riſerbato.a lui in quant'Iddio,& in quanthuomo,queſt'en

Some º comio conuiene, come Iddio è ſanto di ſanti, perche non da altri, ma

i da ſe hebbe la ſantità, perche a lui la ſantità non fù accidentale, S&

hino, auentitia, ma ſoſtantiale, e propria. perche limitata, e terminata ,

tolo di sito non fù la ſua ſantità,ma illimitata, 8 infinita. e perche prima,prin

di ſanti con- cipale, e cauſa d'ogni ſantità fu la ſua. Et inquant'huomo ancora ,

º per quattro cauſe ſanto de ſanti è detto Chriſto. La prima è per ra

gione dell'wnione hipoſtatica, e perſonale della natura humana, col

Verbo diuino, perche ſe l'wnione accidentale, che fa l'anima noſtra

con Dio, per lo dono della ſua gratia, in grado di ſantità pone l'huo

mo, che marauiglia ſe ſanto di ſanti detto ſia Chriſto, per l'Vnione

di tutta la natura humana con Dio? Secondo, queſto nome ragione

uolmente ſi gli dà per la gratia capitale, che dicono i Teclogi, pi:

-- - - glian

r
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gliandoloda Paolo, che diſſe, Ipſum dedit caputſuperomnem Eccle- Epheſ 1.

am. non ſolo per ſe hebbe la gratia l'anima di Chriſto,ma per tut

ti li ſanti, che furono,che ſono, e che ſaranno che però diſſe Giouan- Ioan. r.

ni, De plenitudine eius omnes accepimus. dunque egli hebbe la mag

gior ſantità de tutti, la conſeguenza è formaliſſima, per quella rego- Regola filo

ia del Filoſofo, che nel 2 della Metafiſica, al teſto 4. diſſe, che guod folica.

eſi cauſa, vtalia ſint talia, ipſum eſt maximè tale, come perche dal

fuoco l'altre coſe pigliano calore, e dal ſole lume, diciamo che cal

diſſimo è il fuoco, e lucidiſſimo il Sole; così perche Chriſto è cauſa

eſemplare, e meritoria della ſantità, che negli altri ſi truoua, San

ºtus Sanctorum è detto. Per la pienezza della gratia habituale anco

queſto nome li conuiene, perche fù ſomma, e quaſi infinita, che ,

perciò San Giouanni diſſe, che Non ad menſuram datus eſt ei ſpiri

tus. e per queſto pieno di gratia lo nominò quando diſſe, Vidimus

eum plenum gratiae, o veritatis. - - -

E la quarta cauſa finalmente, che le parole angeliche dechiara è, - -

che ſanto di ſanti ſi dice, perche fù ſempre ſanto,perche dal prim'in-"";

ſtante della ſua concettione il carattere hebbe della ſantità non vi ,"

fù tempo, nè inſtante di tempo, nel qual egli ſanto non foſſe, da non sito fa Chr

ſanto non ſi fece ſanto, nè crebbe mai la ſua ſantità, come chi naſce ſto.

da Rè, è prole.regia; così Chriſto ſingolariſſimo ſanto fù concepu

to, perche per opera dello Spirito ſanto la ſua concettion ſi fece. e

però vedete che l'Angelo dopò hauer detto alla Vergine, Spiritus

fancius ſuperueniet in te, 6 virtus Altiſsimi obumbrabit tibi, ſog

i" che ſanto eſſer douea il ſuo concetto, perche dall'Vno l'altro

iegue, e così quaſi argomentando dirvolle, per opera di Spirito ſan

to concepirai,dunque ſanto, e figlio di Dio ſarà il tuo figlio, Ideoque,

& quod naſcetur ex teſanctum, vocabiturfilius Dei. e la particella

Ideo,quapropter vuol dire, come legge Ireneo nel libro 3.al capo 26.

o Propterea, come leſſe Agoſtino nel libro3. contra Maſſemino, al -

capo 27. e quel Naſcetur, concipietur vuol dire, perche del naſci-i"

mento nel ventre, e non del natale fuor del ventre parlò l'Angelo."icome fece anco in Matteo,quando a Giuſeppe diſſe,guod in ea natii co, Il

eſt, de Spiritu ſancto ett. e però non ſol nacque ſanto Chriſto, ma Matt. r.

ſanto fù conceputo - onde quella bella ſentenza di Bernardo, che , -

nella 4.homelia del Miſſus eſt diſſe, Singulariter ſanctum fuit,quic- Giouan Bat

quid Virgo concepit. Giouan Battiſta nacque ſanto, e fù ſantificato riſta nacque
nel materno ventre, ma fu conceputo peccatore, non cosi Chriſto," TiO

che fù puroſanto, e d'ogni peccato lontano conceputo. Differiſce, i"pº

dalla concettion di Maria anco quella di Chriſto,perche ſe ben l'ori-,

ginal peceato non contraſſe nella ſua concettione la madre, ſe bene

ſanta, 3 immaculata fù concetta, alla ſantità della concettione del

- - - - - - - Vu 2 figlio,

Ioan.3.

Ioan. 1.
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Differenza figlio, non arriuò la ſua perche ſe ſenza macchia fà ella conceputa,
tra la cocet

tion di Ma

ria, e quella

di Chriſto.

-

- - -
-

Perche cau

ſa per natu

ra la ſantità

hebbe Chri

ſlo,e per gra

tia la madre.

Come nato

di Vergine

peccato cò.

trahermó do

uca Chriſto.

Per l'Vnione

hipoſtatica,

in maniera

ninna pecca

to côtraher

po ea Chri.

ſto.

Luc. I

queſto fù per gratia, e per ſpecial fauore; ma la concettione di Chri

ſto per natura fà immaculata, e ſanta, perche non per meſcolamen

to d'huomo,e di donna fà egli concetto come la madre, ma per ope

ra dello Spirito ſanto, e quindi è, che ſe preſeruata, e dalla diuina ,

gratia, preuenuta non era Maria, il peccato originale contratthau

rebbe; e di peccato imbrattata come la noſtra, ſarebbe ſtata la ſua

concettione, per la regola generale di ſant'Agoſtino, che nel libro

de natura, e gratia dice, Firmiſsimè tene, nullatenus dubites omnem

bominem,qui per concubitum viri, 5 mulieris naſcitur, in peccato

originali naſci. ma la concettione di Chriſto, che ſenza ſeme huma

no,ſolo per opera dello Spirito ſanto, da puri ſangui della Vergine

ſi fece, per natura fà pura, Et ea vi conceptionis, ſanta. e la ragio

ne di queſta diuerſità è, che per eſſer la Vergine conceputa per me

ſcolamento di maſchio, e di femina, fù natural figliuola d'Adamo,

virtualmente ne' ſuoi lombi, debitrice alla giuſtitia originale,e però

per natura contraher douea l'original peccato, come priua della ,

giuſtitia originale concetta. non così Chriſto, che per non eſſer ge

nerato per propagatione, e per eſſer coceputo ſenza concorſo d'huo

mo,figlio dir né ſi può d'Adamo, ma ſolo dalla corpoleta ſua ſoſtan

za diſceſo, come dicono i Teologi, e però in lui non peccò egli, per

che in lui virtualmente non era, come noi v'erauamo. onde come a

dalla virtù ſua attiua naturale non generato, ma dalla virtù di Dio,

non ſolo peccato non contraſſe, ma a lui in modo niuno potea eſſer

ſottopoſto. -

Al che aggiungo, che quando ben Iddio ſtato non fuſſe, per eſſer

ſolo per virtù di Dio da vna Vergine generato, al peccato d'Adamo

ſuggetto non ſarebbe ſtato, pura, e ſanta pur la ſua concettione ſa

rebbe ſtata. e qualſiuoglia huomo puro, che di donna ſolo, per mi

racolo, 8 virtù di Dio naſceſſe,eſente ſi trouarebbe dal peccato ori

ginale. Conchiudo che più pura, e ſanta fù la concettion di Chriſto,

di quella della madre, perche per natura fà ella tale, e non per gra

tia, come quella di lei. Oltra che per l'vnione hipoſtatica, nè anco,

per potenza di Dio aſſoluta contralmer potea l'original peccato Chri

ſto, perche in niun tempo, nè meno in inſtante di quello, huomo fù

egli, che Iddio non fuſſe, nell'iſteſſo inſtante, che al corpo fu vnita .

l'anima ſua, congiunta fù al Verbo, e'l corpo non fù prima conce

puto, e poi a lui vinito, ma nel punto che fù conceputo, all'anima, 8:

alla diuinità fà congiunto, e così perfetto Iddio, e perfetto huomo

reſtò quel vnico, e ſanto ſuppoſito, com'annuntià l'Angelo alla Ver

gine dicendo,Quod naſcetur ex teſanétum,(che concipietur vuol di

re) vocabitur filius Dei. onde per eſſer ſtato Chriſto (etiandio in .

- º - - - - quanto
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quanto all'humanità, dall'inſtante della ſua concettione figlio di

Dio, peccato contrahere non potea,perche peccatore Iddio dir non

ſi può, che d'ogni ſantità è fonte. è vma la perſona di Chriſto,e diui

na,però peccator dir non ſi può egli, pche Actiones ſunt ſuppoſitori,

e per conſeguenza Iddio peccator ſi direbbe. e cosi conchiudo, che

per non hauer propagation infetta Chriſto, e per ragione dell'wnion,

bipoſtatica al verbo, per natura fà conceputo ſanto, e però guod

concipietur ex teſanctum, diſſe Gabriello, com'Iddio, ab aeterno fà

ſanto; e come huomo, dal punto della ſua concettione, e come bea

to,da quell'hora cominciò a vedere, & a fruire Iddio. E così in tutta

la ſua vita, non ſolo non peccò mai, ma com'impeccabile non potè

“peccare.Secondo ambedue le nature, l'impeccabilità a lui couuiene.

in quanto Iddio egli ſenza dubbio è impeccabile, perche ogni pec

cato viene,ò da impotenza,o da ignoranza, o da malitia, ma egli in

quanto Iddio è l'iſteſſa potenza, l'iſteſſa ſapienza,l'iſteſſa bontà,dun

que non potea peccare. In vna ſomma purità, no può ritronarſi mac

chia di ſorte alcuna, ſpiritual macchia è il peccato, ſomma purità

Chriſto, dunque peccato in lui non ſi può trouare. egli come Iddio

puniſce i peccatori, e ſommaméte l'odia, Altiſsimus odio habet pec

catores, dice l'Eccleſiaſtico. dunque nella ſua perſona peccato ritro

uar non ſi puote; Deus non eſt author illius, cuius eſt Vltor, dice ,

San Fulgentio,nel libro primo ad Monimum.E queſto non poter pec

care di Dio, è immenſa onnipotenza, come dice Agoſtino nel libro 5.

della città di Dio, al capo 1o. Il poter peccare dotti, non è parte del

libero arbitrio, ma impotenza ſi dice, e fragilità di lui, come dice ,

l'Areopagita, nel 4 capo del libro de'nomi di Dio. Potentia peccan

di non à viribus, ſed ab imbecillitate deſcendit, dic'egli il poter pec

care ſolo, nè anco è lode del giuſto. ma ſi bene il non peccare, che

perciò l'eccleſiaſtico diſſe, Beatus qui potuit" , o non eſt

tranſgreſſus, e quando ben lodeuole foſſe in noi, biaſimo ſarebbe,

riferito a Dio. e ne beati è premio del libero arbitrio il non poter

ccare. In quanto huomo poi, nè anco potea peccare, perche la ſua

umanità (come dice San Giouan Damaſceno) iſtrumento era della

fua deità, e l'attioni attribuendoſi più all'agente, ch'all'iſtromento,

Iddio ſi direbbe peccare, quando quella humanità peccato commeſ

ſo haueſſe. Non è poſsibile (dice ſant'Anſelmo) attribuire inconue

niente a Dio; ma inconteniente grandiſsimo ſarebbe l'affermar,che

Chriſtohaueſſe potuto peccare, perche ne ſeguirebbe, ch'anco ſi ſa

rebbe potuto dannare, dunque era impeccabile. Quel che diſpiace

a Dio piacer non potea a Chriſto, che ſempre la voluntà paterna fa

ºcea; ma a Dio ſommamente il peccato diſpiace, dunque peccatovo

ler non potea Chriſto. Quella voluntà che vuol peccato è inordina

e º ta»

In quátoId
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ita, ordinatiſſima era la volunti di Chriſto, dunque non potea voler

peccato. ll peccato non ha cauſa efficiente, ma ſoldificiente; Chri

ſto non potea eſſer cauſa di ficiente, dunque nè anco peccar potea ..

Quattrº ſta Quattro ſono gli ſtati di gli huomini (voi lo ſapete dotti) lo ſtato

"º dell'innocentia, quello della colpa, quello della gratia,e quello della

- gloria lo ſtato della natura condita (dicono gli 'eologi) della cadu

ra, della riparata, e della glorificata. Dal primo, Chriſto preſe l'in

nocenza, dal ſecondo le pene del noſtri peccati, dal terzo la pienez

za deila gratia; e dal quarto il non poter peccare. Apparue in ha

bito di peccatore sì, perche preſe carni humane, perche Habita in

uentus est othomo in ſimilitudinem carnis peccati, come dice San

Paolo, ma non mai hebbe peccato, parea ſerpente, ma non hauea ,

I veleno - ſi che anco ſecondo l'humanità, per fede impeccabile tenia

- mo eſſer ſtato Chriſto. Ma ſe queſta ſua impeccabilità, dalla pienez

Döde naſce za della gratia naſceſſe, come dicono i Tomiſti, o dall'Vnione hipo

l'impeccabi ſtatica, come crede Bonauentura, o dalla beatitudine, che dall'in

lita in Chri- ſtante della ſua concettione hebbe, come credette Scoto, non è bene

ſto. diſputarlo in queſto luogo, baſta a voi credere,che ſanta fù la ſua co

cettione, ſanto il ſuo naſcimento, e ſanta tutta la ſua vita. e perche

dal prim'inſtante della ſua concettione in heroico,e ſommo grado,

ſanto fù Chriſto,perche infin da quell'hora tutte le ragioneuoli crea

ture in ſantità vincea, vedete che l'Angelo non diſſe, che Erit ſan

tant , cium, ma 2uod naſcetur ex te ſanéium. non crebbe mai in lui la ,
anto ſanto perfetti ia, e la ſantità, alla prima la pienezza li fù d

f", perfettione, la grafia, e la ſantità, alla prima la pienezzali fu data
Chriſto, che della perfettione, della gratia, e della ſantità - onde come di noi è

nella ſantità vero il dire, che Nemo repente fit ſummus; così di Chriſto è veriſ

"è più ſimo l'affermare, che Repente falſius eſt ſummus, Vn detto diSan

“Sº Luca potrebbe farui difficulra, perche queſto Vangeliſta di lui diſſe,

Luc.,. che Proficiebat gratia apud Deum, o bomines. ſe dett'haueſſe, che

“ dal duodecimo infin al trenteſim'anno egli appreſſo de gli huomini

come, ha profittaua, e di megliorare dimoſtraua, poca difficultà far potrebbe

da ieri, ne' voſtri intelletti queſto detto, ma dicendo, che accreſcimento di

il detto di si gratia egli appò di Dio riceueua, queſto ben ragioneuolméte vi può

Luca, che - far dubitare . però per intendere queſt'oſcuro detto, dite che dir non

Phil. 2.

"volle l'Euangeliſta, che Chriſto più ſanto,o grato a Dio col progreſ

ſo del tempo ſi faceſſe, perche dalla vnione hipoſtatica cola diuinità,
to di gratia

pone in Chri - - - - - - - - - -

ſto. deriuando in lui la gratia, dal principio la pienezza ne riceuette,ma

affermar volle, che gli effetti, e l'opere di ſantità, e di gratia, ch'egli

faceua creſceuano, e non ſolo appreſſo agli huomini,ma appò di bio -

ſi aumentauano. e così per la gratia l'opere della gratia s'intendeno,

Iacob. 1. come San Giacomo anco, religione chiamò l'opere religioſe dicen

do, Religio munda, 3 immaculata apud Deum, di patrem bar

eſt,
-

- - -
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off, viſitarei" , & viduas in tribulatione eorum, è immacu

latum ſe cuſtodire ab hoc ſeculo. ſi che in Chriſto non creſceua la

gratia habituale, e la ſantità, ma con l'aumento dell'età, opere an:

daua facendo, che più grate, accette, e meritorie ſono appreſſo di

Dio, e più lodate appò degli huomini, e così diciamo che Profi

ciebat gratia apud Deum, è homines. in queſto modo l'inteſe Teo

filatto dicendo, che Profecit gratia apud Deum, 6 bomines , quia- -

agebatea, qua Deo beneplacita erant & que laudata ab hominibus. .

ch'in ſomma vuol dire, che megliorando andaua nell'opere di perfet- .

tione, perche ſe qualche giorno digiunò prima,4o giorni inſieme di

giunò poi.Aimone dice, che accreſciméro riceuea la gratia di Chri- In che ma
i" in noi, e non in lui. e non è mala riſpoſta, perche per gli eſempi º accre

- - - - - - - ſcimento ri

di ſantità che daua, e per l'opere marauiglioſe che facea, molti nel-"
la bontà della vita, e nell'amor di Dio, e del proſſimo meglioraua- ta di"

no. e così profittaua anco nella ſapienza ad altri ogni giorno coſe , ſto.

maggiori riuelando. conchiudo che per eſſer ſomma, perpetua, e na- -

turale la ſantità di Chriſto, ragioneuclmente ſanto per antonoma

ſia, e per eccellenza lo chiamò l'Angelo dicendo, guod naſcetur ex 1. Pet.2.

te ſanitum e San Pietro dicea, gui peccatum non fecit, nee dolus

inuentus eſt in ore eius. e conueniua certo la ſantità alla concettio- Conueniua

ne,alla naſcita, º alla vita di Chriſto, perche venendo per togliere,e "º";

cancellare i peccati, daioriontano eſſer douea egli onde ben diſe"º
l'Apoſtolo che diceuole fù, che ſanto, innocente, impolluto, e ſepa

rato da peccatori foſſe Chriſto,perche come Pontefice, maeſtro, 8.

eſemplare eſſer douea d'ogni ſantità e di tutte le perfettioni, Talis Hebr.1

decebat, vt nobis eſet Pontifex (diſſe) Sanétus, innocens,impollutus, - - -

ſegregatus à peccatoribus, o excelſior calis factus . in tutti i modi

che pigliarete la voce ſanto,a Chriſto conueniente la trouarete,per- Molti gni.
che ſe ſanto ſi dice quel ch'a Dio è dedicato. tal'è Chriſto inſepara- ficati della ,

bilmente alla deità per l'Vnione hipoſtatica vnito. Se ſanto diciamo voce ſanto,

quel che a Dio è accetto,e grato. tal'è Chriſto, di cui la diuina voce "ºi
diſſe, Hic eſt Filius meus dilectus, in quo mihi benè complacui. ſe , o conuente

ſanto finalmente vuol dire a puro, netto, e d'ogni macchia di pecca- Matt 17

to lontano. tal'è Chriſto, che non ſolo non fù macchiato,ma come a -

Dio vnito, non potea macchiarſi, perche impeccabile fù per natu

ra, come v'ho detto ben dunque ſanto di ſanti lo chiama Danielle, e tale la ſan

e Gabriello ſanto per eccellenza è tanto ſublime, e ſomma la ſanti- tità di Chri

tà ſua, che non ſolo egli ſanto ſi dice, ma queſto nome diamo a tutte iº, che tut
le coſe ſue e che a lui in qualſiuoglia modo appartengono,e però ve " le s"

dete che nº io la Chieſa ſanta è detta da Paolo, nel capo ici epi-" º

ſtola a gli Efeſi; ma ſouente tutt'i Chriſtiani, da lui ſanti ſon detti ,

e'l Sommo Pontefice, ſe bene ſanto non è ſempre, come Vi di

º Chriſto,

-
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Chriſto, nondimeno, e ſuo Vicegerente in terra, non ſolo ſanto è
detto, ma ſantiſſimo, e nome di Sua Santità in aſtratto gli diamo- e s

tutti queſti digniſſimi titoli conuenientemente ſi gli danno, per ri

ſpetto di Chriſto, che rappreſenta in terra, e per la ſomma dignità e

Nome disi- podeſtà,che da lui li fù data. prudentemente dunque l'Angelo,l'emi

º diederº a mente ſantità di Chriſto volendo eſplicare, per eminenza,titolo di

gioieº ſanto gli diede conforme alla dottrina de Profeti, che queſto nome

Èſi sa anco gli diedero Redemptor tuus ſanctus Iſrael, diſſe Iſaia. Non

dabis ſanctum tuum videre corruptionem, diſſe Dauidde. -

2'ſal. 15. - - - -

Ma voi potreſte dubitando dirmi,perche nel genere neutro, e non

Perche nel nel maſchile parlò l'Angelo? perche guod diſſe, e non Qui? perche e

genere neu Sanctum, e non Sanctus ? potea egli certo dire, gui naſcetur ex te

ºro, più to ſancius, e diſſe 2uod naſcetur ex teſanctum. Aſcoltatori, queſto è

"" dubbio moſſo quaſi da tutti gli ſpoſitori di queſto luogo, e da loro

i" due ſolutioni raccoglio, la prima è, che cosi diſſe, a dinotare che,
sania, e niente eſſer douea in Chriſto dalla ſantità lontano, ch'ogni coſa in

non Sanctus lui eſſer douea ſanta, ſanta la diuinità, ſanta l'humanità, ſanta l'ani

ººººº ma,ſanto il corpo, ſanto l'intelletto,ſanta la voluntà, ſanti i penſie

ri,e ſante l'opere,

Altri dicono, e forſe meglio, che queſto modo di parlare vsò il

Paraninfo, per voler dire alla Vergine, che quel figlio, che l'annun

D e ſono le tiaua, non vna,ma due nature hauer douea, nell'wnica ſua perſona ,

i" che non ſolo huomo hauea ad eſſere, ma huomo e Dio inſieme. Onde

vipio perche queſta dualità di nature, & vnità di perſona, meglio s'eſplica

na di Chri- col neutro, che col maſchile, però con l'articolo ſingolare, l'Vnità

ſto della perſona dimoſtrò l'Angelo, e col neutro la congiuntione delle

due nature, che per eſſer Chriſtovna perſona, ſuſsiſtente in due natu

- re,Atanagio nel ſermone de Deipara diſſe, che la voce Chriſto, Vni,

- - dicit, o duo, vnum, per la perſona, Et duo per le nature. Che per

Abat 3 eſplicar queſt'iſteſſo, il Profeta Abacucco da due parti diuerſe, e con

i" trarie pone douer venire in Meſſia, dicendo, Deus ab Auſtro veniet,

" & ſancius de monte Pharan. l'Auſtro è parte riſplendente, e Pharan

,

bacucco, luogo oſcuro, e tenebroſo, che perciò i72. Interpreti traduſſera, De -

monte vmbroſo, di condenſo . Dicendo dunque queſto Profeta, che l

da monte ciniaro, e da monte ombroſo vſcir douea il ſanto Meſſia ,' -

L'Auſtro è fà vn accennarie due ſue nature. quanto alla diuina, dall'Auſtro vie-; |

ſempre luci- ne; e quant'all humana, da Pharan. l'Auſtro non ha giorno, nè not-2
do. te, Oriente,nè Occidente, è ſempre luminoſo, 8 in lui è ſempreme

zo giorno, Aeridies,merus dies. e dimoſtra che ſecondo la diuina -

natura, Chriſto viene dal Padre. che non ha Oriente, nè Occidente,

principio, nè ſine. ch'è tutto ſplendore, e lume di gloria, Apud quem

Iacob. 1. non eſt tranſmutuiio, nec viciſſitudinis obumbratio, dice San Giacos.

- moa
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|

mo, come luce eterna,dal iume paterno eſce il verbo, Deum de Deo,

lumen de lumine. e non vi marauigliate ſe in futuro, dell'eterna ge

neratione parla il Profeta , dicendo Veniet. perche quantunque ab

aeterno dal Padre fu generato il verbo, in futuro ſe ne parla, perche

in tempo manifeſtarſi douea'l mondo quell'eterna produttione, e

proceſſione. Fin dopò venuto Chriſto'l mondo, chiaramente quel

i'eterna generatione non s'inteſe. ſi che il dire, Deus ab Auſi, o ve

niet, vuol dire, che dichiararſi douea in tempo, che ab aeterno dal

Padre procedea il Figlio.& aggiungendoſi, Etſanctus de monte Pha

ran, dirvolle, che dalla Vergine, quant'all'humanità egli douea eſ

ſer generato. e ben monte ombroſo ella è detta, monte per la ſua ſu

blime dignità, 8 ombroſo,perche in queſta generatione, dalla virtù

" fù adombrata. e conuiene bene col detto angelico,

l'oracolo profetico, perche ſe Abacucco dice,Sanétus de monte Pba

ran. il Paraninfo diſſe, guod naſcetur ex teſanctum . che fù come e

dire, quel ſanto che per eterna generatione è figlio di Dio, ſanto ſarà

anco,da te naſcendo ſecondo la carne.

E perche fermamente come coſa di fede crederſi deeno queſte,

due nature nell'wnica perſona di Chriſto, di lui nel ſuo ſimbolo diſſe

Atanagio, Sicut anima rationalis & caro, vnus eſt homo, ita Deus,

o homo , vnus est Chriſtus . e la ſimilitudine conſiſte in queſto,

che come l'anima, e'l corpo viniti inſieme, vna perſona conſtituiſco

no,che contiene due diſtinte nature; così Chriſto è vma perſona,che

ha due nature diuerſe, la diuina, e l'humana, e queſto è il meglior

ſenſo di queſto detto, il quale ha i ſuoi diſsimili ancora. In tre coſe è

da Chriſto differete queſt'eſempio, differiſce prima,perche dall'wnio

ne dell'anima, e del corpo, vina terza entità ne riſulta, detta humani

tà ; & in Chriſto per l'unione delle due nature, non nè naſce terza ,

natura, dalle due diſtinta. Il ſecondo diſsimile è, che l'anima, e'l cor

po, ſon nature imperfette, che da per ſe ſeparate, non conſtituiſco

no perſona. nè da per loro hauer poſſono ſuſsiſtenza perſonale; ma

le due nature in Chriſto, ſono da perſe perfette, 8 eſiſtenza haner

può l'vna, ſeparata dall'altra, perciòche innanzi l'incarnatione il fi

glio di Dio ſuſsiſtea nella ſua natura; e l'humana ſua natura, ſe ben

non ha altra ſuſsiſtenza, diuerſa da quella del figlio di Dio, potea ad

ogni modo hauerla, come di fatto l'ha in noi, e l'haurebbe in Chri

ſto, quando impedita non fuſſe dal ſuppoſito diuino, che la ſoſtenta.

Il terzo diſsimile è, che ſeparandoſi dal corpo l'anima noſtra, man

ca dall'eſſer perſonale, nè l'anima, nè'I corpo ſeparatamente perſo

na dir ſi poſſono. non così in Chriſto, perche quando la diuinità dal

l'humanità ſi ſeparaſſe, l'iſteſſa perſona del figlio di Dio, ch'era pri

ana dell'wnione, reſtarebbe nel ſuo eſſere perſonale. -
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E perche dall'Vnione di queſte due nature, terza ſoſtanza non nè

riſulta, nome di compoſitione propriamente parlando dar non ſi può

a tal diuina vnione . e ſe i Dottori di ſanta Chieſa , Damaſceno,

Nazianzeno, & Agoſtino per dannare l'errore di Neſtorio, che co

me di due nature facciamo Chriſto, così di due perſone empia

mente lo facea, così diſſero, impropriamente parlarono; volendo

ſol dire, che come nella compoſitione; e miſtione, vi è la multitu

tudine delle parti componenti, e l'Vno, che dalla compoſitione ri

ſulta; così in Chriſto vnità vi fà, e moltitudine, vinità di perſona,

e moltitudine di nature. è con queſta limitatione inteſi i loro detti,

miſtura di Dio, e dell'huomo, appellar poſſiamo queſta diuina vnio

ne della perſona diuina, colla natura humana. e così appunto del

propoſto dubbio riſpondendo, dico che a dinotare queſte due natu

re, Qºod, e non Qui; Sanctum,e non Sanctus diſſe l'Angelo, e per

accennare l'wnità della perſona nel ſingolare fauellò, e non nel plu

rale, 2aod, e non 2 ta dicendo. Con molta accortezza, ſapienza, e

prudenza dunque dechiarando egli il concetto virginale, Quod enim
ex te naſceturſanctum, diſſe. e

E naſcita chiamò la concettione, dicendo Naſcetur, più toſto,

che Concipietur, per far ſapere alla Vergine, che dopò hauer con

ceputo, ſicura eſſer douea del parto, perche ſpregnar non ſi potea.

e l'aſſicurò della ſua virginità ancora, perche dicendo, che Naſce»

tur ex te. ſaper le fece che da lei ſola per opera diuiua, ſenz'aiuto

d'huomo, concepire, e partorir douea . ch'ella ſola haueua a mini

ſtrare allo Spirito ſanto quella materia, e material ſuſtanza, dalla a

quale formarſi douea il corpo di Chriſto.

Confonde molt'hereſie la parola Ex te ancora; perche ſe dal ſan

gue di Maria ſi formò la carne di Chriſto, ben nè ſiegue hauer egli

hauuta vera carne, contro di Valentino, che la verità della carne e

negò in Chriſto, ſe dal ſangue di Maria ſi formò la carne di Chri

ſto, dunque vera , e natural madre di Chriſto fù ella, e d'vna me

deſima ſuſtanza con la ſua fu la carne di Chriſto - dunque non heb

be carne celeſte, nè per lei paſsò, come per vn canale, come ſogna

rono moltºHeretici. e perche queſti, 8 altri errori eſclude queſta ,

parola Ex te. di lei non vna, ma due volte ſi ſerui l'Apoſtolo, che

di Chriſto parlando diſſe, che Factus eli ex ſemine Dauid, ſecun

dum carnem ; e che Factus eſt ex muliere e l'Angelo dice.Quodna

ſcetur ex te ſanctum ..

Et acciò come ſuo figlio, penſato non haueſſe la Vergine huomo

ſanto ſolo douer eſſere il ſuo concetto, aggiunſe, che chiamarſi do

uea Figliuolo di Dio, Vocabitur Filius Dei. e miſterioſamente ,

Non erit Filius Dei, ma Vocabitur diſſe, non ſolo per lafi della

- crit
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ſcrittura, oue Vocari, di eſſe, l'iſteſs'importa, come vi diſsi ſopra - Perche non

quel encomio angelico, Filius Altiſsimi vocabitur. ma chiamaraſsi

più toſto, che ſarà diſſe, acciò niuno haueſſe potuto penſare, ch'in

alcun tempo cominciat'haueſſe Chriſto ad eſſer Figlio di Dio, no, no,

che ſempre fù tale, per natura com'Iddio, e per l'Vnion'hipoſtatica,

ſarà figlio di

Dio, ma chia

maraffi tale

diſſe Gabriel

lo.

com'huomo. nfi meritò qſtadiuina figliolanza egli per l'opere delar

bitrio humano; ma per dono di Dio, per l'Vnione alla diuinità, dal

prim'inſtante della ſua concettione li fà dato. Così dicea Cirillo nel

libro ſecondo in Ioannem al capo terzo. quando dunque Chriſto fù

conoſciuto, chiamato, e creduto Figlio di Dio, in fatto tal'era ab

aeterno,quanto alla diuinità, e dal primo momento della ſua concet

tione,quant'all'humanità. però prudentemente non Brit, ma Voca

bitur Filius Dei, diſſe il Paraninfo diuino, e così dicendo fù, come

ſe alla Vergine dett'haueſſe, il Figlio di Dio ſarà il tuo Figlio, quel

lo che ab aeterno fà generato dal Padre, ſarà generato da te ſua ma

dre. Nè perciò ſaranno due Figli, ma vn ſol Figlio. e ſe bene altro è

quel che viene dall'eterno Padre. 8 altro ql che viene da te ſua Ma

dre, nondimeno vn Figlio ſolo ſarà, a lui, 8 a te comune; il tuo Pi

gliuol ſarà Figliuolo di Dio, e'l Figliuol di Dio ſarà tuo Figlio, di

maniera che Madre ſarai del tuo Facitore, e Creatore. a te per l'in

nanzi ſi darà titolo di Teotocos,di Deipara, di Madre di Dio in ſom

ma. ſenz'aiuto d'huomo concepirai, però padre non hauendo ad ha

uer in terra, quel che tu generarai, Figlio di Dio ſarà chiamato, non

adottiuo, ma naturale, non ſolo quant'alla diuinità , ma ſecondo

l'humanità ancora. E la ragion di queſt'alta teologia è, che la figlio

lanza nella perſona ſi fonda, e non nella natura, però vnica, e diuina

eſſendo la perſona di Chriſto, ſecondo l'wna, e l'altra ſua natura,ſem

pre natural Figlio ſi dirà di Dio,e non mai adottiuo. -

E quindi la gran humiltà di Chriſto conoſcete, poiche come Id

dio, e com'huomo, Figlio di Dio potendoſi chiamare,ſouente Figlio

dell'huomo ſi nomaua dicendo, Filius hominis. e queſto confonder

dee quegli, che ſempre titoli, 8 epiteti vogliono,maggiori di quel

li, che a lor conuiene, e ſempre nominati, e ſtimati vorrebbono eſſer

da più di quel che ſono. -

Ammirate anco la gran carità dimoſtrataci da Chriſto, poiche ,

ſe bene ſanto fù egli conceputo, & impeccabile fu ſempre per natu

ra; per amor che portaua a noi nondimeno, non potendo ſopra di ſe

pigliar la noſtra colpa, per non eſſerne capace,fatto huomo la pena ,

ne preſe, e per noi ſodisfacendo, e pagando, come ſe gran peccatore

ſtato foſſe, in vna croce in mezo del peccatori muore, e queſto ſuo

gran amore appunto eſagerando San Paolo dicea, Qui non notterat

peccatum, pro nobis peccatum fecit. & il far peccato qui, vuol dire -
X x 2 l'eſſerſi

-

-
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l'eſſerſi fatto ſagrificio per lo noſtro peccato, come dice Agoſtino

nel ſermone 4o.de verbis Domini. & è vſo della ſcrittura, dar nome

Leuit. 1 c. di peccato a quel ſagrificio, che per lui ſi facea. Comedetis peccata

Oſea 4. in loco ſancto, dice il Leuitico. Peccata populi comedent, dice Oſea ..

Peccato ſi e dirvolle, Oblationes pro peccatis, come chioſa ſant'Ambrogio. e

i" perche carico hauea preſo Chriſto, di ſodisfare per li noſtri peccati,

i", i": nelle ſue carni ſentendo le pene a noi douute, al ſuo padre riuolto

io peccato, diſſe, In me tranſierunt ira tua. & vn'altra volta diſſe, gua non ra

Pſal 87. pui tunc exoluebam. e perche per li peccati del mondo ſodisfardo

Pſal. 88. uea egli, però traſlatione nella ſcrittura è detta la relaſſatione depee

cati, Dominus tranſfulit peccatum tuum a te, diſſe Natan Profeta ,

Perche tra al penitente Dauid. & egli ſteſſo pregando poi, che rimeſſi li fuſſero i

º lºrº figli ſuoi peccati dicea, . Peccaui valdeſed precor Domnine, vi transferas

"" iniquitatem ſerui ttei. e queſto traſlatare, e trasferire, ſignificaua che

cati. º ſopra le ſpalle di Chriſto cader douea la pena de peccati del mondo,

2. Reg. 14. che i giuſto patédo, ſodisfardouea per li peccatori, come ben lo con

Eſa.53. feſſaua Iſaia dicendo, Omnes nos ſicut oues errauimus, do poſuit in

- eo Dominus iniquitates omnium noſtrum . . però queſta ſua ,

Eſa. 38. gran carità predicandovn'altra volta diſſe, Proieciiti poſt tergum :

I Pet... tuum omnia peccata mea. da cui imparando San Pietro, anch'egli di

Chriſto parlando diſſe, che Peccata noſtra ipſe pertulit in corpore

ſuo ſuper lignum. noi per iſcuſar le noſtre colpe,ſopra d'altri gittar

I cuſandoſi le ſogliamo,dicendo il tale eſſer ſtato cauſa di queſto, e di quell'altro

ſopra d'altri noſtro errore. & imparato l'habbiamo dal noſtro primo padre, che

gººººº per i ſcuſar ſe ſteſſo, ad Eua attribuì la cauſa del ſuo fallo dicendo,

ºº Mulier, quam dediti mihi ſociam dedit mihi de ligno, di comedi:

in.,. ma di Chriſtoſi grande fà la carità, che ſuoi chiama i peccati del

suoi chiama genere humano, per la rimeſſion de'quali pregando in croce dicea,

i noſtri pec- Deus Deus meus reſpice in me, quare me dereliquiſti longe à ſa

cati Chriſto, lute mea, verba delićtorum meorum . oue vedete che delitti ſuoi

ºſala 1. chiama i noſtri, perch'egli hauea preſo carico di ſodisfar per noi, e

però ben comentando queſto detto il dotto Genebrardo diſſe, Deli

cta mea,ideſt,qua mihi, cauſa totius generis humani imputantur, no

ſtra enim peccata ſua fecit. o carità immenſa di Chriſto, che vedendo

- che noi come nemici di Dio, ſodisfar non poteamo per le noſtre col

pe,nè placar baſtauano la ſua giuſta ira, le noſtre colpe tolſe ſopra

di ſe, e ſodisfacendo con le ſue pene, il perdono n'impetrò da Dio,

Epheſ 1. che perciò l'Apoſtolo diſſe, ch'iddio Gratificauit nos in diletto Filio

ſuo. e così noi Habemus redemptionem per ſanguinem, eius, come,

Similitudine ſoggiunſe Paolo. Gran ſegno d'amore, e di pietà dimoſtrarebbe il fi

gliuolo di vn gran ſignore, ſe vedendo ch'vna damigella haueſſe rot

to qualche pretioſo vaſo, i pezzi di lui ſi poneſſe inmostri".
- A egli
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egli hauerlo rotto lo ſdegno parerno cºtro di ſe protiocido, così fe

ce Chriſto del eterno Padre Figliuolo, che ſe ſopra di ſe le pene,che

la natura humana p le ſue colpe meritaua, volle che tutto lo ſdegno

di Dio contro di noi concepitº ſopra della ſua perſonai" 9

che perciò Propterſcelus populi metpercuſsi eum diſſe Iddio. la par Eſa.53.

te ſana fu percoſſa, acciò ſi ſana e l'inferma, Quando è infermo il . . .

fanciullo, ſi ſoſpurgar la balia, che lo nodriſce, bench'ella ſana fia, Similitudine

accioche il fanciullo non periſca; la balia non piglia già l'infermità

di fanciullo, ma la purga. Noi erauamo come anciulli infermi, e

teneri, non poteuamo tollerare quel gaſtigo, che meritauamo, non

poteuamo ſodisfara" biſºgnauº, il pietoſo Chriſto ſi fece ba

iia noſtra, e ſe non tolſe l'infirmità, cioè i peccati noſtri, tolſe aime

no la medicina delle pene e della morte, che a noi, e non a lui conue

niua . º i

Sù sù per far che vana per noi non ſia l'operata redentione, ſiate,

imitatori della ſua ſantità andi ſtot, quoniam ego ſancius ſum. Leuit. 11.

vi iº egli º autºrtite che non vi violſanti dopinione e d'apparen
za Chriſto, per operatione e per eſiſtenza taliègivii, per ſu- Santi eſſer

perar ogni coſa, che difficultà far vi potrebbe nel far queſto glorioſo dobbiamº,

acquiſto, baſti l'amor che accender deue ne voſtri petti, la media noi Chriſtia

tione della carità di Chriſto, che come peccatore morirvolie ºi

per noi, nonºſtante che ſanto de ſanti, fºſſe conceputo
per opera dello Spirito ſanto, natural Figlio di Dio,

d'ogni ſantità datore,e nate dalla Reina di tutti

i ſanti.che tutto queſto vuol dire, 2uod na- -

ſeetur ex te ſanctum,vocabitur Filius - . . . Lac. Io

Dei, piaccia a Dio, che la ſanta e'

i carità ſua, degni ci faccia

-. del premio celeſte,ap- º i

- -- - parecchiato a ſan- : º , - i

. ti e buoni Chri

ſtiani,

Quod mibi, di vobis - -

- - concedat Deus. o

Amen. e - - - - - -

il fine del Ragionamento vigeſimo ſeſto.
, - i

-

.
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RAGIONAMENTO

NEL QVALE I FINI, E LE CAGIO

ni, per le quali l'eſsenpio di Eliſabetta apportò

l'Angelo ſi aſſegnano, la parentela che quella

vecchia hauea con la Vergine ſi narra, e la

ſentenza generale, con che la legatio

ne angelica fà terminata ſi

dechiara.
. . . . . a - - - - -

za. Etecce Eliſabeth cognata tua, e ipſa concepit Fi

lium in ſenectute ſua,et hic menſis estſextus

illi, qua vocatur sterilis, quia non erit

impoſsibile apud Deum omne
- i - - . . . . verbum, i i

- - , - - - - - - - -

- , . . . . . . . . . . . . . . .

- - - - - - - - -

ss.2. A r R 1 M o N 1 o, nozze, e ſponſalitij, dalla diui

"; g na scrittura, e da Padri ſanti ritruouo chiamata :

i è l'Incarnation del Verbo, nome di matrimonio li

ta l'Incarna- \ diede Paolo,quando quello d'Adamo, e d'Eua ha

tione - º uendo narrato diſſe, che di quel , che far do

º uea Chriſto con la Chieſa era figura , Sacra

Epheſ 5. siri mentum hot magnum eſt, ego autem dico in Chri

fio; & in Ectleſia, diſſe nozze appellò Chriſto

queſt'amoroſa opera,quando ſotto di tal metafora parlandone diſſe,

Matt. 22. Simile eſt regnum calorum homini Regi, qui fecit nuptiasſilio ſuo.

ilche dechiarando Gregorio il Romano nell'homelia 38.de gli van

i" diſſe, che allhora l'eterno Padre le nozze celebrò del ſuo diletto

iglio, quando nel ventre della Vergine, alla natura humana lo con

giunſe, e quando htomo ſi fece nel fine del ſecoli, quel ch'Iddio era ,

innanzi di tutti i tempi, Tunc Deus Pater, Deo Filio ſuo nuptias fe

cit, quando hunc in vtero Virginis humanae natura coniunxit;quan

do Deus anteſecula fieri voluit hominem in fine ſeculorum, diſſe a

- i C . I e titolo
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e titolo di ſponſaliti gli diede Agoſtino, quando nel ſermone 17. de

Natiuitate, ſcriſſe, che Accipiens Verbum ſtolam carnis, in thalamo

Virginis diuinitati ſponſatur homo Gabriello fu il mezzano di que

ſto ſpiritual matrimonio, la natura humana la ſpoſa, e'l ventre vir

ginal fù la camera, el letto, oue l'amante ſpoſo, con la ſpoſa ſi con- Nel ventre

giunſe. ſi celebrarono li ſponſali, ſi fecero le promeſſe di queſte noz- "i"

ze,quando per mezo degli antichi Profeti,l'incarnatione promettea" il cele

Iddio. laſcia il padre, e la madre lo ſpoſo, per viuere con la ſpoſa .. te ſpoſo.

IRelinquet homopatrem, é matrem , cò aabarebit vxoriſua, dice , Gen. 2.

l'oracolo diuino; e'l padre laſciò il Verbo per amor della ſpoſa, non . Attioni di

apparendo nella natura del padre,ma nel ſembiante humano,abban- pººfit

donò la madre per la ſpoſa, laſciando la Sinagoga per la Chieſa. il ºº.

marito, e la moglie Sunt duo in carne vina; e nell'incarnato Verbo

due nature ſono nell'wnica ſua perſona. e di lui,come di capo,e della

Chieſa, come di buſto ſi coſtituiſce vn corpo miſtico, del quale ,

noi tutti ſiamo membra. ſi comunicano i loro beni gli ſpoſi; e per

l'Incarnatione, la comunicatione degl'idiomi ſi fece tra Dio, e l'huo

mo, che perciò lodio ſi dice l'huomo, & huomo3ddio. è nodo indiſſo

lubile il matrimonio; e'l Verbo con la natura humana ſi ſposò per

non mai più laſciarla, onde quella bella ſentenza di Damaſceno,che

dice, guod ſemel aſſumpſit, nunquam dimiſit e per venire all'inten

to mio aggiungo, che ſe i Regi, & i Prencipi celebrando le lor noz

ze,molti larghi doni far ſogliono,e molte gratie a vaſſalli, così l'In

carnato Verbo, come Rè de' Regi, e Prencipe de tutti i ſignori del

mondo, come liberaliſſimo molte gratie, e molti doni fece a molti

nel tempo dello ſponſalitio, perche oltre l'innumerabili che ne fece

alla madre, fecondar volle il ventre della ſterile vecchia Eliſabetta ,

ſua parente, a lei,8 a Zaccaria ſuo ſpoſo ſpirito diede di profetia, e -

nelle viſcere materne ſantificò il lor figlio Giouan Battiſta, che per

ſuo precurſore s'hauea eletto, e queſti fauori appunto che far ſi do

ueano alla caſa di Zaccaria, riuela alla Vergine il celeſte Paraninfo, .

e'l Procurator delle nozzc diuine Gabriello dicedo, Et ecce Eliſabeth i" "
cognata tua, di ipſa" gionamen

it Filium inſenectute ſua, con quel che ti

ſiegue. ma a che fine queſt'eſempio egli apportaſſe, e che parentela ,

Gen. 2.

--- º

”.

hauea con Maria queſta donna, che ſua cognata è detta, e la ſenten

za con che terminò la ſua legatione l'Angelo vengo a farui ſaper in

queſto ragionamento. - .-

E prima nè io, ne voi in tal fatto ſeguir dobbiamo Chriſoſtomo openionedi

nell'homelia 49 del Geneſi, 8 altri che diſſero, che queſta miracolo Chriſoſto

ſa concettione riuelata hauea alla Vergine l'Angelo, per perſuaderle º nºn ſe

la fede di quel, che annunciato l'hauea, volendo con queſt'eſempio º

indu.la a credere, ch'ella ſenza perdere la ſua verginità concepire,

- - partorir
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partorir douea il Figlio di Dio, che venina a farſi huomo, per ſpo

ſarſi con la natura humana; e che con queſt argomento l indute a

dar il ſuo conſentimento, Angelus Eliſabetha sterilitatem, o con

ceptum, Virgini nuntiauit, vt mentem eias ad ſiaem prouocaret, diſſe

Chriſoſtomo. nonò anime mie care, perch'eila quando cosi diſſe -

l'Angelo, conoſciuto hauea quel che le parlaua eſſer legato celeſte,

ch'ingannar non la potea, come nè anco Iddio,che mandato gli l ha

Argomenti uea. oltra che quido della riuelatione dubbioſa reſtata fuſſeia Ver

ºhº a detta gine, quel eſempio baſtante non era a leuarle l'ambiguità dal petto,

"º perche come ſanno i dotti, per perſuadere con coſa ſimile, l'argome-º

º“ to ſi forma dal più al meno, e non dal meno al più, A maiori aa mi

-- - nus, & non à minori ad maius, come dicono i Logici. e ſenza dub

- bio veruno, ſecondo l noſtro modo d'intendere, molto meno è il con

º cepire d'vna ſterile col congiungimento maritale, che quel d'vna »

Vergine, ſenza meſcolamento humano, dal che ne ſeguirebbe inſuf

ficiente eſſer ſtata la proua angelica. Aggiungete,che inualido ſareb

be ancoſtato l'argomento, perche quando queſta riuelatione alla e

Vergine fece Gabriello, noto non era a lei il concetto d Eliſabetta,

e gli eſempi, che s'apportano per prouar coſe difficili, noti eſſer dee

no a quei che l'intendeno. e ſe per le parole dell'Angelo ſolo, creder -

lo douea, così fede anco preſtato haurebbe al concetto, & al parto,

Luc. 1 - che predetto hauea a lei dicendo, Concipies in viero, di paries Fi

lium.non apportò queſt'eſempio dunque l'Angelo, per generar fede,

in mente della fedeliſſima Vergine,ma per confermarla, e ſtabilirla e

in quel, che di già per le ſue parole credea. Credette già alla prima,

che l'Incarnatione far ſi douea nel ſuo ventre. credette che reſtareb

Cofe credu- be Vergine nel concepirlo, e nel partorirlo, credette che Saluator

te dalla ver- del mondo eſſer douea il ſuo Figlio, e'l Meſſia tanto deſiderato, che

gine per le viatore eſſer douea, e comprenſore, che conuerſando con gli huomi

"ºgº ni in terra, inſieme infieme fruirebbe Iddio in cielo. e per finirla -

º credette che'l ſuo Figlio adempir douea quanto prediſſero i Profeti

al mondo, e quanto promeſe Iddio all'huomo.e peruenir più al par

ticolare dico, ch'ella col ſuo purificato intelletto, prima che ſentiſſe

l'eſempio d'Eliſabetta,penetrò,e ben inteſe il detto dell'Angelo, che

riſpondendo alla ſua domanda, diſſe, Spiritus ſanctus ſuperueniet in

Il ſentimeto te, o virtus Altiſſimi obumbrabit tibi di queſte parole inteſe' pro

deºſºri prio ſentimento, 8 aſſenti a quel che l'era annuntiato, che perciò

º" preſtando il ſuo eſpreſſo conſentimentopoi diſſe, Fiat mihi ſecundum

is a V, verbum tuum. che vuol dire che accettaua il partito, come propoſto

ine. l'era ſtato, e la cauſa di queſto è, che parlandole Iddio per mezo

dell'Angelo di fuori, egli l'illuminaua,& inſegnaua di détro. gli huo

mini ſon quelli, che parlando all'orecchio,i non poſſono la"-
CIC

- -

-
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cità d'intendere all'intelletto, che perciò da noi non ſi capiſce tutto

uel, che dalla bocca altrui ſentiamo, ma quando Iddio per mezo de'

i" ambaſciatori ci parla, capaci ne fà ad intendere quel, che ci è

annuntiato, illuſtrando l'intelletto, quantunque groſſolano, e rozzo

egli fuſſe. onde affermar conuiene, che ſenz'oſcurità, e con molta ,

chiarezza il detto angelico inteſe la Vergine; & ella quanto li fà ri

uelato credette.e però non per farla credere, l'eſempio della graui

dezza d'Eliſabetta le propoſe Gabriello, perche d'argomenti non ,

hauea biſogno la fedeliſſima Vergine, per credere quel che li fà det

to,le baſtò hauer perlume ſopranaturale conoſciuto, che Angelo di

Dio era quel che le parlaua. .

Altra dunque fù la cauſa, che moſſe l'Angelo a narrare l'eſempio

della grauida vecchiarella ſterile. potè eſſer che così diceſſe egli, per

apportar maggior allegrezza alla Vergine, volendo così dirle quel

Iddio che ha fecondata la ſterile, ſenza perdita della tua verginità,

e ſenz'interuenimento di ſeme humano, concepire ti farà, e partorire,

e però rallegrati non ſolo della felicità tua, ma del fauor ch'Iddio ha

fatto ad vna tua parente ancora. queſta cauſa n'aſſegnò San Bernar

do nell'homelia 4.di queſto Vangelo,oue dopò hauer prouato, che ,

Da Dio in

teriormente

eraillumina

ta la Vergi

ne mentre l'

Angelo le

parlaua.

Per aggiun

gergaudio a

gaudio la gra

uidezza d'E -

liſabetta ſa

per fece l'e

Angelo alla

Vergine,

nè incredula, nè dubbia ſi moſtrò la Vergine all'angelico oracolo,

perche non ne fù nè ripreſa, nè punita, come gaſtigato fu Zaccaria,

che non credendo all'Angelo che prole li promettea, da lui detto li

fù, perche dubitando di quel che t'annuntiaui diceſti, Egoſum ſe

mex, è vºcor mea in diebus ſuis proceſſit, per pena della tua incredu

lità,mutolo ſarai finalla circonciſione di quel figlio, che ti naſcerà,

Et ecce eris tacens,6 non poteris loqui, vſque in diem quo bacfiant.

argomenta in queſto modo quel mellifluo Dottore, nella ſcrittura ,

ripreſi, e gaſtigati ſono quei, che tardi ſono ſtati a credere le diui

ne riuelationi, com'è manifeſto di Zaccaria?Maria di ciò non ſolo no

fù ripreſa, ma di fede molto lodata da Eliſabetta, che le diſſe, Bea

ta, qua eredidiſti,quoniamperficienturea, qua dieta ſunt tibi a Do

mino dunque miſcredenza non hebbe, ma gran fede, e poi ſuggiun

gendo la cauſa dell'eſempio apportato dall'Angelo diſſe, Ideoſteri

lis cognata conceptus Virgini nuntiatur, vt dum miraculum, mira

culo additur, gaudium gaudio cumuletur. Si che per aggiungere mi

racolo a miracolo, e gaudio a gaudio, quell'eſſempio di Eliſabetta ,

riferì Gabriello. Iddio vuole, che con allegrezza d'animo gli faccia

mo i noſtri doni, Hilarem datorem diligit Deus, dice l'Apoſtolo.on

de acciò non ſolo conſentithaueſſe la Vergine,a quel che l'annuntia

ua l'Angelo, ma con letitia, e gaudio grade di cuore anco fatro l'ha

ueſſe, la lieta nouella della grauidezza della ſua cara parente Liſa

betta le diede dicendo, Et ecce Eliſabeth cognata tua, º con

e y p ,

Ltte. I

Pena dell'in

credulità di

Zaccaria -

Luc. 1.

2.Cor.9.
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"i" pit filium inſenectute ſua. E dopò reſa queſta cauſa dell'allegrezza,
e Cine 1

briello moſ.

ſero a riue, - - - - - -

i, alla vir cauſa di queſta riuelatione angelica fà che hauendoſi allhora a noti

gine la con ficar a tutti, e diuolgarſi per tutto, la miracoloſa concettione del fo -

cettione di rier di Chriſto, fù bene che dall'Angelo più toſto, che da gli huomi

ºººººi ni, noto ſi faceſſe alla Vergine, acciò no pareſſe che la madre di Dio,

r

Modeſtia di

Eliſabetta.

Luc. I.

- -

Maria Mae

ſtrafù degli

Vangeliſti.

tre altre n'aſſegnò San Bernardo, le quali per eſſer tutte conuenien

ti, & ingegnoſe, laſciar non dobbiamo noi di riferirle. La ſeconda e

conſapeuole non fuſſe delle marauiglie, ch'in terra operaua il Figli

uolo così conoſciuto ierro i fedeli che da gli huomini non ap

parò la Vergine l'opere di Dio, ma per diuina riuelatione l'inteſe .

Decebat vt verbum mox diuulgandum vbique; prius ſciret Virgo

per Angelum, quam audiret ab homine, (dice queſto Dottore) nè

mater Dei a conſiljs fily videretur amota. per cinque meſi riferiſce,

Luca, che la ſua grauidezza occuttò Eliſabetta, vergognandoſi di

farſi veder grauida in quella ſenile età, per non parere d'eſſerſi nella

decrepità dilettata negli abbracciamenti maritali, per queſto, Oc

cultabat ſe menſibus quinque. ma hora che arriuata era al ſeſto me

ſe, quando aborto la donna non teme, e quando ben gonfio appa

re il ventre, biſognaua manifeſtarſi il miracoloſo concetto, e non

iſtaua bene venir incognition d'altri, prima che ſaputo foſſe da Ma

ria,però dall'Angelo intende, che Hic menſis eſt ſextas illi, qua vo

catur ſterilis. La terza cauſa di queſta riuelatione fù, l'hauer Maria

ad eſſer Maeſtra de ſcrittori ſagri del ſuo tempo, perche da oracolo

angelico hauendo inteſo l'auuento del Saluatore, e del precorſore -,

diuinamente ammaeſtrata, la verità del tempo, e dell'ordine di que

ſto fatto, potè ella diſtintamente riuelar poi a Predicatori, 8 a ſcrit

tori del Vangelo. Conceptus Eliſabeth nuntiatus eſt Maria, vi poſt

modum Scriptoribus, ac Praedicatoribus Euangely de Aduentu Sal

uatoris, 5 Precurſoris referret veritatem, dice Bernardo. La quar

ta cauſa egli finalmente nè reſe dicendo, che così diſſe l'Angelo per

prouedere al biſogno di quella ſanta vecchia, perche queſta ſua ri

uelatione moſſe la Vergine a far moſtra della ſua humiltà, e carità

nel viſitare, e ſeruire quella ſua parente ne' biſogni della grauidez

za, e del parto. e certo che da niun'altra perſona potea ella eſſer con

più carità ſeruita, e con maggior prontezza nel ſuo biſogno aiutata.

ecco le ſue parole, Conceptus Bliſabeth Maria nuntiatur, vt au

diens cognatam vetulam,6 grauidam,cogitet iuuencula de obſequio.

con queſta relatione dunque tacitamente la giouane Vergine inuitò

l'Angelo all'acquiſto di quel gran merito, che han coloro, che per ca

rità ſeruono a biſognoſi, 8 a viſitar quella ſanta vecchia deſtolla ,

come fece poi già ella, che dopò hauer conſentito al voler di Dio, e

riceuuto il Verbo nel ſuo ſeno, preſtamente poſtaſi inviss"
- 2 a 7

-
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a far queſta honeſta, humile, e caritatiua viſita. Exurgens Maria,

abyt in montana cum festinatione: & ſalutauit Eliſabeth , dice l

Vangelo. & iſpediente vi dimoſtrarò nel ſuo" queſta viſita, non

ſolo per l'aiuto dato ad Eliſabetta, ma perla ſantificatione di Gio

uanni, perche alla preſenza di Chriſto, che nel ventre portaua la

Vergine, ſantificato fù Giouan Battiſta, mondato dal peccato ori

i" & infin dal ventre di ſua madre, cominciò il ſuo vſficio di

Oriere e -

Et a tutte queſte belle ragioni vn'altra aggiungerne voglio io, e

dire, che queſt'eſempio di Liſabetta grauida, apportò l'Angelo alla

Vergine, per nodrimento, accreſcimento, confermatione,e corro

boratione della ſua gran fede. con queſt'eſempio crediamo, che au

mento riceueſſe nel petto virginale la fede, e con maggior fermezza

ſi venne a ſtabilire, & a fermare nel ſuo cuore quel che fermamente ,

credea prima, già che ſi coſtuma nella ſcrittura di dar ſegno di quel

ch'in noi non ha dubbio. Vnto in Rè era ſtato Saul,e coronato ſi ve

dea; e pur leggiamo che Samuele gli diſſe, Hoc tibi ſignum,quod vn

acerit te Deus in Regem.e ſappiamo anco,che hauendo Iſaia promeſ

ſo al Rè Ezechia la liberation del ſuo popolo dall'eſercito di Sene

charibbe, ſe bene egli ferma fede preſtò alle parole del Profeta, con

tutto ciò per maggior confermatione, e certezza, ſegni dar negli

volle, come veder potrete nel 4. de Regi al 19.8 in Iſaia al 37. così

quà per maggior confermatione del riuelato miſterio, e della fede,

che conceputa n'hauea la Vergine, come per contraſegno queſto co

cetto della vecchia ſterile le riferì il celeſte Paraninfo. anco i Predi

catori, e gli ſagri Scrittori con ragioni, e con eſſempi prouar ci ſo

i" quelle coſe, alle quali noi fedeli, come articoli di noſtra fede,

ermo aſſenſo preſtiamo. crediamo la real preſenza del corpo di Chri

ſto ſotto quei accidenti di pane che vediamo, e pur con ragioni,con

argomenti, e con eſſempi da ſanti Dottori, e da ſaggi Predicatori,

queſta verità cattolica ſi pruoua. è principio indemoſtrabile della ,

noſtra fede, che tre ſono le perſone nell'unica eſſentia di Dio, e non

dimeno i Teologi Chriſtiani con tante ragioni, e ragioneuoli diſcorſi

lo pruouano. Il che non ſi fa per generar fede, in chi non crede, ma

per ſtabilirla nel credéte. E quegli che dicono di non voler ſentir ra

gioni naturali, delle coſe che credeno, allegando San Gregorio, che

dice, Fides non habet meritum, cui humana ratio prabet experimen

stum, dal Dottor Angelico San Tomaſo ſono ripreſi, nella 2.2. alla q.

2. all'art. 1o oue dichiarando come la ragione naturale repugna, o

non repugni alla fede, dice che la ragione apportata per pruoua di

-quel che crediamo, riſpetto alla volontà credente ſi può conſiderare

come precedente, o come ſeguente la noſtra fede. S'vno deliberaſſe

- Yy 2 di

l
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1. Pet.3.

Cótinuamé

te meritar

poſſiamo at

tuádo la no

ſtra fede , S&

attualmente

afſentédo al

le coſe cre

dute,

Accreſcimé

to di merito

apportò al

la Vergine

la cognitio.

ne della gra

uidez, a di

Eliſabetta,

Luc. 17.

di nò credere qualche dogma,o decreto cattolico ſenza ragiò huma

na, che capace lo faccia della coſa creduta,s'egli poi pſuaſo dalle ra

gioni il credeſſe,nò perche lo dice la Scrittura,opche lo tiene,e pre

dica la Chieſa,ma perche la ragione,e la dimoſtratione l'ha indotto

a credere, non v'ha dubbio, che ſenza merito ſarà la ſua fede; ma ſe

la ragione ſi conſidera come ſeguente la fede, così da lei non ſarà ſce

mato punto il merito della fede,come credendo io,come fermamen

te credo il gran miſtero della Trinità, non perche n'habbia ragioni,

ma perche Chriſto ci lo riuelò, perche lo predicarono gli Apoſtoli,

e perche lo crede la ſanta Chieſa, che non può errare in materia di

fede,ſe poi ne odo,ne faccio,o ne cerco ragioni, non perche io ne du

bita,ma per mia conſolatione, op ſaperla con ragioni perſuader ad

altri, o per render cauſa della ſua conuenienza,dicendo Pietro ch'ap

parecchiarci dobbiamo, Omni poſcenti rationem reddere de ea , qua

in nobis e 7 fide. non erro, nè ſcemo punto il merito della mia fede;

le ragioni a fedeli non hanno a ſeruire per fargli credere,ma per far

gli conoſcere, che quel che ſi crede è ragioneuole, quantunque la

noſtra intelligenza auanzi;e così dopò vna ferma fede le ragioni non

ſolo non ſcemano il merito, ma l'accreſcono, 8 aumentano ancora.

perche come dice San Tomaſo nel corpo di quella queſtione, A&tus

fidei poteri eſſe meritorius, non ſolum quantum advſum, ſed etiam

quantum ad aſenſum. e però noi arrichir ci poſſiamo de meriti,

con far ſpeſſi atti di fede,e col ſouéte aſſentire attualméte a ql che ſi

crede.onde inferiſco, che ſe non foſſe mai peraltro,vtiliſſima coſa è

l'vdir prediche, elettioni ſagre, legger libri ſpirituali, vdir meſſa , ,

contemplare figure, e pitture di coſe pertinenti alla noſtra fede ,

perche con la predica, con la lettione, con la lettura de libri, con -

l'vdir la meſſa, e col contemplar quel che ci rappreſenta quella figu

ra di Chriſto, i miſteri della noſtra fede ci rammentiamo; & aſſen

tendo con la fede quando di nuouo ci vengono in mente, ſempre -

nuouo merito acquiſtiamo. e così in propoſito noſtro dico, che con

l'eſempio di Eliſabetta ſi confermò la Vergine nella fede del miſte

ro dell'Incarnation del Verbo, da lei prima di queſta perſuaſione cre

duto. e la narration di queſto miracolo, che attuarle fece la fede, e

di nuouo aſſentire a quel che credea, a lei occaſione fù di gran me

rito ; e forſe per lei qualche grado d'aumento riceuè la ſua fede , .

perche accreſcimento riceue queſta virtù della fede. che perciò Do

mine adauge nobis fidem, diſſero gli Apoſtoli. e così conchiudo, che

di molto giouamento fù alla Vergine l'eſempio di Eliſabetta, per

che la ſua concettion ſapendo, e più confermadoſi nella fede dell'In

carnatione, acquiſtò nuouo merito; & viſitandola, e ſeruendola ſa

puto il ſuo biſogno, nell'humiltà,e nella carità venne ad eſſercitarſi.

- E forſe
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E forſe perche tantoi" douea queſta riuelatione, la particella

ammiratiua Ecce vi poſe l'Angelo, dicendo, Et ecce Eliſabeth cogna

tatua, o ipſa concepit filium in ſenectute ſua. quaſi diceſſe quan- Sentimento
tunque io mi perſuada, che voi ſenza dubbio veruno crediate quan- della riuela

to v'ho detto pur voglio, che ſappiate che come l'onnipotente Iddio," angeli

che quanto vuole opera, ſenza ſeme humano ti farà concepire, così “

egli ſei meſi ſono, ha fecondato il ventre di Eliſabetta tua parente ;

non oſtante la vecchiaia, e la ſterilità ſua, ha conceputo vn figlio; e

ſei meſi ſono, che lo tiene in corpo. queſta è pur marauiglia grande,

ch'auanza ogni forza di natura, E non ti narro coſa vecchia,che per

la ſua antichità ne ſia perduta la memoria, non ti rammento il con

cetto di Sara, di Rebeccha, e di Rachele, che parimente miracolo

ſamente concepirono,l'eſſempio è preſente, è in caſa tua poſſo dire,

poiche ad vna cara tua parente è auuenuto. ſe andarai da lei, con

gli occhi tuoi il ventre gonfio gli vederai, l'eſempio è famigliare,

domeſtico, e preſente, quella che per ſopranome era detta la ſterile,è

diuenuta feconda, Et ipſa concepitfilium in ſenectute ſua. ſe per lo

naſciméto del foriere ſi è fatto qſto miracolo, marauigliarnò ti dei,

ſe per lo Principe ſe n'habbia a far vn'altro maggiore, ſe per illuſtra- Maggior mi -
re il naſcimento di Giouanni, ſi feconda la ſterile, ragione è ben,che racolo occor

per gloria di Chriſto figlio di Dio e tuo, fecondità ſia ad te, rer douea ,

data, quel Iddio che ha operato l'wno, farà l'altro, Et ecce Eliſa-"

beth cognata tna, & ipſa concepitfilium in ſenectute ſua. Ma ſe del "i"
la tribù d'Aronne era Eliſabetta,come parente della Vergine, che fù ci era i"

di quella di Giuda la dichiara l'Angelo, nominandola ſua cognata? fatto in quel

che grado di parentela era quello che hauea ſeco? Sant'Ippolito ri-la di Giouá

ferito da Niceforo Caliſto nel libro 2. al capo 3. fù d'opinione, che , º

Matan ſacerdote, ſpoſo d'vna certa antica Maria,generaſſe tre figlie, P d

la prima detta Salome, la ſeconda Soba, e la terza Anna, dalla pri-u"

ma di queſte ſorelle vna figlia nacque detta Maria, dalla ſeconda , , , e aver.

Eliſabetta, e dalla terza la Vergine madre di Dio, e così il parentado gine-,

di Maria con Eliſabetta, era nel ſecondo grado, eran cugine, come,

figlie di due ſorelle. Altri conuengono in queſto grado di parentela

quanto al fatto, e differiſcono quanto al modo, volendo che Eme

rentiana moglie di Stolone generò due figlie, Anna, 8 Iſmeria, della

prima fà figlia la Vergine, e della ſeconda Eliſabetta. e così dicendo la tribu di

ſpurſorelle conſobrine reſtano.Nè cotra di queſt'opinione ſarà la di- "Pºi

suerſità delle tribu di queſte due donne, perche la tribu de Leui, della ""

quale fu Eliſabetta, apparentaua con quella di Giuda, dalla quale,

Luc.1.

-

- --

diſceſe la Vergine. è vero dunque, che cugina della Vergine era Eli-"

ſabetta. Alche aggiungo io, che Anna madre della Vergine,figlia , , i;

non fù nè di Stolone, nè di Matan Sacerdote della tribu Aronica, ma Anna

- di

-
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di Gaziro della tribu reale di Giuda, come ſi legge nell'ufficio ſuo,

che per precetto di Siſto Quinto fù poſto nel Breuiario Romano. e

dell'iſteſſa tribu fù Gioachimo ſuo ſpoſo. e per far che Chriſto come

Rè, e Sacerdote dalla tribu di Giuda,e da quella d'Aronne diſcenda,

come della non biſogna dire, che della tribu Aronica fuſſe Anna, come pensò il

tribu Aroni. Toſtato nella q.28. in Matteo al primo, perche baſta dire; Gioachi

ca, e della mo;o Anna, o forſe ambidue hauer hauuti madre della ſtirpe Leuiti

ººººº ca. o pur così ſi dice per conto di Liſabetta ſua zia, che diſceſe da .

º" padre della tribu Aronica e così in qualche modo da rai tribu diſcen
denza hebbe Chriſto, che fù Rè ſommo, e Pontefice Maſſimo. ſi che

per ſolutione chiara del propoſto dubbio,dico che cugine erano la .

Vergine con Eliſabetta, perche figlie di due ſorelle. e' ſaper ſe Soba

fù la madre di Eliſabetta, come dice S.Ipolito,o Iſmeria,come vuole

ſant'Antonino con la più comune opinione, poco importa, baſta che

parente ſia della Vergine. - º

Miſticamente parlando notardouete, che nel tempo della concet

tion virginale concepiſce la ſterile, così volendo figurare Iddio, che

La Gentilità dopòl parto della Vergine, per la venuta del ſuo figliuolo al mondo,

ſterile fecon la vecchia, & Infeconda Gentilità partorir douea, ella ſterile ſi po

da diuenne tea dire, figli non partorendo a Dio; ma poi per gratia del Saluato

re diuenne ſi feconda, che nella generation ſpirituale di figli, di gran

- lunga vinſe la Sinagoga. e queſto profetò Iſaia, quando diſſe, Latare

Eſa.54 fieris, que non paris, decanta laudem, que non pariebas,quoniam

.. multi fili deſerte magis quam eius, que habebat virum. & è ſtato

così in effetto, perche più n'ha partoriti al cielo la Gentilità di quel

che fece la Sinagoga. più ſanti vſciti ſono da Gentili venuti alla fe

de, che dal popolo Hebreo, comprendendoui quelli anco,che l'Euan

- elio riceuettero.

l" Termina finalmente la ſua legatione Gabriello, con general ſen

iaſi tenza confermando quel che annuntiato, e quel che riaciathauea,

leſte, alla Vergine dicendo, Quia non erit impoſsibile apud Deum omne

Luc. 1. verbum . Aſcoltatori queſta voce verbi, in dire modi ſi piglia nelle

Parola, e fat diuine ſcritture, tal'hora ſignifica parola, e talvolta fatto, eAudito

º" hoc verbo ſcandalizati ſunt quà ſignifica parola.videamus hoc ver

i"º bum quod fium eſt qui ſignifica opera allorantuntiata e nell'ºno,

Matt. is. e nell'altro ſignificato dir poſſiamo, che la preſe l'Angelo,e così dir

tu .. volte, che potente è Iddio a far quanto promette in parole, e quaſi

" to vuole in opere, quanto dice, e quanto penſa ageuolmente, e ſenza

, e difficulti vertina può egli fare. Et omne virhum più toſto che Omne
º E" fačium, diſſe l'Angelo, ogni parola innanzi, che ogni opera,dinotan

"i do, che ſenza comparation veruna, più facile è a Dio il fare, che noh

dire, è agli huomini il dire;Così diſs'anco, perche Dicere Dei,eftſ"

perche

-
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- perche è operare il dir di Dio di e penſa quanto tu vuoi, che ſe quel

che dici, e penſi non implica contradittione, e non ha del repugnan

te, tutto a Dio non ſolo è poſiibile, ma ageuole, e facile, e queſt'affer

mò anco Geremia profeta dicendo, Domine Deus non erit tibi dif

ficile omne verbum e Dauidde diſſe, Omnia queeunque voluit Do

minus fecit in calo, o in terra e Paolo aneo diſſe, che Vocatea,que

non ſunt, tanquam ea que ſunt. onde quatitunque la forza della na

tura non arriui a far concepire vna vergine ſenza meſcolamento

i d'huomo, & a far feconda vna vecchia ſterile, congiungendoſi con ,

vn vecchio inhabile al generare; l'eſeguir l'vno, e l'altro, con vn'atto

di volontà, facile fà a Dio,ch'vna vergine fece ſua madre, e da Eliſa

betta vecchia,e ſterile,naſcer fece il ſuo Battiſta che perciò dell'wno,

e dell'altro fatto, Non erit impoſsibile apud Deum omne verbum ,

diſſe Gabriello, volendo dire, niuna coſa eſſer a Dio difficile, perche

“l'Omne alle volte vuol dire Nulum, come l'inteſe Dauidde quando

diſſe, Non dominetur mei omnis iniuſtitia, cioè nulla dominetur

iniuſtitia Cii interierit noſumet omnia,cioè nulla ſumet.nò;vi paia

no dique difficili l'opere di Dio Chriſtiani, né dubitate punto di quel

che voi credete, con queſto detto angelico, Non eſi impoſsibile

omne verbum, ſgombrate ogni dubbio calle voſtre menti, ricordan

doui che l'opere di Dio peſar né ſi deeno nella bilancia del noſtro in

tendere, potendo più egli operare, che noi intendere. e però nella ,

bilancia del poter humano peſar non ſi deeno l'opere di Dio, ma in

quella della ſua onnipotenza,come fece Abramo, a cui era ſtato det

to che'l ſuo ſeme moltiplicarſi douea, come le ſtelle del cielo, e co

me l arena del mare;e pur quando gli fu comandato che a Dio ſagri

ficaſſe, quel vnico figlio, che miracoloſamente nell'età ſenile l'era ,

ſtato conceduto, con la morte ſua eſtinguendo la radice, e togliendo

il fondamento della ſua generatione, all'onnipotenza di Dio hauen

do l'occhio del ſuo penſiero, il diletto figlio Iſacco mena al ſagrifi

eio, non laſciando di credere, e ſperare la moltiplicatione del ſuo

ſeme.come fece anco Giuſeppe ſpeſo della Vergine, il qual credendo,

che Chriſto ſaluar doueſſe il mondo,vbbidi pur all'Angelo, che li co

mandò che nell'Egitto menato l haueſſe per fuggir la perſecution

d'Herode, Accipe puerum, é fuge in Aegyptum, li fù detto - po

tea dire Abramo allhora, che moltiplicatione di generatiene ſperar

potrò io, quando hauendo vo ſolo figlio, ſperanza della mia poſte

rità, con le mie mani l'hò da ſagrificare a Dio? e pur ſenza punto

dubitare della promeſſa fattagli, al dtiro precetto incontanente vb

bidiſce, e nell'iſteſſo punto, che li fà fatto l'ordine, ſenza pregar per

lo figlio, in viaggio ſi poſe, e con le legna in ſpalla ſopra i monte lo

menò, & hauendolo legato nella cataſta delle legna, la mano ſteſe ,
- ...
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con l'ignudo ferro per decollarlo, e farne ſagrificio a Dio, confidan

- do,e fermamente ſperando nella diuina promeſſa, ſapendo che Apud

pede di san Deum non effimpoſſibile omne verbum. e così Giuſeppe parimente

Gioſeppe. nell'onnipotenza di Dio ſperando, quantunque credeſſe, che Chriſto

- ſaluardouea il mondo,com'inteſo hauea dall'Angelo, ſenza diffidarſi

di queſta ſalute, in Egitto l'Herodiana perſecutione fugge,e fuggedo

non diſſe, come l'ira d'vn Rè teme quel , che ſaluar deue l'vniuerſo?

ſapendo,che Apud Deum,non eſt impoſsibile omne verbum , .

. . . . Imparate anco dal Ragionamento d'hoggi a diſcacciar da voi

Inuidi ha aqua, o igne il peſtilente, e mortifero veneno dell'inuidia.v'ho det
uernò ſi dee - - - - -

i", to,che per apportar nonella di gaudio, e per aggiungere letitia ale

i“titia, il concetto di Eliſabetta riuelò l'Angelo alla Vergine; & voi

quindi apparate a rallegrarui delle felicità altrui, e delle gratie , ,

ch'altri da Dio riceueno. Non ſiate imitatori di quei inuidioſi, che

delli beni d'altri s'attriſtano, pari, e compagni ne' doni non volen

do,bramando ſempre eſſer ſoli, e ſingolari al mondo, s'oppone alla ,

- carità l'inuidia, e però doue i caritatiui degli beni d'altri ſi ralle

rano, e gioiſcono, come fece la Vergine della grandezza di Liſa

i" allo'ncontro delle gratie, ch'in altri veggono ſi

ſtruggono, e ſi dileguano come agnel per faſcino, le proſperità degli

altri, ſono tormenti degl'inuidioſi. onde il Poeta Lirico diſſe, ,

Inuidia ſiculi non inuenere tiranni maius tormentum.

- Imuidus alterius macreſcit rebus opimis, -

Deh ſe per l'offeſa di Dio queſto diabolico vitio laſciar non vogliono

gl'inuidioſi cuori, almen lo facciano, perche l'inuidia all'inuidioſo

nuoce. tutti per iſperienza vediamo, che come la rugine conſuma'l

ferro, come'l tarlo rode'l legno vecchio, come la tignola'l panno;

così l'inuidioſo ſe ſteſſo lacera, così diſſe Periandro.e San Baſilio ſer

uendoſene diſſe, Sicut rubigoferrum,ſic inuidia animam, in qua na

ſeitur corrumpit.e Chriſoſtomo dicea, Inuidia eſt anime tinea.e Me

nandro chiamaua l'inuidioſo nemico di ſe ſteſſo, Hoſtis ſui ipſius e ſi

inuidus. e conforme a lui dicea Chriſoſtomo, Inuidia ſemper ſibi

inimica eſt. e Girolamo, Inuidia eſt primum ſui mordax.

E quinci quei brutti ſimili, che ſi danno agl'inuidioſi naſcono. il

simili, che la gran Baſilio lo raſſomigliaua alla vipera, e certo bene, perche come

natura degl queſt'animale concepiſce, e dal conceputo parto gli è roſo, e lace

º" º- rato il ventre, così l'inuidioſo concepiſce in ſe l'inuidia,e da queſto

". ſuo concetto,gli è roſo, e ferito'l cuore. e però forſe Chriſto a gl'in

Pſal.7. uidioſi Fariſei diſſe, Genimina viperarum, e Dauidde dell'inuidioſo

v,alet dice che Concepit dolorem,è peperit iniquitatem. Scriue Plinio, che

ro, dormendo nel lido del Nilo con la bocca aperta il Crocodillo, vn -

dillo vecide. certo animaletto immondo,con non sò con che d'ardire hauuto dal

- - la na

-
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la natura, ſe gli caccia i beccagep " i ſe ne paſſa allo ſtoma

do, e quini con deſtro""morte;così

mentre l'huomo dorme nell'odio, nel cuor arditamente gli entra l'in

uidia, che lo lacera, erode.i" occiditinuitlia, dice Giobe. Iob 5.

sono ſimili anco alle zanzale gl' ſi, perciò che come queſti simile.

animaletti, per ſpegnere vn acceſo lume, ſe ſteſſi in quella fiamma -

brugiano, acceſa reſtando lallucerna; così l'inuidioſo mentre cerca
d'oſcurare, e di ſpegner l'honore, e la fama altrui, ſe" rabia ,

confuma,ſenza nuocer punto all'inuidiato, anzital Hora apportan

doli giouamento, perche Iddio molte volte( malgrado dell'inuidio

ſo) dà maggior proſperità a quel che ingiuſtamente inuidiato vie

ne così leggiamo ch'egli fece vina volta nel vecchio teſtamento, poi- -

che quanto più il Rè""" proſperità di Dauidde,tan- 1. Reg.1s.

to più egli quel valoroſo paſtºrello fauºriua. E vhfebricitante Tin
""""º"ia" , perche ,

hors'allegra del male, 8 hors'attriſta del bene altrui. Inuidi alienis

gaudis triſtantur,ò alienis triſtitis letantur, diſſe Alano. Hanno

gli occhi lagrimoſi,8 infermi gl'inuidioſi, e però no poſſono séza lor

doglia vedere lo ſplendore dell'altrui gloria, e proſperità... e queſta ,

loro proſperità fu figurata in Heli, di cui riferiſce il primo libro de 1 Reg. ;.

Regiali che Lucerna Phividere non poter attaonee extingueretur ,

inottule,che nò poſſono veder la luce del giorno, patiſcono gri

iſſimo tormento in ſomma dell'altrui beni gl'inuidioſi, Putredo oſ Prou. 14.

ſium inuidia,diſſe I ſauio Salomone. Onde inferiſco, che bella fà l'in

uentione di quegli antichi, i quali coi ſimulacro d'vn huomo maci

lento, che ponendoſi le mani alla gola,ſe ſteſſo ſuffogaua rappreſen

tauano l'inuidioſo perche Inuidia inuidui comburitur intus. ſareb

be certo meglio per gl'inuidioſi, che non haueſſero nè occhi,nè orec

chie º acciò non vedeſſero, nèvdiſſero l'aliene felicitadi,e così quie

ti viueſſero nelle baſſezze loro, e perche a ſe ſteſſi nuoceno gl'inui

idioſi credo che Salomone diceſſe, Duraſicni infernus emulario vo: Can.s.

lendo dire che come l'inferno non perdona, ma tormenta anco i ſuoi

miniſtri, cosi l'inuidia non perdona a ſuoi profeſſori ma quegli che,

ricettoli danno ancoaffligge Lungi,lungi da noi dunque queſto dan

noſ,8 abomineuol vitio rallegrateui ſempre del beni d'altri e con

doleteui delle diſgratie altrui e ſiate voibenedetti, in nomine Pa
tri di Fi, i Spiritusſaniti. Amen. 2

º g. , . . . . . . . . . . . . . .

. il fine del Ragionamento vissimo ſettimo t ,
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venuta dell' ,
Arca -

2. Reg. 4.

-,

- - - - -

lari della Vergine, 8 i miſteri delle parole, del

conſenſo ch'ella diede all'Angelo,

ſimanifeſtano.

--

EeeeAncilla Domini,fiatmihiſecundum ver

- bum tuum. » , , , , , ;

- . . .

-

- -

- -

sºsº. E tantallegrezza;letitia,e gioia nel loro petti ſen

a è s tirono l'Iſraelitiche genti,quido dopò tante ſtragi

º i patite da Filiſtei, vdirono i Area di Dio effer e
º Ni nuta nel padiglioni del lor campi, dicendo l'hiſto

; ria ſagra de Regi, che gum veniſſet arca federisi

i Aſ Domini in cafira, vociferatus eſt Iſrael clamore

- º grandi, di perſonait terra, ſe tanta feſta fecero

gli eſerciti Hebrei, per la preſenza di quell'arca, che hauendola per

preſagio di certa vittoria, inſtrumenti muſici ſi poſero a ſonare, e

co lieti lor gridi, e con l'applauſo delle mani per tutto ribombar

faceano l'aria, in tanto che grandimente impauriti i Filiſtei, conti

more diſſero, Va nobis,non enim fuit tanta eeultatio beri, & nadiur

tertius, va nobis, quis nosſalunbit demaniº Deorum ſublimium ,

iſporum ? è ben ragione, che dopò tante ſtragi, e ruine fatte da De

non rifºrnito genere inanº i fiori delle parole,

del conſenſo dalla Vergine dato all'Angelo, dal cielvenendo Iddio,

diſtruttor degl'infernali eſerciti, trionfator della morte, riparatori

del mondo, e riformator della pace,venuto in terra veſtito della no

ſtra morta ſpoglia per combattere, e per far noi vittorioſi, è ben ra º

gione dico, che tutti facciamo feſta, e ſietici dimoſtriamo per la sº

preſenza di Dio incarnato nel ventre virginale º ſapendo che Venis

Luc. 1.

IDeus in caſtra, e che venuto è egli per diſtruggere i noſtri nemici.

ecco la tromba, che nel noſtri campi, per noſtro aiuto la miſtica ar

ca del Saluator del mondo introduce, Ecce Ancilla Domini,fiat mihi

Eccl.48. ſecundum verbum tuum, di Elia Profeta ſi dice, che Verbum illius
-

- . - . . . - a quaſi
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;

;

quaſi fasula ardebat : ma meglio queſto detto alla carità della

Vergine conuiene, poiche vedendo ella il biſogno del genere huma

no, con magnanima humiltà, contentandoſi di quanto piacea a Dio

diſſe, Ecce ancilla Domini, fiat mihi ſecundum verbum tuum con

“le quali parole vbbidienza pronta, humiltà profonda, carità immen

ſa, e ferma fede dimoſtrò ella e queſte parole, che fine ſono della le

gation angelica ſpiegandoui hoggi,le virtù della Vergine, 8 i miſteri

di queſt'humile ſuo conſentimento vengo a manifeſtarui.

È per cominciare dalla fede della Vergine, dico che ſegni non do

mandò ella, per preſtar fede all'Angelo, come fece Zaccaria; nè del

la promeſſa ch'Iddio le fece dubitò ella, come fece qllo,figlio eſſendo

gli promeſſo nella ſua ſterile vecchiaia; il che più degna di loderen

de la fede della Vergine, perche ſe quel che ſi promettea a Zaccaria

era di già auuenuto a molti, quel che alla Vergine s'annuntia era

“in tutto nuouo, e non mai accaduto; molte ſterili hauean partori

to,ma prima di Maria non mai huomo ſi trouò, che figlio di vergi

ne chiamar ſi poteſſe credendo dunque la Vergine quel che mai s'era

ſentito, diſſe, Ecce ancilla Domini,fiat mihi ſecundum verbum tuli.

volendo quaſi dire, o Gabriello, io conoſco ch'ogni creatura deu'eſ

“ſer più ſuggetta a Dio, che ſottopoſti non ſono i ſerui a lor ſignori,

e padroni, 8 io per li molti benefici, che ho riceunti da Dio, ſono

tenuta moſtrarmeli grata, mi ſono già dedicata al ſuo ſeruigio, la

a mia volontà l'ho già poſta nelle ſue mani, però in queſto caſo,

non sò altro che dire, ſe non che pronta ſono, ad ogni ſuo volere ,.

Ecce ancilla Domini, fiat mihi ſecundum verbum tuum. Io da me,

non ardirei di chieder tanto, ma poiche così vuole il mio ſignore,

materia del

ragionamen

tO.

Luc. 1.

Lodi della ,

fede della ,

Vergine,

Sentimento

della riſpo -

ſta della Ver

gine.

-

non mi diffido della ſua promeſſa, non chiedo, nè più, nè meno, di

quel che la tua ambaſciata m'inſegna a deſiderare, fiat mihi ſecun

dum verbum tuum. credo che iddio s'habbia a far huomo mortale,

che l'eterno in me ſi facci temporale, che ſenz'aiuto humano l'hab

bia a coneepire nel mio ventre, e che ſenza detrimento della mia ,

verginità l'habbi partorire , però Fiat mihi ſecundum verbum ,

tuum. Salda , e meritoria fà queſta fede di Maria, però lodandola

Tertulliano antichiſſimo, nel libro de carne Chriſti al capo 17.diſſe,

Credidit Bua ſerpenti, credidit Maria Gabrieli, illa credendo deli

quit: hac autem credendo deleuitº e ſant'Ambrogio in Luca ancor

egli diſſe, Credenti, voa illa preclariſsima fuit, ecce ancilla Domi

uni. Dotti la voce Ancilla credo che derivata ſia dal verbo Ancillo,

vſatº dagli antichi invece di ſeruire, e miniſtrare. Il ſeruo (dice,

- Ariſtotele nell'ottauo dell'Etica al 15. ) è chiamato ſtromento ani

mato, ma l'inſtramento da ſe non fà coſa alcuna, ma ſolo quelle,alle

ſquali il padrone l'adopera, onde ſerua chiamandoſi la Vergine, dir
- ſi º - Z z 2 volle,

Origine del.

la voce An
cilla.
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volle, ch'ella era per fare quanto volea il ſuo ſignore quant'egli mi

comanda con voce all'orecchie, o conſpiration al cuore, eſequirò

ſubito io. e perche ancella ſi nomina Maria, figlio dell'ancella chia

Pſal 115. mò Chriſto Dauidde, quando in perſona ſua parlando diſe, Ego ſer

uus tuus,& filius ancilla tua e ragioneuolmente, perche Prolesſe

Chriſtºfi-quitur ventrem, o conditionem matris, come dicono i Leggiſti e pe.

"" rò vedete che Chriſto dicea d'eſſer venutoper ſeruirci, Ego non veni

"l " ministrari,ſed miniſtrare e perche ſeruo della ſua Chieſa coſtituito

Eſa, io º l'hauea Iddio, Iſaia profetandolo diſſe, Formans me ex vtera ſeruii

“º” ſibi. ecco le parole dell'ancella, che ſeruo nominar fanno il figlio,

Parole impli Ecce ancilla Domini,fiat mihi ſecundum verbum tuum, con le qua

ci a mente li dirvolle anco la Vergine, o Gabriello io ſon certa di non eſſer de

dette dalla gna di fauorſi grande, quanto è quello che mi annuntiis, ma poiche

Vºigne. Iddio per ſua ſomma liberalità mi he fà degna,di me può far quel che

vuole, perch'egli è Signore, 8 io ſon ſeria, a lui appartiene il co

mandare,8 a me conuiene l'vbbidire il padrone uon ha biſogno di

pigliar conſenſo dalla ſerma, ma poiche lo vuole, io ſe ben col cuor

gli l'ho dato, hor co le labbra iſpréimdolo in breue parole dico, Ecce

ancilla Domini,fiat mihiſecundum verbum tuum . . . .

sº i. E conuenina certo in queſt'opera ſegnalatiſſima dell'incarnatio

" ne, interuenirui il conſenſo di queſta donzella, come dicono Agoſti

ion, no nel ſermone de Natiuitate Domini, e Tomaſo nella 3. parte della

- ſomma. perche in queſt'opera, facendoſi vn matrimonio trà Dio, e

l'huomo, tra Dio padre, e la Vergine, tra l Verbo,e la natura huma

Perche Id- na,trà Chriſto, e la Chieſa, per farlo ordinato, e conforme alle leggi

dio volle il de contratti matrimoniali, neceſſaria coſa fà,che la Vergine in cui

i"º era compromeſſo queſt'importantiſſimo negotio, a nome di tutta la

º generation humana, il ſuo conſentimento deſſe; & ecco ch'ella co

me prudentiſsima, all'Angelo, che lo domandaua dandolo diſſe, Ec,

ce ancilla Domini, fiat mihi ſecundum verbum tuum. come dal con

ſenſo d'wna donna, preſe principio, la ruina del mondo,così dal con

ſentimeto d'vn'altra, volle Iddio che cominciaſſe la ſalute, e la ripuº

obligo, che ration degli huomini. Così volle ancora acciò per tal fatto tutto!

babbar,mondo obligato reſtaſſe alla Vergine madre; volendo, che da lei ad

la Vergine. vn certo modo, e dal ſuo conſenſo dipendeſſe la ſalute noſtra. che a

perciò nella quart'homelia del Miſſus eſt, diſſe San Bernardo, Expe

ctamus & nos à Domina verbum miſerationis , ecce offertar tibi

o pretium ſalutis noſtra, ſtatim liberabimur ſi conſentis, hoc totus

mundus tuis genibus prouolutus expectat, ea ore tuo dependet re

demptio captiuorum, reſponde ergo verbum, quod terra, quod inferi,

quod expectant & ſuperi fecelo finalmente, per dar'occaſione a que

a ſta virtuoſiſsima dona dimoſtrare le ſue virtù riſpondendo,e farle di

e - è . cou
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ºcongruo, alméito ieritare queſto ſoppoga'altro digniſſimo titolo di
i fiadre di Dio. º - iº / i : i o

E non vi paia di poeo merito queſto conſenſo di Maria, perchè Carità gran
ardentiſſimi carità dimoſtrò conſentendo e la ragion di queſto è, de di Mariº

che intendendo ella, come intendea le diuine feritture, 8 i profetici

oraeoli, conſeguentemente venita a ſapere quaſi tutto quel, che per

ſalute del mondo patir donea il ſuo Figliuolo, e della ſua paſſione,
ºtant'ella hauea a dolerſi, che acuto coltello eſſer douea all'anima,

º ſua la pena di lui,eone le prediſſe poi Simeone dicendo, Et tuam ip-Lº

ſi animam, pertranſibit gladius. Hauendo dunque,come hauea, i fu

aria intelligenza de Profeti, e delle coſe future, che a lei anuenſr" º

idoueano, come dice Alberto nel c. 49 del Miſſus eſt,8 hauendo-rice- ,"
auto idono le apienza, come dice sansfornare nei della"

º terza parte, ben preuide dótier con molti ſtenti col ſuo Figliuolo a
sfuggir in Egitto la perſecutione del tiranne Erode, e ſeppe il dolore º

º" ouea per lo ſoſpetto, che cader douea nella mente di Giu

ſeppe, intorno alla ſua grauidezza, e che con animo di laſciarla da

uea egli ſtare fin che riuelato li fuſſe il miſtero dall'Angelo, e che più

che martire eſſer douea per l'acerbo duolo, che al piè della Croce,

ſentir le conuenius Oneſti, e eent'altri ſtenti, e dolori che patip do

luea ella inteſe queſta dinina maternità accettando, e dicerido, Fiat

:mihi ſecundum verbum tuttm. E per dir il vero, ſe a San Paolo fà pri

ima riuelato quel, che patir douea, perche di lui parlando Chriſto ad

Anania diſſe, Ego oftendam illi, quanta oporteateum, pro nominei Aft. 9,

meopati.Tai riuelatione,creder poſsiamo, che riceneſſe anco la Ver-
-

i"ordinario di Dio queſto (Napoli mia cara) di far ordinarioto
apere agli amici ſuoi, i teauagli, che per lui hanno a patire, dimo-ſtume diplº

ºſtrandoſi contrario al mondo, º al Demonio, dieci propongono i "º

diporti º contenti e non affittioni e trauagli e auaiipo: "I
gono i lorºſeguaci comea Paolo dunque furono riuelati i martirij, patir douea

º eſte nell'ufficio dell'Apoſtolato patir douea, éosì alla ſantiſsima º no per lui

vergine, nel giorno che fu eletta per madre del Saluatore,fi dichiai, a
rata la tribulatione che paſſar douea: &ella piena di ſant'amore, e "a

di carità acceſa, per la gloria di Dio, e per la ſalute del mondo, di ritornio

buon cuore prontamente accettò queſt'affanni e ſagrificò la ſua voi , i

i lontà vbbidendo a Dio, e dicendo Fiat mihiſecundum verbum tuº Deſideriº
eia parola Fiat, eome dice San Bernardº nell'homelia del misºpº".

teſt, Deſideri fuit ſignum & orationi, verham, non profatum quodi".
itranſeat, ſia concepiamo mantan,tarneſeiceninduiam, nomi,º

fiatmibi non tantum audibile auribus, jed & viſibile octili, palpa.
Fbile manibus, & geſtabile humeris faceiaſi in me il verbo,non ſolo i
audibile, eaiuteressate, mai agli occhi, e palpabile º iº'

alle

4, i li

/
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alle mani. E però ben dicono Eutimio,& Aimone, che Verhum fuit

optantis, perche non ſolo conſentì la Vergine,ma bramò,e pregòan

r . . . co, che tal'opra ſi faceſſe in lei. Non ſolum credidit Maria, ſed

- - o etiam optabat, vt ſibi contingeret, ſicut dixerat Angelus, dice Eu

timio in Luca & Aimone nell'homelia dell'annuntiatione, apportan
t ido il ſenſo di queſto Fiat, diſſe, Vtinamaccipiam de Spirituſangio,

ſicut tu dicis, vtinam veniat Spiritus ſanctus, vt obumbret mihi, è

spariam Filium Dei, così dicono anco Beda,8 Ambrogio in Luca, e

: così Atanagio nel ſermone de Deipara, e non ſolo quà, ma in molti

Salmi ancora, per deſiderio, 8 oratione ſi piglia il Fiat, e deſio di

moſtra, che qualche coſa auuenga, così ſi prende nel Salmo 68.oue

gi68. ſi dice, Fiat menſa eorum, coram ipſis in lagueum. Fiat habitatio ea

ſal. 79. rum deſerta così nel 79. Fiat manus ſupervirum deetera tue così

Pſal ii 8. nel 118. oue il Profeta pregando Iddio dice, Fiat miſericordia tua,

Pſal. 12 1. vt conſoletur me, e nel 12 dicea, Fiat cormeum immaculatum, ut

non confundar e finalmente nell'iſteſſo luogo,oue orando dice, Fiat

pax in virtute tua così parimente ſi piglia quà, quando dice la Ver

gine, Fiat mihi ſecundum verhum tuum. e dir volle,o Angelo non

ſolo mi compiaccio di quel che m'annuntii, ma bramo anco, e ſup

plico la diuina maeſtà, che così ſi facci, come tu dici. e queſto non

iper le promeſſe grandi, che mi fai, nè per la grandezza mia, e del

ºmio Figlio, che m'annuntii, ma per lo deſiderio che ho d'adempireº

la volontà del mio Dio,e della ſalute del mondo;ſi che la carità così

parlare e deſiderarla fece. . . . . . .

Dalla pronta ſua vbbidienza anche fù moſſa a così dire, onde co

vbbidienza me vbbidiente, dicendo Fiat mihiſecundum verbum tuum, di dire e

della Vergi hebbe intento, io sò bene (Gabriello) che queſto figliuolo dell'al

º i tiſsimo che da me prenderà carne,ha da eſſer condennato a morir di

vituperoſa morte; ma ppiche così vuole quell'Iddio che ti manda ,

Fiat mihi ſecundum verbum tuum Con mia doglia infin da queſt'ho

a ra; nell'altare della croce al mio,e ſue celeſte padre l'offeriſco.O che

riente, ºbbidienza prºnta. E la proieni dell'animº ſuo appunto dimºſtra
ne" la particella Ecce, quando dice Ecce ancilla Domini, che queſto ſi

dimoſi, gnificato ha anco in Iſaia dicente Ecce gomitteme queſto nel Salmo

g" i"nono,oue ſi dice, Tune dixiesce genio e queſto ſentimento
cce .

Eſa.6, tiiego così la Vergine pronta dimoſtrandoſi a far quel che da Pio

ºgº le venua ordinato dice, Bece ancilla Domini, fiat mihi ſcrundi m .

º terham tuum. Napolitani miei cari, buona coſa è laſciar i beni di

Fortuna per amore, e per ſervigio di Dio, meglior è col voto della

Lode del caſtità ſagrificargli il corpo; ma ottima, e di gran lunga ºgni altra

vbbidienza moral virtù vincente, è l'ubbidienza perche con queſta apie"-
- - In

- .

ero parimente le parole di Samuele, che da Dio chiamato diſſe;
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;

in6 il megſior che habbiamo, ſigrificandoli l'anima, la quale quan

dunque libera ſia ſtata creata, perche, Feeit Deus hominem, & reli- Eccl. 13.

t eum in manu conſily ſui ſa fà nondimeno ſeria, e la ſuggioga a

Dio con tanto maggior merito, quanto è ſuggettion voluntaria, e º

non receſſaria, come nelle coſe naturali, che tutte ſon forzate vbbi

dire, e non preterirºvn iota del precetti del Creatore, come affermò

pauidde dicendo, Praceptum poſuisse non prateribit: non vedete Pſal 14s.

che San Paolo tra tante virtù, del noſtro Chriſto, che ſono più delle

ſtelle del cielo, e dell'arena del mare, il merito ſuo ſi grande non aſcri- All'ubbidie

ue,nè attribuiſce, ſe non all'ubbidienza? Faetus diediens ſque ad "i
mortem, mortem autem crucis; propter quod, & Deus exaltauit il ":

lum,ò deditilli nomien quod e tſuperomine nomen . fù di grandiſsi- cino, i

mio merito duri". di Maria, e piacque tanto a tribuiſce a

pio queſto ſagrificio di volontà, che s'ella al ſuo voler," ſi ºlº.

fece, Iddioiſleſſo fatto huomo, ſeruo volſe eſſere, e ſuddito di lei, e Phil º.

del ſuo ſpoſo Giuſeppe, che perciò in San Luca ſi legge, che di dodi
cii"cendit cum eis,& venit in Nazareth,ò Luc 2.

erat ſubditus illis, o effetto ſtupendo dell'wbbidienz della ver:
fine ,. - , - - - - -

si: i

•

g In queſta parola, la ſuaº" , dimoſtrati -

ella, perche ſe bene in tanti modi lodarſi ſente, ſe bene con l'Ange- "tàdi S

Iſcaiegatione honorarſi vedeſe ben per madre di Dio eletta ſi cono- “

ſce, ad ogni modo humiliſsima ancella riputandoſi diffe, ſerua ſono º

del Signore, facciſi in me quel, che da ſua parte mi prometti. Tre co summa di

ſe in ſomma, hauea dette l'Angelo alla Vergine, l'hauea lodata de- quel che di

gnamente, l'hauea annuntiate coſe ſtupende, e l'hauea riuelati ſe ſe l'Angelo

reti occulti, 8 a tutte queſte coſe brieuemente ella riſponde;per le alla Vergine

odi che l'hauea date, dice Ecce ancilla Domini. Per l'annuncio del

le coſe ſtupende: Fiat mihi e per la riuelation altiſsima, Secundum -

verbum tuum. Oſſeruò Maria quel detto dei Sauio,dicente quanto ºcchi.

maius es., humiliate in omnibus, º coram Deo inuenies gratiam ...

º non ſi dimoſtrò ambitioſa del digniſsimo titolo di madre di Dio Ma

ria, e però ſerua s'appella, prima che d'eſſer madre accetti, che per 2,

ciò prima diſſe, Ecce ancilla Domini, e poi ſoggiunſe, Fiat mihiſe Gen-iº, o

cundum verbum tuum. Quaſi diceſſe, nè ſarò io imitatrice d'Agar, ai

che vedendoſi hauer conceputo d'Abramo, a diſpregiar ſi poſe la " :
-

ſua padrona,nò nò,ſe bene concepirò il Figliuolo di Dio non mai mi - a i

caderà dalla mente, in niun tempo mi ſcorderò, che ſerua,& ancella

ſono, del mio Signore, mai ſempre terrò in cuore, che non perli me- . . . li

riti miei, ma per la bota ſua,ſi farà in me quel che mi annuntii. Eccº

ancilla Domini dunque," tuum.

Scritturali, non vi ricordate, ch'Abigail dopò la morte dii".
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dal ſereniſsimo Rè Dauidde vedendoſi eletta per iſpoſa, proſtrata a

1. Reg.25. in terra a quel ſerui, che tal nouella le portarono diſſe, Ecce famula

Figura del tua, ſit in ancillam, vi lauet pedes ſeruorum Domini mei. fù vna e

ºiltà di figura di queſt'humiliſſim'attione di Maria, l'humiltà d'Abigail

º (Napoli) e però ella per verificarla, quando ſpoſa è fatta dell'eter

no Padre, e madre dell'increato, 8 incarnato Verbo,diſſe Ecce an

.2 A silla Domini, fiat mihi ſecundum verbum tuum e non è marapiglia,

- che così humile ſi dimoſtri, perche come dice Bernardo nell'homelia,

4 del Miſus eſt, semper ſoleteſe gratia diuina familiari virtus hu

s ed i militatis. e che humiltà maggior di queſta (dice Ambrogio in Luca)

1 mila e poichè Ancillan ſe dici Domini; qua mater elgitur così dice an

ico Beda queſta parola cºmentando.Ch'vno nella ſua baſſezza, e nel

ae grandi, la baſſa fortuna ſia humile, non è gran coſa, ma honorato & ingran

a diſsima dignità innalzato dimoſtrarſi humile, più che mai, è indegno

- di quegli fauori, queſta è virtù di grai troua-,

TNpn magnum eſt eſſe humilem in abiectione, magna prorſus & ra-,

e ra virtus, humilita bonorata dice Bernardo nell'homelia 4 del Miſ

ſus eſt queſta virtù è quell'herba picciola, 8:" nardo,

s'appella nelli Cantici, quale col ſuo ſoaue odore, dal ſeno del pa

dre in terra traſſe il Verbo, 8 huomo far lo fece nel ventre d'wna -

cani i donna. Dum ſet Rea in arcuitu ſuonarduinea dedi odorem ſi.

º dice Salomone in perſona della Vergine, onde quella bella ſentenza

d'Agoſtino, che nel ſermone dell'Aſſunta dice Marie humilitas, fa

taºiſealacaliſti, per attin Deui deſcendi in terram. Piacqus-,
" ſommamente a Dio la purità, 8 verginità della madre, ma ſopra 2,

. . tutto cara li fà la ſua humiltà, ama tanto gli humili Iddio, ch'a quel

Iacob. 3. li ſoli dà il teſoro della ſua gratia Superbis Deus reſistit humilibui

autem dat gratiam , dice il cugin di Chriſto Magnanima fà la Ver:

gine nell'accettar la dignità della maternità di Dio, per rimedio di

tutt il mondo, ma non laſciò d'eſſer humile, perche quido in quell'alº,

tiſsimo grado le fà offerto, s'humiliò dicendo. Ecce ancilla Domi

i fili cºndili,"
E fù ben conueniente (Napoli smia) eſſer perfettiſsima nella vir

Comeniua tù dell'humiltà Maria, perche più humi d'ogni creatura eſſer douea,

in gradohe- quella, che ſopra tutte le ragioneuoli creature ſublimatai douea,

foicºeſi in cielo. humiliſsima certo di cuore, di parole, e d'opre fù queſta-,

"mº º Vergine dell'humiltà di cuore" ando eſſendo eletta,
r1a e adre di Pio,ſi chiamò ſua ancella, Ecce ancilla Domini, ſegno dia,

L niiltà diede la ſua bocca proferen o quelle parole. Quia ſpexit bitlc, I e - e - r a “ " ,º," , 4

militatem ancille ſue. E finalmente con l'opre ſomma humiltà di

moſtrò, quando hauendo nel ſuo digniſsimo ventre conceputo il fi

giusti bio, laſciarºnvoltegºria istita dai"- - - - -- - - - - - - - - - - - - are,
i

-
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rº

;

i

care, honorare, e ſeruire per tre meſi la grauida ſua parente Eliſabet

ta; Abijt in montana cum feſtinatione, ci ſalutauit Eliſabeth, dice

l'Euangelo. Fù vn ornamento di tutte l'altre virtù della Vergine,

queſta dell'humiltà Aſcoltatori, queſta fù vna pretioſa gemma, che

tra l'altre virtuoſe gioie in lei riſplendea; queſta virtù dir poſſiamo,

che partorì Iddio agli huomini, perche ella fu vna ſcala celeſte, per

la quale diſceſe Iddio in terra. Eua con la ſuperbia introduſſe la mor

te nel mondo, e Maria con l'humiltà ci reſe la vita;Eua per la ſuper

bia è negletta, e Maria per l'humiltà è eletta. Aggradi tanto a Dio

l'humiltà di queſta Vergine, che Bernardo ſanto diſſe, Audeo dicere,

quod nec virginitas Maria, Deo placuiſſet, ſine humilitate. e con .

queſt'humili parole, piacque tanto a Dio, che accompagnate da'

precedenti ſuoi prieghi, e da quegli degli antichi Padri, meritarono

l'acceleratione dell'Incarnatione del Verbo. L'acceleratione dico

non la ſoſtanza,perche fù tutta gratuita, anzi la maggior gratia, che

mai Iddio faceſſe all'huomo. e con Berardino di Siena nel ſermone ,

5 1. aggiungo,che con queſte parole, con queſto conſenſo, che diede ,

all'Angelo, meritò più Maria ſola, che non meritarono tutti gli An

gioli, e tutti gli huomini, in tutti gli atti loro. E diſſe certo bene ,

perche meritò di cogruo almeno la maternità di Dio, e così a lei co

me a madre di Dio conueniua la maggior gratia, & il più ſupremo

grado di gloria. e che quella dignità con la ſua vbbidienza meritaſſe

ſa Vergine,l'afferma Agoſtino, che nel libro primo de peccatorum ,

remiſsione diſſe, che Virginis obedientia conceptum tribuit Deus. e

nel libro de natura, 8 gratia al capo 36.diſſe, che Concipere meruit,

& parere e Girolamo nell'epiſtola 22.de cuſtodia virginitatis diſſe,

AMaria tanta extitit puritatis, vi mater Domini eſſe mereretur.e San

Maſſentio nel ſuo primo dialogo, poſto nel 6.tomo della Bibliotheca

de ſanti Padri, diſſe che, Maria fide plena, Deum conciperemeruit.

Con ſerenità di volto, con humiltà di cuore, con eſultatione d'ani

mo,con lagrime diletitia alle gote,con gradiſsima diuotione hauen

dopoſte già le ginocchia in terra, con le mani giunte, e con gli occhi

al cielo, queſto conſentimento al meſſagier celeſte diede la Vergine,

dicendo, Ecce ancilla Domini, fiat mihi ſecundum verbum tuum .

quando proferì la ſua prima parola, all'Angelo notò l'Euangeliſta ,

che parlò ella, Dixit autem Maria ad Angelum. ma hora che que

ſta ſeconda potentiſsima proferiſce, non dice più, che all'Angelo

parlaſſe, ma le parole che proferì ſolamente narra dicendo, Dixit

autem Maria, ecce ancilla Domini, fiat mihi ſecundum verbum tuli.

e con queſta varietà miſterioſamente s'accenna, che da Dio guidata,

& inſpirata, hauendo la mente a lui eleuata, queſte parole diſſe .

Eta queſto virginal Fiat, Verbum caro facium eſt, come dice ,

- A a a San

Ltte. 1.

Effetti defi'.

humiltà.

Merito gri

de di Maria.
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fºnsº San Giouanni, ſupplendo a quel , che laſciat'hauea di narrare Luca.

Finita la pronuntia delle parole del conſentimento, nel ſuo ventre per

" opera dello Spirito ſanto ; in vn momento, col concorſo del ſangue

" verginale fu côceputo il Figliuol di Dio. Poi? còſenſum ſancta Ma

del verbo ria Virginis, Spiritus ſanctus ſuperuenit in eam, do virtutem diui

nitatis Verbi ſuſceptiuam praebuit, ſimul autem & generationem ..

Dice Damaſceno nel libro 4.de fide orthodoxa al capo 15. In vn me

deſimo iſtante, fù animato il corpo di Chriſto, & alla carne,8 all'ani

ma ſua hipoſtaticamente s'vnì il Verbo, in modo che niente fà con

ceputo in Maria,che fuor d'wno iſtante fuſſe, così par che dica Ago

ſtino, nel libro de fide ad Petrum al capo 15, Firmiſſimè tene, o nul

latenus dubites, carnem Chriſti non fuiſſe conceptam in vtero Vir

º" (dic'egli) priuſquam ſuſciperetur à Verbo. e Gregorio nel li

ro 1 1. dell'epiſtole al capo 61. parimente diſſe, Non prius in vitero

Virginis, caro concepta eſt, 6 poſtmodum diuinitas venit in carnº,

ſed mox Verbum venit in vterum, mox Verbii ſeruata virtute pro

pri e natura fatti eſt caro e certo prudétemente,perche ſe concepu

ta fuſſe ſtata la carne di Chriſto, prima che dal Verbo aſſunta, Chri

ſto haurebbe hauuto vna hipoſtaſi, e ſuſsiſtenza creata, diuerſa dal

l'hipoſtaſi, e dalla ſuſsiſtenza increata del Verbo;e conſeguentemen

te due ſarebbono ſtate le perſone, come due ſono le nature. o pure

acciò che Chriſto,non haueſſe hauuto due perſone, e due hipoſtaſi, ſa

rebbe ſtato di biſogno, che'l Verbo, nell'aſſumere, & vnira ſe le no

ſtre carni, haueſſe deſtrutta la ſuſsiſtenza humana preſiſtente; ſuſsi

ſtendo dunque, come ſuſsiſte la noſtra carne, non nella ſuſsiſtenza ,

propria, ma in quella del Verbo, dall'wnione delle due nature, vna ,

ſol perſona riſulta, dicendo il ſimbolo d'Atanagio, Vnus omninò,

non confuſione ſubſtantiae,ſed onitate perſona. In ſomma a viua for

pall'iſtante za biſogna dire, che in vn'iſteſſo iſtate,l'humanità di Chriſto fù con

della ſua cº ceputa, e dal Verbo aſſunta e ſubito, che fù conceputo, quel ch'Iddio

i"" era & huomo inſieme, l'vſo perfetto hebbe del libero arbitrio, e del

io" la ragione, e gli habiti di tutte le ſcienze li furono infuſi,e tutti i mi

&hriſto e gli ſteri diuini riuelati; che però Geremia,huomo, e non fanciullo chia

habiti di tut mò queſto parto diuino, quando diſſe. Nouum fecit Dominusſuper

tele ſciºre terram,famina circundabit virum. e Dauidde diſſe, Homo natus eſt

il 3 in ea. In ſomma dicendo Maria, Ecce ancilla Domini, fiat mihi ſecun

7 ſºlº dum verbum tuum. ſubito de congruo meritò d'eſſer fatta madre di

Dio, e nel ſuo ventre per opera dello Spirito ſanto, il Verbo ſi fece ,

carne. onde di Maria cantar poſsiamo,Verbum verbo carnem efficit

- e così è vero, che'l verbo humano, ci apportò il Verbo diuino, il

verbo ſenſibile, il Verbo intelligibile, il verbo labile, il Verbo eterno,

- il verbo, deficiente, il Verbo permanente, 8: il verbo creato, il Verbo
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di tutte le coſe create. Signori due Fiat ritronò nelle ſcritture, vno

di Dio, 8 vn'altro della Vergine, ambedue potentiſsimi, perche col

Fiat di Dio, fù fatto'l mondo, e con quel di Maria fu rifatto. Il Fiat

di Dio fù di creatione, quel di Maria, fu di redentione. con quel di

Dio fù dato l'eſſere alle coſe, e con quel di Maria ſublimate furono

tutte le coſe. e ardiſco dire, che'l Fiat di Maria ad vn certo modo fù

più potéte di quello di Dio, op meglio dire che al ſuo Fiat ſi fecero

opere che paiono di maggior potenza, di quelle ch'Iddio fece. per

cioche, ſe Iddio col Fiat, fece le creature; Maria col ſuo fece hu

manar Iddio facitore di tutte le coſe. fece che di quel di cui ſi canta

Gentium, non factum. ſi dica, Faétum ex muliere, e ſi legga, Verbii

caro factum eſt. s'ſddio col Fiat fece la prima luce, ſe dicendo Fiat

lux,facta eſt lux. Maria dicendo Fiat mihi, quella luce in ſe gene

rò, che Illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum. ſe ,

Iddio col fiat, fece il firmamento partitore dell'acque, Fiat firma

mentum, o diuidat aquasab aquia. Maria col ſuo fiat, fece inui

ſcerare nel ſuo ventre Chriſto, ch'è quel firmamento che diuiſe l'ac

que delle diuine ſcritture, in nuoue, & vecchie e per finirla, ſe in ſei

giorni tutte le coſe, col fiat fece daio, in vn'iſtante, ſei importan

tiſsime coſe ſi fecero col fiat di Maria; Dal Padre fù mandato il Fi

glio in terra, ecco la prima; per opera dello Spirito ſanto,dalli ſan

gui della Vergine, (nel luogo della generatione prima traſportati)fù

formato'l corpo di Chriſto, ecco la ſeconda, nell'iſteſſo iſtante da .

Dio, piena d'ogni gratia fù creata l'anima di Chriſto, ecco la terza,

in vn medeſimo momento fù infuſa al corpo, e fà animata la carne,

ecco la quarta; a quella carne, 8 a quell'anima, indiſſolubilmente,

ſenza confuſione di nature ſi congiunſe il Verbo in perſona, ecco la

quinta; le due natute humana, e diuina, non multiplicano perſone,

ma nella perſona del Verbo ſoſtentate ſono, onde nell'unica perſona

di Chriſto le due nature ſuſsiſteno, ecco la ſeſta. o marauiglioſe ope

re, legatione di Figlio,organizatione di corpo, creatione d'anima ,

concettion virginale, vnione di nature, e incarnation di Dio. O po

tentiſsimo fiat. era molto da tutti ſanti & eletti deſiderato queſto

fiat di Maria, e da Dio ſteſſo per noſtro bene bramato, e però non

tè eſſere ſe non molto grato a loro, 8 a Dio. e perche così vtile

al mondo, 8 aggradito da Dio, però nelle ſcritture la voce ſi lo

da di Maria,la bocca, la lingua, e le labbra, che iſtrumenti furono di

queſte ſue parole. -

Se non haueſſe hauuto altra virtù Maria, come l'hebbe tutte in .

colmo, la fede, e l'humiltà che dimoſtrò in queſta riſpoſta, baſtaua

no ad innamorare talmente Iddio, che accelerar li faceſſe queſt'ope

ra dell'incarnatione. ladio ſteſſo lo confeſſa nelli Cantici, quando

- A a a a dice

l
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Ilfist di Ma.

ria ad vn cer

to modo fù

più potente

di quello di

Dio.

Gal. 4.
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Cant. 4. dice Vulneraſti cor meum, in zºno oculorum tuorum, in vno erine

Innamorò colli tui. quaſi diceſſe,o mia diletta, tatico grande fú la fede tua, nel

i credere quanto dal mio nuntio ti fu detto, e così profonda l'humil

ria. tà, che riſpondendo dimoſtraſti, che mi feriſti il cuore, 8 il mio Fi

gliuolo tiraſti in terra, Abſtuliſti mihi cor meum,dice la traduttio

ne de 72. Interpreti, in vece di Vulneraſti cor meum. Perche con ,

" fedele, 8 humile riſpoſta, il Verbo cuor del Padre,incarnar

ece. Ecce ancilla Domini,diſſe, ecco il capello dell'humiltà, Fiat mi

hi ſecundum verbum tuum, ecco l'occhio della fede. Con queſte due

virtù quel ſignore, ch'Iddio delle vendette s'appellaua,così reſe man

ſueto, che padre delle miſericordie hora ſi chiama. e per queſto cre

do io, che figliuolo dell'Alicorno, nominaſſe il noſtro Redentore ,

Pſal. 28. Dauidde, quando diſſe, Et dilectus quemadmodum filius vnicorniii.

l'Alicorno (dice ſant'Iſidoro nel capo 2.dell'Etimologie) è animale

l'Alicorno indomito, feroce, 8 agiliſsimo, però i cacciatori per pigliarlo altro

aia rimedio non hanno, che parargli innanzi vna bella, e ben ornata
Dio. giouane, perche a quella viſta la ſua ferocità perde, e di lei talmen

te s'inuaghiſce, che come manſueto agnello, nel ſuo ſeno vaſsi a co

ricare. Nel ſeno di queſta belliſsima, e d'ogni virtù ornatiſsima ,

Vergine, di sì fatta maniera, s'ammansò l'Alicorno dell'incarnato

1. Pet. 2. Verbo, che come dice Pietro Apoſtolo, Cum malediceretur non e

maledicebat, cum pateretur non comminabatur, o tradebatſe iudi

canti iniuità. Vedete hora voi, ſe potentiſsime furono le parole di

Maria, poiche dicendo, Ecce ancilla Domini, fiat mihi ſecundum

Pſal. 17. verbum tuum, Iddio ſteſſo Inclinauit calosſuos, & deſcendit, come

Ioan. 1. dice Dauidde Et Verbum carofattum eſt, come ſcriue Giouanni. e

come più altamente vi dirò domenica che viene. -

Hora per attenderevn poco alla moralità, 8 alla riforma del co

ſtumi, dalle due parti di queſto conſentimento virginale, due coſe al

Due docu- meno apparar dobbiamo, dalla prima che dice, Ecce ancilla Domi

" i" ni, pigliamo eſſempio d'humiltà, dalla ſeconda,che dice Fiat mihiſe

t"eundum verbum tuum impariamo a ſottoporci ſempre alla diuina
prendono volontà. All'humiltà prima eſsortandouidico, che quanto più humi

li ſarete innanzi a gli occhi voſtri, tanto più grandi vi farete, alla

Quanto me- preſenza di quegli di Dio. Siate certi, che come quàto più profondo,

no ci ripºta: e cupo è il pozzo, tanto più dolce, e ſoaue è l'acqua ſua; così quan

"to più profonda ſarà la voſtra humiltà, tanto più ſublimati, e grati

"i vi trouarete appò di Dio. Determinate, determinate dunque aſſolu

po di Dio, tamente di procurar per l'innanzi a più potere l'acquiſto di queſta -

Simile. rara virtù, ſenza di cui ingreſſo hauer non potete in cielo, dicendo

Matt. 18. Chriſto, Niſi efficiamini ſicut paruuli, non intrabitis in regnum cae

lorum. e per fanciulli gli humili inteſe. Più d'ogn'altra coſa neceſſa
- - I 12

Natura del

ºl
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ria all'oratore diceua Demoſtene eſſer la pronuntiatione tra le coſe

ricercate all'eloquéza, qſta volea che ſempre teneſſe il primo luogo;

ma n6 tāto(dice Agoſtino)neceſſaria è la pronitiatione all'oratore,

quato neceſſaria al Chriſtiano è l'humiltà è di meſtiero hauer prima

queſta virtù, chi vuol oſſeruari precetti della chriſtiana Religione;

perche queſta è il fondamento di tutte le virtù, 8 il ſoſtegno di tut

to l'edificio ſpirituale. Ma per non far debile, e ruinoſo fondamen

to, biſogna che l'humiltà voſtra ſia verace, e non fallace, ſincera, e

non finta, eſiſtente, e non apparente. Fuggite, fuggite l'humiltà de ,

gli hipocriti, che ſi fingono humili, per eſſere riputati buoni; abbor

rite quella degli ambitioſi, che per eſſer eſaltati negli honori, e per

hauere delle dignità, vanno diſsimulando humiltà. Eſt qui nequiter

ſe humiliat, o interiora eius plena ſunt dolo, dice il Sauio, parlan

do di tutti queſti, che nell'eſteriore vanno ſolamente facendo mo

ſtra d'humiltà. queſti per predicarnoſi humili, ſi domandaranno pec

catori, queſti confeſſaranno eſſer indegni di calcar la terra; ma ,

nel intrinſeco vorrebbono,ch'ogn'vno li ſtimaſſe ſanti,e ne'cuorilo

ro, ſi riputano megliori degli altri. e per conoſcere queſta lor finta

humiltà, vedete, che per ogni minima ingiuria che lor vien detta, ſi

fanno di fuogo per iſdegno, Tangemontes, range montes & fumiga

bunt, dice Dauidde. & allo'ncontro ſi rallegrano, anzi ſi gonfiano

quando voi li lodati,ſono ſegni di ſuperbia queſti (aſcoltatori) e non

d'humiltà, Humilis vult reputari vilis, o quando laudatur in fa

cie, flagellatur in corde, dice Chriſoſtomo. Lungi,lungi da voi dun

que queſt'humiltà vitioſa, habbiate in voi ſolo la virtuoſa, la quale

principalmente conſiſte nel cuore. Humiliatiotua in medio ttti diſſe

quel Profeta. queſt'humiltà di cuore ci perſuadeua Chriſto, e però

vedete che ci diſſe, che l'imparaſſimo da lui, che non ſolo ht.mile ,

era, ma humile di cuore. Diſcite, diſcite a me, qui a mitis

ſum,ò humilis corde. di queſta vera, ſanta, 8 interna humiltà era

dotata appieno la Vergine, e però in queſta peculiarmente vi eſor

to a ſeguirla .. -

Il ſecondo eſsempio che ci dà ella con quell'altre parole ,

Fiat mihi ſecundum verbum tuum , è il ſottometterſi in ogni ca

ſo, in ogn'euento, & in ogni fortuna al voler di Dio; la volontà

voſtra alla diuina ſempre conformar'ſi deue,nell'infermità, nelle ,

pouertà, & in tutte le tribulationi, ch'auuenir vi poſſono dunque,

dite ſempre, Fiat mihi ſecundum verbum tuum. come piace alla ,

diuina maeſtà, così ſia. nelle proſperità, e felicità voſtre ancora di

te queſte parole, non a meriti noſtri, ma alla bontà, e miſericor

dia di Dio attribuendole, contentatiue, contentatiuetri d'eſ

- Cre
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ſere quel , che la diuina prouidenza vuole o vaſi di contumelie, o

d'honori, che voi ſiate, con Maria dite, Fiat mihi ſecundum ver

bum tuum. e con Giobe, Sicut Domino placuit, ità factum eſt, ſie

nomen Domini benedictum. ſe bramate di corregnare con Ma

ria in cielo, in terra fateui imitatori della ſua vbbidien

za, della ſua humiltà, della ſua carità, e della ſua ,

-fede, che ſon quattro virtù che dimoſtrò dando

queſto conſenſo. e poi ch'ella per noi quan

to vuole impetra in cielo, ſupplica

tela, che ci impetri gratia di voler,

e di poter ſeguirla, Quod mihi,

& vobis concedat

2Deus . «A-

972eze - -

Il fine del Ragionamento vigeſimo ottauo.

MAGIO
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VIGESIMO NONO,

NEL QVA LE L'EFFETTO MIRA

bile delle parole del conſentimento della Ver

gine ſi narra, della venuta del Verbo,che

per noi carne ſi fece altamente ſi di

ſcorre e della partenza di Ga

briello Paraninfo cele

ſte ſi ragiona.

Ecce ancilla Domini,fiat mihi ſecundum verbum Luc -

tuum; & diſceſsit ab illa e Angelus.

E, N F 1 N 1 T A potenza certo manifeſtò Iddio di nul

la creando'l tutto, infinita ſapienza nell'ordinatiſ

i ſima diſpoſitione delle coſe, infinita prouidenza ,

nella loro conſeruatioue, infinita giuſtitia nel di

ſtruggere il mondo coll'innondanti aque del di

i luuio; ma infinita,ſomma, 8 immenſa gratia,cle

menza, e miſericordia parò innanzi a gli occhi di

tutti mortali, nell'opera e nel miſterio dell'incarnatione del ſuo fi

gliuolo, che di Maria vergine nacque. fù tutta gratiſſima,pietoſa,&

Infinita mi

ſericordia ſi

dimoſtrònel

l'incarnatio

Ilce

amoroſa queſt'opera, e però nè gli Angeli meritarla poteano con le Meritar non

loro preci,nè Patriarchi,nè Profeti col merito delle lor opere buone,

nè tutta la Religion Moſaica con ſuoi ſagrifici, nè tutta la Chieſa di

giuſtico ſuoi meriti in ſomma la bontà, la pietà,e l'amor di Dio ſolo

l'inuentò prima, e l'eſſequì poi,che perciò Zaccaria Profeta volendo

affermare che'l mandar Iddio il ſuo figliuolo al mondo fù atto d'in

timo, cordiale, e ſuiſcerato amore diſſe, che con le viſcere della ſua

miſericordia viſitar ci volle, che ſi aprirono le viſcere del ſuo amo

re in tal atto. Per viſcera miſericordia Dei noſtri, in quibus viſitauit

mos oriens ex alto fu Filantropia quel che lo moſſe, fù prima gratia,

e mera liberalità diuina, onde dir poſſiamo che dono ci fece del ſuo

cuore Iddio, prima che'l figlio ci donaſſe, e per pruoua di maggior

aII]Ore

ſi potè l'in

carnatione.

Luc. 1.
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Proua dell' amore volle, che col conſentimento della ſua genitrice, queſta gran

amºr arden d'opera ſi faceſſe, e che al ſuono delle ſue parole ſi operaſſe, di manie

ººº ra tale, che dicendo la Vergine madre, Fiat mihi ſecundum verbum

tuum, tantoſto, carne ſi fece il Verbo,8 huomo Iddio. le parole del

conſentimento proferendo ella, ſubito, ſubito, Inclinauit caelos ſuos,

Pſal. 17. & deſcendit, Iddio nel ventre di Maria diſceſe, e l'Angelo Gabriello

Ambaſciatore dell'opera ſi partì da lei, Et diſceſit ab illa Angelus,

i del dice il noſtro hiſtorico, però della venuta di Dio in Maria, e della .

ragionamen Partºnº che da lei fece l'Angelo vengo a diſcorrere con voi hoggi.

CO, Signori miei io no ſtarò a dimoſtrarui hora la grandezza dell'ope

ra dell'incarnatione, che certo tutte l'altre ch'Iddio fece fuor di ſe,

auanza,e che alla generation eterna del Verbo s'agguaglia, che que

ſte ſono coſe, che infin dal principio di queſti miei ragionamenti al

Intentione tiſſimamente diſcorrendo ve I dimoſtrai; l'intento mio hoggi ſarà di

ºel"orº farui ſolo ſapere, come alle parole della Vergine queſta gran opera di

" Dio ſi fece,facédoui intédere, che vuol dire il Verbo eſſerſi fatto car

º ne, e perche ſenza dir altro, ſenza ringratiare, e ſenza torre pur com

miato, riceuuto il conſentimento, dagli occhi della Vergine diſpar

ue Gabriello,e s'egli era il ſuo Angelo cuſtode come grauiſſimi dot

tori,e molti ſanti credeno,perche da lei egli partì,eſſeguita la ſua le

gatione, queſti tre ſegreti, e delicati punti diligentemente andare

mo noi eſſaminando hoggi.

E prima come coſa certiſſima ſuppono, che finita la pronuntia ,

Conſentedo delle parole del ſuo conſentimento, che co voci eſpreſſe diede la Ver

la vergine , gine, earne ſi fece il Verbo, perche così affermano Gregorio nel 18.

l'incarnatio- de Morali al capo 17. così Niceforo Caliſto nel libro 1. dell'hiſtoria

ººº Eccleſiaſtica al capo s. così Damaſceno nel libro 1.de fide Orthodo

xa al capo 25. così Ruberto Abate nel lib. 1. de operibus Spiritus

ſanéti al capo 9. e così Agoſtino nel libro de Symbolo ad Cathecu

menos al capo 5. in hauer finite le parole del conſentimento la Ver

gine,fù finita l'opera dell'incarnatione.

E ſe bramate ſapere quel che ſi fece il conſentimento ſuo preſtan

" do ella, dico, che da puri ſuoi ſangui conceputa fù la carne di Chri

nante incar. ſto, organizato'l corpo, l'anima da niente creata a lui vnita, & in

nandoſi il quel medeſimo inſtante alla carne formata, & all'anima creata,inſe
Verbo. parabilmente s'vni la deità del Verbo; e così di due nature, compo

ſta reſtò l'Vnica perſona di Chriſto, della diuina che ab aeterno heb

be dal Padre, e dell'humana , che nella pienezza del tempo receuì

dalla Madre. Secondo la prima il ſuo eſſere fu eterno, perche In

Ioan. 1. principio erat Verbum, ma in quanto alla ſeconda fà temporale,per

che come diſſe Gregorio nel 19. de Morali al capo 1o. Homines tune

eſe incipiunt, cum in maternit vteris concipiuntur.Ondesih'era

Iddio



º
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l'intendeno Agoſtino, Hilario, Genebrardo, e'l Vatabolo. & in que

ſto ſentimento anche parlò Chriſto, quando diſſe, Et egoſi exaltatus
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Iddio eterno appreſſo del Padre huomo temporalmente ſi fece nel

ventre della Madre, che queſt'affermar volle l'Euangeliſta Giouan- Ioan. I, i

ni,dicendo, Verbum caro factum eſt. & in Giobleggiamo, in ventre ",
matris mea figuratusſum caro. - 14

E per queſt vnione, innalzata fu la carne noſtra all'eſſer perſona

le del Verbo diuino. per lo che diciamo,che Iddio, humiliare, & eſ

ſinanire non ſi potea più di quel che fece, com'allo'ncontro più in

nalzare, e ſublimare non ſi poſſea l'huomo di quel che fù, quando

Verbum caro factum est, e per queſto fatto il ſupremo svnì con l'in

fimo, e l'infimo col ſupremo Iddio, che coſa ſi può dir più alta ſupre

ma, e degna ? Carne,che coſa dir poſſiamo più vile, baſſa, e fragile ?

e pur all'Angelo dicendo la Vergine, Fiat mihi ſecundum verbum

tuum, tantoſto Verbum caro factum eſt. E per queſt'incarnatione ſi

sbaſsò tanto Iddio,che alla maeſtà ſua s'appropriano le qualità del

l'huomo, e l'huomo aſcende tanto in sù,che ſi li comunicano le pro
prietà di Dio. - - - - - i

Ma per ben intendere queſt'oſcuriſſimo detto autuertirſi dee, che -

ſe bene in lingua Greca il ſuo Vangelo ſcriſſe Giouanni, non laſciò --

però di ſeruirſi delle fraſi Hebraiche. Gli Hebrei, (come vederpo- "ººº:

trete nel vecchio teſtamento) per la carne, tutto l'huomo intendeno, “

ſeruendoſi della figura Sinedoche, per cui la parte ſi piglia per lo tut

to; e le ſcritture antiche ne ſono piene. Ad te omnis caro veniet, dif Pſal 64.

ſe'l Profeta Regio.volendo dire, che di tutte le generationi degli huo -

mini,alcuni venir ne doueano alla fede della Chieſa Romana,come Per"
tutto l nulo

mo s'intéde.

fuero a terra, omnia traham ad me ipſum così predicendo, che di Ioan. 12.

tutte le nationi humane, alcuni almeno riceuer doueano il Vangelo.

E per la carne l'huomo inteſe l'iſteſſo Profeta Dauid , quando diſſe , .

Et benedicat omnis caro nomini ſancto eius, come parimente fece , Pſal 144.

Iſaia, che ſecondo la traduttione del ſettanta diſſe, Et videbit omnis Eſa.4o.

caro ſalutare eius, & in queſto ſenſo parlò Iddio in Gioele quido diſ

ſe, Effundam de ſpiritu meoſuper omnem carnem, in queſto Mosè Ioel 2.

- -
-

i

quando diſſe, Omnis caro corruperatviam ſuam. come l'inteſe San , Gen.8.

, Pietro negli Atti Apoſtolici. Vtſimus opprobrium omni carni, ſi dice

nell'hiſtoria di Giuditta. oue la parola, Omni carni, omnibus bomi- Iudith. 7.

nibus, vuol dire; e l'Apoſtolo dicendo che, Ex operibus legis non iu- Rom. 3.

fiificatur omnis caro, per la carne l'huomo inteſe. e così pigliaſi in

cent'altri luoghi come neceſſariamente faſſi quà, oue l'incarnatione

, narrando San Giouanni diſſe,che Verbum caro factum eſt. Volendo Ioan, 1.

dire che i Verbo ſeconda perſona nella ſantiſsima Trinità, huomo

perfetto ſi fece, ch'Iddio vero, figlio di Dio vero,vero, e perfetto huo

-



-
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modiuenne, che all'humanità noſtra, perſonalmente ſi congiunſe.

Tre dubbi ſi Ma in queſte tre parole che di tal fatto dice l'Euangeliſta tre gran

proponeno dubbi occorreno, ſel Verbo eſſerſi fatto carne, vuol dire il figlio di

ººº Dio eſſerſi fatto huomo, e figlio dell'huomo, perche più chiaramen

-te parlando Giouini n6 diſſe il figlio di Dio eſſerſi fatto huomo?Co
-me diſſe, Verbum caro fa tum ieft, togliendo molti dubbi, certo dir

-potea, Filius Deifactus eſt homo perche dunque Verhum dixit, di

e non filius Dei ecco il primi 5 dubbio nella prima parola. Perché car

ne diſſe eſſerſi fatto il Verbo più toſto che huomo? ecco il ſecondo

nella ſeconda. e ſe fatto dir non ſi può il Verbo, di cui diciamo,Ge

i nitum non factum, come Faétum eſt, diſſe San Giouanni?Al ſicuro

lºan-i- , per lui fattefurono tutte le coſe, Omnia per ipſum facia ſant, dun

ique fatto non può eſſere il facitor del tutto ecco il terzo nella ter
- za- º e s . E, a

- E per diſcioglier, ordinatamente queſti nodi, dal primo comin
ciando,dico"vi" San Giouanni, e non il figlio eſſerſi fat

coisneriºcarneſe bene il figlio per lo verbo inteſe, perche non baſta parlar

il"chiaramétedvna miteria, ma nelle coſe di fede biſogna parlar pro

verbo a priaméte;Qndeperchepiùproprio è alla ſeconda perſona eſſer chia

di figlio alla mato Verbo, che figlio, Verbo nominarlo volle Giouanni, e non fi

º pºi glio, In principio erat Verbum, dicendo prima, Et Verbum carofa

" tam eſi, ſoggiungendo poi per più conteniente alla ſeconda perſo

º ma conoſciamo la voce di verbo di quella di figlio perche cosi dicen

doſi, meglio ſi moſtra non eſſer punto carnale, ma tutta ſpirituale,

- quella diuina generatione, non animale,ma intellettuale, non di co

cupiſcenza, ma di ſpiritual beniuolenza. Non v'è impeto di ſenſo

, in quell'eterna generatione, perche' Padre è tutto ſpirite, non ar

dore di van deſio perche'! Padre è tutto regolato, anzi regola di tut

tele coſe. Con l'intelletto formiamo noi il Verbo mentale nel cuor

noſtro, e ſe ſteſſo, è la - - - - - - -

fecondiſſimo intelletto conoſcente, ab eterno il figlio genera eGio

uaani,agciò coſa carnale penſata noi non haneſsimo in queſta gene

ratione, Verbo chiama la generata perſona, e non figlio, perche co

simili tra i me gli altri figli non fù egli generato dal ſuo Padre, queſta cauſa ne

", rende San 3aſilio in Gioianni al primo. Aggiungete, che come i

telletto generato, nella pienezza del tempo veſtito della noſtra car

ne, huomo viſibile ſi fece. e cosi; Pn terrifidifies eſt, o cum homini

bus conuerſatus eſi, come dice Barucco. E come i noſtro verbo men

tale prima è nelſila fauella fuori vien mani

e feſtato, & eſpreſſo; così nella mente diuina prima fà determinata -

- . . l'incarnatione del Verbo iº poi in tempo eſeguita. Il Verbo,e la pa
º

-

- il dºcº --V , il - 2 - 3 -- il - la fola

"º verbo ſi fi vocale, così il verbo diuino nell'eternità da paterno inno

Baruc. 3.

- - - -

fo,è la diuina ſua eſſentia conoſcendo il Padre, col ſuo
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- ro a manifeſta i ſegreti del cuore e della mente, onde per hauer la

ſeconda perſona diuina manifeſtati al mondo i ſegreti, e la volontà

L dell'eternò ſuo Padre , dicendo l'Euangeliſta Giouanni, che Vnige

nitus, qui eſt inſinu Patris ipſe enarrauit nobis, come riuelatrice

de ſegreti paterni ben Verbo ſi dice. per queſti, 8 altri ſimili, che ,

Ioan. 1.

trà'l Verbo noſtro, ch'è accidente, e quel di Dio, chè ſoſtanza, e

- per dimoſtrare la purità di quella mentale generation di Dio,ben fe

ce Giouanni a dar nome di Verbo,più che di figlio alla ſeconda per

- caro actum eft. 1. “ -

Ma ſe per la carne, tutto l'huomo intenderſi dee perche non ſi diſ

ſe il verbo eſſerſi fatto huomo, come ſi diſſe eſſerſi fatto carne?Que

o è il ſecondo dubbio, che ſopra la ſeconda parola faceuamo. Però
- - - - - - - 1 - - - - - - n . -

riſoluendolo hora, dico che per molte cauſe, e tutte miſterioſe,era

gionedoli così diſſe l'Euangeliſta Giouanni. Di queſta fraſe ſeruirſi

volle prima, per dimoſtrar maggiormente l'humiltà di Chriſto,per

che per eſſer la carne per la ſua fragilità,viltà, e ſenſualità, molto più

lontana dalla diuinità di quel ch'è l'anima, più abbaſſato, & eſsina

nito predichiamo il Verbo, dicendo che carne ſi fece, che ſe detto ſi

fuſſe eſſerſi fatto huomo. E così meglio ſi dichiarò anco l'amor di

Dio verſo di noi, poiche per noſtra ſalute ſi sbaſsò tanto, che alla ,

, fragile carne noſtra inſeparabilmente vnir ſi volle. Inoltre humanar

ſi volle Iddio per riparari dâni,chel peccato ci fece;gran dâno della

noſtra natura fà la mortalità che dal peccato nacque, dicedo l'Apo

ſtolo, Et per peccatum mors, Onde perche alla carne conuiene il mo

rire, e non all'anima ch'è immortale, l'Euangeliſta per farci ſapere,

che per la redentione di Chriſtosa vita immortale hanno a riſorgere

i noſtri corpi carne diſſe eſſerſi fattoli Verbo, più toſto che huomo.

Aggiungo che Verbum caro factum eſt,

ſa dechiaratione dell'unione, che con la noſtra natura fece i Ver

bo, perche ſedetto haueſ, riunione fium ſi pentirſiporea
eſſerſi vinito,e congiunto all'anima, forma della noſtra carne, e così

- ... ---- -------- - - - -- -

-

-- -

, mediatamente, e non immediatamente eſſer egli a lei vmito; ma di
º cendoſi, che earne ſi fece, materianon ci"di dubitare, e ſicuri

3 -i" in vn inſtante, all'anima & alla carne eſſerſi vnito il

t i tiri erbo, perche fe alla carne da lui più lontana e diſsimile vnirſi vol

i li con l'anima, che per la ſpiritualità & immortalità, gli è più vi

-, cina e ſimile, ſenza punto dubitare ſi congiunſe lo fece forſe anco

: A i" la parentela, che per queſt'opera con noi contraſſe ,

Iddio. Il parentado e la conſanguinità, certo dalla carne e dal ſan- a t.

i i" per queſto conſanguinei ſi dicono i parenti.Si fece no

ro fratello dunque il Verbo veſtendoſi della noſtra carne, e facen- ſiamo fatti,

Bb b 2 doſi

iſſeGiouâni,per piùeſpreſ

ſona diuina,e dire come diſſe, in principio erai Verbum,ò Verbum

Conuenien

temente car

ne ſi dice eſ.

ſerſi fatto il

vVerbo, più

che huomo.

-

-

f)al peccato

la mortalità

macoue.

Rom. 1.

o

Per l'iucar

natione pa

renti di Dio
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a doſi huomo, e però per maggior noſtro contento, il verbo eſſerſi fat

to carne, più che huomo diſſe l'Aquila volante, così accennò Ago

ſtino nel 2.trattato in Ioannem,oue diſſe, Vnicum filium Deus miſt

in mundum, vt non eſſet vnicus, ſed fratres haberet adoptiuos. E

! Perche Pri, perche adottiui fratelli di Chriſto ſiamo noi, tra l'altre cauſe perche

". vnigenito, e primogenito è egli detto, vina n'è queſta, che ſe vinigeni

ſto. to ſi dice per eſſer ſtato vinico e ſolo dal ſuo eterno Padre generato,

primogenito viene anco noninato, perche adottiui fratelli noi gli

Rom.s. ſiamo, Vt it ipſe primogenitus in multisfratribus, dice San Paolo.

Dite ancora, che carne ſi dice eſſerſi fatto il figlio di Dio, dino

tando hauer egli preſa la n »ſtra natura inferma, paſsibile,e morta

le & eſſer venuto in terra per patire crudeliſsimi tormenti, e gran

diſsime pene per noi morenti. e finalmente aggiungo, che carne ſi

dice più che huomo, a dinotare che compito ſuppoſito,e perſona non

era quella humanità a cui s'vni il Verbo. la carne al ſicuro non è

ſuppoſitata, nè perſona ſi pu) dire, finche a lei l'anima non è infuſa.

Onde perche Iddio all'huomo non s'vni dopò l'infuſione dell'anima

- alla carne,ma in quel punto, in quel momento, & in quel inſtante ,

ch'Iddio l'anima creau a , & all'organizato corpo nel ventre della .

Con la nata madre l'infondea, a quell'anima,& a quella carne vnir ſi volle, e così

tura humi non all'huomo compito s'vnì il Verbo,ma alla natura non ſuppoſita

ma nºn ſap- ta, perche di quelle due nature, humana, e diuina, vna era la perſo

" na,e fù quella del Verbo. Che perciò il Cardinal Vigerio nel capi

tolo 27.della 2.corda, del ſuo Decacordo chriſtiano, diſſe che , Non

iam completo homini, ſed dum homo compleretur Verhum aduenit,

& carni ſe ſociauit,ſi che c& grà ragione il Verbo eſſerſi fatto carne,

più che huomo diſſe l'Euangeliſta. E paſſando al terzo dubbio,qui

i do cercate di ſapere,come dir ſi poſſa il Verbo eſſerſi fatto carne, ſe

Fatto huo- fatto dir né ſi può il Verbo? Riſpodete,e dite che aſſolutamete fatto

mo ſi dice il non lo chiama Giouanni,ma ſi ben fatto huomo. ſemplicemente fat

verbº, ma to non ſi può dire il Verbo, perche ripugna all'eternità ſua il paſſa

ººi re dal ſemplice non eſſere, al ſemplice eſſere, ma ben huomo ſenza ,iers fat ſua mutation ſi fece, perche la nouità è nella natura aſſunta, e non

nella perſona aſſumente. Onde come non vale la conſeguenza,quan

do dalla creatione mutatione s'inferiſce nel Creatore dicendo, Iddio

di non creatore creator ſi fece, adunque ſi mutò creando, perche la e

" nouità non cade in lui, ma nella creatura eſtra di lui prodotta - s

ivi, Cosi quando diciamo il Verbo ſi fece huomo come non era prima,

ido a io dunque mutatione in lui occoiſe; non vale la conſeguenza, perchs e

f

tra carne la nouità non fù nel Verbo, ma nella natura humana, a cui la perſo

nalità del Verbo fà comunicata. Non factum eſt de nouo Verbum,

non facius eſt nouus Deus (diſſe il Cardinal Vigerio nel"ſo

- - . Pra-

i -

-
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carne,ch'Iddio ſi fece huomo, Verbum caro factum eſt. ſe di due per

pr'allegato) ſedº carni,noui,ò inuſitati hominis,nouiter & inu

ſitate aſſociata natura diuina in perſona Verbi. Quando nel ventre

verginale itivn nuouo modo" fù il corpicello di Chriſto,a

lui inſieme con l'anima ſi congiunſè la perſona del Verbo, e così ſen

º zamutatione, Id quod fuit permanfit; & quod non erat aſſumpſit,

º come canta la ſanta Chieſa e San Paolo diſſe che, Cum in forma .

Dei eſſet, formamſerui accepit.pigliò la forma di ſeruo,ſenza laſciar Phil.2.

º quella di bio. Formam ſerui accipiens,for
mam

Dei non amiſt, (dice

ſant'Agoſtino, nel ſermone 58.de verbis Domini.)Hac acceſit non ,

illa receſsit, hac aſſumpta eſt,non illa conſumpta. Come chiaramen

te l'affermò anco San Gregorio, quando nell'epiſtola 61. del libro 9.

di queſto gran miſterio parlando diſſe, Verbum carnem dicimus eſe

factum, non immutando quod erat, ſed ſuſeipiando quod non erat,

noſtra auxit, ſua non minuit, e diſſe certo bene, perche il Verbo eſ- -

- ſerſi fatto carne, non vuol dire eſſerſi mutato nella carne, come qui- -

- do diciamo l'acqua eſſerſi fatta vino; ma è com'vn dire, Aronne da

-

-

-

- - -

-

Dio fù fatto Pontefice, o Dauid da Dio fù fatto Rè, che mutatione

non importa, ma ſolo vuol dire, tali eſſerno quelli cominciati ad eſ

ſere, non laſciando l'eſſere che haueano prima - e così iſciolti i dub

bi, e tolte le difficultà conchiudo, che con molta prudenza, Verbum

carofactum eſt, diſſe San Giouanni. r - - - - - I

Et aggiungo di più, che con gran miſterio così egli diſſe, pcrche -
con tal" , e modo di dire, molte hereſie eſcluſe, e molti Hereti- Hereſia di

ci confuſe. Cerinto empiamente affermaua, che puro huomo era ," con

Chriſto, e che quando fù conceputo nel ventre della madre cominciòº"

ad eſſere. così riferiſce ſant'Ireneo nel 25.capo del libro primo.Ma , -

queſto detto di San Giouanni lo confonde, perche'l Verbo eſſerſi fat

to carne, vuol dire, che quel Verbo s'vnì alla natura noſtra, che qui- .

do nel principio del tempo furono create le coſe, hauea già l'eſſere,

eterno appò del ſuo padre, e che Iddio era come l Padre, dunque Id

dio,e huomo crederlo dobbiamo. . . . -Errò anco Neſtorio heretico, del eſſer di Chriſto parlando,perche Errore diNe

come ſcrive San Gregorio nell'epiſtola 32.del libro quarto, due per- ſtorio.

ſone ſognaua in Chriſto, la diuina, e l'humana.nò nò, chevna è la

perſona nelle due nature; perche Giouanni dice, che'l Verbo ſi fece

- - - -

-

-

-

ſone fuſſe Chriſto, Iddio dir non ſi potrebbe fatto huomo, nè l'hno

mo Iddio, com'vn huorno non ſi può dire eſſer vn'altro, Franceſco -

i non ſi può dire Antonio, per la diſtintione delle loro perſone, ma del

Verbo dice Giouanni, che carne ſi fece,dunquevn
a
è la perſona, nel

le due nature. Di Manichei poi narra Apoſtino nel 46 capo del libro Herefa di

contra Hareſes, che predicauano non vera,ma apparente eſſer ſtata Maniche,

- - - - - - - - la

-

- -

-
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la carne di Chriſto. e Tertulliano nel libro de carne Chriſti di Va

º lentino afferma, che non ſi vergognò di dire, di ſuſtanza celeſte eſſer

ella ſtata. Et ecco Giouanni, che dicendo,Verbum caro factum eſt.

ambedue queſte hereſie conuince,perche propriamente carne dir no

” ſi potrebbe quella di Chriſto, s'apparente, finta,e di materia celeſte

- - ſtata fuſſe. Nè perfetto huomo dir ſi potrebbe eſſerſi fatto Iddio, e

pur Atanagio ſanto dice, Perfectus Deas, perfectus homo,ex anima

rationali,6 humana carne ſubſist?s fü vero,e reale il corpo di Chri

ſto, vera e reale la ſua carne, dell'iſteſſa ſperie con la noſtra, fù for

petto ai bamata dalli puriſſimi ſangui della Vergine, e dalla corpolenta ſuſtan

"zad'Adamo diſceſe. Nè contro di queſto farà Damaſceno, che diſſe,

chiarato. In Domino Ieſu Chriſto, non est ſpeciem communem accipere. Per

ch'egli per queſto, altro dir non volle, ſe non che ſecondo la diuina ,

natura,non è ſecondo noi. O ch'egli nella ſua vnica perſona, non ha

vna fol natura, come noi habbiamo,perche la ſua deità,con la noſtra

- humanità congiunſe quando, Verbum caro factum eſt. -

“ E ſe per importare attione, 8 vnio e la parola Faétum eſt, ſaper

Le tre perſo volete l'Agente di queſta grand'opera,e l'Autore d'attione ſi ſtupen

"da, dico che le tre perſone diuine queſta marauiglioſa vnione fece
".ro, e che di tutta la ſantiſſimafiniti fù queſt'attione, perche indi

no º uiſe, e comuni ſono l'opere che fuor di loro fanno le diuine pſons. E ſe

º non intendeſte, come tutte tre le divine perſone l'incarnatione ope

rarono, ſe ſolo il verbo, fu quello che reſtò incarnato e nov'è dub

bio perche San Giouanni del Verbo folo dice eſſerſi fatto carne covn

similitudine ſenſato eſempio queſt'opera vi perſuado e per intéderini,imaginate

dell'ºpera ui ch'vn ſignore nel porſi vn"veſta ſe ſteſſo veſtendo, dal ſar.

iºto,e dal cameriere aiutatoi" eſt'opera tre ſono gli agenti, quel

uone ſignore, che con le ſue mani ii ſteſſo veſte, il maeſtro, e tſeruo che :

º faiutano, e in vitimo di queſti tre, ſolo il padrone reſta veſtire. Così

º nell'opera dell'Incarnatione, il Palire i 6però, il Figlio, e lo Spirito

ſanto, ma ſolo il Figlio in vitino dell'habitò tielle humane carnire

Phil , ſtò ammantato, perche del Figlio ſolo diciamo che Habituinuen

Ioan.I. tus eſt vt homo,e che Verbum caro fattura eſi che queſto dir voglio

“ no i Teologi diſtinguendo il fatto. In effetti, è terminati, vo

º lendo dire che quantunque tutte tre le perſone diuine in quaſt'ope

ra concorſero a con tutto ciò, il Figlio ſolo fa quello, che terminò la

dipendenza della natura humana & eccomi fatto ſapere che vuol di
, i re il Verbo eſſerſi fatt carni, º º 3 o 1 º 25; o o r

i- 2 E queſt è lai;" opera, che ſi fece al

e ſuono delle parole del conſeiitimento derginale, e la narratione di

lei, che da Luca fù laſciata, con tre parole da Giouanni fù ſupplita;

perche dicendo, Verbum caro factum eſt, tutto quel , che fin hora e

na. -

.
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º

narrat'habbiamo diſſe. Et in queſta diuina attione, molti miracoli .

occorſero, perche in va ſolo inſtante moltopereſi fecero. Concepì Miracºlº

Maria,intatta reſtito la ſua ver inità. In vn puntº il corpo di Chrii"

ſto s'organizò, & a lui l'anima da Dio creata s'infuſe, e la carne, e "

l'anima a Dio fù.vnita; Iddio huomo ſi fece, e quel generato fan

ciullo, ſenza contrahere original peccato, di gratia fù ripieno, e

d'ogni ſeientia, e ſubito, ſubitº,chè creata fùl'anima ſua benedet

ira, della dinina eſſentia fà fatta vedente, è perche in quel generato

corpo la gloria dell'anima, non volle iddiò che ridondaſſe, beato

reſtò Chriſto, deviatore inſieme. Chi vdi mai tante gran coſe, invn

punto ſolo º invaiſleſſo inſtante eſſernò auuenute? e pur queſte,

& altre ne occorſero le parole del conſentimento vſcendo dalla boc

“ca della Vergine, perche dicendo ella, Ecce ancilla Domini, fiat mi

biſecundum verbum tuum, tantoſto Verbum caro factum eſt, e da .

molti nueui, & inauditi miracoliaccºmpagnata fù quella ſeprogn'
º altra amoroſa opera dell'Incarnatione." º i -

si fermò il sole in cielo al tempo di Gioſuè dieci gradi ritornò in ºſº º

dietro l'ombra ſolare nel orlogio regio al tépo del Rè Ezechia. Séza Eſa.so.
cófumarſi vide Mosè bruggiarſi quel ſpinoſo roueto e ſenza humore Exo. 3.

fiori l'Aronica verga.Ma coſe maggiori di queſte ſi fecero alle paro- Nº 17.

le deſ conſentimento verginale, perche Fiat nihiſeeundum verbum

tuum,dicendo Maria, nel ſuo ventre diſceſe il creater del sole, 8 in ite nell'in

dietro quaſi per diecelineeritornò pche co"igliarihumana formai

“agli Angioli di tutti i noue choiangelici inferior ſi fece eia figura "

del roueto moſaico,adempì conſeruando l'integrità verginale dellas,

madre, come parimente della verga di Aronneſi fece, quando ſen

* 2'opera humanaingrauidata reſtò la madre, da cui come fiore da

i ſecca verga vſcì poi da lei naſcendo queſte e cent'altre marauiglie ,

con ſtupore della natura autennero, quando Verbum caro facium . -

i tft e di qua intanto conoſcerpotete voi, quanto perente fà il Fiat
º della Vergine, Piat mihi ſecundum vertititium , dicendo all'An

ro: - ei :a a -

-- - - º li e. . - - -- - -

E perche queſt'opera"fatta allhorasperò

uon vi marauigliate più voii miei cari ſentendo dire da San . perche ſen.

Luca, che non ſolo ſenza torre commiato, ma ſenza proferir pur za pigliari

vna parola, fatto quaſi mutolo dagli occhi della vergine diſparte, si i

Figure adé

-

elo. º

vna p - - - - - - - - - -

Et diſceſitabilla Angelus, Che queſto fu il ſecondo punto, che pro- occhi della

--- --- Lire ni: i : - - - - - - - ra»: i - , , , , Vergine di

meſi dichiararui. Conobbe l'incarnatione operata nel ventre della ſparue Ga--

Vergine il Meſſagier celeſte, e ſeppe che a quell'humi voce, Fiat bielo.

mihi ſecundum verbum tuum,il uo Creatore huomo ſi fece nel ven

tre della Vergine con cui egli parlaua però alla preſenza di pio non

oſando parlare,i" antico Rè adorando, e la ſua nuo
- - - - o lº dà

- - --- Oº - a ºi - : .

-
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ua Reina honorando, finito vedendo l'ufficio della ſua ambaſciaria,

Hereſia pre

laſciando la preſa forma humana, nell'eſſer ſuo ſpirituale ritornato,

non facendoſi più vedere, da quel felice albergo tantoſto vſcir vol

le. Et diſceſsit ab illa Angelus, dice San Luca. -,

Così fece di più egli per dar luogo alla Vergine di far le ſue diuo

teattioni, e cari colloqui col ſuo Creatore, che conobbe già con .

infinito ſuo contento eſſerſi fatto ſuo figlio, 8 eſſerſi rinchiuſo nel

ſuo beato ventre. E come grauiſsimi Dottori credeno, in quel pun

to la diuina eſſentia vide Maria, come diremo vn'altra volta. acciò

meglio dunque guſtato haueſſe la Vergine quel diuino licore di gau

dio, e di dolcezza, che nel cuore ella ſentir douea allhora, partirſi

volle Gabriello, Et diſceſit ab illa Angelus, - -- -

Et Atanagio ſantone' ſuoi libri de Incarnatione dice, che pruden

temente della partenza di Gabriello mention far volle San Luca ,

- acciò l'Heretico occaſione non haueſſe hauuta di dire, che no il Ver

ºda- bo la carne humana preſe, ma l'Angelo mandato alla Vergine. que

º ſta ſoſpirionetoglie l'Euangeliſta dicendo, che da lei ſi parti egli fi

, , nita la ſua legatione. Et diſceſitab illa Angelus, e l'imparò da Iſa

-. ia, ilquale prediſſe, che nè'l Legato, nè l'Angelo mandato, ma Iddio

Eſa 63. ſaluarci douea. Non Legatus,neque Angelus, ſed ipſe Dominus ſal

uabit mos, diſſe quel Profeta la traduttione del Settanta ſeguendo.

Pſal. 129, come lo profetò anco Dauid dicendo, Et ipſe redimet Iſrael ex om

nibus iniquitatibus eius. " ,

E da queſto paſſando finalméte alla terza coſa, che di ſpiegar pro

Gabriello fà poſi, dubitando cerco di ſapere, come dalla Vergine partito ſi dice

"Gabriello segli fà il ſuº Angelo Cuſtode? e che cosi fuſe lº ſcrive
noi della San Bernardo nell'epiſtola 77. ad Hugonem l'afferma Sanlldefonſo,

Vergine. Arciueſcouo di Toleto nel ſermone 5. de Aſſumptione Virginis. e di

queſto parere furono San Bonauentura, è altri Dottori ancora, 8 è

molto conforme alla dottrina del Dottor Angelico San Tomaſo

Aquinate, ilquale nella prima parte della Teologica ſomma, alla

q. I 13. all'art. 3.dice che i maggiori, e più degni Angioli diputati ſo

no in terra alla cuſtodia di quegli, che ſono per hauer maggior gra

do di gloria in cielo. Onde per eſſer di Maria il ſommo grado della

gratia, & il ſupremo luogo della gloria, perche così le conueniua -

come a diletta madre di Dio, però creder ſi può, ch'al ſommo Ar

cangelo, qual è Gabriello, commeſſa fuſſe la cuſtodia di lei.

E credere poſsiamo anco, che Gabriello ſteſſo queſto ſuo vfficio

Galielo dichiaraſſe a San Giouanni,perche crededo(com'altri dicono)ch'egli

"fuſſe ſtato quell'Angelo ch'al diletto diſcepolo di Chriſto apparue,co

i" me ſi legge nell'Apocaliſſe,nò permettendo egli d'eſſer da quell'Apo

gine -
ſtolo adorato, la cauſa ne reſe,e fù queſta d'eſſer compagno" nel

Cl1tO
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cuſtodire la Vergine titoſto che agli occhi ſuoi ſi rappreſentò l'An

gelo, in terra poſe egli le ginocchia per rinerentemente adorarlo,

E e cecidi ante pedes eius, vt adorarem eum, dic'egli ſteſſo, e l'An- ,

gelo rifiutando di riceuer da lui quell'honore diſſe, Ne feceri, con- .

ſeraeus tuus ſum. Dubitano i Dottori in quel luogo, e la cauſa cer- Perche ado

cano ſapere di quel diuieto, & in ſolutione di tal dubbio altri diſſero," eſſer uſi

ehe per riſpetto della purita angelica della ſua verginità lo fece "

perche come lui vergine era Giovanni. Altri ſon di parere che per"
riuerenza della dignità Sacerdotale, che haueaGiouanni tal prohibi- ue .

tione li fà fatta. Altri, che per eſſerſi fatto huomo Iddio, e perve

dere gli Angioli le noſtre carni ſopra di loro eſaltate, permettere

snon vollero nel nuouo teſtamento d'eſſer adorati dagli huomini,co

me faceano anticamente nel teſtamento vecchio. però io quanto a

me volendo credere che Gabriello apparuea Giouáni per riuelargli

i miſteri della Chieſa.la cauſa del diuieto aſſegnando,dico che lo fece Opinione

riconoſcendo Giouanni per ſuo caro compagno, nella cura e nella dell'Autore

cuſtodia della Vergine. e ragioneuolmente certo, perche ſe a lui la ,

cuſtodia di quella ſempre feliciſſima Vergine diede Iddio,Chriſtopa ,

rimente tal cuſtodia raccomandò a Giouanni, quando parlandogli Iº º

nella croce diſſe, Ecce mater tua.però com'amico e compagno fami

gliarmente trattando ſeco Gabriello diſſegli, Vide non fecerie. e la

cauſa è perche, Conſerus tuusſum. quaſi dir voleſſe, permetter non

deuoio d'eſſer da te adorato, perche non ſolo compagno mi ſei,nella

cuſtodia della Vergine, ma perche advn certo modo la dignità mia -
ſuperando, figlio d'amore, e di adottione tu le ſei. ::: i

Horſe queſto è vero, ſe Cuſtode di Maria noſtra Signora & Au

uocata fù Gabriello, come egli Diſceſis ab illa? ſe gli Angioli cu

ſtodi ſtanno con noi fin alla morte, come dalla Vergine partito lo

crederemo nel 14.anno di ſua vita ? Signori miei io dico che non ſo

lo com'Ambaſciatore, ma come Cuſtode anco finita chehebbe que

ſta legatione, dalla Vergine dipartita fece Gabriello. e queſta ſua , i"

partenza maggiormente la grandezza della Vergine commenda,per ii"

che vedendola egli alla maternità di Dio aſceſa, conſiderando che, di varia ci

per hauer nel ſuo ventre il Rè degli Angioli, biſogno non hauea più menda.

di cuſtodia angelica,da lei ſi parte, Et diſeeſsitabilla Angelus.

Dotti voi ſapete eſſer dottrina comune di Teologi ſeguita anco da -

San Tomaſo tiell'art. 5 della q.allegata, che dopò i" ci è Quando ci è

dato l'Angelo Cuſtode, perche mentre nel materno ventre ſono i "º"fanciulli, dall'Angelo della madre ſon eglino cuſtoditi, per non eſſer- lo Cuſtode.

no totalmente dalle madri ſeparati, d'Angelo ſpeciale non han biſo

gno. Qnde come chi guardavn arbore, anco i frutti che in lui ſono

cuſtodiſce, così l'Angelo cuſtode della madre il figlio ch'ella ha nel ve Simile.

- - - C cc tre
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itre guardasma in queſta mirabile concettioni del figlio di Dio il dono

frario autenne, perche si ordinariamente il figlio nel ventre materie

no, la conditione, e lo ſtato della madre ſiegue, in queſta nuoua ge

e" nerºsione alla madre, la qualità e la condizione dei figliº ſi conº
i" nicata. Onde perche Angelo cuſtode hauer non douea Chriſto, co

ini, m'inſegna San Tomaſo nell'art. 4 della q ſoprallegata, l'Angelo Ca»

" , ſtode fu tolto anco alla madre. Quantalla humanità dai Verboria

, cuſtodito Chriſto, però biſogno uonhebbe d'AngeloCuſtode. E poi

per eſſer beato, e comprenſore, quant'all'anima, cuſtodia angelica

non li biſognaua. lo ſeruiuano gli Angioli sì, ma non lo cuſtodiua a

Eſa.27. º. l'iſteſſo Verbo diuino che cuſtodiua Chriſto dunque, della madre

hebbe cura. Onde in perſona ſua dir poſſiamo che parlaſſe Iſaia - ,

quando diſſe, Ego Dominus, qui notte, o dieſeruo eam, da Dio era

guidata nella notte delle tribulationi, e nel giorno de' ſuoi ſpirituali

e ciri , contenti la Vergine, e però dopò l'incarnatione di cuſtodirla laſciò

però l'Afce Gabriello, e da lei ſi partì ancora, Et diſceſsit ab illa Angelus - io

i"" Onde ben vi diſſi"volta, affermando che con la parola

fo, alla cuſto Daminus tecum, quaſi commiato da lei egli tolſe, perche per hauer

"ſeco il Rè,della protettione del ſeruo biſognoſa non era, Ritornò ben

º" poi all'antica cuſtodia della Vergine Gabriello dopò ch'in cielo aſce
ſe il ſuo figliuolo,e da lei non ſi partì più mentre viſſe in terra, come

dice ſant'Ildefonſo nel ſermone 5.de Aſſumptione, ,

Epilogo del fit eccoui fatto noto il vero ſentimento di quell'altiſſime, 8 oſcu

ragionamen riſſime parole,Verbum caro factum eſt, e per quel che v'hò detto ſa
tO - pete tutti hora, perche ſenza parlare dalla Vergine di partenza fece

l'Angelo, e perche laſciò di cuſtodirla operata che fù l'incarnatione.

E pernº priuarninè anco nell'alta dottrina del ragionameto d'hog

gi della folita gioueuole moralità, per procurare in voi non ſolo, al

ta cognitione delle coſe di Dio, ma ardente amore ancora verſo del

la maeſtà ſua, dico che a lettere d'oro continuamente ſcritte tener

. -
º -

Legna che

accènerdee

no il fuoco, douete in cuore queſte parole, Verhum caro fatium eti, e ſempre ri

dell'amor di cordarvi douete che i conſentimento preſtando la Vergine a quel

Pio nel no-, che dall'Angelo le fi annuntiato, a beneficio noſtro nel ſuo ventre

ººre huomo ſi fece iddio o che amor grande ci fù dimoſtrato in queſt'ope

ra. Il figlio di Dio, figlio dell'huomo ſi fece, per far noi figli degli

huomini, figli di Dio. Filius Deifactus efffilius hominis, vi ſilios ho

º i minum,ſio, Difarere, dice Chriſoſtomo in Giouanniait. che ſi

può dir più ? diſſe beneSan Giouanni, che Ea Deonati ſumus. per

che per eſſerſi fatto carne il Verbo,podeſtà habbiamo di farci figli di

Dio. l'huomo fatto da Dio a ſua imagine e ſimilitudine, finile s'era

fatto alle beſtie, però il Verbo diuino imagine del Padre, in ſembian

thumano apparue,per abellire,erinouare la difformatai"-
- l'huomo
- -
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LI

;

;

;

l'huomo, il verbo ſapienza del Padre huomo ſi fece, per far ſapien

i l'ignoranza humana- .. . . . . . . .

º il Demonio quaſi promettendo diuinità all'huomo, ſimile lo reſe A noſtro be

i" beſtie, perche con quella promeſſa che fece dicendo, Eritisſ"" "i

jfciente, bonum,ò malum preuaricar lo fece diſubbidédo a Dio. ne ſi fece i

onde per hauer il Demonio ingannato l'huomo, il Verbo volendo re- G,

ſtituirci la priſtina dignità, carne ſi fece per ingannarlo, coprendo ini

iamo della ſua diuinità,ſotto l'eſca della ſua humanità. Sotto for- e º

m'humane,l'imagini delli falſi Dei adorauano gli huomini, onde Id- f . ;

dio per inuitarci alla ſua adoratione, alla ſua ſeruitù,& alla ſua vbbi

diéza,veſtito di carne humana, e fatto vero huomo in terra apparue, i

Iit Verbum caro factum eſt, la carne, che ci hauea accecati, volle che Ioan.r.

-

-

ci illuminaſſe la carne che ci hauea auelenati,volle che per antidoto, -

e per contra veleno ſeruito ci haueſſe e così fatto carne il Verbo pe Rom. s.

ſidamnauit peccatum, in carne, come dice l'Apoſtolo Sá Padlo. Ti

ome huomo comune fonte d'ogni peccato fù Adamo, e'l Verbo per i

la ſua Filantropia,per l'amor che portaua a gli huomini, huomo co

mune eſſer volle, acciò da lui come da pelago infinito, la diuina ſua - i

gratia in noi diriuata fuffe.Vn huomo hauea rouinato i mendo, vin -

huomo ſodisfarnópotea ſi tutti gli huomini,8 ecco ch'Iddio huo

mo ſi fece,per poter così ſ disfare com'Iddio,e per eſſer debitore al- i

la ſodisfattione" morire,l huomo mor-. is

tale baſtante non era a ſodisfare, e però il Verbo fi fece huomo, per i

poter morire, e ſodisfar morendo. che vi par di queſt'amor diuino?Io l -

er me co l'Areopagita ardiſco dire, che in talfatto, Deus ex vi cha- "io:
ritatis extaſim paſus eſt, per l'amor grande che ci portò,vſcì fuor di ne dell'amor

-

;

- - - diuino.

ſe; però all'obligo dell'amore, non" ſe non aman- º

do:& infiammando, com'infiammano nell'amore del benefattore gli
benefici, ben obligati, e con catena d'obligo aſtretti reſtiamo noi Grandemen

d'amare Iddio quanto più ardentemente amar ſi poſſa perche ecceſſo te obligati

d'amore ci dimoſtrò prima egliiper noi. Oime i bruti ſiamo d'ama

amano i lor benefattori, e noi poi non amaremo co tutto cuore id.ººº.

cio, che tanto gran beneficio far ci volle mandandoci il ſuo figliuolo? i

E' poſsibile, che rammentandoui fauore ſi grande poſſiate voi eſſer º

igrati al voſtro Iddio ? sù sù ardentemente amatelo per l'innanzi,e º
ar non lo volete per eſſer egli da ſe ſteſſo, ſenz'altra conſideratio

"voſtro,amatelo almeno per l'obligo che l'hauete, i

r i benefici, che v'ha fatti, e ſpecialmente per queſto dell'incarna- -
- -

-

ſi

tione. offerite, offerite tutti il voſtro cuore a quel Dio,che dono di -

ſe ſteſſo fece atuttii"- ,

& Spiritus ſanéti. Amen . . . . . . . s -

º Il fine del Ragionamento vigeſimo nono.

C cc a R A GIO
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TRENTESIMO,

NEL QvALE LE CAGIONI si DI
cono,e le cauſe ſi rendono del frettoloſo anda- ,

re,che fece la Vergine quando viſitò ſan

t Eliſabetta, e quale fù quella città ,

º delle montagne della Giudea,

oue ella ſi conduſſe, i

ſi dichiara. I
-

Exurgens autem Maria in diebus illi, abit in Lusi.

montana cum festinatione, in ciui

“. Lº o , º, 1 , i

- . . . . . . . . . - .i . . . . .

tatem Iuda.
- - . - - - - - r . - - - - - - - - - º

Es è G 1 1 è pur vero, che terra ſon chiamati glihno-"i
fila si èS mini nelle ſante Scritture, Audite sali, di auribus Eſa i -

º º2 percipe terra, dice Iſaia. Terra autem corrupta- -

-. -- - - - - - - Gen.6.

erat coram Deo, dice Mosè. e ſemenza pur iui è

º nominata la parola di Dio,perche Chriſto nella ,

parabola del ſeminante chiaramente diſſe, Semen

” a eſt Verbum Dei: Onde inferiſco io, che'l pecca

g= SSN

sg. º sº

Matt. 13,

'Il peccatore

è peggior

tore è di peggior conditione di queſto graue, denſo, freddo e ſecco ai
elemento che coi piedi da noi ſi calca, perche douevna ſol volta ſe

minato il terreno campo, abbondanza de frutti produce; ne petroſi

noſtri cuori, cento, e mille volte per mezo de'Predicatori,feconda,

e virtuoſa ſemenza eſſendouiſtata ſparſa e ſeminata, pur infruttuoſi
- - - - C1

-



asse R a Gr o N A M E N r o

ci dimoſtriamo, 8 altro all'ultimo produrnon ſappiamo, che ſpine,

de peccati, e con queſte ſi ſuffocano que pochi frutti d'opere buone,

che da noi tal'hora ſi fanno, che perciò San Giouanni bocca d'oro,

º nell'homelia 17.in Ioannem diſſe, Agro ſatis eſt vna ſatio ad profe

-- - " anima plures ſunt neceſſaria. e ne reſe la cagione,

º ancºra ſoggiungendo, Nºn enim facile imprimuntur animo verba

Dei, quoniam multis obſtruitur pinis anima.Et in voi ſteſſi(vditori

- iei cari) con icciola, mia, doglia con iſperienza lo ſcorgo,per

ri "i"," uen i fre ic ori in queſta"

i" del mio ordine, 8 in tant'altre di queſta città noſtra, nella terra de'

ipiritual, voſtri cuori, ſeminata eſſendo ſtata nella paſſata" ſima la

raccolto dai fruttuoſa" parola di Dio, e infruttuoſivi ſiate dimo

º pºdiº ſtrati, o ſi pochi, e mal conditionati ſono ſtati i fiori di diuotione,

º""
picciol vento di ſatanica, tentatione caduti ſono in terra; Qnde de

Pſal. 1 o4. demonio"che è bhnedit"i" terra ordm.

Però queſto danno voſtro, e queſta gran perdita temendo io, di

nuollO"io a coltiuare i campi del goſtri cuori, procurando

il deſiato frutto negl'infratruoſi," ie fruttife

ri. Ho pur con mio contento ſtataoguano diligenti ſono ſtatiivo

cagione del ſtri celeſti agricoltori per nºn rivº# i Predicatori, però ſe

lapicciola , frutto non s'è fatto, cauſa ne è ſtata l'indiſpoſtione della dura ter

raccolta. ra, di voſtri petroſi, anzi adainatisioielléri. Onde io hora con viſo

d'arme contro d'ogn'vn di voi riuolto dico, Vſquequo piger dormis ?

Proaaa." ºstro prºfin
º do ſonno, e mortifero leti o cn in eſti tan

to diuoti, e miſterioſº ragionamenti della versissimº Nºiabbia

te ad aprire gli occhi, la" ripiglio e per ſpie

. . . garui tutta quella euangelica rà, èélla duale della Vergine parla

". l'Euangeliſta Luca,come infin dal primo ra"

"dºpº "uerui fatti ſapere siti e feriti in ſerioſi grami
ti dell'Annuntiatione angelici, ſeguendo il teſto vangelico, di quegli

della viſitatione parlaremo finche il sole ſi riſcalda tanto, che dal
ſuoi" calore percoſsi il poter dire mi fa tolto in tutto queſti te

r, poi ſolo i ſecreti della viſita chei" Liſabet

E piaceurlita dopò eſſer diuenuta madre di Dio, ei Canticº o Epitalamio che

ſoggetto, il cantò in caſa di lei andaremo pian piano ſecprendo. E ſe ſtanchi vi

ragiona del ſedeiſte voi per hauer vdite tutte le prediche""
º versº geſimi, ecco che vengo io a ragionardi di Mafia aadre di io, ma

In ogni tem º"ºſoaue piacenole e dilettevole, che da vigore alle ſtanche

" menti, e ripoſo alle percoſſe orecchie e non mi dite d'eſſer fuor di

igie, tempo, perche la predica è cibo d'ogni tempo, eisini"
- - Celeſte»



or e E a r si sorta a si 391

deleke, non ha cºmptepesſiſſo, e determinato così affermò Sana

Ghrifoſtorae nell'htoneſia:17 in Ioanimem, dicendo, Superme doctriº

ma omne'tempus accomodatam eſt &io viaggiungo di più, che gli ra

ionamenti ſpirituali, e le ſante eſsortationi ſono più neceſſarie nel

a Paſcha, di quel ch'erano laiguadrageſima, perche ſe allhora i di
ia ai la earne noſtra domeſtica nemica domauano,e frenauano,hora

i cibi paſchali, e la ſtagion più calda che sannicina, l'affetto della e

carne e della ſenſualità rauuiuano, &i i deſiderij carnali deſtano,

però hora più che mai, del freno delle prediche habbiamo biſogno,

sù sù in queſti tempi di far viaggi auniamoci per far compagnia a

Maria, la quale, Exurgens in drebus illis abijt in montana cum feſti

natione in ciuitatem Iuda,come dice l'Euangelio. E dando principio

alla materia dico, che s'ogni nouità ammiratione apporta, ragione

uolmente della nuoua attione della Vergine madre di Dio animira

ti,e di maratiglia pieni, dir potremo noi, che nouirà,che coſa inſo

lità è queſta? che quell'Alma, quell'aſcoſta giouinetta d'Iſaia,ch'apº

pena vederſi facea da gli Angioli, che queſta tanto retirata Vergi
ne,tanto nemica di conuerſatione,'8 amatrice de fitiratezze, che,

alleuata nella clauſura del tempio, data in matrimonio a Giuſeppe;

vſeir non ſapea di caſa, e che ſalutata, e lodata da Gabriello, per

l'aſpetto ſuo d'huomo, e per gli encomij, che gli diede, turbata a lui

ſi dimoſtra;hera non ſolo fuori del ſuo verginal albergo vederſi fac

ei,ma con frettoloſi paſsi, preſtamente vſcendo fuori, per le monta

gne della Giudea condur ſi laſci, 8 in caſa altrui entri, e che parti

fo Gabriello, viſite cominci a fare, e che per viſitarvna ſua parente,

in vna città della Giudea, forſe non ancor da lei veduta, ſi ferita che

ita ſia, ſon coſe che per ſg5barne da pettivoſtri la marauiglia,isfor

zati ſiamo d'andar inueſtigando le cauſe del ſuo viaggiò, e del ſuº

preſto andare, e quaf città della Giudea fu quella otitella ſi conduſ.

ſe? queſte tre coſe appunto, da ſpiegare mi propone Ltiea Vangeli

ſta Exurgens Maria in diebusillis abyrin mºntana Eeeo sia

gio, Cumfeſtinatione,eeeo la preftezza. In ciuìtatem ruda eccola ,
città dal Vangelo non nominata a

* Per molte cauſe, e tutte di miſteri piene, Napoli mia cara, fatta ,

l'incarnation del verbo, e partito da lei Gabriello a viaggio ſi poi

ſe la Verginese dalla propria caſa vſeendo, in quella d'altri ſi eondue

ee: la prima cauſa dirò che fù la rinelation angelica, perſuadendo?

le Gabriello la poſsibilità dell'iticariation del verbo, ſaper le fece,
che la ſua cugina Eliſabetta, non oſtante la ſterilità, e la vecehiaia

ſtia, era già di ſei meſi grauida, Et eeee Eliſabeth cognara tua, è ip

fa concepit filium in ſemediute ſua hora la Vergine, dopò preſtato il

ſuo conſentimento all'Angelo, ſerrato già il Verbo nel ſuo grembo,e

ren

Nel tépo Pa

ſchale hab

biamo più bi

ſogno di pre

diche.

. . .
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Lut. 1,

Deſiderio di

Chriſto, nel

cominciar l'

opera della

redentione.

Last 1.

- -

- .

- Pſal. 84.

Chriſto ne.

micoſi dimo

ſtra del pec

CatOe

Luc 1.

Lue. 1.

-

rendute le douute gratie, per beneficio così grande fatto da Dio al

mondo; non come incredula, che non crede ſe non vede, perche ſen

za vedere fermamente ella credette; nè da curioſità di quella nuoua

marauiglia, perche maggiore era quella, che in ſe ſteſſa iſperimen

taua; ma da carità, che deſio hauea in lei generato di ſeruirla nel

parto, e di congratularſi ſeco, per eſſer ſtata miracoloſamente libe

rata da quello ſcorno, e da quella vergogna, che arroſſar facea in

que tempi le gote delle ſterili; e per far queſt'opera di carità, di

pietà, e di miſericordia, laſcia la quiete della contemplatione, e dal

la ritiratezza della ſua caſa, a ſouuenire agli altrui biſogni corre, e

così Abyt in montana cum feſtinatione. queſto viaggio in oltre in

ſpirò l'incarnato Verbo alla madre, p dimoſtrare il deſiderio, ch'egli

hauea di cominciar l'opera ſua, egli era fatto huomo per dar rime

dio alla ſalute degli huomini, però tantoſto dopò'ncarnato ſantifi

car volle il ſuo foriere, che di lui haueua a render teſtimonianza ..

e così adempì quella promeſſa dell'Angelo,che diſſe, Spiritu ſancio

replebitur, adbuc ex vtero matris ſua. e ſe ben infin da Nazarete , e

potea fargli queſto gran fauore di ſantificarlo,e dargli la ſua gratia,

per maggiormente honorarlo nondimeno, con la preſenza ſua,e del

la ſua madre farlo volle, e così accennò che la ſua madre fatthauea -

condotto delle gratie ſue egli come pietoſo medico in perſona andò

a ſanar l'infermo, e come miſericordioſo Signore, ſi conduſſe a viſi

tare vn carcerato, nella prigione della colpa" che talcra e

Giouanni, prima che dal ſuoSignore viſitato foſſe, ond'egli con Da

uidde ben dir potea, Dominus ſollicitus eſt mei, e quindi conoſceri

poſſiamo noi, quanto gran nemico del peccato era Chriſto, poiche

appena conceputo, comincia a guereggiar con lui, a diſtruggerlo

non che a cancellarlo, così inſegnando a noi, d'abborrirlo,e di abbo

minarlo più dell'inferno.ſi che per cominciar infin da hoggi a dimo

ſtrarſi in fatto Redentore, alla madre iſpira,che'n caſa di Zaccaria e

ne vada, 8 ella tantoſte, Abit in montana cum feſtinatione'. Aggiu

gnete che come Chriſto, bambino di freſco nato, preſentato eſſer

volle nel tempio, e lodato da Simeone ſacerdote, e da Anna ſanta e

donna; così pochi giorni dopò incarnato, queſta viſita inſpirò alla

madre, acciò con queſt'occaſione, dentro la lettica, o carozza (che

dir vogliamo) del ſuo ventre, nella caſa d'wn Sacerdote condotto ſi

foſſe, e colà,da Zaccaria, e da Eliſabetta ſanta,commendato foſſe -

Viſitauit nos oriens ex alto, di lui diſſe il Sacerdote Zaccaria nel ſuo

cantico. Et benedictus fruétus ventristui, diſsEliſabetta, fece il

nuouo cantico, Nunc dimittis, per quella preſentatione Simeone, e

quel non men nuouo del Benedictus fece Zaccaria per queſta viſita
C1Oſle

- -

-
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tione. Di più è ſtata, è , e ſarà ſempre coſa ordinaria nel mondo, peſideriºr

che quando due famoſi ſi trouano,o in arme,o in lettere,o in forze,o dinario d':

nell'eccellenza di qualch'arte, vno ſommamente brama di veder"."

l'altro, e di conoſcere con iſperienza il valore, e'l ſaper di lui, e per " e i

adempir quel lordeſio, a molte fatighe di viaggi ſi ſono poſti mol- famoſi.

ti, come ſi legge di Achille, e di Ettore, famoſiſſimi nel valor dell'ar

me; di Protogene,e di Apelle, eccellentiſſimi dipintori, di Pietro, e

di Paolo Apoſtoli, efficaciſſimi Predicatori, vn del Giudaiſmo,e l'al

tro della Gentilità. Narra pur Girolamo nell'epiſtola a Paolino, i

(lunghi viaggi che fecero, 8 i gran diſagi che patirono, Pittagora ,,

Platone, Apollonio, & altri, per vedere, e per voire parlare Archita,

Hiarca,8 altri Filoſofi, che famoſi furono nell'età loro.Napoli mia, -

famoſiſſimi in ſantità furono Maria,8 Eliſabetta, Chriſto, e Gionan

Battiſta,però vedete,ch'appena coceputo Chriſto, alla madre inſpi

rò che andar doueſſe frettoloſamente a vedere la ſua cognata Eliſa

betta, pche egli anco détro la carrozza di quel virginal ventre di lei,

viſitar volea Giouáni nelle materne viſcere pur riſerrato. Erantan - Somigliaze

to ſimili, Chriſto, e Giouanni, che di loro dir poſsiamo, quel che di tra Chriſtº,
Platone, e di Filone ſi dice, il proverbio de quali è, che Aut Plato"Bat

philonizat,aut Philoplatonizat e qſtop eſſer eglino tito ſimili nella “

dottrina, nello ſtile, e nelle ſentenze. Così di queſti più di lor famoſi

dir poſsiamo, che o Chriſto imitaua Giouanni, o Giouanni Chriſto

ſeguiua. Molto ſi ſimigliauano inſieme, e gran ſimpatia era tra lo

ro, ambedue eran Capitani; Giouanni della Sinagoga, e Chriſto

della Chieſa, l'wno, e l'altro mandato era ſtato da Dio, perche ſe di

Chriſto ſi dice, che Miſit Deus filium ſuum. di Giouanni pur leggia- Ioan.3.

mo, che Fuit homo miſus a Deo. ſe di Chriſto ſi dice, Vocabitur Ioan. 1. ,

magni conſilij Angelus di Giouanni, Ecce ego mitto Angelum mai. Eſa. 9.

l'vno, el'altro la penitenza predicaua, Panitentiam agite,dicea Gio- Mala. 3.

uanni. Niſi panitentiam egeritis omnes ſimulperibitis, dicea Chri- Mat.3.

ſto.nome di lampada ſi da a Chriſto, Saluator eius vt lampas accen- Luc. 13.

datur; e lucerna vien chiamato Giouanni, Ille erat lucerna ardens, Eſa e 2.

di lucens. Chriſto nel ventre della madre fu ripieno di Spirito ſan- I can.5.

to, come profetato l'hauea Iſaia dicendo, Et requieſcet ſuper eun . Eſa. I 1.

ſpiritus Domini, e di Giouanni l'iſteſſo prediſſe Gabriello al ſuo pa

dre Zaccaria dicendo, Spiritu ſancto replebitur aahue ex vie o ma- Luc. 1.

tris ſua . ambedue inuentori furono di batteſimo, e primi bat- ,

- -

ſtezzanti. talméte competeuano inſieme colla fama della lor ſantità, e

ch'altri Giouanni credano eſſer il Meſsia, & altri Chriſto haueano . . . .

per tale. Però marauiglia non è ſe natural deſio di vedernoſi inſieme,

ſi ſcorge tra loro, erano ancora rinchiuſi ne' materni chicſtri, quan

do cominciarono ad vſar corteſie tra loro, 8 ad honorarſi l'vn l'al- . . .

- - D d d trOe
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Chriſto nell'

humiltà ſu

º" vole

Valouania -

Matt.3.

Chriſto per

tro. E' ben vero, che più deguo, e grande era Chriſto, perche doue,

Giouanni,era ſol huomo, Chriſto era Iddio, 8 huomo inſieme, però

per vincerlo nell'humiltà, egli volle eſſer il primo ſempre a viſitare,

& ad honorar Giouini. e fatto di 3o.anni poi, pur Chriſto cominciò

a far le ſue viſite, dicendo Matteo, Venit Ieſus à Galilea in Iorda

nem, vt baptizaretur ab eo. e furono ben lunghi i viaggi che fece ,

Chriſto per far queſte viſite, perche la prima volta, da Nazarette ,

caminar fece la ſua madre, fin nelle montagne della Giudea; e la ſe

conda volta, dalla Galilea parti egli , e fino al fiume Giordano

ſe ne andò a trouar il ſuo Battiſta. ſi che , come famoſiſsimo ch'eſſer

douea Chriſto, Giouanni viſitar volle,che tanto famoſo diuenir do

uea preſſo degli Hebrei , che ſaluator del mondo da loro riputato

ſua madre - eſſer douea. Aggiugnete che queſto viaggio inſpirò alla ſua madre
volle, che co

noſciuta fuſ

ſe Maria.

Giouanni fù

il primo vi.

ſitato da 2

Chriito,

Exo.33.

Rom. I 3.

Maggior de

tutti i ſanti

fù Giouan ,

Battiſta,

Simile.

Pſal. I 2 O,

Chriſto, acciò conoſciuta, 8 honorata faſe per quel ch'ella era .

in Betlemme dagli Angioli conoſcer la fece per ſua madre, &acciò

per tale foſſe ad alta voce predicata da ſanta Eliſabetta, da lei la fa

andare; & ecco che non ſi toſto agli occhi di quella ſanta, e fecon

data vecchiarella appare, che da lei ſommamente vien lodata, Et

exclamauit voce magna, o dixit, benedicta tu inter mulieres, d

vnde hoc mihi, vt veniat mater Domini mei ad me ? e così publicar

fece Iddio per le montagne della Giudea, quel ch'operat'hauea nel

conclaue del ſuo verginal ventre. l'hauea fatta madre di lui, che ca

po era della Chieſa; però hauendola a far ſpiritual madre di tutte ,

le membra della ſua Chieſa, con queſta viſitatione inſpiratale, di ſi

principal membro del ſuo corpo miſtico, qual era Giouanni,madre e

far la volle. come parlando con l'Angelo la Vergine, Iddio ſuo na

tural figlio ſi fece, così parlando ella con Eliſabetta, ſuo adottiuo

figlio diuéne Giouanni, la prima perſona,che dopò la ſua dignità vi

ſitò queſta Imperadrice del cielo fu Giouanni Battiſta, la prima caſa,

nella quale ſtando dentro la carozza del ventre di ſua madre entrar

volle l'incarnato Verbo, fu quella di Zaccaria ſuo padre, e ſe ben la

cauſa principale di queſto è la volòtà di Dio, che dice, Miſerebor cui

voluero, o clemens ero, in quem mihi placuerit, pur perche (come ,

dice San Paolo) gua à Deo ſunt, ordinata ſunt, dir potremo, che

Giouan Battiſta prima d'ogn'altro viſitato fù dal Principe del cielo,

e dalla Reina degli Angioli, perche egli eſſer douea il maggior ſan

to, & il più degno Profeta di tutti gli altri. apparendo il ſole nell'O-

riente,ſpargendo i raggi della ſua luce, ſopra la terra i moti più alti

prima d'ogn'altra coſa illumina ; & il vero ſole di giuſtitia Chriſto,

ſubito dopò entrato nell'Oriente del virginal ventre di ſua madre,

tra i miſtici monti de ſanti, del quali parla Dauidde,quando diſſe ,

Leuaui oculos meos in montes, queſto più d'ogn'altro ſublime, di Gio
- laIl
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uan Battiſta, illuminar volle co'l ſplendore della ſua diuina gratia .

e ſenza pregiuditio della grandezza, dell'altro Giouanni diletto Vä

geliſta parlando, a cui altri fauori eran riſerbati, con nobile ſimilitu

dine, l'eminente altezza, e l'altiſsima ſublimità del Battiſta vi di- -

moſtro. Diſcriuendo le proprietà dell'Aquila i naturali dicono, che proprietà

dopò hauerella fatto qualche ſublime, 8 alto volo, dopò eſſer ita . dell'Aquila

volando vn pezzo, per la più ſublime altezza dell'aria, vien poi a fer

marſi, & a ripoſarſi nel più alto monte, ch'in quel luogo vede; così

l'Euangeliſta Giouanni ch'Aquila volante ſi dice, dopo hauer volato

tant'alto, ch'arriuò al trono della ſantiſsima Trinità, dopò hauer

trattato della proceſsione delle perſone diuine,dopò hauer detto co. 2,

me'l figlio ſenza principio di tempo dal padre procede; volendo di"
ſcendere in terra e ripoſarſi, non trouò monte più alto del glorioſo p

- - v - - - ſublime ſan

Battiſta, e però dopò hauer detto, In principio erat Verbum,co Ver-to.

'bum erat apud Deum, fermandoſi nel monte, ſoggiunſe che, Fuit ho- Ioan. 1.

mo miſus a Deo, cui nomen erat Ioannes, ſi che per eſſer queſto, per

la ſua gran ſantità, il più ſublime monte, e Chriſto il ſol di giuſtitia,

diceuolmente prima d'ogn'altra, la caſa di Giovanni, di lume diuino

fù illuſtrata, e così la Vergine, per inſpiration del figliuolo di Dio

nel ſuo ventre incarnato, Abyt in montana cum feſtinatione. Ecco

quante miſterioſe cagioni ritrouat'habbiano, della viſitatione, e del

camino della Vergine. - º -

Nel aſsegnar il tempo di queſto viaggio, ritrouo dubbio tra Dot- Tempo, nel

tori, Teofilatto,Ambrogio, & Origene in Luca, ſi perſuaſero che nel- quale inviag

l'iſteſſo giorno della parteza dell'Angelo, e dell'incarnation del Ver-f"

bo, ella in camino ſi poſe, Moa vt Angelus ad caleftia redyt ſurgit

virgo, ac montana coſcendit,dice Teofilatto, Vbi virgo audiurt An

gelum, in montana perrexit, dice Ambrogio. Maria, itatim vt audi- opinione ,

uit Angelum, conſurgens venit in montana, dice Origene . però io dell'Autore.

quanto a me dalle parole dell'Euangeliſta raccoglio,che non ſubito,

nè meno nell'iſteſſo giorno dell'Annuntiatione in camino ſi poſe ella,

perche diſſe, Exmrgens in diebus illis,e nò In illa die, come dett'hau

rebbe, quando nell'iſteſſo giorno partita ſi foſſe. onde dicendo, in .

que giorni, e nel"" hauer cominciato ella ,

uel viaggio, intender non ſi può per lo giorno, nel quale la gratia e ..:

i"i" maternità di Dio. E lai il" quel" i"l:

no dicono mi perſuade, perche in vn ſubito malageuolmente poner dell'autore

ſi potea in ordine, a viaggio di molte giornate, quale fu quello della conferma..Vergine, come tutti i Dottori, 8 Hiſtorici conuengono. perche cre- . r

deſi da molti, che per la via di Gieruſalemme andaſſe. e da Naza ºnghezza

rette fin là erano 34.miglia. e quattro da Gieruſalemme fin alla caſai"
di Zaccaria, però far trent'otto miglia, è viaggio di tre giorni al- ne. gi

, D d d 2 menO»
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meno, per vina donna. ſe per non paſſare per le città, che paſſarli bi

ſognaua, facendo il viaggio per quella ſtrada, quella delle montagne

della Giudea preſe, come ſuona l'Euangelio. Brocardo nella deſcrit

tione di Terra ſanta,e l'Autor della ſtoria Eccleſiaſtica, camino quaſi

di 7o. miglia lo fanno, che più tempo richiedeua a farlo. e ſe andò

caualcando, come ſentirete, biſogn) pure prouederſi d'wn aſinella,e

per la ſua pouertà non potè forſe farlo in vn tratto. Debbe portare ,

qualche preſentuccio alla ſua cugina Eliſabetta, per ſegnale d'affet

tione, e di congratulatione.epche l'Euangelio dice, che per lo ſpatio

quaſi di tre meſi in caſa di quella ſua parente dimorò, biſognaua a

tutti modi, che altrui la ſua caſa, e quel poco che hauea in Nazaret

te raccommandaſſe. ſi che per non poternoſi in vn ſol giorno, tutte

queſte coſe ordinare, 8 apparecchiare,molti giorni dopò l'incarna

tione mi perſuado,che ſtete a ponerſi in viaggio e perche p otto,op

quindici giorni differir debbe queſto viaggio, ſe bene fin al parto,

anzi fin alla circunciſion di Giouanni, in caſa di Liſabetta dimorò la

Vergine, (come prouaremo vn'altra volta.) non tre meſi giuſti diſſe

l'Euangeliſta ch'ella viſtette,ma poco meno, Quaſi menſibus tribus.

Notano diſtintamente i viaggi del Principi gli Storici;Rè de Re

i era Chriſto,Reina del mondo Maria, però il diligentiſsimo croni

a Luca, di queſt'humile, e caritatiuo viaggio, molte circonſtanze

nota dicendo, Exurgens Maria abit in montana cum feſtinatione.

notate le parole, che tutte hanno i loro miſteri. Exurgens abjt diſ

ſe, dinotando, che ponendoſi in camino, dalla quiete della contem

platione, paſsò alla fatiga dell'attione; dalla ſantità, alla pietà; dal

la conuerſatione degli Angioli, alla compagnia degli huomini,dal

la teorica, alla pratrica ; dal ſecreto dell'oratione, al publico del

l'operatione; dalle delitie ſpirituali, agli atti corporali. Abyt in .

montana, in alto andò quella, che con la mente era ſoprogn'human

-

In due tépi

facilmente,

ſgrauidarfiſo

gliono le dò

se grauide -

penſiero leuata . Volea eſaltar Iddio, e però aſcende in luogo alto,

e ſublime. Sapea queſta diuina fanciulla, che chi da Dio riceue do

ni maggiori , ha maggior obligo, e deue maggiormente moſtrarſi

grato; ella non potea riceuere maggiori doni , nè in maggior ec

cellenza, nè in maggior copia, di quello che l'hauea riceuuti, però

conoſcendo l'obligo, và predicando i benefici, 8 vuol con quel can

to diuino, publicamente lodar, e ringratiar Iddio, vuol humilmen

te ſeruire al proſsimo, vuol ſouuenirne biſogni del parto Eliſabet

ta. e ſe ancella sera chiamata nel dar il conſenſo all'Angelo, tal

dimoſtrarſi volle nel ſeruire alla parente, e però Abyt in montana.

Dicono i naturali, che le donne pregnanti, in due tempi princi

palmente ſono in pericolo di ſgrauidarnoſi nel principio quando il

concetto è molle, percioche facilmente ſi può ſpiccar dalla"
- - - C IlC
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e nel fine, quando per la ſua grauezza ſcende in giù, onde i Fiſici non

vogliono che le donne in que tempi ſi fatighino. Hora ſe la beata ,

Vergine, conceputo haueſſe d'altro che di spirito ſanto,non haureb

be preſa queſta fatica, d'andar in luoghi di montagne, ma perchs - .

per opera dello Spirito ſanto ella era grauida, perche da quello era

portata, che nel ventre ella portaua, perciò non dubitò di poggiar

il monte, nè timorhebbe di ſpregnarſi. Ecce ſte venit ſaliens in- Sap.2.

montibus tranſiliens colles, dice l'epiſtola, Abyt in montana, dice l Luc. 1.

vangelo. E credendo, che per eſſer la Vergine di otto, o di quindici

giorni grauida quando fece queſto viaggio, timor di ſgrauidezza ,

non haueſſe,pur miracolo vi occorſe, perche come dicono Girolamo

ad Marcellam, & Agoſtino nel ſermone 11.de Natiuitate i)omini, e

nel 19. ad fratres in heremo, non mai peſo apportò al ſuo ventre il

conceputo figlio, ma più agile, e ſnella ella ne diuenne non grata º º

ua alla Vergine Chriſto, perche era carne della ſoſtanza ſua, Ex ſub-".

ſtantia matris in ſaculonatus, dice Atanagio, la cappa ci grana per ie lai -

che non è ſoſtanza noſtra, come l braccio del corpo noſtro. e ſe pe gratidezza.

ſo apporta il concetto all'altre donne , queſto viene perche i loro

mariti anco vi hanno parte - come non fù in Maria, di cui ſolo fi

glio fù Chriſto, ella ſenz'interuenimento d'huomo, per opera dello

Spirito ſanto generato l'hauea. Senza trauaglio della grauidezza ,

dunque, Abit in montana,

. La preſtezza che tenne nell'andar'anconota l'Euangeliſta dicen- Preſtamente

do,che Abit cum feſtinatione,con lei volendo lo Spirito ſanto eſor- " ,

taruoi, ad vbbidire preſtamente alle parole, 8 alle inſpirationi dii"
Dio, Surge propera, amica mea, dice Iddio, all'anima ; e Maria per i P

dimoſtrar queſta preſta, ſollecita, e pronta vbbidienza, Exurgens Gan.2.

abijt cum feſtinatione. e non andaua per luoghi piani,ma erti,e mon

tuoſi, Abijt in montana cum feſtinatione, dinotando che chi arden

temente ama Iddio, anco nelle coſe ardue, e malageuoli, all'Vbbi

dienza di lui ſollecito ſi truoua, e pronto. Quando l'onde della tem

peſta erano più alte, e furioſe contra di Giob, egli più forte, 8 ani

moſo ſi dimoſtraua; e più frettoloſaméte il camino del cielo ſeguiua

inſomma.e perche nel ſeruigio di Dio, e nell'opere di carità, ſolleci

to biſogna eſſere, e diligente, però Maria, che per vbbidire all'inſpi

rationi di Dio, e per far carità ad Eliſabetta caminaua,Abijt in mon

itana cum feſtinatione, così facea anche Dauidde quado dicea,Viam Pſal 118.

mandatorum tuorum cucurri. E perche diligentiſsimo era Paolo, di

cea Feſtinemus ingredi, in illam requiem. 8 altroue, Sic currite, vt Hebr.4.

comprehendatis - con la gratia dello Spirito ſanto, non può ſtar ne Gal.5.

gligenza, tandanza , o tiepidezza nel ben operare, Neſcit tarda

uolimina Spiritusſaniti gratia, dice Ambrogio ſanto ini di

- quelta-
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Iddio" queſta gratia era piena la Vergine, e però Abit in montana cum fe

i" º itinatione. Non è amico di pigri, e di negligenti Iddio, non vuole,

- tardanza, nè dimora,nè indugio nell'opere di carità, però ſi ſollici

Gen 18 tò Abramo nell'apparecchiare, & appreſtare la cena a gli Angioli,

che huomini credea. frettoloſamente ordinò Eliſeo, ch'in caſa della

4 Reg.4. vedoua ito foſſe Giezi, che perciò gli diſſe, Si occurrerit tibi homo,

- non ſalutes illum, do ſi ſaluta ueritte qui piam, non reſpondeas illi,

e per dimoſtrarſi di queſta preſtezza amico anco Chriſto a ſuoi diſce

Luc. Io, poli diſſe, Neminem per viamſalutaueritis, volendo dire, che trat

tener non ſi doueano a parlar per ſtrada', ma che poneſſero l'ali a lor

piedi per preſtamente andare. E per dinotarſi queſta preſtezza, e di

ligenza,anco nella venuta dello Spirito ſanto ſopra di loro, ſi dice,

«Acf. 2. che Faétus eſt repente de calo ſonus. così facendo lor ſapere quanto

preſtamente conuertir doueano il mondo. e de' Paſtori, che vennero

Luc.2. ad adorar Chriſto dice'l Vangelo, che Venerunt feſtinantes. & a

Luc. 19. Zaccheo diſſe Chriſto, Feſtinans deſcende. e di Chriſto ſteſſo dice,

Ioan 8. San Giouanni, che Diluculo venit in templum, per dimoſtrare que

. . . ſta diligente preſtezza, e preſta diligenza dunque Maria, Abijt cum

giºipaf feſtinatione. In oltre il figlio che nel ventre hanea la Vergine, anda

" ua a far miſericordia, e non giuſtitia, 8 voi ſapete ch'Iddio, come

ia a farla, nel punire camina a paſſi lenti, e tardi, così nel far delle gratie, in

frettoloſa- fretta corre. onde andando hoggi l'incarnato Verbo a far gratia a

méte anda Giouan Battiſta, al ſuo padre Zaccaria, & alla ſua madre Eliſabetta,
re » colli materni paſſi, Abjt cum feſtinatione. Andò in fretta ancora la

Vergine, per naſcondere'l ſecreto ch'Iddio hauea oprato in lei. Voi

ſapete che le coſe di molta importanza, da ſe ſteſſe ſenz'altro detto

obligano a ſecretezza; Hora l'Angelo Gabriello, alla Vergine riue

lato hauea il ſacro miſtero dell'incarnatione, opera di tanta impor

secreto ten. º , che da lei naſcerdonea la ſalute di tutto l mondo, la onde

i","i Maria in ogni coſa ſempre prudentiſſima,ditermina trà ſe ſteſſa dite

miſtero del nerlo ſecreto, come in fatto poi fece, che già per lei fà detto dal

l'incarnatio lo Spirito ſanto, Mel, o lacſuo lingua eius, il mele della diuinità,ei
Ile e latte dell'humanità, che nelle ſue piriſſime viſcere ſi congiunſero

º4' quando Iddio da lei preſe carne mortale, non furono nella lingua del

Contraſt la Vergine per manifeſtarle, è per diuolgarle, ma per naſconderle .

n" E quindi nel ſuo cuore vn gran contraſto nacque, l'Angelo l'hauea

, di Ma riueiato il concetto, della ſua cara cognata Eliſabetta, perloche tra

ria. ſe ſteſſa dicea, s'io vado a viſitarla, la fecondità mia in qualche ma

niera ſe le manifeſtarà, e così ſarà riuelato il ſecreto miſtero; ſe non

vi vado, io laſciarò di far quell'opera di carità, e di pietà alla mia,

eognata, che farò dunque ? horsù (credo diceſſe) voglio andarui,

ma ſubito ritornarò, innanzi che mi cominci ad ingroſſar il ventre,

prima
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prima che la mia fecondità ſi manifeſti, e però con queſto intento

d'andare, e ritornar preſto, Abyt cum feſtinatione - è ben vero, che

giunta poi in caſa d'Eliſabetta, e ſalutatala (come ſentirete Pomº

nica che viene) vedendo, e conoſcendo, che diuinamente anch'ad al

cri era ſtato ritelato il ſecreto celeſte, dimorò quiui quaſi tre meſi

di lungo, facendo cara, grata, e caritatiua ſeruitù a quellº caſa di

ſanti, 3 venerandi ſuoi parenti. In fretta andò di più dimoſtrando, Similitudi
che quel peſo apportaua al ſuo ventre il conceputo figlio , che alle , nº -

naui apportanoie vele, 8 a gli vccelſi l'ali. Così caminò ancora per Ammaeſtra

ammaeſtrar le dane, a no fermarnoſi molto per le ſtrade e per li pu-",

blici luoghi, di non andarcianciando, cicalando, o vagheggiando, vergine da

però Ambrogio in queſto luogo diſſe, Diſcite virgines,non dimorari to alle done

in plateis, non aliquos in publico miſcere ſermone. Aggiugnete, che

ſi ſoffecitò nell'andare la Vergine,perche innanzi di queſta ſua viſita, il giorno

l'vſo della ragione, e del libero arbitrio non hauea Giouanni, quan della viſita

d'ella ſant'Eliſabetta,madre di lui viſitaua darſi gli douea,onde per"
fargli hauer preſto queſto dono, Abjt cumfeſtinatione . Quel che fo diragione

nel ventre portaua, mouea i paſſi della Vergine, ma il nome di lui, fù coceſſo a

come dice iſaia è di frettoloſo,Voca nomen eius accelera feſtina, non Giouanni.

l'hauete letto, e però, coforme al nome del figliuolo operado, Abjt chi

feſtinatione. Sapea di più la Vergine,ch'alla ſua preſenza dal pecca- Eſa. 8.

to originale mandar ſi douea l'anima di Giouanni, ſantificare, e di

gratia di Spirito ſanto riempire, però queſti, & altri doni braman

dogli, celere miniſtra di tali effetti eſſer volle, e però Abyt cum fe
stination e . -

E perche con preſtezza, e fretta, queſto viaggio fece la Vergine, A cauallo, e

quindi cauo io, che non co piedi ſuoi, ma con gli altrui andò, che non a piedi

non caminando,ma caualcando, queſto lungo camino ella fece ; per- andò la Ver

che altrimente incompoſtamente caminato haurebbe, come fanno sºº

quegli, che per le ſtrade vanno correndo, e pur ſappiamo,ch'ella nel

l'andare, e ne paſsi ſuoi ſempre l'humiltà accompagnò con la gra

uità, che perciò di lei forſe diſſe lo Spirito ſanto nelli Cantici, Quam Can.7.

pulchri ſunt greſſus tui, filia principiº, in calciamentis.e poi non pa

re a me, che conuenga alla prudenza humana dire,ch'vna fanciulla ,

d'età così tenera, com'era la Vergine, ſi lungo, & aſpro viaggio,

per montagne, e per erti colli faceſſe a piedi. Nè perſuader mipoſ

ſo, ch'vn virtuoſo, e riuerente ſpoſo, qual era Giuſeppe ſopportaſſe,

che con tanto diſagio la ſua ſpoſa dalla ſua caſa vſcendo,a viſitarla Giuſeppe re

cognata andaſſe. Era queſta conſideratione aggiungo di più, che ſe , ſtò in Naza

bene di caualcatura proueder debbe la ſua ſpoſa Giuſeppe honorata, "º
e ſanta compagnia dandole, in Nazarette credo, ch'egli ſe ne reſtaſ"

ſe, perche quando con Maria ito egli foſſe, 8 in caſa dizº"- ſabetta.
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Lus. 1. vdito hauéſſe Eliſabetta, che le diſſe, Vnde hoc mihi, vi veniatma

ter Domini mei ad me ? e l'iſteſſa Vergine cantar il cantico del Ma

gnificat, certificato ſi ſarebbe egli, di quella diuina concettione, e

madre di Dio creduta haurebbe la ſua ſpoſa , nè a dubitar ſi ſarebbe

poſto poi, come fece, quando vedendole ingroſſato'l ventre, e non ſa

Matt.1. pendo come, Volutt occulte dimittere illam, non andò dunque Giu

-1 ſeppe con la Vergine,quando ella, Abijt in montana cum feſtinatio

Dir poſſia: ne. E ſe pur tener vogliamo che vi andaſſe, dite che giunto al luogo

i":i reſtando giù nel cortile,e cura hauendo del giumento, e di quelle po

ito Giuſep. che robbe, epiccioli doni, che portauano, gli encomi ch'alla ſua ,

pe- ſpoſa diede Eliſabetta, quando riuerentemente, e giocondamente

- l'abbracciò, ſentir non debbe,nè tan poco forſe, vdì il cantico, che -

cantò Maria , . . . - - ,

- E quando tener vorremo, che Giuſeppe con la Vergine non andaſ

Qual foſſe e ſe, cercar potreſte di ſapere, qual compagnia menò ella? chi s'accom

º ºpagnia pagnò ſeco in così lungo viaggio ? Napoli mia, io non lo determino,

ºº: perche Dettor non truouo che lo dica, nè di diuina riuelatione mi

2. Reg.6 faccio io degno con tutto ciò piamente credo, e crederlo potete an

º cor voi,che da centinara d'Angioli la ſua madre accompagnarfaceſ

Figura della ſe Iddio in figura di che con molta ſolennità,e numeroſa moltitudine

vi di genti, il ſereniſſimo Dauidde l'Arca accompagnaua. il figurato di
l'Arca. quell'Arca, dite che ſia Maria, dentro della quale rinchiuſo s'era -

Iddio in carne,8 egli anco accompagnato da gran numero d'Angio

li, la ſua madre guidaua . E queſta opinione è molto conforme e

a quel detto delli Cantici, che dicono , En lectulus Salomonis ,

Can, 3. ſexaginta fortes ambiunt , ex fortiſſimis Iſrael : Maria inten

der poſsiamo per lo letto di Salomone, e gli Angioli per li forti

d'Iſraele. - - -

Et ecco che delle tre propoſte coſe, due n'habbiamo ben ſpiegate,

& veduto hauete, che'l viaggio, e' preſto andare è molto miſterio

ſo. Diciamo hora due parole del luogo oue ſi conduce la Vergine ,

che non è molto chiaro, non dicend'altro il Vangelo, ſe non che an

dò In ciuitatem Iuda, che nella città di Giuda ſi conduſſe. Secondo

opinione d' Eutimio queſta città oue la Vergine ſi conduce era chiamata mon

Eutimio ri- tana, che perciò queſto Dottore, oue noi leggiamo, In montana,

º legge in montanam. ma al mio parere, non dice bene, perche quan

do nome proprio di città ſtato foſſe quella di montana,l'Euangeliſta

ſcritto haurebbe, Abijt in ciuitatem, qua vocatur montana, e quella

giunta In ciuitatem iuda, non vi ſarebbe fatta, nè meno approuo

Opinione di l'opinione di San Bonauentura, ch'in queſto luogo di Luca, e nel 5.

San Bonaué - - - - - - - - - - - - - - -

, capo del libro, deile meditationi della vita di Chriſto, diſſe che Gie

cettata. ruſalemme, era queſta città di Giuda, e con lui così credettero Cli
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ti

.
º

º

toteo,vgone Cardinale, Beda, Alberto Magno,8 altri e la ragione

che n'aſſegnano è che per eſſer Gieruſalemme la più grande, magnifi

ca,e glorioſa città, a queſta antonomaticamente, e per eccellenza il

nome di città di Giuda vien dato, ma queſto parere io non lo ſieguo,

perche non mai nelle diuine ſcritture, con nome di montana Gieru

ſalemme ſi ritroua nominata; nè meno città di Giuda, o della Giu

dea è ella detta, oltre che Gieruſalemme alla tribù di Beniamin,più

toſto ch'a quella di Giuda apparteneua, e città regia era, e non ſa

cerdotale. - - . -

- Meglio dunque ſarà dire, che non ſi sà il proprio nome di quella

città, oue Liſabetta habitata, e che l'Euangeliſta dicendo, Abjt in

montana, ſolo il nome comune del luogo, e della regione poſe, co

m'egli ſteſſo fece appreſſo dicendo, Et ſuper omnia montana Audea

diuulgabantur verba bec. ci fa ſapere ſolamente, che da Nazarette,

ne monti della Giudea,in vna delle città di Giuda andò la Vergine.

e forſe Ebron, o Chebron come altri leggono, edificata ſopra vinmö

te della Giudea fù, queſta città, che habitatione era de Sacerdoti

della tribù di Giuda, del numero de'quali era Zaccaria e così crede

Ceſare Baronio, aggiungendo che Cariatarbe anco ſi nomaua que

ſta città ſacerdotale. 8 è dottrina di San Girolamo, che così prima

di lui diſſe, e ſappiate che queſta voce Cariatarbe vuol dire città di

quattro, Giuitas quatuor. e la cauſa perche queſto nome le fà dato

era, perche colà ſepolti furono quattro ſegnalatiſſimi huomini, cioè

Adamo, Abramo, l ſacco, e Giacobbe. e forſe della tribù di Giuda ſi

dice, ſe bene alla tribu di Beniamin perteneua, perche Dauid della

tribu di Giuda,a Filiſtei la tolſe, come ſi legge nel 2. de'Regi al 5. e

la cauſa perche nominata non fù col nome proprio queſta città dal

l'Euangeliſta debbe eſſere, perche in quelle montagne della Giudea,

ſe ben vi erano molte ville, e picciole habitationi, altra città che,

queſta non vi era, e però dicendo, In ciuitatem Iuda, queſta per an

tonomaſia s'intendea. e queſto baſti per dechiaratione della lettera,

e de miſterij di queſta clauſoletta.

Voi per cauar da lei ammaeſtramento,dal preſto, e frettoloſo an

dar della Vergine, anzi di Chriſto incarnato Verbo, che così la mo

uea a fare, apparate la diligenza, e'l feruore che Iddio vuol da noi.

è nemico de tiepidi il Signor noſtro, che perciò dice, Vtinam frigi

dus eſes, aut calidus, ſed quia tepidus es, incipiam te euomere ex ore

meo.ſe ben figure, pitture, e ſcolture non vſaua la Sinagoga,pur ima

gini de cherubini nel propitiatorio, 8 in altre parti del tempio vo

lea Iddio. Onde quel precetto a Mosè, Duos Cherubim aureos fa

- , i

Non ſi sà il

nome della

città oue an

dò la Vergi

ine,

Opinione ,

del Baronio.

«Apoc. 3.

Exo. 25.

Cherubino

cie ex vtraque parte oraculi. e così ſouente altroue ordinaua egli ſimbolo di

della velocità, e della preſtezza è ſimbolo il Cherubino Napoli, che velocità.

E e e perciò
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perciò di Chriſto ſi dice, che ſedente ſopra Cherubini ſe n'aſceſe in

7 ſºl 17 cielo. Aſcendit ſuper Cherubim,ò volauit,volauitſuperpennas vº

forum.onde a dinotare la diligenza, la preſtezza,e'ſ feruore, con che

brama eſſer ſeruito da noi, con l'imagini de veloci, 8 ardéti Serafini,

l'accennaua chepciò anco dicea Chriſto d'eſſer venuto a porre i fuo

Lºrº co in terra. Ignem veni mittere in terram,ò quid volo niſi vt accen

daturìpiace tanto a Dio vin ſollecito,e pſto ſeruigio, che Filone He-,

breo in vo tratto, che fece de Sacrificiis Abel & Cain, dice che Abel

... non ſolo p la botà ſua, e" ſacrifici che facea, più di Caino piac

i" i ſº- que a Dio,mapche preſto fù egli a far ſacrifici, 8 a rendere le douu
i" C1i te gratie,e Caino tardo, e lento a farlo. e lo caua dalle parole ſteſſe,

I", della Geneſi,oue di Caino parlando Mosè dice, Factum eſt autº poſt

que di Cai- multos dies,vt offerret Caim defructibus terra manera Domino,poſt

InO, multos dies, ecco la tardanza,quaſi diceſſe, hauendo fatto vna buona

Gº-4- racolta,dopò proueduta la ſua caſa, dopò fatte tutte le ſue faccende,

nel fin dell'anno, come lauoratore della terra,vn offerta di frumento

fece a Dio.d'Abelo parlando poi dice.Abel quoq; obtulit de primage

nitis gregis ſui,ò de adipibus eorum,Abel come ſollecito e diligete,

n6 aſpettò tempo, ſubito de primi,migliori, e più graſſi capretti che

li nacquero, fece ſacrificio a Dio;onde ne nacque che per la tardanza

dell'wno, e per la preſtezza dell'altro, Iddio i doni dell'wno accettò,e

Gen.4 quegli dell'altro non aggradi, che queſto vuol dire, Reſpexit Di ad

- Abel,ò ad munera eius;Ad Caim auté,ò ad munerailius nãreſpe

i.i", º xit. Chi fa le coſe per non parer da manco degli altri, o per coſuetu

º dine,tardaméte opera, ma oue amore regna, ſollecitudine, e preſtez

za vedeſi. Inſegnado Michea Profeta di quali ſacrifici più ſi delettaua

Iddio,dopò hauer detto ch'egli né ſi copiaceua nelle migliara de ſa

Miche.6. crifici diſſe, lndicabo tibi o homo, quid ſit boni, & quid Dominus re

quirat à te,vtiq; facere iudicium,ò diligere miſericordiam,6 ſolici

- ti ambulare cum Deo tuo. è codition di giuſti, e di predeſtinati l'eſſer

Preſti albe- ſolleciti, e diligenti nel ben oprare come degli empij preſeiti ppria è

" ". la preſtezza nel male, e di queſti dice Dauidde, veloce pedessori ad
uoni, come - - - - - - - -- -

gli effundendum ſanguinº e Sauio dicea, fedes ilorum ad malumeur,

male. runt.I giuſti, e gl'ingiuſti correno la poſta; ma doue i buoni verſo il

Prou. 1. cielo caminano,irei all'inferno frettoloſamete s'auuicinano.Voi imi

tando gli eletti, ſiate amatori di ſoletudine,e ſeruite Iddio co feruore

dando preſtavbbidienza a ſuoi precetti,come facea Dauidde,che di

Pſal. 118. cea,Viam mandatorum tuorum cucurri, e così le veſtigia anco ſe

guirete della Vergine,che Abie in montana cum feſtinatione. e così

facendo di lei anco compagni ſarete nella gloria, Quod mihi, & vo

bis concedat Deus. Amen –.

Il fine del Ragionamento trenteſimo.

RAGIO



RAGIONAMENTÒ

TRENTESIMO PRIMO
-

-

NEL QyALE DE GLI vTILI CHE
apporta la preſenza de'buoni, de fauori che

riceuette la caſa di Zaccaria per la preſen

za di Chriſto e di Maria, e del gaudio

che ſentì Giouanni nel mater

no ventre, ſi diſcorre.

E intrauitin domum Zacharia, et ſalutanit Eli Laer:

ſabet h,es factum est vt audiuit ſalutatio

nem Maria Eliſabeth, exultauit ,

- infans in vtero eius. -

$
- VR o N o ſenza dubbio veruno ſi grandi i doni, i .

N. fauori, e gli vtili, che fece Iddio ad Obededom, i" della

º, S. he tre meſi tenne l'arca del teſtamento in caſaº
- Si percnetrº - - - . “ “ caſa di Zac

è ſua,che bramando il Rè Dauidde la felicità di lui,e cia,

"; quaſi inuidiando la richezza di quel ſuo vaſſallo, in

caſa ſua ridur la fece poi - tante gratie ſi fece

road Obededom, per hauer tenuta quell'arca ,, -

che la ſcrittura per ſtringere molto in brieui parole diſſe, Benedixit 2,Reg.6.

Dominus Obed-edom, di omnem domum eius, propter arcam. però

indubitatamente creder potrete, molto maggiori efferno ſtati gli

vtili, i giouamenti, e le gratie, che riceuette la caſa di Zaccaria,

quando in lei entrò la miſtica arca Maria, ch'era il figurato di que!-

l'antica, perche ſe di legni all'wltimo era quell'antica, che dentro di

ſe conteneua, e conſeruaua la verga Aronica, la mamma, e le tauole,

della legge ; queſta ſantiſſima Vergine come vera madre di Dio,

dentro del ſuo grembo chiudeua e conſeruaua, quell'Iddio che al

ſacerdotio eleſſe Aronne, che le tauole della legge diede a Mosè, e

che la manna piouer fece a gli Hebrei.Per piccioſa che ſia vna terra, coſtume di

per pouero che ſia vn borgo, dando honoreuol ricetto al Rè, & alla Prencipi.
i ... E e e 2 Reina,

º)
so

r º

-
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Reina ſua ſpoſa, arrichita reſta di priuilegi, annobilita de franchez

ze, illuſtrata di libertà, e di autoritadi. S'ingrandiſce molto in ſom

Liberalità di ma, per li doni che dal ſuo Rè, e dalla ſua Reina riceue quel luogo.

ºricipºvia horſe queſto fanno i Regi della terra, che haurà fatto l'onnipotéte ,

i"º Rè del cielo, dentro l'arca del materno ventre eſſendo entrato nella

- caſa di Zaccaria ſacerdote, e di Eliſabetta ſua iſpoſa ? fù la prima ,

vſcita queſta, che n compagnia della Reina ſua madre fece il Verbo

incarnato, e però ſomma liberalità dimoſtrar volle al ſuo hoſpite.

O felice Zaccaria,o venturata Liſabetta, o fauoritiſſimo Giouanni,

che tanti doni riceueſte, perche per la viſita di Maria, hoſtello di

Dio ſi fece il voſtro albergo. perche doni degni di lui, vi fece quel Rè

de Regi, a cui deſte ricetto, e non potè certo eſſere altrimente, per

che a dinotare, che preſto è egli a far ricchiſſimi doni,ne Cantici di

Can.5. lui ſi dice, Manus illius tornatiles,aurea plena biacyntis. le ſue ma

ni ſon fatte di figurà sferica al torno, però la lettera hebrea ſuona ,

Manus eius pherula. perche come vn corpo sferico, che non ha in

toppo velociſsimamente ſi muoue, così le mani di Chriſto, velociſsi

me furono, nel far altrui fauori, e gratie. E queſto ſpecialmente ſi

ſi vide nella èaſa di Zaccaria, oue mani d'oro ornate di giacinti di

- moſtrò hauer Chriſto, perche diuinamente operò, e doni ricchiſsimi

Materiº di con molta liberalità vi fece. però degli vtili ch'apportano ad altri

igiosº con la lor preſenza i buoni, de fauori ſingolariſsimi, che per quella

- di Chriſto, e di Maria riceuette la caſa di Zaccaria, e del gaudio che

ſentì Giouanni nel materno ventre, vi fauello hoggi.

per amor de Molti doni (Napoli mia) ſon quegli, che far ſuole Iddio ad vna

buoni fauo- republica, advn regno, advna città, e fin ad vna caſa, per ritrouarſi

rir ſuole td in lei qualche ſanto, qualche giuſto, e qualche timoroſo della mae

i"." ſta ſua e perciò nella Geneſi leggiamo, che Iddio diſſe ad Abramo,

i", che ſe diece giuſti ſolo ritrouati ſi fuſero nelle terre di Sodoma, a

e le caſe par tutte per l'amor loro egli perdonat'haurebbe, quantunque delibe

ticulari. rat'haueſſe prima, per lo loro innominabil vitio deſtruggerle,e bru

Gen. 18. giarle tutte. Si inuenero Sodomis decem, dimittam,º non delebo

Gen. 19. propter eos, e mentre il giuſto Loth fù tra loro, da Dio puniti non fu

rono. Giuſeppe venduto da fratelli a mercanti Iſmaeliti, da loro fà

la bontà di condotto in Egitto, oue fù ricomprato poi da Phutifar eunucho, e

º" Ig Principe dell'eſercito di Faraone; & entrando quel giuſto nella ſua

,io caſa, con lui v'entrò la benedittione di Dio; ponendo Giuſeppe il

padrone. piede in caſa ſua, cominciò ladio a fauorir quel Egittio, hauendo ri

ceuuto quell'iſchiauo in caſa ſua, ogni coſa vedea migliorare,e mul

tiplicare, per lo che, (come dicono Cipriano nel libro de bono pudi

citia. Ambrogio nel libro 5.de Ioſeph al capo 3. e Filone hebreo, nel

libro de loſeph) conobbe quel Gentile, ch'Iddio era º"" ſuo

- - 1allO
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iſchiauo, però padrone lo fece d'ogni ſuo hauere, e maggiordomo

della ſua caſa. e ſi caua dal teſto iſteſſo di Mosè, il quale di Giuſeppe

in caſa di coſtui habitāte diſſe, ch'Erat vir in cunctis proſpere agès, Gen. 39.

e che Benedixit Dominus domui Egypti propter Ioſeph per lo che,

il ſuo padrone, Optimè nouerat Dominum eſſe cum eo, di omnia qua

gereret,ab eo dirigi in manu illius. e Giacobbe rinfacciando a Laban

i beni, che per lui da Dio riceuuti hauea diffe, Modicum habuiſii Gen.3o.

antequam venirem, do nunc diues effectus es , benedixitaue tibi Giacob cau

IDeus ad introitum meum. e nel 4. de Regi al quarto leggiamo, che ºfà dºi:

vna vedoua per hauer riceuuto Eliſeo profeta in caſa ſua, in tanta ,º"

copia le fù multiplicato l'olio, che gli debitori ne pagò , e dell'auan- ,

zo, ella con ſuoi figliuoli viſſe, e quell'altra vedoua Sunamite, per 4.Reg.4.

bauergli dato ricetto in caſa, il figlio da lui le fa riſuſcitato . Hor -

argomentate voi da queſt'eſempi, quali eſſer douettero i fauori, e Argomento

quante le gratie che ſi fecero a tutra quella caſa di Zaccaria, oue il defauorich'

Rè celeſte entrò con l'Imperadrice degli Angioli. ſe per amor de' ºdio ºi:

ſuoi ſerui, di doni arrichiua iddio quelle caſe oue eglino dimoraua-2i di

no, che ricchezza non haurà comunicate alla caſa di Zaccaria, oue

egli entrò in perſona ſtando nel ventre della ſua ſantiſſima madre ?

ragioneuolmente certo niuno dubitar ne puote. E poi ſe alla prima . . . . .

entrata, 8 al aprir della bocca che fece" ſalutando Eliſa- º

betta, di Spirito ſanto ripiena ne reſtò quella ſanta vecchiarella, e

di ſpirito profetico ornata, ſantificato il figlio di cui era grauida -

di ſei meſi, ilquale colà dentro delle materne viſcere riceuendo ſpi

rito profetico, con vſo di ragione, ſegno diede dell'allegrezza che,

ſenti di quel ſaluto; penſate voi quant'altri fauori riceuette quella

caſa nel progreſſo di tanto tempo, che vi ſtette la ſoprana Reina ?

fer farci far queſt'argomento appunto, credo io che i tempo, che in

qlla caſa dimorò la Vergine notaſſe l'Euágeliſta dicedo, che vi ſtette

quaſi tre meſi. Se alla prima viſta, 8: alla prima entrata, a viſitati

gratie così grandi ſi fecero, che debbe eſſer poi perſi lungo ſpatio di

morandoui col figlio di Dio in ventre Maria ? Così argomenta Am

brogio ſanto in queſto luogo dicendo, Si primoi tantus pro

fectus extitit, quantum putamus vſu temporis ſancta Maria addi

diſſe praſentiam ? Eliſabetta iſteſſa piena di ſtupore, con marauiglia

alla Vergine benedetta riferendo il marauiglioſo effetto della ſua ſa

1utatione diſſe, Ecce vt facta eſt voa ſaluationis tua in auribus meis,

exultauit infans in vtero meo. & voi ſapete che la particella Ecce,

nella diuina ſcrittura non ſi pone, ſe non in narratione di miſteri

grandi, e di marauiglioſe opere. e che di Spirito ſanto ripiena fuſſe

per tal viſita,e ſalutante voce Eliſabetta, ne fa fede Luca Euangeliſta

dicendo, che Repleta efi Spiritu ſancto Eliſabeih. M Ltte. 1.

- . . - - 2.
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Ma per parlar prima della cauſa, e poi degli effetti, vediamo in

Dubbio cu- nanzi con che parole la ſua parente Eliſabetta ſalutò la Vergine -,
rioſo, quando giunta alla ſua caſa, a lei ella incontro ſi fece è l'euangelio

ſolo ſaperci fa, che la ſalutò, ma non dice con che parole lo faceſſe ,

luc. 1. Et ſaluta uit Eliſabeth, ſolamente diſſe l'Euangeliſta, però con ſan

- ta curioſità cercarſi dee da noi. E prima queſt'è indubitato, che con

. niuna di quelle ſalutationi, delle quali hoggidi ſi ſerueno gli huomi

ni mondani, la ſua cognata ſalutò Maria, non diſſe baſcio le mani,

baſcio i piedi,o le ginocchia di V.S. padrona mia, e ſimili modi che

vani ſaluti tra nobili ſi coſtumano, tutti certo da Satana inuentati, per leuare a

che hoggidì poco a poco dalla bocca, e da cuori noſtri, quel che potrebbe innal

º coſtuma zar la mente del credente al cielo. Il dir baſcioui le mani è ſaluto ore
dO, dinario hoggidi nel mondo, ilquale dalla Gentilità pare a me, che »

tolto l'habbia il Chriſtianeſimo e tal modo di dire, credo che origine

vio decen haueſſe hauuto, da vma cerimonia de Gentili, i quali ciecamente per

ti di baci, Deiadorando il Sole, e la Luna, in ſegno di riuerenza, e d'adoratio

ſi le mani ne di queſti luminari, le mani verſo i cielo alzauamo, e poi ritiran

adorando il dole le baciauano, come riferiſce Aulo Gellio, e come ſi caua dalle e

i"- ºº parole di Giob," penſando, in che poteua hauer offeſo Iddio,

ro, che la ſua tribulatione permettea la ſua innocenza dimoſtrando di
ſe, Si oſculatus ſum manum meam, oremeo e che del baciamento

delle mani, che dopò l'adoratione de luminari maggiori ſi facea egli

parlaſſe, ſi conoſce dalle parole precedenti, e dalle ſeguenti, dalle

precedenti che dicono, Sividi ſolem rum fulgeret, 2 lunam inve

dentem clarè. e dalle ſeguenti, perche tantoſto ſoggiunge, gue ef,

iniquitas maxima, è negatio contra Altiſſimum, oltre l'iſpoſitione

di San Tomaſo, che nella ſeconda lettione di quel capitolo chiara

mente dice, che del baciar delle mani, che faceano gli antichi, do

pò l'adoratione de'celeſti lumi, colà parla il Patiente, e così pari

imente eſpoſe quel luogo il Lirano , chiaramente dicendo, che,

Gentiles illius temporis, manum oſcudabanturinſignum reuerentia,

corpora caleftia, tanquam Deos adorantes. Onde da gente idolatre,

e dall'atto dell'idolatria eſſendo nato queſto rito di baciarſi le mani, -

fuggir da noi ſi dourebbe'l fatto, e' detto ancora. e per dir quel ch'è

vero,non ſarebbe meglio dire, la pace del Signore ſia con voi ?buon

giorno, e buona notte vi doni Iddio? Iddio vi facciadegni della ſua

Saluti a Chri gratia, Iddio vi ſalui, Iddio vi mantenghi, e ſimili? tanto più, che

ſtiani conue queſti ſanti ſaluti, vſarono gli antichi Chriſtiani in quel ſecolo d'oro
D1entle della primitiua Chieſa. ma oimè, che banditi ſono hoggi dal mondo

queſti ſanti riti e quel ch'è peggio, tra molti Religioſi ancora,tra »

quali, come ſcintille di quel fuoco della vanità mondana, che Deuo

Moel 2o. rauit petioſa deſerti, ſono ſaltate queſte vane ceremonie, e monda
- . . le
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needrteſe.Tutti parliamo come operiamo,conformi all'opere ſono

le parole noſtre, onde perche priui dello ſpirito del Signore ſiamo

interiormente , ſenza di quello ci dimoſtriamo di fuori. Ex abun- Luc.da

dantia cordis,os loquitur, dicea Chriſto. Chriſtiano mio, poiche tu.

parli come mondo vano, non sò ch'altro dirti, ſe non quel che fù

detto a Pietro, in caſa di Caifa, Loquela tua manifeſtum te facit. il Mat.26.

tuo parlare ti fa conoſcere, per quel che ſei per non dimoſtrarui Gé

tili dunque,non vſate più il ſaluto di baſcioni le mani, ſolo al Papa -

s'hà a dire baſcio i piedi di voſtra Santità, perche è Vicario di Chri

ſto, e ſolo a Sacerdoti dir doureſte, baſcio le mani di voſtra Pater

nità,perche ſono mani conſegrate, e tanto degne che n loro diſcende

quello, che ſoſtenta il mondo tutti gli altri, ſalutate in vn de ſopra

detti modi.

Ma di che voci ſi ſeruì la Vergine ſalutando Eliſabetta, dicea il Pi che voci

propoſto dubbio? Napoli mia", ſtato Chriſtodi lei prima Mae-"i;

ſtroehe figlio, come dice Bernardo, ſenza pito dubitare creder dob-"

biamo che diceſſe, Pax tibi Eliſabeth cognata mea, come dir ſolea il betta. -

ſuo figliuolo, o pur Pax buie domui, com'egli ſteſſo inſegnò a dire a Luc. 1o.

ſuoi diſcepoli. e ſe agli Apoſtoli fà detto, Non vos eitis, qui loqui Matt. 1 c.

mini, ſed ſpiritus patris veſtri, qui loquitur in vobis, quanto più

creder dobbiamo, che dallo Spirito ſanto moſſa fuſſe la lingua, di

queſta Maeſtra degli Apoſtoli? e ſe lo Spirito ſanto li ponea le paro

le in bocea, come fauellar potea d'altro, che di vita, e di ſpirito ? la

pace, la pace annuntiaua ſalutando Maria, perche frutto dello ſpiri- perche ſalu

to è la ſanta pace. Tenea dentro di ſe il Prencipe della pace, an- º di pace,

zi l'iſteſſa pace Maria, però di pace fà il ſuo ſaluto. Era figura di lei " quello di

quella colomba dell'Arca, che i ramo della pacifica oliua portò in . “

becca,e però dopò'i dilunio del peccato, e dell'ira di Dio, la pace, e la Figura di Ma

ſerenità annuntia al mondo. Era già venuto'l Meſſia, per pacificarci , ,

con l'eterno Padre, 8 ella com'annuntiatrice di queſta pace, alla ſua Gen.8.

parente dice, Pax tibi. Alla caſa di Zaccaria, ch'era ſopra i monti

della Giudea dà la pace,acciò così di là ſi diffondeſſe per l'uniuerſo,

come l'acque de monti ſi comparteno per le valli, acciò per tutto i -

mondo queſta brieue, & humil forma di ſalutare s'vſaſſe. e certo, perche paca

ch'eſſendo noi cinti d'ogn'intorno de nemici, hauendo ſempre com- annuntiar

battimenti,dal mondo, dal diauolo, e dalla carne, ch'altro augurar "º,dobbiamo l'un l'altro, che la pace di Dio, che vittoria ci fa ripor- ſalutandoci.

tare del noſtri auuerſarij ? continuamente certo pregarſi dee Iddio,

che ci conſerui nella pace, e nell'amicitia ſua, che non ci faccia ſu

perare dagli abbattimenti del nemici, nè cader dalla ſua gratia, e

però la pace annuntiar dobbiamo ſalutandoci, come gli Apoſtoli,

così Maria dunque, Pax huic domui, ſalutando diſſe, o pur Pax tibi,
- COIIle
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come ſolea dir il figliuolo. Tanto più che con Teofilatto, e con Eu--

Non ſolo di timio in Luca, dir poſſiamo che, non ſolo ſaluto di Maria fu queſto,

" ma di Chriſto, perche come per bocca della madre, parlò Giouan

º, Battiſta, così affermar ſi può, che la lingua della madre adoperaſſe,
queſto ſalu- - - - -

CO e Chriſto, a cui ben conueniua queſta forma di ſalutare,perche venu

Col. 1. to era in terra, per pacificare, Siue qua in calis, ſiue que in terris,

ſunt, come dice Paolo, col ſuo ſangue, gli huomini pacificò, e gli

Angioli, e del due popoli vin ſolo ne fece, come affermò l'iſteſſo Apo

Epheſis. ſtolo dicendo. Ipſe est pax noſtra, qui fecit vtraque vnum. fù degno,

e miſterioſo il ſaluto di Maria dunque. E prudentemente Eliſabet

Perche Eli- ta ſalutò ella con parole, e non Zaccaria ſuo marito, perche mu

ſabetta ſalu- tolo e ſordo egli era allhora, per non hauer preſtata intiera fede al-.

i! l'Angelo, quando la concettion l'annuntio del ſuo figliuolo. Quella,

ſalutò prima ancora,perche ella come ſanta, 8 htimildonna ch'era,

debbe prima farſele incontro, ma entrata in caſa, con modeſtiſſimi,

ſegni, il ſordo Sacerdote ſalutò appreſſo. Il ſaluto fatto ad Eliſabetta

ſolo in oltre narra il Vangeliſta,perche per viſitarlei principalmen

te andò la Vergine. Potè eſſere anco, ch'in caſa non ſi fuſſe ritroua

ragioneuol to allhora Zaccaria e finalmente dico, che del ſaluto fatto a Zacca

méte,delſa- ria non fa mentione l'Euangeliſta, perche non perteneua all'hiſtoria,

luto che ad ch'egli narraua. haurebbe diſcontinuata la materia, e rotto il filo,

" della narratione, ſe di Zaccaria ſi fuſſe parlato, perche narrar volea,

"i la virtù, el'efficacia della ſalutatione, e farci ſapere quel ch'operò
gineſolo,mé - - - - -

io ne fecero in Eliſabetta, e però vedete, che ſubito ſoggiunſe l'eſfetto, che con -,

glivageliſti la voce ſalutante della Vergine, come per inſtrumento,in quella ſan

ta donna, e nel ſuo figlio operò l'onnipotente Iddio. Eccolo, Etfa

ctum eſt, vt audiuit ſalutationem Maria Eliſabeth , exultauit

in gaudio infans in vtero eius,& repleta eſt Spiritu ſancto Eliſabeth,

& exclamauit.al ſuono della voce di Maria fu ſantificato Giouanni,

vſo di ragione, e di libero arbitrio li fù dato, cognitione del Salua

tore venuto, che'n ſpirito con gli occhi mentali vide, 8 adorò nel

ventre della ſua benedetta madre, fede, e cognitione degli occulti

miſteri dell'incarnatione fù dato ad Eliſabetta, e ſpirito profeti

co ancora le fu conceſſo,o maraueglioſo effetto, o potenza grande

della voce verginale . - -

E che al primo ſuono di queſta voce ſantificato fuſſe Giouanni,lo

Alſalutº del tengono quaſi tutti Dottori, Ioannes cum geſtaretur in vtero,a Spi

º"i rituſangio ſanctificatus eſt, diſſe Cirillo Gieroſolimitano nella Ca

" techeſi 3. Per vocem Virginis facta eſt ſantificatio Precurſoris.dice

Pietro Rauennate nel ſermone de Baptiſta, e così cent'altri. e certo

- ragioneuolmente, perche quando ſantificategli ſtato non fuſſe nelle

materne viſcere, non sò come verificato ſi ſarebbe ilº"- -

r1CI
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briello, ch'al ſuo padre diſſe, Spiritu ſanéto replebitur adhue ex vte- Luc 1.

ro matris ſue. Giuſti erano i parenti di Giouanni, perche come di

ce Luca, Erant iuſti ambo ante Deum. 8 ecco che per empir di ſan

tità quella caſa, con più copioſa gratia ſantificato viene il lor figli

uolo. Et in queſta ſantificatione ſi verificò quella profetia di Gere- Ier. 1.

mia che diſſe, Antequam exires de ventre, ſanctificaui te. che da

Ambrogio nel ſermone 6 e da Girolamo in Geremia, de Chriſologo, Prºfetia ve

nel ſermone 88,e da Chriſoſtomo nell'homelia 27 in Matteo, no ſolo" 111

di quel Profeta, ma di Giouanni anco litteralmente vien inteſa ... "º

E queſto gaudio in lui da due cauſe naſcer poteua, o da miracolo ſen

z'vſo di ragione, o dalla cognitione del Meſſia, che in fin dal ventre Onde nac

della madre egli hebbe.Secondo l'opinione d'alcuni dir ſi potrebbe, quei gaudio

che nacque dall'hauer per diuina riuelatione inteſo, che'l Verbo era di Giouini.

di già incarnato nel ventre di Maria. e così dicendo, con Tomaſo

d'Aquino, forzati ſiamo a dire, che in fin dallhora, in lui accelerato

fù l'wſo della ragione. Si potrebbe anco dire(l'opinione d'altri ſegué

do) che la preſenza del Saluatore non conobbe Giouanni e così di- -

cendo, biſogna credere che quell'allegrezza che col mouimento di

corpo dimoſtrò egli, miracoloſamente in lui la causò Iddio, per di

chiaratione della ſantità della Vergine, e dell'incarnatione del Ver- , , ,

bo in lei, e con lei operata. Ancogivccelli, priui di ragione per vo-ºile--

ler di Dio,attentiſſimi alle prediche del mio Franceſco, come i peſci

parimente a quelle di ſant'Antonio di Padoua ſi dimoſtrauano, per- -

che co quegli miracoli le lor prediche approuaua Iddio; hor così mi- - -

racoloſamente, ſenz'vſo di ragione potè rallegrarſi Giouanni. e così

dimoſtrano di credere,Agoſtino nell'Epiſtola 57 ad Dardanum,e To

maſo Aquinate nella terza parte della ſomma nella q.27, all'art. 3. e

chi così dice, biſogna pur ch'affermi, ſenza cognitione di Spirito ſan

to nel materno ventre eſſer ſtato ripieno Giouanni, perche l'Angelo

eſpreſſamente di lui diſſe, Spiritu ſancto replebitur adhuc ex vtero Luc. 1.

matria ſua.Però meglio ſarà ſeguire il comun parere de'Padri, i quali

tengono che nel materno ventre l'uſo della ragione egli hebbe, e che Giouini nel
dila l'incarnato verbo conobbe e conoſcendolo riuerenza gli fece," della

e come ſuo Signore adorollo. Cognouit Dominum in vtero, o ſalu- ""“itauit exultani, dice ſant'Ireneo nell'ottauo capo del libro s. Habe- ragione , A

hat intelligendi ſenſum,qui eaultandi habebat affectii, dice ſant'Am- -

brogio in Luca - e l'affermò anco nel capo 4 del 5. libro de fide ad -

Gratianum e nel ſermone 63 aggiunſe, che In vtero prophetauit, & -

Eutimio in Iuca dice, Ioines agnito ſuper naturaliter Dhoſuo,exul

tatione illii predicauit.e Teofilatto in Luca diſſe di più, che com'intel .

ligente, il Cantico del Padre vdì,el ſenſo ne inteſe, e Girolamo pari

mente nell'epiſtola 7ad latam diſſe, che le paroleº"Vergine ſen

- , i F tiua

- - - -
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tiua. Nel ventre materno vſo di ragione li danno anco Cirillo nel

libro 2. ſopra San Giouanni, al capo 2. e nel libro 2.de recta fide ad

Reginas. Chriſoſtomo nell'homelia 17.dell'11.cap,di Matteo, Pietro

Chriſologo nel ſermone 88. il Gaetano,e Beda in queſto luogo, Ori

gene nell'homelia 4. 1o. & 11.di Luca, Niceforo,Caliſto nel libro 1.

al capo 8 della ſua hiſtoria Eccleſiaſtica, Gregorio nel libro 3. de

Morali al cap. 5. Leon Papa nel ſermone 1o de Natiuitate. e così

eſpreſſamente tiene la Chieſa, mentre di lui canta ,

- Ventris obſtruſo, recubans cubili,

- - Senſeras Regem, thalamo manentem.

E così decretò ella, nella Seſſ.43.del concilio Baſilienſe, oue ſi dif

aagioni del finiſce, Ioannem in vtero matris, Chriſtum cognauiſſe.& io lo prouo

;º" con ragioni ancora, perche quando vſo di ragione non haueſſe egli

" hauuto in queſto ſuo gaudio, va Profeta di tanta autorità, quant'era
te Giouanni Zaccaria ſuo Padre, nel ſuo cantico, ch'allhora, allhora fece con lui

nel ventre e non ſi ſarebbe poſto a trattarde negotii così graui, come fece,quan

dellº "adre do a lui riuolto diſſe, Et tu puer, Propheta Altiſſimi vocaberis,

º,º praibisenimante faciem Domini parare via eius. Così parlò con .

“º lui (dice Ambrogio in Luca) perche quel ch'vdito haueua la voce a

Significato della Vergine, vdir poteua quella del vecchio ſuo Padre, e quan
dei do ſenza tione fuſſe ſtata la letizia di Giouanni, Eliſabetta ſua

catione po- madre non haurebbe detto, ch'Exultauit in gaudio; ma ehe Exulta

ſta da Eliſa- uit ſolamente, come dir ſi ſuole anco delle coſe inanimate, Montes

betta- exultaurrunt,vt arietes, diſſe Dauidde, così affermò Origene nell'ho

Pſº ºi mediazinLuca e che con cognitione e con vſo di ragione rallegra

to ſi fuſſe Giouanni, io lo cauo dalle parole dell'hinno, che nella ſe

ſta di lui canta la Chieſa dicendo, Hinc parens nati meritis vterque

abdita pandit. oue argomento così, ſe per li meriti di quello bambi

no profetarono i ſuoi genitori, ſtando egli ancor nel materno ven

a - tre, dunque là hebbe vſo di ragione, perche ſenza quello meritarnó

Simile - ſi può. Ne luoghi eſpoſti al ſole, più preſto che negli ombroſi ſema

turano le frutta; in queſta viſitatione il ſol di giuſtitia Chriſto,sau

uicinò molto a Giouanni, perche quando la madre abbracciò la Ver

gine, l'aurora s'vnì col ſole, Giouanni due dita fu lontano da Chri

ſto, però preſto maturò il frutto del ventre di Liſabetta, allhora al

lhora s'accelerò in lui l'uſo di ragione, e Chriſto conobbe. E s'egli di

Ioan - Chriſto poi parlando diſſe, Ego neſcieham illum, dir non volle che

º diffi come Iddio, e Meſſia, venuto al mondo non lo conoſceſſe, perche in

" fin dal ventre di ſua madre cognitione n'hebbe; ma di dirhebbe in

ºi, tento, che con corporeo occhio, ancor veduto non l'hauea, nè mai

seua prima s'era ritrouato a trattar feco, quando così diſſe. e l'ordinò Iddio,ac

Chriſto- ciò d'ogni ſoſpetto lontano fuſsegli ſtato, per hauer a"di lui

- - - te Q
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teſtimonianza,così dicono Chriſoſtomo, Teofilatto, Eutimio, e Ru

berto Abate ſopra San Giouanni. Conchiudendo dunque dico,ch'vſo

di ragione, e cognitione dell'incarnato Verbo hauendo Giouanni,

infin dal ventre della madre conoſcendolo, contento grandiſſimo

n'hebbe. onde ſi dice, che Exultauit infans in vtero eius. nelle viſce

re materne, quel conobbe Giouanni,che dopò molti miracoli, e mi

racoloſe attioni non conobbero i Giudei, come dice Origene nel

l'homelia 4 di quelle che fà ſopra San Luca. e piamente crediamo,

che l'adoraſſe ancora, come a ſuo Iddio liberatore, e Redentore ,.

Dotti voi ſapete ch'Ariſtotele nel libro I de hiſtoria animalium , opinione e

Ipocrate nel libro primo de Natura pueri, & Auicenna nel libro de de Filoſofi

generatione embrionis al capo 3o dicono, che ſtando il fanciullo nel

ventre della madre,la faccia tiene verſo le ſue ſpalle, e le piante del

le mani,ſopra le proprie ginocchia.il che poſto i noſtri dottori dico

no,che in queſta ſalutatione abbracciandoſi inſieme Maria, & Eliſa

betta,Giouanni per diuina riuelatione intendendo,che madre di Dio

era quella, che la ſua madre tanto fauoriua, e che'l figlio di Dio den

tro del ſuo ſeno chiudeua, ſopra ogni corſo di natura ſi voltò, e la .

faccia poſe,oue'l tergo haueua, e quell'humanato Iddio che credeua,

e con corporeo occhio non vedeua, adorò,confeſsò,e lodò, e così fa

cendo, Exultauit in gaudio infans in viero eius.

Il dottor Angelico è d'opinione, che in arriuar il fanciullo all'uſo".
op1

di Sã Tomadella ragione, è obligato di riuoltarſi a Dio,e di cominciar ad amar

- -

lo ſopra tutte le coſe - San Giouanni nel ventre della madre hebbe , º

l'vſo di ragione, e però di là a Chriſto riuolto,Iddio ſopr ogni coſa ,

cominciò ad amare quel ſantiſſimo fanciullo. e di là diede principio

anco ad eſſercitar il ſuo vſficio, ch'era di render teſtimonianza di

Chriſto. Hic venit in teſtimonium, vt teſtimonium perbiberet de . Iº

lumine, dice'l Vangelo. e non potendo articolar voce perallhora ,

quella della madre adoperò,e dir le fece che madre diDio era quella,

che la madre viſitaua; & egli col mouiméto del corpo, manifeſtò l'eſ

ſultatione e'l gaudio che ne ſentiua, Et exultauit in gaudio infans in

vtero eius. E ſi vi pareſſe molto, che mouimento faceſſe nel ventre,

della madre Giouanni, ricordateui che di Giacch, e di Eſau riferiſce

Mosè, che con le mani iſciolte nel corpo della madre contraſtauano

inſieme, Collidebant in viero eius paruuli, dice l'Ieſto ſacro.

Signori non mai ſi legge, che fuor del materno ventre ſi rallegraſ

ſe Giouanni, inſegnando a ſerui di Dio, che rallegrar non ſi deeno,

ma piager fuori del loro Monaſteri, è morto'l peſce fuor dell'acqua, pocumentº

& a pericolo di ſempiterna morte ſi pone il Religioſo, quando fuori dºº

(Gen. 25.

della ſua cella, per i palagiva vagando queſt'eſsenrio diede ai sº'
mondo Giouanni monarca de' nonaci, come lo chiama Chriſoſto

Fff 2 mo
a

-
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mo nell'homelia 12 in Ioannem. e Principe d'Anacoriti, come l'ap

pella Girolamo in vna ſua epiſtola,perche nel ventre della madre,

figura del monaſterio, e della cella ſi rallegra,e non altroue. Di que

religioſi, che cangiano i monaſterij, per le piazze, le diuine contem-,

plationi, per le terrene attioni,ben ſi può dire, che ſi verifica la pro

7bre. 4. fetia di Geremia che dice, 2ai nutriebantur in croceis, amplexati

ſunt ſtercora .

Perche ſtato Fù vn ſtato di miſtitia, quello della Sinagoga, perche tutt'i cre
di"i denti di quel tempo s'affligeuano, per lo deſiderio che haueuano,della

s"" venuta del Miſſia Saluatore . tormenta tutti la ſperanza, quando l

poſſeſſo di quel che ſi ſpera indugia molto, Spes que differtur affligitProu, 3. Pºi quel che ti pe 8 ro, spesa gi

animam,dice il Sauio. infin dal tempo d'Abramo ſoſpirauano, e pià

geuano i credenti, che'l Meſsia aſpettauano. Però vedendo hoggi

Giouanni adempiti i deſiderij degli antichi Padri, Patriarchi,e Pro

feti, conoſcendo venuto il deſiderato & aſpettato da tutti, gioiſce &

eſulta, Et exultauit infans in vtero eius. Vedédo da lungi vn'ombra

ſolo, dell'incarnatione del Verbo Abramo, ſi rallegrò, Vidit,o gaui
Ioan.8. ſus est dice Chriſto, però la verità da vicino con gli occhi mentalive

dendo l'Arciprofeta Giouanni, anco con le tenere mébra del corpo,

- dimoſtrò l'immenſo ſuo gaudio, Et exultauit infans in viero eius. Si

2. Reg.6. rallegrò tanto Dauidde, alla preſenza dell'arca del Signore, ch'a ſal

Figurato del tare, & a cantare iui ſi poſe; Maria era l'arca miſtica, le cui grandez

"i ze da quell'antica vengono figurate, però alla preſenza di lei, quaſi

alla prei, a ſaltar col ſuo corpo, 8 a cantar con la materna lingua ſi poſe ,

dell'Arca. Giouanni, e per darne ſegno, Exultauit infans in vtero eius. Il pec

cato è cauſa di miſtitia, e di triſtezza, che però Dauidde dello ſtato

Pſal 4. ſuo di peccatore parlando dice, Tota die contriſtatus ingrediebar. &

Qauſa di mi vn'altra volta bramando la letitia, che nello ſtato della gratia ſi ſen

ºi Peº te, a Dio orando diſſe, Redde mihi letitiam ſalutaris tui. fù perue

3i nuto dalla gratia di Dio Giouanni, nel ventre della madre fu purga

º i to dal peccato,& hebbe la gratia della ſantificatione, e però tantoſto,

Copioſa fà dimoſtrandone l'effetto Exultauitinfans in vtero eius. E perche co

lai, pioſa fà la gratia che hebbe,e la pienezza dello Spirito ſanto che ri

hebbe Gio. ceuette, per ridondanza anco la madre ſua Eliſabetta, Repleta eſt

uâninelma- Spiritu ſancto,come dice l Vangelo. e non vi marauigliate, ſe la vo

ºrnº vºtre ce della Vergine,che prima paſsò per l'orecchie di lei, innanzi nel fi
Luc. I . glio,e poi in lei vedete opera, pche i raggi ſolari, ſebé prima pouote

- - no l'aria, primieramente nondimeno ſcaldano la terra, e poi per ri

Simile fleſsione, l'aria il calororo riceue; così qf, Chriſto, ſole di giuſtitia,

per mezo della voce della madre, lo Spirito ſanto, e la gratia ſantifi

cante, nell'anima di Giouanni infuſe, tale fù la pienezza della gra

tia, che per ridondanza ,anco la madre di Spirito ſanto fù ripiena -

- , Et- - - -
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il

e repleta ſe spiritu fancio Eliſabeth. E perche lo ſpirito profeti-Luri, º
co dei figliuolo, alla madre fù comunicato, anch'ella profeticamen

te parlando, eſclamò e diſſe , Benedicta tu inter mulieres, di benedi- - Spirito di
- - - - ; Profetia heb

éiusfructus ventris tui, che queſta gratia di profetare appunto, chesi

non hauea prima,vuol dir l'eſſer ſtata ripiena di Spirito ſanto, e che

per limeriti del figlio,ella e lo ſpoſo ſuo Zaccaria, tal dono riceueſ

ſe,l'afferma la Chieſa mentre canta; -

- Hine parens nati meritis vterque

- Abdita pandit. " ,

º Amendue queſte ſante madri, Maria & Eliſabetta, inſtrumenti fu

rono del loro figliuoli, e però i loro figliuoli diremo, che a due ſona- Inſtrumenti

tori ſimili fuſſero, e le madri a due ſtrumenti muſici; con le lor voci, di lor figli fu

l'armonia conceputa in mente non manifeſtano i ſonatori, ma con ºnº",

iforo muſiciſtramenti ſi ſonatori dite ch'erano Chriſto,e Giouanni, º º

e arpe le loro madri. Hauea deliberato di ſantificar Giouanni, il “ v

fanciullo Giesù, e di fargli altri benefici nel materno ventre, 8 ec

co, che con la voce ſua non lo mette in opera, ma dell'arpa ſi ſerue, t-b o

della voce della madre. Hauuto l'uſo di ragione, vn gran rendimen

to di gratie haurebbe voluto far Giouanni, onde con la lingua ſua , - º

non potendo farlo, la lingua della madre moſſe a ciò fare, &ella per

li ſuoi meriti, ſpirito profetico hauendo,in lode di Maria, e di Chri

ſto eſclama, e dice, Benedicta tu inter mulieres, di benedictusfru

dtus ventristui, d vnde hoc mihi, vt veniat mater Domini mei ad , , ,

me ? - - i -

Quando nel tempio di Dagon fù introdotta l'arca di Dio, tantoſto; º o

in terra cadde l'Idolo, & il ſimulacro di lui che così ritrouandolo gli , Reg.s.

Azotij diſſero, Ecce Dagon iacebat pronus in terra, ante arcam Do-i.

mini. & entrata in caſa di Zaccaria la miſtica ſarda Maria, che'l fi- l'Arca,dete,

gliuolo di Dio hanea nel ventre, ſantificato reſtò Giouâni ſuo figlio, ſtamento.

e però dal peccato originale fù mondato, e cosi in terra cadde la

podèſta, che in lui per quello hauea Lucifero miſtico Dagon. Entrà- Effettº di fo:

do il ſole la mattina in vn'albergo, ſubito le tenebre colà dentro rin- i" -

chiuſe ſpariſcono, e nella caſa di Zaccaria entrando quella Vergine, a cnrito.

- - - - - -

- : ' '

che veſtita di ſole vide Giouanni Vangeliſta, e che'l ſole della diui- Apoc. 12.

mità, coperto dalla nube della noſtra humanità, hauea nel ſuo lucido

grembo, la luce della diuina gratia fu diffuſa nell'anima di Giouan- - - - - ---

ni,e le tenebre dell'original macchia,da lei fugate furono. Sonando Miſtero del
la cetera Dauidde, lo ſpirito maligno di ſcacciaua da Saul, e Chriſto"aDa

miſtico Dauidde fù quello, ch'al ſuono della ſonora cetera della . “

voce della madre, il peccato, e conſeguentemete il Demonio diſcac- 1. Reg. 16.

ciò dall'anima di Giouáni. e perche materia di gri gaudio è 'vſcire

da ſeruitù, che perciò degli Hebrei vſciti dalla miſerabile ſeruitù

- - - - - - - del
-
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Pſal a 45. dell'Egitto diſſe Dauidde, Eduxit populum ſuum in exultatione, ér

eletto, ſuos in latitia. Onde perche quando dalla Vergine fù ſalatata

Eliſabetta, dalla dura ſeruitù del Demonio,e del peccato liberato fa

il ſuo figlio, peròragioneuolmente di gaudiofù ripieno, Et exultauit

dinfans in gaudio in vitero eius,dice l'Euangelio. -

Per Giouini . Prima il gaudio di Giouanni narra l'Euangeliſta, e poi ſaperci fà,

"che di spirito ſanto ripiena fà la ſua madre a dinotare, che per i
º" meriti del figlio quella gratiafù fatta a lei, Materpropter filium -

Èliſabetta Spiritu ſancto repleta eti, dice ſant'Ambrogio; Eliſabeth propterfi

lium,Spiritu ſanzto repleta eſi,dice Origene e Beda ancodiſſe, Cum

filius repletus eſt Spiritu ſancto, eo repleta eſt & matrer,e Teofilatto

pur dicea, Niſi puer exultaſet, non propheta:ſet Eliſabeth. e per li

meriti di queſto fauorito fanciullo, ſpirito fà dato a Zaccaria ſuo

padre, egli anco partecipò delle gratie di queſta viſita, che perciò nel s

Lus. 1. profetico ſuo canto diſſe,Viſitauit nos oriens ex alto. , -

Horsù fin hora v'hò dimoſtrato, come per amorde buoni, ad altri

Epilogo del quantunque rei fauori faccia Iddio. Sapete con che parole la ſua pa

ragionamen rente viſitò Maria, e gli ſtupendi effetti della ſua ſalutante voce v'hò
CO» ſpiegati, però per cauar frutto, 8 vtilità del ragionamento, habbia

te voi a caro, e rallegrateui di veder di tanti ſerui, e ſerue di Dio ri

piena la città voſtra, pche tra tante religioſe perſone che tra voi vi

R ueno,a viua forza biſogna credere che tal numero di pfetti vi ſia, che
Rallegrarſi baſti - - - - -

d"i baſti a placar Iddio, ogni volta che giuſtamente adirato ſi dimoſtra

di Napolip per li peccati tanti, che tra voi ſi fanno, non dite più dunque che ta

lo numero ti Frati ? che tanti Preti ? che tante Monache? che tante Suori ? per

gºdeº che per li meriti de tanti ſpiriti buoni, che tra queſti ſi truouano,
religioſe eſo mille gratie,e mille doni, ogn'horriceuete voi. Dal prudente ſalu
ne, che in lei g º » og - ai prudente ſaluto,

io, e dalle ſaggie parole della ſalutatione della Vergine, apparete ala

ſciar (come vi dicea) ii" Gentili,"" ſiete,

i ſeruiteui di quel di pace, che nel Vangelo v'inſegna Chriſto, o pur

i"º ſalutando" a dire Giesù ſia con voi, Ieſus vobiſeum, Ie

ſus vobiſcum . . - - •

Honore che Imparate anco dall'eſsempio della Vergine ad eſſer riuerenti, e ri

a vecchi por ſpetteuoli de vecchi. I Gentili in tal riuerenza, 8 oſſeruanza haueua

auanº gli no le perſone vecchie, che fin vn tempio edificarono, dedicandolo al

º la riuerendola vecchiaia, come maeſtra di noſtra vita, come manife

- ſtatrice de ſecreti, e come mortificatrice d'ogni ſenſualità gioueni

le. Ne'tempi antichi tanto veneranda era la vecchiezza, che così a

, vecchi per non eſſer offeſi ricorreuano gli homicidi, e altri malfat

tori,com'hora tra noi, per queſt'effetto ne' ſacri tempij ſi ricouerano

gli erranti, e Platone ne libri delegibus, 8 in quelli de Republica ,

ordina a giouani,e gli eſsorta ancora a reuerir i vecchi. Se" ri-,

petto

l
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rravrestato erraro, al 3

ſpetto dunque s'hauea a vecchi tra Gentili, ragion è bene che mag

gior loro ne portiamo noi, che illuminati col lume della fede, e delle

i" ſcritture, quel comandamento n'habbiamo di Dio, che dice,

Coram cano capite conſurge, 5 bonara perſonam ſenia. Tra l'altre , Leui. 19.

coſe che dili ſi dolea Geremia, vna era qſta, che quella gente per coman:

era ſi sfacciata, che non ſi vergognaua di mal parlare, e di mal ope-i"

rare nella venerabile preſenza devecchi,nè a loro biſogni compari: "i ",

uano. Et facies ſenum non erubuerunt, (diſſe) nec miſerti ſunt. e'i i vecchi.

Profeta Barucco volendo dire, che diſpietata, e ſcelerata gente hauea Thrrn. 4.

Iddio moſſa contra dei Giudei per li lor peccati, diſſe ch'era ſi empia Baruch.4.

Gente, che Nan ſunt reuerita ſenem. e nella ſapienza lo Spirito ſan- •

to introduce certi huomini peruerſi, che deſignando di far il peggior

che poteano, li fa dire. Non parcamus veterano,nee reuereamur ea Sap.z. :

nos multi temporis, perallontanarui dunque voi dall'imitazione de'

ſcelerati, riuerite ſempre il canuto pelo, ſtimate quanto più potete

i ſaggi vecchi, rieordandoui che di loro dice il Patiente, In antiquis Iob. 12.

aff ſapientia, & in multo tempore prudentia; e per cent'eſortationi,
baſteui l'eſempio della Vergine, i con tant'humiltà alla caſa della Eſempio di

vecchia Eliſabetta ſi conduſſe, quantunque dall'habitatione ſua, ri-ruerir vec;

motiſſima ella fuſſe.E giunta alla ſua preſenza, con molta riuerenza,ii"

prima fà a ſalutarla, 8 a riceuerla e ſe bene madre ſi conoſcea di " “º

Dio,e grauida ſi ſentiua dell'incarnato Verbo,pur quaſi perlo ſpatio

di tre meſi,con ſuggettione,e riuerenza,dimoranza fece nella ſua ca

ſa, aſpettando di ſeruirla nel ſuo parto. S. Ambrogio ſanto in queſto

luogo dice, Decebat,vt iunior, ſeniori deferret obſequium. Intende

tela voi, che così a ſchiuo hauete i vecchi, é ingiuriandogli,rimbam

biti impazzati,canuti,ebauoſi l'appellate. -

E notate finalmente vn bel documento, che tacitamente a Sacer- Auuertimen

doti,8 a Prelati diede quà Puea ſanto dicendo, che nella caſa del Sa- ºº ag

cerdote accaria entrò la Vergine ſenza picchiare la porta, e buſſarri
l'vſcio di lui, giunta alla ſua eaſa, ſenza chiamare la porta hauendo ,

ritrouat aperta, diſſe che Intrauitin domum Zacharia; così accen

dandoſi» che a poteri parenti, a miſerabili, e biſognoſi huomini,

ſempreaperte, e ſpalancate eſſer deeno le porte di Sacerdoti, e di

Veſcoui da Zaccaria rappreſentati. Tutti quegli che del patrimonio

di Chriſto viueno con Giob hanno a dire, ºſtium meum viarori pa- Iob 3r.

tait hanno a ſtare aperte anco le porte di ſimili perſone per dar fa- -

cilmente audienza a tutti quegli, che per cercar ſalutari coſiglia lor Errore grane

icorreno; che a dirne il vero è vn gran vitio di cherici queſto, che dº di capi

le mani hanno ſempre aperte per riceuere, e le porte ſerrate, per darº

ripulſa a quei, che dell'aiuto, o del conſiglio loro han biſogno. Non è

suonPaſtore quello che viuendo della lana e del latte delle ſue peco
-- º i - Eelle Di

,

-
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aree 3.

Moan, 1o.

V

relle, a lorbalati poi s'ottura l'orecchie. Lungi lungi da paſtori eer

cleſiaſtici queſt'abuſo. e l'ingreſſo delle lor caſe a biſognoſi non ſi

prohibiſca. Aprite aprite voi tutti ancora(aſcoltatori miei cari)le

porte dell'anime, e di cuori voſtri, alla Vergine glorioſa, per diuota

c6templatione,riceuetela in tutte le ſtanze delle potéze animaſtiche,

có la memoria datele ricetto,ricordandouile ſue prettioni tate, con

l'intelletto, contemplando le ſue ſupreme grâdezze, e co la volontà,

amando, e ſeguendo i ſuoi ſanti coſtumi. Aprite anco l'uſcio del vo

ſtro cuore a Chriſto, che con le ſue inſpirationi a ſe chiamandoui vi

picchia, non odite quel ch'egli dice?Ego fio ad ottili,ò pulſoſi quis

mihi aperuerit, intrabo ad illii, e cenabo cum illo. egli co ſuoi meriti

v'ha aperta la porta del Cielo , che perciò dice, Ego ſum - i

oſtium,per meſi quis introiuerit ſaluabitur. però voi per

entrare in quella magion beata,oue ſolo giuſti entra

ranno, aprite la porta del voſtro cuore a Chri

ſto, non lo fate aſpettar più fuori, fatelo

entrare,ch'egli entrando la gratia ui

darà prima, e più la gloria - -

2uod mihi,º vobis con- :

- - cedat Deus . . . . . .

Amen. : 2 :

- - -

Il fine del Ragionamento trenteſimo primo

º

-

- -

- r. - -

- l -

º
-

-

-
-

-

r... - , ; - - - -

- - -

-
- - -

-

-- - - . . .

- - - -
-

- - - - -

- - - - - i - - - - - - - - - - - - s -
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RAGIONAMENTO

TRENTESIMO SECONDO

NEL QVA LE GLI ENCO MII DA- º

ti da Liſabetta a Maria altamente con -

- nuoui penſieri ſi dichiarano. - -

Et repleta est Spiritu ſancto Eliſabeth, e excla- za.

mauit voce magna, et dixit,benedictatuin mu

lieribus, et benedictus fructu ventri, tui, et vn- -

de hoc mihi, vt veniat mater Domini mei ad

me ?& beata que credidisti,quoniamperficien

tur, quad faſant tibia Domino. - , a

- : : .
º no - a - :

- ,
- - -

ºgº V certo da gli ſtorici lodato, celebrato e commen

Se dato a ragione l'artificio di quello ſcrittore, che - si lodano

i con ſi minute lettere, e piccioli caratteri ſcriſſe quegli arte

l'Iliade d'Homero, che tutta quella ſcrittura ſi cac- ººººººº

º ciaua dentro del guſcio d'wna noce; come l'arte fài"
º lodata ancor da loro, e la ſottilità del lauoro di teria ſcrive

- quel che nell'oſſo d'vn ciragio ſcolpì vna naue in- no, o ſculpi

tiera, con arbori, & vele, e con ogni ſuo finimento. e così di quel-ſcono coſe
l'altro, che ſcolpì vna carozza da quattro caualli tirata, e'l carroz- lüghe,ográ

ziere che la guidaua; e la quantità del legno, oue tutto queſto ſi ve- “

deua,era ſi picciola, che vna moſca con le ſue ali teſe la copriua tut

ta. e nella ſcrittura ancora è lodato l'artificio di Ezechiele, che in

vn mattone, per ordine di Dio la grandiſſima, e famoſiſſima città di

Gieruſalemme con tutte le ſue fortezze,torri, palagi, e ſontuoſi edi

fici dipinſe. Ma tutti al mio giudicio cederdeeno hoggi a ſant'Eliſa

betta, che in picciol vaſo rinchiude l'Oceano, che in via clauſula ſo- si leda la

la ſtringe tutto quei, che molti libri non capeno, e che in poche pa- prudenza di

role gli encomij della Vergine,madre dell'incarnato Verbo, che nel ſant'Eliſabet

numero auanzano le ſtelle rinchiude, e ſerra. Ella, lodar voleua la , º

Vergine, e di lei cento, e mille coſe dire,ma perche la copia le facca

a C gg , in pia,

Ezec.4.
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inopia, prudentemente ſi riſolſe, e così con brieui parole le lodi ſue

cantò,e del ſuo figlio inſieme dicendo, Benedicta tu in mulieribus»

& benedictus fruétus ventris tut, & vnde hoc mihi, vt mater Do

minimei veniat ad me? & beata qua eredidiſti, quoniam perficien

Materia del turqua dieta ſunt tibia Domino. Però queſti belli, 8 illuſtri onco

ragionament mii, che dalla ſaggia bocca di Liſabetta con gran feruore vſcirono,
tO» " hoggi Napoli mia, ſe così gran Maeſtrainº

teologia ſi dimoſtra Eliſabetta, voinon douere di ciò marauigliarui,
Lo Spirito gche lo Spirito ſanto fù il ſuo Maeſtro, però come inſtrumerodiuino

fa, "i conſiderando la ſua lingua, altro che miſteri altiſſimi proferir non
Maeſtro di potea; e per queſto vedete, che prudentemente l'Euangeliſta le pa

liſabetta. role ſue riferendo,ſaperci fece,che piena era di Spirito ſanto, Regº
ta e ſi Spiritu ſanéto Eliſabeth, diſſe prima, e poi gli encomi dati al

la viſitäte Vergine riferiſce: si cominciamo dal primo Benedicta tº

in mulieribus, aſcoltatori, ſpiegandouivn'aftravolta queſte parole, e

che da Gabriello anco furono dette alla vergine, vi diſli tanto per

Significato"queſta lode importa, º hor non"
delib, º là vi diſſip maggior dechiaratione viaggi o,che I benedir nel

,““ le ſcritture tal'hora ſignifica feeondare, e peſer benedetta, vuol dir

Gen. i. eſſer fatta feconda, e madre di figliuoli, come ſi legge nel Geneſi, Be

medixit illi Deus, & dixit,creſcite, 6 multiplicamini e più chiara
Pſah 127 mente nel salmolºxor tua ſicut vitis abundans, in lateribus domus

Perchebe tua fili tui ſieue nouella oliaarum, in circuitu menſa tua e poi fosº

"i giunſe & ſe benedicent homo Horm queſto ſignificato pigliandº i
e, “ benedire, chi non vede Maria ſoprogn'altra donna benedetta? poiche

- con maniera ſingulare fù feconda, e madre, intatta vergine reſtando

dopò l parto è così l'intende Agoſtino nel ſermone 2 de Annuntiatio

ne Dominica,oue dice, ofamina ſuperfemina benedigia, qua vi

rum omninà non nouit, d virum ſuo vero circumdedit. e San Pie

tro Chriſologo nel ſermone 14; parimente diſſe, Verè benediata,qua.

& virginitatis peſide decas, & matris babuit dignitatem Benedet

ta anco ſi può dir Maria per l'oppoſito ſuo, cioè per non eſſer male

detta, per non eſſer ſottopoſta a quelle maledittioni, alle quali dopò'è

Gen., ºpºcº º le donne ſono ſuggette. Lungi fù ella da quella

º 3- maleditrione di Dio che dice, Multiplicabo erum nas tuas, & con

Exod ceptus tuos, in dolore paries ſilios, e da quell'altra della legge Moſai

ºººº ca che dice, Non erit apud te ſterilis o graui, & acerbe le pene,

º7 ſe partoriua la donna, dolori grandiſſimile comuenina ſentire, ſe in

feconda reſtaua, come ſterile era maledetta, parturendo da dolori

era cruciata e non partorendo alla maledittione era ſogetta. hora -

la Reina noſtra, nè a queſta,nè a quella maledirtione fù ſottopoſta,

cadde
- -

-

poſsiache º feconda, e partori ſenza dolore, e così ſopra di lei non
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cadde la maledittione delle ſterili, nè delle parturienti, così l'eſpo

ne Agoſtino nella Geneſi, e così Bernardo nel homelia 3 del Miſſus

eſt. È pigliando il benedire di Dio, per fardoni, e gratie, come lo

prendeuamo nell'iſpoſitione delle parole angeliche, dico che dir vol

ie Eliſabetta, che più di tutte, di doni arrichita la conoſca. Molti

doni,e gratie hanno riceuuto varie donne, ma in ogni coſa hauendo

Maria ſuperate tutte, meritamente Benedicta inter mulieres, le vien

detto. Io per me credo, e credo di creder il vero,che di queſta donna

fauellaſſe Salomone, quando ne ſuoi Prouerbi diceua, Multa filia

congregauerunt ſibi dtuatias, tu verò ſupergreſſa es vniue ſas. Molte

donne (volea egli dire) di moltegratie celeſti furono da Dio arri

chite, ma tu o Vergine, ſuperando di gran lunga tutte, in tutte l'ec

cellenze, ſopra tutte le donne del mondo ſei benedetta e certo (ani

me mie care) che più pura di Euafù ella, più famoſo di Sarra, più

bella di Rachele, più feconda di Lia, più prudente di Rebecca, più

Sauia di Delbora, più forte di Giuditta, più gratioſa di Eſter, più

ſaggia di Suſanna, più perſeuerante di Anna vedoua più pietoſa della

Sarettana, più ſpedaliera della Sunamite, più fedele della Cananea,

iù eloquente della Samaritana, più amoreuole dell'Etiopeſſa, più

nigna di Micol, più attiua di Marta, più cotemplatiua di Madda

lena, e più diuota di Marcellai Sapete quel ch'è Maria, aſſomigliata:

all'altre ſante donne? quel ch'è l'argento con l'alchimia; l'oro con

l'ottone,e'l giglio con le ſpine, così dice Salomone, anzi Chriſto nel

mariane di

utui fauori ſu

peratutti.

Prou.3 1.

li Cantici. Sicut lilium interiſtinas, ſic amica mea" Però Cane -

come più di tutte felice, aggradita, 8 eſaltata, con liſabetta dicia

mole, Benedicta tu inter mulieres, perche in ſe tutte le benedittioni -

hebbe delle donne,del vecchio, e del nuouo teſtamento. Nel vecchio

teſtamento erano benedette le madri; e nel nuouo ſono benedette ,

le Vergini, queſta noſtra autocata fù madre,8 Vergine, e però heb

be tutte le benedittioni, onde tra tutte, e ſopra tutte, benedetta è

chiamata, Benedictata in termulieres. -

Con queſte iſteſſe parole di Liſabetta, da Gabriello meſſaggiero Nelriſteſa

celeſte fà cômendata Maria, per accennarſi che da tutte le ragione- manierad. -

Atgelo, euoli creature (come dice Beda) Angeliebe, & humane è ella cele , Eliſab

a E Il ſat) ct

brata. S'vſano anco l'iſteſſe voci, acciò inteſo haueſ mo noi, che ta e din e
e O ! In

l'iſteſſo ſpirito che parlar fece l'Angelo là,maſſe la lingua di queſta ,"

donna quà,e fecelo dir da due, perche In ore duarumflat omne ver, gine. -

7bum. I periti muſici con le lor fughe volendo cantar qualche bel mot- Devt. 17.

tetto, da vn fanno le parole cantando riferire prima, ºvn'altropoi Simile, e

con dolce armonia le replica. intonò l'encomio della Vergine da

parte della natura Angelica prima Gabriello e diſſe, Benedicta tu in

mulieribus, & ecco che indolvendoſi la muſica, l'iſteſſo replica ho

º - . G gg 2 ra

,
-

-

-
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ra Liſabetta a nome della natura humana. - - - -

Verò è che Liſabetta al Benedicta tu in mulieribus dell'Angelo,

Aggiſe alle aggiunge, Et benedictus fructus ventristui. E cosi fù ordinato(per

"" quel ch'io credo) per due cauſe, la prima è, che con molta ragione,

fi iti, queſta laude di Chriſto tacque l'Angelo, perche quand'egli ſalutò la

Vergine, Giesù non era ancora frutto del ſuo ventre,non hauendole

ancora eſplicata la diuina ambaſciata, nè ella per allhora alla diui

na volontà col ſuo libero arbitrio conſentito haueua, come fece poi

ILuc. 1. quando diſſe, Ecce ancilla Domini, fiat mihi ſecundum Verbum tuii.

dopò queſto conſentimento ſolo, il Verbo frutto ſi fece del ſuo caſto

ventre. Quando di primauera vedi vn'arbore fiorito, per li fiori lo lo

Simile. di, benedetto Iddio, che l'ha creato così bello dici, ma quando carco

di frutti lo guardi poi, per li frutti ti poni a lodar l'albero. Quando

l'Angelo nella primauera della gratia vide, e ſalutò la Vergine, co

m'albero pieno di fiori di gratie, e divirtù mirandola, Benedictata

in mulieribus, le diſſe, ma Eliſabetta diurnamente illuminata,conſi

derando in lei, non ſolo i fiori delle ſue virtù, ma l frutto ancora del

Verbo di già incarnato allhora nel ſuo ventre, al Benedicta tu in a

mulieribus dell'Angelo, Ilhenedictus fructus ventristui, aggiunſe.

La ſeconda ragione, perche queſta lode aggiunſe Eliſabetta,fù per

réder la cauſa della benedittione di Maria.Volete voi ſapere la cauſa

ipche fra tutte le dòne benedetta fia Maria? eccola,perche benedetto

è il frutto del ſuo ventre, qſto è principio, 8 origine di tutte le bene

La partice. dittioni ſue, ſi che la particella Et, non è congiuntione copulatiua,

la,er, è cau- ma cauſatiua quà, & vuol dir Quoniamscioè perche, come la preſe a

ſata non co- anco Dauidde quando diſſe, Da nobis auxilium de tribulatione, º

P" vanaſalus bomini, come legge il Greco,e i Hebreo, e pur la traduti

Pſal 59 rione noſtra vulgata, dice, guiavana ſalus hominis, e la verſione di

Vatabolo diſſe, Nä bominii auxiliainane eſt, come fece vin altra volº

Pſal.5o. ta qſto ſteſſo Profeta Regio nel Salmo 5o dicédo, Ecce enim in iniqui,

tatibus conceptus ſum, 6 , ideſt, quia in peccati, concepit me mater

Luc. 2. mea. così ſi piglia anco in San Luca al 2, oue ſi dice, Gloria in excel

ſis Deo, & in terra pax hominibus, e più chiaramente in Iſaia al 64,

Eſa. 64. oue ſi legge, Tu iratus es & peccauimus, cioè Qaia peccanimus.così

- - chiaraméte affermò Bernardo nell'homelia 3 del Miſs”eſt dicedo. Nà

quia tu benedicta,ided benedicius fructas vºtris tui ſed quonia illete

e prauenit in benedictionibus dulcedinis, ideò tu benedicta, e ne ſog

giunge la ragione dicendo, Verè etenim benedictus fructus ventris

Cauſa della tut,in quo benedicta ſunt omnes gentes, de cuius plenitudine tu quo

ben dº que accepitii càm cateris. Queſta cauſa di benedittione eſpreſſamenr

ºº teparmi ch'aſſegni Dauidde, quando dalla Vergine parlando dice,

Pſal.84. Benediciſti Domine terram tuam e poi Veritas de terraieft.

- - è : } - - Que o
- - -

- ---
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Gueſto fù com'vn dire, però è benedetta queſta terra virginale, e fe

conda,perche la verità da lei è nata, perche da lei è vſcita quella ve- - - -

rità Chriſto, che di ſe parlando dice, Ego ſum via veritas,d vita ... Iaan. 14,

conchiudo dunque e dico, che come l campo è benedetto per lo frut

to, così Maria è benedetta per Chriſto frutto del ſuo ventre. -

E con molta prudeza certo Eliſabetta profeteſſa del Signore, frut- Perche frut.

to,e non figliuolo del ventre di Maria, chiamò Chriſto, Benedictus tº e nen fi

fručius diſſe, e non Filius ventris tui con queſto nome accennò pri-i".

ma,che Chriſtonò era coceputo carnalmente,ep congiſigiméto hu- ,irito,

mano,come gli altri huomini, che di padre, e di madre generati ſono,

ma miracoloſaméte, per opera dello Spirito ſanto, da puriſſimi fan

gui della Vergine, di madre ſenza padre era generato e però non fi

gliuolo,ma frutto con bella metafora è chiamato poiche com'I frut

to dall'albero naſce, ſenza ſua corruttione, così da Maria nacque,

Chriſto,ſenza violare purvn poco i verginei ohioſtri di lei. E queſto è Errore di

contra l'empio Giouiniano, che come nell'epiſtola 12 o raccòta Ago- Giouiniano.

ſtino,hebbe ardire d'affermare, che Maria partorendo, non rimaſe , -

inuiolata, 8 Vergine.nò nò, cantiamo pure, Poſt partum Virgo,in

uiolata permanſiiti, e però Benedictus fruétus,e non Filius ventris

tui, diſſe Eliſabetta, oltre che s'allhora ſi ſcorge la perfettione del

fiore, quando frutto diuienesù la pianta; per dimoſtrar Eliſabetta ,

ehe compita era l'incarnatione, 8 huomo perfetto nel ventre dellad

madre era fatto quel Verbo diuino, che fiore chiamò Eſaia, quando

diſſe. Egredietur Virga de radice leſſe, é fios de radice eius aſcen- Eſa. 11.

sdet, ben frutto lo chiama; Et benedictusfructus ventristui, dice .. -

echi sà ſe frutto chiamaſſe ella l'incarnato Verbo, 8 humanat'Iddio, º

per dinotare, che come i frutto nell'albero, ſotto le foglie s'aſconde, Simile.

e euopre, così il Verbo quaſi frutto diuino, hato dalla pianta fecon

da della mente di Dio,aſcoſto s'era, e coperto ſotto le foglie mutabi

1i della noſtra natura? queſto sò io, e ſaperlo douete voi, che di ciò º

fauellando Ezechiele il Profeta eſtatico, ſe non al frutto coperto dal- Ezec.32.

le foglie, comparò la diuinità del Verbo ſotto l'humana carne na

ſcoſta, almeno al ſole coperto dalle nuvole, la raſſomigliò egli dicen

do, Solem nube segam. . . . - - r

º! Si potrebbe anco dire, che" frutto ſia chiamato, e be- -

nedetto frutto, perche ſi come là nel terreſtre paradiſo, quel frutto Antiteſi tra i

dell'albero, della ſcienza del bene, e del male, da primi noſtri genito-" dell'-

ri,cótra'l pcetto diuino mangiato, d'ogni noſtra maledittione fù ca-" ci

gione,cosi quà, nel miſtico paradiſo della Chieſa ſanta, il benedetto io

i", del ventre di Maria noſtra Signora, d'ogni noſtra benedittio

rie fù cauſa, e però Benedictusfructus ventris tui, ſi dice. o pianta ,

felice, che tal frutto productſti,che ſalute al mondo apportaſti. Dirò

- di

-

-
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ºfeti dº di più, che frutto lo chiama Liſabetta, per dimoſtrare, ch'adempita e

i"" già era quella promeſſa di Dio fatta a Danidde che dice, De fruciu,

JPſal. 131 ventristui ponam ſuper ſedem tuam. Aggiungete che così in ſpirito

profetico diſſe, per confondere Cerdone,e Marcione Heretici, i qua

Errori di he li (come riferiſce Ireneo nel capo i del libro 3) hebbero ardire di

retici intor- dire, il corpo di Chriſto eſſer ſtato apparente, e fantaſtico, e non real

nº al corpo mente dal ſangue di Maria conceputo. E furono poi ſeguiti da Ma

ºiº, nichei,queſti maledetti, come dice Agoſtino nel libro a contra Fau

ſtum. Valentino ancora errando diſſe, che non da Maria,hauea tolta

la carne Chriſto,ma che dal cielo portata ſe lhaueua così teſtifica a

Tertulliano nel libro della carne di Chriſto e l'iſteſſo Dottore, nel

libro delle preſcrittioni degli Heretici narra, come Apelle diſcepolo

pena cala di Marcione affermata che la carne di Chriſtº era aerea e non lui
i" mana,nè nel ventre di Maria preſa Hora con qſte parole, tutte que

dre fai, ſte hereſie confuta Eliſabetta, perche ſe Giesù è frutto del ſacrato

me di Chri- ventre di Maria, ben ne ſiegue eſſer dell'iſteſſa natura e ſoſtanza dela
ſto. la madre, dunque non ha carne fantaſtica, non celeſte, nonaerea,ma

realmente humana, perche'l frutto è dell'iſteſſa ſoſtanza dell'albero,

di cui egli è frutto. così argomentano Girolamo ſopra quelle paro

le d'Eſaia al 11, Egredietur Virga deradice deſe, é fios de radice

eius aſcendet, così Leone Papa nel ſermone 4 de Natiaitate, così Am

brogio nel libro debenedictionibus Patriarcharumal capocºre nel 2

de Spiritu ſanto al capo 5. così Tertulliano nel libro 5 contra Mar

cioné al capo 8, e nel libro contra Iudaeos al capo 9 e così finalmen

- - te Ruberto Abate nel libro 2 in Eſaia al capo 6, e nell'hide vićtoria

Simile verbi Deiaſcapo 28.miſterioſamente dunque, Benedictus freudius

ventristui, diſſe Liſabetta. Diciamo in oltre, che con molta

nienza frutto s'appella Chriſto, perche ſe le frutta ſono cibo, che,

poner ſe ſoglionoin tauola nel principio e nel fine del mangiareaſ;

4ºº Chriſto è principio e fine d'ogni noſtro bene, non haueteletto i Bgº

fum Alpha & Omega principium,di finissegli è principio d'egnino

ſtra giuſtificatione, e fine beatifico nella cuigiorioſa humanità, qui

t'alla viſta corporea, ci beatificharemo in cielo, dicendo Giouanni,

Ioen 7 Hac ef, vita eterna, ve cognoſcant te Deum veruna, º quan miſti

Ieſum Chriſtum, così caro ſarà alla noſtra viſta in paradiſo queſto

:º: frutto che Pietro di lui parlando diſſe, in quem deſiderantAngeli

"proſpicere. Dicaſi anco che frutto chiamandoſi Ghriſto conſegue,
"temente giardino, o horto ſi dice'l ventre della madre, che queſto tir

t .. toio e di ieanco lo Spirito ſanto,nelli Cantici quando diſſe, Surge

A , ci vari tºrtſter, fierfia hortum meum, & fuantaromata,

i paria te fare, situando diſſe, ſi ortus concluſus, foror

lºoſtsis massimº libro diee 22
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ſariamente ne ſiegue, che Beatus eſtiventer eius. Ecco ſe ſaggia, e

pilettus meus deſcendit in hortum ſuum. O che horto era queſto di

Maria, che ſpiraua gli odori del paradiſo. Emiſſioner tue paradiſus, can.4.

d Maria, canta la Chieſa. Hebbe piante di buoni penſieri, queſto,

iardino, fiori di buone parole, e frutti di buon opere in lui erano

i" , ſtrade piane d'humiltà ſenz'altezza veruna di ſuper

bia. Da due ſiepi, o muraglie era circondato queſto giardino, due, .

volte Hortus concluſus,lo chiama Salomone,perche Vergine di car- Cant.4.

me, e di mente era ella,come dice Bernardo, Chriſtiani miei da due a -

donne è ſtato lodato il ventre di Maria, da Eliſabetta, e da Marcel- e

la,l'vna diſſe, Benedictus fructus ventristui, e l'altra, Beatus ven- pue donne

ter,quite portauit. Ma notate I miſtero, le parole d'Eliſabetta ſonº lodanº il

vn'antecedente, e quelle di Marcella vn conſeguente. Perche ſuppo- iº º ºrº
ſto queſto antecedente, che Benedictus ſit fructus ventri eius, neceſi"i t

dente è ſtata nel lodare Eliſabetta, vedete come accortamente le rass.,ai
iodi della madre accoppia con quelle del figliuolo, Benedicta tu in "

ter mulieres, ecco le lodi di Maria, Ft benedictus fructus ventristui, nel lodare,

ecco quelle di Chriſto, Benedicta tu inter mulieres, con limitatione

alla madre,perch'era pura creatura, Benedictusfructus ventristui,

illimitatamente al figlio, perch'era anco Iddio. -

E per farci ſapere che riuelato l'era ſtato il gran miſterio dell'ina

carnatione, predicandoſi indegna della viſita, e della preſenza del fiºr

gliuolo, e della madre di Chriſto e di Maria, aggiunge, Etvnde hoc

mibi, vt mater Domini mei veniat ad me? che inuſitati fauori ſono "miltà di

queſti? per quali miei meriti, di gratie m'è ſi largoitcielo? s'io ſono Eliſabetta.

madre del precurſore, tu madre ſei del Saluatore, s'io dell'araldo, tu

del Prencipe, s'io della lucerna, tu della luce, sio dell'aurora, tu del

Sole, s'io del paraninfo,tu dello ſpoſo, s'io della voce, tu del concet-s .

toie del verbo, Vnde hoc mihi dunque, Vt mater Domini mei veniat -

ad me? e con gran miſtero (dice Teofilatto) madre la chiama prima madre pri
che partorito haueſſe, perche ſe dell'altre donne, per la contingenza nº," J

della diſgrauidarnoſi queſto né può dirſi,di Maria, in cui tal ſoſpetto to è detta,

non cadde, ben potè affermarſi. In oltre il concetto dell'altre donne Maria.

non è ſubito animato, ma il corpo di Chriſto nel medeſimo inſtante

che fù conceputo fù formato, animato,vinificato, 8 vnito al Verbo,

come lungamente vi diſſivn'altra volta. E però Maria per la con

certione ſolo, madre è chiamnta del Signore, Et vnde boe mihi, ve

mater Domini mei veniat ad me? le vien detto.

Ma vorrei quà ſaper da voi ſignori, onde hauea hauuta queſta co-onde la dini

gnitione Eliſabetta º come conoſceva, qlla ſantiſs. ePura Vergine"
eſſer madre di Dio? che ſegno ne vedeua ella è era forſe Maria veſti- ii
tad'habito pompoſo, e ricco è menava gran corte appreſſo èi" ſabetta,

- - - - - - - - QIIG .

--
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forſe moltitudine di caualli, di carozze,o di lettiche è certo nò, ella

veſtiua poueriſſimamente, non che poſitiuamente. non haueua com

Cognitione

neceſſaria al

Profeta,

Di preſente,

di preterito,

e di futuro

profetò Eli

ſabetta.

º

pagnia d'altro, che di poche, ma modeſtiſſime donzelle, che per im

parar da lei,e coſtumi, e bontà la ſeguiuano. donde dunque queſta co

gnitione in lei ? non poſsiamo dire, che ignorantemente, e ſenza in

tendere quel che proferiua, queſte parole diſſe, 'Non quaſi ignara boe,

dixit, dice Ambrogio in Luca, perche ſe ben bene inteſo no haueſſe il

ſuo detto, ſpirito profetico, dir non ſi potrebbe il ſuo, perche inten

der deuevno quel che dice, per eſſer profeta. Spirito di profetia vo

gliono tutti i padri,che haueſſe Eliſabetta, e che di preterito, di pre-;

ſente, e di futuro profetaſſe, come dicono Gregorio, e Beda in Luca ,

al primo, Profeta di preſente mentre dice, Vnde boc mihi, vt mater,

Dominimei veniat ad me ? di preterito con quelle parole, Beataqua

credidiſti e di futuro,aggiungendo, Perficientur in tesqua diciaſſunti

tibia Domino. com'altiſsimamente poi, con lo ſpirito del ſuo figli-,

uolo profetò Maria cantando il cantico del Magnificat. come profe

teſſa dunque Eliſabetta per diuina riuelarionei", , che madre di

Dio era Maria, e così credendola, indegna ſi predica della ſua viſita,

e preſenza,dicendo, Vnde boc mihi, vt matrr Domini nei veniat ad

me? queſto fauore dalla clemenza tua, e non dal merito mio naſce a

diſſe, o benignità inaudita, o corteſia inenarrabile, o humiltà incre

aibile egli è pur vero, che per mercè, e gratia voſtra la madre del

Redentore, la figliuola del Creatore, e la ſpoſa dello Spirito ſanto

uel che e

"Ma

ria, ſcuopre

Miliſabetta.

Tob. 12

Cant. 4.

simile .

viſita vna donnicciuola, & entra in vn pouero tugurio,per honorare,

oltre ogni ſuo merito vna indegna. : l -

Tacea il miſterio dell'incarnatione del Verbo di già fatta nel ſuo,

ventre la Vergine, perche Sacramentum Regis abſcondere bonum ,

eft, come diſſe Tobia. lo riuela Liſabetta, perche Opera Dei reuela-2

re, & conſiteri bonorificumi" egli pure, e perche pru

dentemente il Sacramento aſcondeua la Vergine, di lei dice Salomo-,

ne, Mel,do lac ſublingua eius, e per lo mele la diuinità intendiamo,

e per lo latte l'humanità a lei congiunta; ma perche dallo ſpirito di

Dio infiammata, 8 eccitata Liſabetta ad alta voce,ad altri lo fa no

to,noi di lei dir poſsiamo, Mel, o lac in lingua, o ſuper linguam

eius. non ſi può impedire l'odore d'un fiorito melarancio, ſe ben den

tro di ben ſerrato horto è poſto,nè le mura, che lo cingeno, nè le fo-,

glie che li fiori cuopreno, &aſcondeno far poſſono, che l'odor non -,

ſpiri,e che da lontano non lo ſentano i paſſagieri; così quantunque ,

con la parete della ritiratezza, e con le foglie dell'humiltà copreſſe »

Maria il frutto del ſuo ventre, che fior di campo anco ſi dice, il ſuo

odore pur mandaua fuora; Giouanni,Liſabetta, e Zaccaria conob-,

bero il miſtero dell'incarnatione, e però vedete, che quantunque e,
- Hortus
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Hortus concluſas, ſi dice Maria nelli cantici di Salomone, pur in Cant. 4.

perſona di lei la ſi dice che, Nardus mea dedit odorem ſuum. Ecco Cant..

ſant'Eliſabetta, come ſoprapreſa dalla fragrantia di queſt'odore di- -

uino, di gran diuotione interna piena eſclamando, la pianta, il fiore,

e' frutto inſieme commendando dice, Et vnde hoc mihi, vt mater

TDomini mei veniat ad me e madre del ſuo Signore chiamandola e

Vergine, pochi giorni dopò l'angelica annuntiatione, 8 attiua ſua -

concettione, confermarvi douete voi nella fede di quella dottrina - Dottrina ,

che vi predicai ſopra le parole Ecce Ancilla Picioè che dal princi""
pio, anzi dall'inſtanti della ſua concettione, formato animato, 8 al"

Verbo vnito fà il corpo di Chriſto,perche quando così ſtato non fuſ- Eiſaie,

ſe nome di madre di noſtro Signore dato né haurebbe Liſabetta sata

a Maria in que primi giorni della cocettione del ſuo figlio. E così di- -

cendo, la maggior laude, che mai dar ſi poſſa alla Vergine,ella le die- Il ſupremo

de, non ſi può andar più sù aſcoltatori miei cari, non ſi può dir più titolo, che -

alto, non ſi può più da noi innalzare, quanto facciamo dandole ili.

foprogn'altro honorato titolo di madre di Dio, che queſta ſanta ."
prima di tutti le diede. potea ſenza dubbio far Iddio megliori, di dre di Diº,

uel che fece tutte le coſe, e tutti i Teologi l'affermano; Matre coſe

n'eccettua il dottor Angelico nella prima parte della ſua teologica Tre coſe me

ſumma alla q. 25, all'art. vltimo che ſono le gratie, 8 i doni dati a sºli finº
Chriſto, il premio apparecchiato agli eletti, e la dignità, che diede a potè Iddio,

Maria facendola ſua madre. all'humanità di Chriſto, Iddio dar non Col. 2.

poteua più di quel che le diede perche come dice l'Apoſtolo. In ipſo º

erant omnes theſauri ſapientiae,!ſcientia Dei abſconditi. Coſa mag

gior dar non poteua a ſuoi eletti, di quella che per eſſi apparecchia

ta tiene in cielo perche l'eſſenza ſia eſſendo l'oggetto della noſtra -

beatitudine, coſa maggior di queſta dar non ci poteua.Vna è la glo- - -

ria oggettiua di tutti, perche nell'infiniteſſentia di Dio ſi beatifica

noi predeſtinati, quantunque diuerſi ſiano i gradi della gloria, per

che vno più chiaramente d'wn'altro vederà in quel vnico oggetto; e

coſa maggior di ſe ſteſſo dar non ci può Iddio. La dignità della ſua .

adre è la terza coſa, che maggiore non può far Iddio.è tanto gran

de queſt'vfficio, è così degno queſto miniſtero di generare, e parto- - - -

rire quella benedetta humanità del figlio di Dio, ch'altra maggior -

non n'hà Iddio da poter altrui concedere. 8 eſpreſſamente lo diſſe, -

Bonauentura ſanto nel 8 capo di quel libro ch'egli intitulò Speculum

Virginis,oue ſcriſſe, Virgo ſi mater, qua maiorem Deus facere non

poſſet, e ſoggiungendone la proua diſſe, guiamaiorem matrem ., Ragione teo

quam matrº Dei, non poſſet facere Deus. e perche è così in effetto, ºgºdellº
titolo d'infinità diede Tomaſo Aquinate alla maternità di Dio, e "" del

- - - - – - - gnità di

diſſe certo bene, perche queſta maternità diuinai" rºssi" di Maria.

r H h h Dio

-

-

“ .
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"Dios'agguaglia, perchevn'iſteſſo figlio è termine della generatione.

' 'eterna, e paterna, e della temporale, e materna. Ilche poſto per fun

damento, argomento così io, quale è il termine tale è la relatione,il

termine è infinito, dunque la relatione, dell'infinità partecipa. e così

madre naturale del ſuo figlio è la Vergine in quanto donna come Id

dio è padre naturale del ſuo figlio in quanto Iddio, e ſe ſolo fà il pa

i dre a generarlo Iddio," a madre a generarlo huomo. però ri

'piena di Spirito ſanto, e fatta profeteſſa alla preſenza della Vergine,

la vecchiarella Liſabetta, per diuina riuelatione conoſcendo l'incar

natione operata nel ſuo ventre attonita, e quaſi abbagliata alli ſplé

dori di tantai" lodàr ſi poteua, la madre dell'incar

nato Verbo lodar volendo diſſe , Et vnde hoc mihi, vt mater Domini

Dignità del mei veniat ad me? queſto è il ſupremo titolo, che darſi le potea: più

"altodi qſtonº file può dare nè peſarlo poſſiamo iſtotitolo di madre
"di Dio, ogni grandezza di Maria contiene,ggia nobilius Dei matre,
ieri, dice ſant'Ambrogio nel 2 de Virginibus. De Virginefolum dicere,

no, quod mater Dei eff, exredit omnem celſitudinem, queſtº calo exco

º gita ipoteſi, dice Anſelmo nel libro de excellentia Virginis &".

itino di queſta gran dignità parlando, nel ſermone dell'aſſunta diffe,

Huius dignitatis efficium, nei corconeipere, neelingua valetexpri

mere e tutti dicono il vero, perche non ſolo madre di Chriſto quan

t'all'humanita fù la Ver"i ma vera madre di Dio ancora, onde,

- Hereſia di non ſolo"i i Theotoeds'appellarſi dee a diſpetto di Ne

ºiº ſtorio,ch'abhorrendo queſto honorato titolo," di letiarº

jueſthonore a Maria,sfrontatamente oſaua dire, ch'ella chiamarſi

" madre di Chriſto quant'all'humanità; e la baſe ou'egli

s'appoggiaua era queſta che hauendo Chriſto due nature, la divina e

la humana; é nonhauendo riceuuto dalla madre altro che l'humana,

non doteua elta chiamarſi madre di Dio, né penetrando queſto per i

" miracoloſa vinione delle due nature

in Chriſto, credette che in lui erano ancò due perſone, e chalero era

il figliuolº di Dio, º altro il figliuolo della vergine. nò nò,Apn duº

cafratione tanen, ſed onus eit Chriſtas, dice Atanagione. Simbolo. Sono due

i", le nature in Chriſto sì, ma vna la perſona e quando l'Heretico dice,

che Maria per non hauet generata la dininità, genitrice di Dio ap

pellar non ſi dete ; con bell'arge , e con forte ragione lo

coffondiamo dicendo, che come quella donna, madre ſi dice di quel

l'huomo, perchè ha generato il ſuo corpo, nel quale Iddio ſolo, v'ha

infuſa l'anima, così Maria è madre di bio, perche ha conceputo, e

generato quel corpo, il quale in vn medeſimo inſtante fà informato
i"nimi, aſſunto dal Verbo, 8 inſeparabilmente vnito alla dimi

nità di lui e di queſto argomento ſi ſeruì infin all'empio Lutero, ar

- - - - gomen

-
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gementando contra di Neſtorio è efficaciſſima certo queſta proua

percheSicut anima rationalis & caro, vaus eihomo, ità Deus

homo, unus eſt Chriſtus & egli anco conforme alla dottrina catto

licane. Commentarii ſuoi ſopra' cautico Magnificat, titolo di ma

dre di Dio diede a Maria, e per queſta dignità dice, che doni tali ri

ceuette da Dio, che la noſtra intelligenza auanzano. ecco le ſue pa

srole, Eoiºſo quod Maria Dei materfacta eſt, tam preclara, 5 in

gentia dona ei data ſunt, ot ſuperent captum cuiuſeunque, e certo,

che ſe quella donna per hauerci data la carne ſolo, e detta noſtra -"
madre per l'iſteſſa ragione, Maria che la carne diede a quell'huomo",
sch'era anco Iddio, genitrice di Dio appellarſi dee,iargomen- ſer Maria.

tando poſſiamo cosi dire, Maria è madre di Chriſto,lihauerlo ge
- nerato della ſua ſoſtanza," Chriſto è verace

Iddio, natural figlio del ſommo Dio, dunque Maria è madre di Dio.

non madre della diuinità nè , ma madre di".perſona, che ha

il humanità congiunta alla deità ſi che come da noi a tutto i compo

i ſto s'attribuiſce, quel che propriamente parlando, advna parte di Simile,

lui ſolo conuigne,some per eſempio, io dico di vedere, ſe ben gli oc

chi ſolo veggono; così la Vergine, madre ſi dice di Dio, perche ma

dre fù, e generatrice di quella humana carne alla quale ynita fù la

Beità del Verbo. E queſto titolo di madre" datoi
pre i Teologi ſacri, i Dottori ſanti, 8 i Conciliivniuerſali. E nel C6- Decreto del

cilio terzo Efeſino, celebrato ſotto Pontificato di Celeſtino, e ſotto Cocilio Efe.

l'Imperio di Teodoſio, nel quale fu preſidente San Cirillo Aleſſandri-"

no, l'hereſia oppoſta queſta verità fà dannata, dichiarandouiſi, che " º

Maria fà vera, e real madre di Dio, come l'altre donne ſono vere, e

reali madri de lor figliuoli, e che Deipera,ogenitrice di Dio può,e

i deue appellarſi. E ſe bene è vero ch'ella è madre di Chriſto, per allon- Perchema

-- tanarci dall'hereſia di Neſtorio, che per non darle il titolo di madre dre di Dio,

di Dio così la nominaua,tal nome non vuole San Giouâni Damaſce- più che di
e no, che le diamo noi. Chrifiiperam,ſanctam virginen neutiqaam Chriſto s'ap

ſ
dicimus, diſſe nel 12 capo del libro 3 de fide orthodoxa, e ne reſe pella Maria,

la cagione dicendo. Propterea, quod ad tolendum Deipara vocabu

lum,execrandus Neſtorius hoc nomen excogitauit: è Deipara, ge- - -

- nitrice,e madre di Dio inſomma,Maria, e però vedete che Liſabet

- ta non madre del ſuo Chriſto, ma del ſuo Signore l'appella, non ncme

- di Christotocon, ma di Theotocon le diede perche non madre di Chri- "
- ſto ſolo ehiamarſi dee,ma di Dio ancora. - ,

- E perche credendo all'Angelo Maria, e preſtâdo fede a quel ch'egli

a nºme di Dio e diſſe madre diuenne di Dio perche la ſua fede fù red-grande
e il mezo, per cui queſt'infinita grandezza acquiſtò ella , ſoggiunger di Maria,

- lo volle Liſabetta, dicendole, Et beata, tra credidiſti. La dignità
- - -

- - - 2. - -

- - H h d'eſſer
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d'eſſer madre di Dio è tanto grande, che maggiore alla creatura dar

n6 ſi può.Ma pche séza la fede dalla carità auuiuata,nè di gratia,nè

di gloria meriteuole ſarebbe ſtata la Vergine,della ſua viua fede la lo

da Liſabetta dicedo,Beata i credidiſti più arduo da credere era quel

che a te propoſe l'Angelo, di quel che da lui al mio ſpoſo Zaccaria fi

ppoſto,dir volle Eliſabetta, vm parto di ſterile né credette egli, 8 in

pena della ſua miſcredeza ſordo diuéne,emutolo;vn parto virginale

- º da credere a te,ppoſe, e pche all'onnipotéza di Dio hauédo l'occhio,

- - fermaméte credeſti,e ſperaſti in te donerſi fare,tātoſto del diuin Ver

º bo madre diueniſti, e però Beata qua credidiſti. Beata anco per la ..

ſua fede fú Maria,perche come nella ſemenza è virtualmente il frut

to,così in virtù la beatitudine, e la felicità noſtra nella fede conſiſte.

la fede, com'anello con Chriſto l'anima noſtra ſpoſa. E per dimo

ſtrarle, che riuelato l'era ftato, quanto del ſuo figliuolo promeſ

ſo l'hauea l'Angelo, materia di nuouo gaudio apportandole, diſſe,

Perficientar in te, qua dicta ſunt tibia Domino. quanto per ordine

di Dio ti riuelò l'Angelo, tutto adempiuto lo vederai. Aſcoltatori

otto coſe , otto coſe prediſſe l'Angelo alla Vergine, la Concettione del Verbo,

predette dal che far ſi douea nel ſuo grebo, vna, il ſuo virginal parto,due, il nome:

"di Giesù,ch'ella imponer douea al ſuo figliuolo,tre la grandezza e la
ºº ſua gran fama, quattro, che doueua eſſer appellato figlio di Dio,cin

i que, che ſeder doueua nella ſedia di Dauidde ſuo padre,ſei, che regnare

- doueua nella caſa di Giacobbe i:i eterno, ſette. e che fine non maiha

uer doueua il ſuo regno, 8 otto. Concipies in vtero le diſſe. ecco i pri

mo, Et paries filium, ecco l ſecondo, Et vocabis nomen eius Ieſum,

ecco'l terzo, Hic erit magnus,ecco'l quarto, Etfilius Altiſſimi vo

cabitur,ecco'l quinto. Et dabit illi Dominus Deus fedem Dauid pa

tris eius, ecco i ſeſto. Et regnabit in domo Iacob in eternum, eccoli

ſettimo. Et regni eius non erit finis, ecco l'ottavo. Hora di queſt'ot

to coſe,vna ſola n'era eſſeguita, ch'è la prima, l'altre tutte in proceſ

ſo di tempo verificarſi doueuano, e però l'adempimento di tutte le

prediſſe Eliſabetta dicendo, Perficientur in te, que dicta ſunt tibia.

Senti Domino. e così dirvolle, come nel concepire il figlio di Dio, vera ,

i" hai conoſciuta la promeſſa angelica cosi la verità di uttº l'altre a
iei te fatte promeſſe vederai, partorirai finiti i noue meſi dopò i concet

di Liſabetta. to; nome di Giesù darai al tuo figlio nella Circumciſione; Grande,e

famoſo lo vederai nell'operationi del ſuoi miracoli; figlio di Dio ap

pellato ſarà da Pietro,da Marta, e dal Centurione;Il ſuo dominio co

minciarà a manifeſtar egli dopò la ſua Riſurrettione,8 andarà final

mente a regnare in cielo nell'Aſcenſione, e perche Giudice ſarà in ..

eterno,ſenza fine ſarà il ſuo regno. Perficientur,perficienturea, qua:

dicta ſunt tibia Domino. Et eccoui ſpiegati gli encomij, che diede,e

4 - - - - - - - le
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le promeſſe che ama Vergine fece Eiſabetta. Nell'altro ragionamen

to cominciaremo a dichiare il gran cantico, che fece Maria, a Dio

riferendo la lode, e le douute gratie degli doni, e degli benefici ri

cellult1. - - - - - - s .

" per procurar quell'utilità, e quella moralità, che ſempre vorrei,

che voi da miei ragionamenti cauaſte, da queſte parole,che in com

mendatione della Vergine dice Liſabetta apparate ad humiliarui, e A Pio rife:

conoſcerui ſempre indegni dei doni diuini, come fece queſta ſanta- ""

vecchiarella dicendo , Vnde hoc mibi, vt mater Domini mei ve-ii

miat ad me ? onde a me indegna, tante gratie vengono da Dio ? cre- gono,

dete a me, che non v'è meglior mezo di far acquiſto dellei",

uine, quant'è l'humiliarſi, il conoſcerſene indegno, 8 alla

di Dio attribuir il tutto. Sono arroganti quelli, che alli meriti loro, -

le diuine gratie riferiſcono, giudicado di hauer con le lorbuon'ope- . .

re meritati que fauori, che da Dio riceueno. Deh non fate così voi

anime mie,riconoſcetegli ſempre dalla benignità, e liberalità di Dio, --

- perche altra cauſa non ſi trouaua de doni celeſti,gratamente dalla , º '

- liberal mano di Dio eglino procedeno. Dallo ſcoprire, e manifeſtare i

l'aſcoſte grandezze della Vergine che fece Eliſabetta, imparate di più i

voi a lodare le comédabili attioni altrui, acciò Iddio ne reſti lodato,

e'l proſſimo edificato glorificano Iddio i buoni,quado séteno le virtù Lodarſi dee-.

- altrui lodare, e ſe ſteſſi eccitano, 8 animano ad imitarle. E ſe ben notº imita

, peccatori fuſſero quegli, che l'altrui lodi ſenteno raccontare, per ºiº:

i deſiderio di quella lode almeno nel principio, all'imitatione eccitar i

- ſi ſenteno, e così dall'imperfetto al perfetto paſſando poi, con retta

intentione cominciaranno a ſeguire quelle virtù, che in altri volirono,

celebrare, così dice Gregorio ſanto nel 22 de'Morali al capo 7: In

firmamentes (dicegli) sum bona de aliis audiunt, aliquando ad º

operationem rectam, non amore virtutis, ſed delectatione lau-, º ,

- dis accendumtur, qui licet non"- , - º

- - virtutem ipſam, amore ampleti, di recita intentione ,

- operari, ſapenumero contingit. Lodate lodate , , ,

- - - dunque modeſtamente quelli, che degni ſi.

rendeno di lode, come v'inſegna Liſa- , . . .

i, - betta lodando la Vergine, e fate- . .

e ui imitatori delle lodate per- ,

- ſone, & andate felici, In. - - . . .

- - - - - - nomine Patris,& Fie

- li, & Spirituss -,

- . . . . ſancti A- . . . . . . . . . . . . . .

c º - 27ea, -

a i : : Il fine del Ragionamento trenteſimo ſecondo.

: i FAGIo

enignità -
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RAGIONAMENTO

TRENTESIMO TERZO,

, NEL QVALE LE LAVDI DEL CAN

tico Magnificat ſi narrano, l'intentione della-

- V" e'l vero ſentimento

" del primo verſetto ſi manifeſta.
4 - i , -

zut.1. Etait Maria, Magnificat anima mea Dominum,
i i

S º O L L E il grand'Iddio, che i ſuoi fatti, le ſue mara
Conier ?)AV / 8 uiglie, 8 i gran benefici, che con la ſua onnipo

"- . ſº, tente mano altrui fece, non ſolo per fede, confin

Iddio, 2. Sº telletto ſi conoſceſſero da gli Hebrei, ma con la .

è memoria rimembrati gli haueſſero, e dimoſtrando

È d'aggradirgli con la voluttà, reſe n'haueſſero le ,

- º SºSºº dountegrarie, e con ſenſibili voeile 1audicanta

Rito di farte, acciò di quell'opere nella poſterità reſtaſſe la memoria, e quindi

câtici a Dio: trà loro, il rito ſanto, e l'vſo ragionevole di far cantici di laudi, e di

i cantar hinni, per ringratiar Iddio de'riceuuti beneficii, fauori,e do

oni; e però vedete che i tre fanciulli, Sidrac, Miſac,& Abdenago, aiu

tati dalla mano di Dio in Babilonia, e dal fuogo dell'acceſa fornace

Dan.3: i difeſi, a cantar ſi poſero quel bel cantico. Benedicite omni -

Mºlti lº far Domini Domino.Cantico fece anco Maria ſorella di Mosè, depò che

ºº dalla miſerabile feruitù dell'Egitto vſcito vide ella il ſuo popolo,lie

tamente paſſando il mar vermiglio ſenza pur mollarſi i piedi, quan

do liberi vide i ſuoi,e nell'acque ſommerſo il nemico eſercito ſcorſe,

allhora con tutta la ſua gente giubilando a cantar ſi poſe vn ſoaue ,

Exo. 15. cantico, e diſſe, Cantemus Domino, gloriosè enim magnificatus eſt,

equum,ò aſcenſorem eius deiecit in mare. In lode di Dio a cantarſi

poſe il Rè Ezechia, quando aggiunti li furono quindeci anni di vita,

Eſa. 38. in ſe tutto intenerito a Dio volto diſſe, Ego dixi in dimidio dierum

meorum, vadam ad pertas inferi. Nobiliſſimo è quel cantico, che ,

cantò, e ſcriſſe il Legislatore della vecchia legge, per eccitar il po

Deut. 32. polo all'oſſeruanza di lei, 8 è quello che dice, Audite cali, que lo

quor, audiat terra verba oris mei. Ben bello fà il cantico, che cantò

Anna, moglie di Elcana, e madre di Samuele, impetrata che hebbe

per

-

-

- - ,
-
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;

per virtà dell'oratione, la fecondità, dopò la ſua lunga ſteriliti quº
ſta da Dio fatta feconda donna, grata rendendoſi al benefattore, al-:

zando gli occhi al cielo diſſe, Breuhauiteor meum in Domino, º 1 Reg.2.

esaltatum eſt cornu meum in Deomeo. Delbora Giudice del Popolº
di Dio altresì, debellato vedendo il Capitano Siſara, e ſuperato il

ſuo eſercito, tantoſto diſſe, gui pontè obtuliſtis animas veſtras ad Iudic. 5

periculum, benedicite Domino. E per dir di molti ad un fiato, noi ."
ſappiamo che cantico fece Abacucco, antiuedendo la venuta del Abac.3, ,
Miſfia. cantico il vecchio Simeone nelle ſue braccia riceuendo Chri- Luc, 1 ,

ſto. cantico il Sacerdote Zaccaria, riceuuta che hebbe la fauella, ei - e

«

cosi vſarono anticamente i noſtri padri del vecchio teſtamento ri-º - si º

ceuuta qualche vittoria, o diuinamente impetrata qualche gratia,

o liberati ch'erano da qualche paſſato pericolo. La quali" 2 º 2 i 131 i

ne, come lodeuole, e ragionevole, nel nuouo teſtamento deuendo “ º º

paſſare, Maria per non degenerar punto dagli antichi Padri, per non ---

iaſciarſi vincere da niun di loro in gratitudine, in vederſi fatta madre , i vi

-

di Dio, in ſentirſi lodar da Eliſabetta, in veder che ſi cominciaua a i a -

ſcopriri diuino miſtero dell'incarnation del Verbo, lieta nell'ani-º

mo, fondata nella fede, viuace nella ſperanza, inferuorata nella ca- º iº

rità, alzata tutta in contemplatione, leuata quaſi in eſtaſi, rendendo : º

le debite laudi, il ſuo non mai a pieno lodato cantico proferi dieen- f, i

de, cAagnificat animamea Dominum S. º o iº i crina i

E per dir coſa di maggior marauiglia aggiungo, che tutte quelle - - - - ſi

cauſe che moſſero gli antichi noſtri padri a far cantiei a Dio, vinita-. Tutte le cau,

mente inuitarono la Vergine a farci ſentir queſto nuouo. Cantaronoi. moſ--

i tre fanciulli,perche erano difeſi illeſi, in mezo al fuogo,è cantardo-"
ueua Maria, liberata dal fuogo del fomite, che in lei non hebbe to "" a

go. Cantò Maria ſorella di Mosè, perche liberato vide il ſuo popo i
Io,e morto l'eſercito nemico; e cantardoueua Maria madre di Dio, a Maria.

perehe vedeva ch'era già dato principio alla liberation del mondo,

º alla ſconfitta degl'infernali Egittii" perehe lii
aggiunto tempo di vita; e cantardoueua Maria, che dal primo iſtan

te della ſua concettione cominciò a guſtar della vita, fin dallhora

hauendo hauuto l'vſo della ragione, e del libero arbitrio.Cantò Mo

sè dando la legge, 8 inuitando il popolo ad oſſeruarla; e cantardo- º º

uéa Maria, per la venuta di quel Legiſlatore dellanuoua legge, che -

venne ad oſſeruarla legge si apredicar l'oſſeruanza d'vna nuova leg

ge. Cantò Anna generando il fedel Profeta Samuele; ecantar do i

nea Maria, che genitrice era fatta di quel gran profeta Nazaretta o
no, di cui gli antichi Profeti reſero teſtimonianza. Cantò Delbora nl ",

per la liberation del ſuo popolo; e cantardouea Maria, che nel ſuo

ventre chiudea il liberatore, e Saluatore del mondo. Cantò Abaeuc- . -

- -
- CO»

;
;

gi

fº

i soli
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ce, antiuedendo la venuta del Meſſia; e cantardouea Maria, ch'ala

già venuto Miſſia albergo dato hauea. Cantò Simeone, perche per i

e º vn poco lo tenne in braccia; e cantar douea Maria, che noue meſi:

lo portò nel ventre. Cantò Zaccaria, perche rihebbe la fauella; e,

cantar douea Maria, la cui lingua organo era fatta della diuina ſa

» , pienza. 8: ecco che a cantar ſi poſe il ſuo altiſsimo cantico dicendo, l

Era venuto Magnificat anima mea Dominum. Non douea differirſi più queſto

ºpºº nuouo cantico, perche era già venuto il tempo di cantarlo, che forſe

" queſto inteſe Salomone , quando diſſe, Tempus putationis aduemit.

ria. perche vn'altra traduttione dice,Tempus cantationis. & ecco Maria,

Can.2, che non indugiando il canto,intuona,e dice. Magnificat anima mea,

Dominum. Le laudi dunque, e l'iſpoſitione di queſto miſterioſiſsime,

Materia del cantico ſarà la materia di queſto, e del vegnenti noſtri ragionamen

ragionamenti. Delle laudi dunque di queſto cantico fauellaremo hoggi, e'l pri
COe mo ſuo verſetto ſpiegaremo ; ne ſeguenti ragionamenti poi"

altri parlaremo- e per di quà cominciare dico, che come Maria

f" i rella di Mosè fà la prima che cantico faceſſe nell'antico teſtamento,
a far cantici così Maria Vergine, figliuola dell'eterno Padre, ſpoſa dello Spirite,

nel vecchio ſanto, e madre del Verbo, il primo cantico compoſe nella nuoua -

º legge. 8 a lei certo conueniua queſto primato, perche ella fu la prir.

i"i ma, a cui da Gabriello i diuini miſteri dell'Incarnatione riuelati fu

irono; f) più degno, e più miſterioſo di tutti queſto cantico, e però,

nuouo. Prima d'ogn'altro cantar ſi douea. .

Io sà bene(aſcoltatori miei) che ſopra tutti i cantici, i Padri ſan

iede delliti celebrano quelli di Salomone, che per l'eccellenza loro, cantica ,

iºº canticorum ſi chiamano. Cantica canticorum vocauit hune libellumi

lomone, º Salomon,quia omnia cantica ſupereccellit. dicono Aimone,e San To-,

º maſo nella prefatione di quel diuini cantici così dice anco Ruber

. to Abate nell'eſordio di quel libro, così Bernardo nel ſermone primo

delli cantici e così Origene nell'homelia prima dell'iſteſſo libro, i

Ma sò bene anch'io,che comparando quel libro co cantici degli an

tichi Profeti così diſſero, perche ſenza dubbio il cantico della Ver

Il cantico di i"i" Salomone e tutti gli altri auiza, perche come i bene,

Mi e i ficio dell'Incarnatione tutti i benefici eccede, come queſta ogn'altra

più degno di gratia, e queſto fauore ogn'altro ſupera così queſto cantico, che
tutti. virtualmente contiene tutti gli altri, più di tutti è d gno e miſterio

ſo, perche di queſto beneficio appunto rende lei" quì la Vergi-,

ne. Il teſtamento nuouo come figurato, è più ſublime del vecchio

., ch'era figura; dunque il più degno cantico delle nuoue carte, in di
Perche più gnità auanzarà tutti quelli delle vecchie. Dicono i Padri ſanti, che

º" Siouan Battiſta è più che Profeta, perche quel che gli antichi pre
fia detto Sá sºlºº • - a - a - v. - - -

ci diſſero futuro, egli additò preſente i così più degno degli altriſia
cº) ,

Vna Maria
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il cantico di Maria, eſſendo da lei fatto per ringratiamento dei mie

ſtero dell'incarnatione di già operato Bramando queſt'opera ne ſuoi

cantici Salomone diceua Oſcalatur manſculo oris ſui . e ecco che di Gan.r.

queſto bacio dato, di queſte due nature vnite, rende gratie la Vergi, -

ne quando canta, Magnificat anima mea Dominum. e poi, quanto

più degna di Salomone e degli altri, che cantico fecero a Dio, è que

ſta puriſſima fanciulla, che queſto più d'ogn'altro mirabile compoſe,

e quanto con più amor di Dio di tutti loro cantò ella, tito più ſoaue iº i

a i Dio, e grato al mondo ſarà il ſuo cantico. Eſcluſe il pianto d'Eua - º º

diſubbidiente, il canto di queſta noſtra cantatrice obediente, come »

non fecero nè i cantici di Salomone,nè niun'altro degli antichi. vin

cogn'altro con la ſua dignità dunque queſto virgineo epitalamio,

queſto hinno diuino, queſto nuouo cantico, che cantò Maria,quando

diſſe, Magnificat anima mea Dominum-

- E queſto, che meglio di tutti riſonò le grandezze di Dio, crede il Queſto can

Gerſone, che deſideraſſe cantare Dauidde qhidiſſe, Deus canticum tºº º
mouum cantabo tibi, in pſalterio decacordopſallam tibi. Queſto è il i"a-

cantico nuouo di Dauidde, che di coſe nuoue, & inaudite ragiona, e Pſal 14s.

col decacordo ſi tanta, perche diece ſono i ſuoi verſetti è il più per- -

fetto di tutti i numeri quel di diece(dicono i ſaui) pche in ſecotiene Lode del na

tutti i geni de'numeri, hanendo i pari, gli impari, 8 i da loro come mero dena

poſti; e tutti gli altri numeri. Replicationesſunt denari, é eius rio

partium, come dice il Filoſofo. e però conſeguentemente, in queſto

numero di verſi fà fatto queſto più d'ognaltro degno cantico. In .

diece predicamenti i Filoſofi riduſſero tutte le coſe del mondo; & in

dieceverſetti reſtrinſe Maria la moltitudine grande delle coſe, di che

in queſto ſuo cantico parla e con queſto numero, credo inuitarci

voleſſe a cantarlo con l'oſſeruanza de': dieci comandamenti della ,

legge - Napoli mia,l'occaſione che la moſſe a cantar queſto nuou "i

cantico, furono le parole dell'Angelo, l'incarnation del Verbo ope- "º"

rata nel ſuo ventre il beneficio fatto a tutto il genere humano, e la ."

laude, che la ſua canuta parentele daua. . . . . . . . . .

- E per dart homai principio all'iſpoſitione delle parole, dico che Diuiſione ,

di tre coſe ſpetialmente loda, e ringratia Iddio la Vergine, prima lo dei cantico.

magnifica del benefici fatti a lei peculiarmente, quando dice, Ma- -

gnificat anima mea Dominum. Secondo di que fatti a tutto il mon

doingenesale, dicendo, Et miſericordia eius, di progenie in proge- .

mietitimentibas eum. Terzo del fauor grande fatto ſegnalatamente

al ſuo popolo Iſraelitico, dal cui ſangue naſcer volle, 8 queſto rin

gratiamento fa ella nel fine, oue dice. Suſcepit Iſrael puerumſuum,

recordatus miſericordia ſua, ſicut loquutus eſt ad Hatres noſtro, convenina

a Abraham, di ſemini eius inſacula. orara timpaniſtria, o maraui- ſto carico.

º , , , , Iii glioſo
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linſºn era certo ragione che ſi cantaſſe queſta cantieri ſignori miei):

i""3ſicama gualdhe epi il

, º so talamio,ogni doilervoleua)ghe cantatoſi fuſſe queſto altiſſimo, nel

le nozze del Principe ſoprano, che ſpoſato s'era già con la natura 4.

humana, 8 enco che la noſtra cantatrice l'incuorfa, dicendo, Magnin

feat anima mea Dominum.Con le quali parole ella primieramente ai

i de riecunti benefici ringrazia Iddio lº i tre i

Fauori fatti - E n'hebbe certo ragione, perche nella ſua conceccione no contraſſe

ºVergine, l'original peccato, e nel primo inſtite di lei, l'uſo della ragione le fà

dato, e la più copioſa gratia, che mai ad huomo, o ad Angelo foſſeu,

ſtata careſſa & infin da quell'hora, tutte le virtù le furono infitſe, éci

doni dello Spirito ſanto dati fu confermata in gratia,& hebbe il doe,

no della perſe eranza, sì che nè anco venialmente potè peccare nè

mai hebbe il fomite nell'atto ſecondº, ma ſempre la portiodè ſupee

2 º o riore dell'anima,sabbie ſoggetta, e l'inferiore alla ſuperiore ſotto

poſta. Per diurna gratia, con le Vergini del tempio allenata, inſin dal

e terzo anno, vita Angelica haucua menata in terra - haaeua concea

putoio di Dio reſtio vergine ei vigiera detto
- ancp dopòl parco; era eletta, e coſtituita madre di Dib; dait Angea

, , , , lo Gabrielio l'eranº ſtati riuelati molti celeſti ſecreti. Queſti,e cemto

e mill'altri fauori, queſta diuina fanciulla moueuano adadorare i

i"ſtidio º Haueua taciuto vriptrao; maalq

l'vltimo vedendoſi ſalita a quel grado maggiore che può aſcendere

pura creatura per dimoſtrarſi grata dall'impeto dello Spirito ſanto

º che di lei come di ſuo ſtrumento ſi ſaruiua) agitata nelle dinineo
laudi prorompe, e prorompendo dice, Màgnificat anima mea Doº

minam . Non gridò, come Eliſabetta la Vergine, macon voce ſono,

ra, e piana così diſſe, perche non allora come Liſabetta, ma molto

f: i. a prima era ſtata piena di Spirito ſanto, com'annuntiato lºauſea l'Anº

i" gelº"queſte parole a
del cantico, a grea a mea Dominam, riſponde quaſi la Vergineuth Ea

ad Eliſabet ſua parente che la lodaua, e con eſſe volledire, tutto quel che mini

tanco riſpi grandiſce, (o cara Liſabetta) è dono di Dio, è liberalità diuina, Id

iº Vºrsi dio s'è compiaciuto d'innalzar per gloria ſua voa si baſa, è indegna

- creatura, qual ſon io, d'ogni mia grandezza, ſua ſarà la lode, però,

- Magnificat anima mea Dominum. è proprio,e famigliare a tutti gliProprietà de gnyir, - - -

sii humili, docentrare quanto poſſono le proprie eccellenze, e quando

negar non le poſſono, a Dio ne danno la gloria, era Maeſtra dell'hu

- miltà Maria, e però vedendo ehe lo Spirito ſanto parlar faceua Liſa

betta, conoſcendo clieper lei la miſericordioſa opera dell'incarna

, , , tione publicana Iddio, non contenendo a lei d'aſconderla, delle ſue

sa è grandezze, ei" ſua dignità, Iddio ne fà autore, edice, Magnificas
- - o 3 l i anima

v
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anima ma Dominum,Volendo dire io accetta d'eſſer madre del mio

signore Dio, ma queſto dalla grandezza ſua, che da noi ſempre ma-bom ºt

gnificanti deue"magnificat animaanea Dominum I pit-"i

cori ogliono poterilimume loro forte l'apere che fanno e San Luca“ ,

nell'arte del dipingere eſercitato in queſt'opera ſtupenda dei viº- Era ſempre

ginal cantico, il nome della compoſitpice e cantatrice vi poſe dici- diſpoſtº

is che aitlMania,che Maria lo fece ch'ella locantò. Signori miei "i

4Dauidde:inuitaua,& eſortaua l'antima ſua a benedire iddio,dicendo ii , 45

JLauda anima mea Dominum &altroue, Benedic anima mea Domi- ºffai !

num Però queſta ſpiritualiſſima donzela, che prontiſſim era, e di ºr

ſpoſtiſsima a lodariddio, e che attualmente quaſi ſempre lo lodaua, pocumento

feng liuito, imperioſamente all'anima ſua comanda, che lo magnifi- datoci da

schi, e dice, Magnifica anima mea Dominum. Impariamo di qua noi Maria.

Chriſtiani miei, a non cercar la gloria noſtra, ma quella di Dio ſolo, A i

scome faceua anco Paolo, the dice.oSoli Deo honors & gloria e Da- .Tim. I

idde dietnte. Non nobis Domine,non nobis, ſed nomini tuo daglo-º Pſalº

-riani, e quando aſſaltati, o da defio d'eſſaitatione tentati fiamo, ri- "

cordiamoci di Giuſeppe, che ſollecitato dall'impudiche voglie della ...

ſua padrona nell'Egitto,fuggìe del honor del padrone fizelätete qui -

do quella, Dormi meeam 33li diffe, egli d'inuito rifiutò dicendole, Gen.39.

2Heaer sminus mens, omnimibireadinitº doignorarquid haieatin

adomo ſua, mee quicquam"5i in mea poteſtate praserto,

ºgna e corilius ery Quaſi di teſſe; io ſpoſo tuo, ch'è mio padrone; tan

sto benigno se dimostrato meeo, che ogni ſuo hauere confidò nelle

- mie mani, e però ingrato eſſer né di deue io egli ſoprogn'altro, m'ha -

fauorito, però non mai ſia, che traditor li ſia, Hor così (dice Ber- e Mºdº di

nardo nei cantici riſponder dobbiamo noi a que ſtimoli di gio-"
ria che ci pngono il cuore,fddio ci ha fatti padroni di tutte le crea- iº, º di

-te coſe, perche tutte l'inferiori ha ſottopoſte a moi, e tutte vuole che figliya

ei fermano la gloria ſua shn riſerbara perfe dicedo, Gloriam meam, i gloria,

alteri non dati. Però quando dal mondo, o dai Demonio indebita ºrou, iº,

mente ei vien offerta, dandola a Dio glorioſo, con la vergine dicia- .a

-mo,Magnificat anima mea bominum. io r - i i s ii ci: . . . ... u

E per cominciar l'eſame delle parole, ſe magnificare vuol dire in

- grandiregai magaun facere, ſe vuolitiire far grandè, o aggiungnere Che vuol di

º gridezza ad altro come Marianiagnificarporea iddio che di gradez "ºgº

- za è infinito ſempre radio conta ſua gridezza le noſtre laudi vinpe, º

- perche Maio 9tonni laude, comei" è infi- Eccl. 43.

-nito e però alla ſua infinità non ſi può taraggiunta, che perciò diſſe

-1 Eccleſiaſte, Aon eſt minutere, negue adjvere, necestinuenire ma- Eccl. 18.

- gnalia Dei38evn'altra volta diſſe, Glorificantes Dominum, quantum- Eccl.43.

ovini di tipo neºtivi ſapekaai butadha. Come ſi potrà dunque ma

.2aniv - Iii a gnificar
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gnificar fddio ch'è l'iſteſſa magnificenza, e grandezza ? Signori in

"due" due modif" magnificar alcuno, o con lei", e col deſide

ºrio; o col fatto, e con l'opera; nel primo modo ſi magnifica vuol

" Pº dandoſi e la ſuaiad altri predicandoſi; nel ſecondo"

e ) e ſi magnifica altro, dandogli coſa, che più di quel che grande lo face

eia. Queſta diſtintione è d'Agoſtino nel ſermone s5 d'Euſebio Emiſ

iddiof ma- ſeno in vn'homelia e di Teofilatto, in Luca al primo.Hora dico, che

gnifica da la Vergine non magnifica Iddio con aumento dell'infinita grandezza

noi quando ſua, che queſto era impoſsibile, ma lo magnifica, ad altri la ſua,

-"" grandezza predicando, e così con le parole io magnifica ella, e non

o" in fatto, col deſiderio che hauena di paleſarla ſua grandezza, e non

con l'opera, perche perfettione a lui aggiungnernon poteua. Magni

oa feat, quia benedicit, é glorifeat, dice Eutimio in Luca e cosi da

Pſal 33. Dauid inuitati ſiamo a magnificar Iddio, quando dice. Magnificare

. . . Dominum mecum, Iddio si, che col fatti l'hubmo magnifica, perche

-" con i doni, con le gratie, e colli fauori lo fa propriamente grande,

"' cosi leggiamo, che Salomone egli magnificaſſe Magnificaut Roma

1. par.2, nus Salomone (dice la Scrittura)ſaper omnº Iſraelidi deditiliglo

i riam Regni, qualem nullus habuitante eum Rese. Iſrael. Così in fas

to magnificò anco Maria, per ſua madre eleggendola Etella non po

tendo far altro in rigormpenſa, con laudi, e con rendimenti digratie

lo magnifica,dicendo, Magnificat anima mea Dominum. Queſta è

dottrina del Gerſone, nel trattato che fà ſopra di queſto cantico, oue

dice. Magnificatur Dominus à creatura, non in augmentum ſui ini»

- ſe, ſed quia magnus eſſe predicatur,canitur, è laudatur. Et in que

ſto ſignificato appunto preſe il magnificare Dauidde, quando diſſea,

Pſal 43. Magnificabo eum in laude, e così con la laude ancora Iddio magni

, ficò la Vergine, e magnificolloidol cuore, con la bocca, e con la vita,

-." col cuore, perche con la mente l'immenſa ſua grandezza"io

,ne,8 eccellenza, contemplaua conoſcena, e riueriua; con la bocca,

i li, perche le ſue laudi pronuntiana, e predicaua, e con la vita finalmen

magnificò la te, perche ſanta, 8 irriprenſibile eſſendo, tutti a lodar ladio inuita

vergine. ua.ſiche in tutti qſti tre modi bramando di magnificarlo dice Magni

ficat anima mea Dominum. In oltre ſecondo Agoſtino nel ſermone -

i r d . 35 de Sanctis, Iddio ſi magnifica da noi, quando egli ſi degna di day

º ci gratia di lodarlo,e però gratia hauendo hauuta la Vergine di far

queſto cantico in ſua lode, Magnificat anima mea Dominum dice -

& in queſto ſenſo diſſe Dauidde, Magnificata e ſi ſque adrelos mi

ſericordia tua, 8e vuol dire eſaltata, e lodata eſſer ida gli huo

mini la ſua miſericordia. Origene nell'homelia 8 in Luca dice, che -

impiendoſi l'anima noſtra ad imagine di Dio creata,di gratia, di ſan

tità, e di virtù, allhora Iddio in lei, e per lei eſaltato, e magnificato
1 - º s 1 - 1 V1CIMGe.

- . -
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siese. Conoſcena ia Vergine hanér ritruuteºmilie gratie dallo Spi;

rito ſanto, e dal Verbo,che nel ſuo ventre s'era ſerrato allhora, e peſi

rò iddio ſi dice, che l'anima ſua magnifichi. Magnificat anima mea

- Dominum. & in queſta maniera iddio magnificaua Dauidde,quando

diceua, Mirabilia opera tua, di anima mea tagnoſi etnimit, i Pſal. 138.

All'anima peculiarmente comanda ella, che Iddio magnifichi, per

iehe non con la bocca ſolo, e con la lingua lo magnificaua e lodaua,

ma con l'anima, con la mente e col cuore ancora cominciaua da a

dentro aiuotione, che con le parole dimoſtrana fuori, e però ve: ci la bocca

dete, che non dice, Magnifratos maum, vel lingua mea, ma anima º""

anta Dominum: Noi che ſenz'attentione, le laudi di Dio cantiamo,ei"
diſtratti di mente nell'oratione"& a quel che a catori

orando diciamo non penſiamoconda bocca ſolo lodiamo Iddio, non iud.is,

con l'anima. Ondefimili ſiamo fatti a quel Leone di Sanſone, che i

E i ll o' .

; º ti :

mele hauea in bocca, e nel rimanente tutto era puzza, e lezzo, ſono r ,

stali le laudi, e l'orarioni noſtre in ſomma, che ben dinoi ſi può dire,

Populus biclabijs me bonorats cor autem eorum langè eſt àme La Iſa.29.

Vengine sì, che con la lingua, e col cuore magnificaua Dio, ella sì 8.wel

che il mele della dinotione nel cuore, e nella bocca haueua, e però

dben dice; Magnificat anima mea Paninunzia ig 19 , ſi s 5 º q

nºuſone differenza frà l'anima e lo ſpirito laiNergine, e però prima, Differenza

dice, Magnificatanimanea Dominum, e poi a Etexaltauit fiirittº tra l'anima»

meus, in Bioſalutari mee Dotti l'anima noſtra nell'intendere enei ººº

-la libertà della volontà, è vino ſpitito, in ſelſteſſa conſiderata, è vuaa,

e ſoſtanza ſpiritualea gli Angeli molto ſimile, ma in quanto informa

i corpi, animandogli come far non poſſono i celeſti ſpiriti, da quell'at

ito d'animare,nome d'anima prende : Di modo sale, che come for

- del corpo, anima si appella, e come ſeparata maestria, ſpirito

nomina. Adſeipſam iiritus diritura di edithnpus 4mima Dice Age

oſtino nell'eſpoſitrone di queſto cantico e poi ſoggiunſe, Anima aici- v

-turinquantuneſi vita corpore ſpiritus automlinquantuneſiſal- ,a

- ſtantia ſpiritualis. E queſta diſtintione c'inſegnò, e dimoſtrò Chri- o in 2

ſto ſteſſo, perche nel ſudor ſanguigno, e nell'agonia dell'orto, quan- . io

ido l'anima il ſuo ſanto corpo informa ua, 8 animaua non la chiamò - .

-ſpirito, ma anima, dicendo. Tritiis ſi anima mea, ſque ad mortem. Matt a 4.

cma nella Croce quando ſtaua già per terminar la vita, quando l'ani- . .

oma per li gran tormenti era vicina alla ſeparazione, come partita ,

dal corpo raccomandandola al Padre vaome di ſpirito le diede di

scendo Pater in manuatuasscom.mendo ſpiritum meum. Anima dup- Matt 27.

-que chiamandoſi queſta parte più nobile di noi, in quanto è atto si e

-forma del corpo, dicendo la Vergine: Magnificat anima mea Pomi- sentimento

a mam. di dire hebbe intento, tutti i miei ſentimenti, vedere, vdiree, delle parole
º b - --- - parlare,
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mie potenae, e forze, corporeev & incorporee, lingue diuentino a

per lodare,e magnificare il mio Signore, e Greatore. Magnificatoani,

ma mea Dominum Siche per abbracciario ſpirito,con tutte l'opa

8; i rationi che fa informando il corpo, con l'anima dice di voler magni

ſicar iddio etn orbbl ofio ellº con Errior 2 a 2m gi i roor: tr r .'Il

Solo Maria i Nè ſenza miſterioſua chiamò l'anima dicendo Anima mea così

i" prima di fedinotandoah'ettaro l'anima fiasche disvogliamo, non

f" ma, ſoggetta al Demonio, eſſendo ſtata per ſpetial gratia, e pri

ſua,perche º ailegio ſingolare, conceputa immaculata, ella ſola tra tuttete pure

i"creature, dalla macchia originale fù preſeruata, e con maniera più

º, nobile redenta, perchepreſeinatina alla ſua ridentione e non pi.

paatoia di gativa, come in vn'altromerſetto di queſto cantico vedremo a Lafe

fe ſi dice. Ma conda cauſa, perche anima meaidiſs'ella fa, perche da Chriſto in poi,

ria. ella ſola fa aſſoluta padrona dell'anima ſua, non maihauendo haun

Ato1'animo,ietcnor ſuo ſoggetto, non mai da paſsioni eſſendo ſtata

.as dominata. l'anaro è ſermo della pecunia, il carnale della voluttà, e

Moan.8, così d'ogn'altro vinieſa dir poſſiamo, perghe gui farle precatami,

ſerau eſt precati, come dice Chriſtol Marmara, che non ſolonon

peccò mai,ma per gratia assai peceubite,nèanso venialmente po

e cr: g tè peccare,padroni ſi dice detilani ha ſua perche a mitinihim non

- "º mai fù ſoggetta, nè mai la inosdinato aſſetto futella cºmbatéue rib.

ºº º Dipià l'anima ſia era tutta di Eid, ſofiiua ſoio a bio, era trasfor

mata tutta nell'amor di Dio, però fila ſi dice l'anima. Cosi diſſeai

cora perche madre era ella del padrone di lei, tanto più che Iddio

per noi riſerba quel che noi glio feriamo. E finalmente dice, che elii

più amavna coſa, più di quella ſi dice eſſerne padooge, Maria più

ogni creatura amiaa farina ſua perche più d'ogniatra il crea

tore amaua,però ben dice, Magnificat animà mea A b... nino:

variamente - Come prudentiſſima fianco Maria, netchiamare Signore, il ſo

signore e figliuolo qua, Etiſabectat hatea detto, ºnde và mihi otmaterlov

chiamato minimei venia» admae &eila come humiliſſima ancella di Dio, Si

º" ignore anco chiama il ſuo figliuoloie dice Magnifica anima medì.

º, Signore il ſuo figliuolo, perche egli Domento inum riedite. Rothfi

º -ſto intendendo per la parota Doninendiºooh'egliata anatletimo

disignore ricetti; per eagion d'honore ſolaméteil sedereglino

-diainità intel, Altri signore than citiahatbg percheiddiooºhan.

Ioanº -teeduto Dominguetende pri iatayiharunniºs oli diſſe

2 il Regolo,che tddio non tocridetiatome fece anco, Rebeccidrheſi

Gen. 14. gnore chiamò il ſeruo d'Abramo, dicendop Ribe Danine etcomeſe

- e ce anco la Maddalena, che signore appellòapaniloidhd btaitiano cre

vºi i deua,

Dominum. Dall'Angelo Gabriello apparò anco Maria a chiamar

- - -

parlare, odorare, e guſtare ed effetti ſono dell'anima mia, tutte le
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itrarie, ponine ſiano ſuffialiſti ma di italmnbioAltri8gnºIvanº º

i"econteſquito come fece il Gºi "ºri

throne, quando diſſe Bomine non ſum dignus stintºre ſulteſtum Mati.g."

meume comefece Tomaſo Apoſtolo, quando fattofedele eſclamò,ºs , i

diſſe, Doninps meusyer Deusmeus Hor così, Signore dicendo al Ioan-nov

ſuo figliuolo, Maria Iddio lo r6feſſa, e predica Dominum diſſe ancosm a º

nder più degno il ſuo canto, e la ſua lodes ºn Rocme grande eo º

zapiglia dal poeta grande cita la pompone dalla materia alta che"i

caio, dalla perſona degnaiche in quello ſi sia di Magnificet era"

vin, aree un canto heroido, dal conto della perſona che lo come vºi,

"iidioio e dalle aoſe gridi di che ragiona ne'ſuoi. -

verſetti, 8 ecco che per far d'ogni banda eccellentiſſimo il ſuo cantº, º b

tico il signor dell'uniuenſo vuol che ſia quello ch'ella quà loda, però, º ,"

Dominando chiama. Nomi ſpecifica MadiaiihSignore che lodauaia : i "

nonotipo ne aggiunta alcuna, comefacciamo noi quando diciamo,ild

Rè di spagna o di framia Baminamſodo dice perche Signore. Pertsignoraſan

eccellenza è ſolo fddio che ha aſſoluto imperio ſopra ogni creatura, zainitaliera

dita domina fignoraggia, e padroneggia il tutto che dice Mahicar lºrº
a) dotaire omnrigenti, agolfìominicio & mannediatras extra me Dio Iſa.45.

qſto gri signore diceni nauide Bonnieſi terre penitedo riuniºſº3

arbis terrari,dºvniuerſi qui habitant inigo geſto gri dominio deb

ſuo figliuolo vero Iddio, predica Mariato manda aſſolutameo e dite? ,

Magnifica e animamea laim dìotti coſiderate Ghriſto a come Iddiareiiſto co

o come huomo,che sepre appropriatiffimboè aisinone disigare." M

eome Iddio li couiene placrrations, piogomenna, e º la protaiassa mo è signo

dell'vniuerſo, comehugno l’appartiene per livhiotr bipoſiatica perire.

la redentione, e perche ha diſcacciato il Demonio, che ſignore sirra,

fatto del mºdo e queſto titolo appunto di Signore, ſcritto vide Giot, -

uâni nel orlo della ſua veſta Ras Regam, di dominus dominantiumNApor-uà,

iv E queſto dominio,anco quanto all'humanità; dalliniftate dalla ſua -

concertioneili fà dato, perche inſin daiºl pito con efficace volentà Pºnti e

accettò la paſſione per queſto pietoſo atto, il dominio ſupremo difi"

dato ſopra del cielo e della terra come ſaperci fece egli ſteſſo avanti",
do diſſe, Data e º mihi omnirpoteſias,in roelo, di in terra. Al figlino- Chriſto,

lo naturale, al Principe comuiene l'heredità vniuerſale del Regni paº Matt. 28.

terni, Chriſto era figliuolo naturale di Dio, e però iure ha reditari

è Signor del tutto così argomenta il Predicator delle Genti

dodice, Qºod ſifilva, d baresi così afferma l'iſteſſa apoſtoloquan Rom.8.

dovn'altra volta diffe, che dopò hauerci iddio in molti modiparla:

to, finalmente per lo figliuolo parlarci ſolles e queſto Conſtituitia Hebr. 1.

redem vniuerſorum. E queſto Chriſto noſtro Saluatore, (animemie

sare ) come herede legisimo 6 vniuerſalesºr"di

io - - - - iaco -

- - -
- - - -

- . - - ---
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"º Giacobbe, cioè nella Chieſa militante, come prediſſe l'Angelo,qui è

i i dº alla vergine diſſe Regnati in dono lacob materni. Ma dopo i
:i giudicio, dopò purgato il mondo, com'hora, così ſempre regnarà,

nell'altra, alla deſtra di Dio nell'empireo cielo, perch'egli dell'wna, e dell'al

9hieſa tra Chieſa è capo, non ſolo quanto alla diuinità,ma quanto all'hu

ºf: manità ancora e ſe Daufdde introduce il Padre a dirgli, sede d der

ºſº ºº triemis, donerponam inimico tuo ſoabellumpedum tuorum. non.

" volſe dire, che dopoli giudicio, quando affatto affatto haurà ſog

giogati i ſuoi nemici, non ſia pur per ſedere alla ſua deſtra. Nè me

1.Cori3:ino queſt'intento hebbe Paolo, quando diſſe, Oportet illum regnare,

e donee pomat inimico, ſul pedibus eius . perche la particella danee,

s" giunta a propoſitioniaffermatiue, afferma alcuna coſa, per quel té

i" ponel quale dubitar ſe ne poteſſe; Onde perche dubitarſi potrebbe,

” ſe alla deſtra di Dio:domin'hora Chriſto in quanto huomo, per non

hauer ſoggiogati tutti i ſuoi nemici, percheancora ſopra de' ſuoi, e

'di di tutti ha imperio la morte; perche tenta ancora il Demonio; pera

Dio non fi- che tutti gli ſpiriti infernali non ſono ſerrati ancora nel carcere dei

site ancora l'inferno; perche non tutti ancora credono in lui, perche non tutti

conoſcono la verità" nel fine del mondo tutte queſte coſe

“V farà Chriſto, ma pernon hauerle complite ancora, non ſiegue però i

- che dominio non habbia egli, come haurà dopò queſto fatto, però,

, Sede è deceri meis,donerponam inimicos tuoi ſcabellum pedum tuoi

, rum,li dice il Padre.Gltre che Girolamio ſopra l primo capo di Mata

Mattis, teo, eſponendo quelle parole che dicono Non cognouiteam, doneo

o a 2 o peperit filium ſuum primogenitum, dice che così dicendo l'Euan

liſta, non ſeguita che dopò i parto, da Giuſeppe conoſciuta fuſe ſta

ta Maria,ma Scriptura, quod fadium non ſit oſtendit.così quà dicen

doi Padre al Figlio, Sede a dectris meis, donerponam inimicettuosº

Pſal.1 op.ſcabellum pedum tuorum non ne ſeguita che dopò hauerſi poſti tutti

i ſuoi nemici ſotto gli piedi, ſeder colà non debba ma dice ch'hora vi

ſiede, quando meno parea che ſedervidoueſſe. Ma diciamo meglio

º ancora e per intendermi, imaginateui che queſte parole al figliuo

, lo diſſe il Padre, quando aſceſo in cielo, alla ſua deſtra lo collocò, e

- i cosi volle dire, che ſederdouea e ripoſarſi in cielo, e di là partir non

.2 - a... ſi douea, finchevn'altra volta hauea a ritornar in terra ; e così la

particella, Donee, non include negatione della duratione del Regno

non vuol dire, che ſempre regnar non deue, ma ſi bene, che ſtar doi

.8.weſi ueua in cielo & in terra ritornar non doueua, finche ſarebbe vsnuso

p deteſſa e affatto, affacto i ſuoi nemici, come farà il giorno del Giu:

...vi dicio, quando intui, più coſto creſcerà, che mancherà la podeſtà,e'!

dominio, quando comincierà a regnare, non più acquiſtando, ma per

cificamente poſſedendo. Conſiderando dunque queſtastºria
- c

- - Q2 si è
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rar dobbiamo, ad imitation di Maria Napoliani miei cari, del di

del figliuolo Maria, a ragione Signore aſſoluto lo chiamò, dicendo, signor ſuo

Magnificatanima mea Dominum. Anco Dauidde Signore lo chia-"mò ſe ben gli era padre, quando di lui profetando diſſe Dixit Domi , rote

nus Domino meo ſede a destris meis, e che di Chriſto Meſſia egli Psal.1o».

parlaſſe non ſolo ſi proua da queſto, che Chriſto in Matteo di ſe ſteſ

ſo interpetrò quel detto, non ſolo dalla parafraſe Caldaica che dice, Mat., 2.

Dixit Dominus verboſuoſede a destris meis; Ma dalle parole, che -

ſoggiunſe anco il Profeta dicendo, Tu es Sacerdos in eterum ſecun

dum ordinem Melchiſedech. tacciano dunque i Rabbini,che d'Eze- Error di Rab

chia, d'Abramo, o di Dauidde quella ſignoria inteſero, perche di bini Hebrei.

niun di loro ſi può intendere, l'eſſer ſacerdote in eterno, ſecondo

l'ordine di Melchiſedeccho, ma ſol di Chriſto ſi verifica. come dun

que Dauidde, il ſuo figliuolo chiamò ſignore, così queſta Vergine ,

della ſua ſtirpe, Signore il ſuo figliuolo nominò, quando diſſe, Ma- Etimologia

gnificat anima mea Dominum, Dominus, vol dire, do munus, onde"voce

perche Maria da Dio hebbe tanti doni, ch'ella ſteſſa diſſe, Fecitmibi fi".

magna, ben Signore, lo chiama. Con queſto nome dimoſtrò anco- - - -

ra, che quantunque ella come figlio l'amaua, come Iddio ſuo crea

tore, no laſciaua però di temerlo, sì che per cfſer il Dominus, nome

di timore, dicendo Iddio iſteſſo, Si Dominus egoſum, vbi eſt timor

meus? Magnificat anima mea Dominum, diſſe Maria. In quanto la

ſoſtanza del corpo di Chriſto da ſuoi puriſſimi ſangui, dallo Spirito

ſanto fù formata, così ella è ſua madre,ma perche quel ch'a tal car- ,

ne,& a quell'anima di nuouo creata s'vni, era Iddio,perche la perſo

na del verbo s'era incarnata, però come a ſuo Creatore lodandolo, ,

e del benefici ringratiandolo, Signore e non figliuolo lo chiama di 4

cendo, Magnificat anima mea Dominum.

Dalla qual parola oltre gli altri documenti, la grati

Mala. I 1.

tudi e impan p Efſempio di

- - - - - - - - - atitudi

uini benefici ringratiar douete Iddio, e non inſuperbiruene, come".

voi fate, compiacendouianco tanto d'eſſer lodati credete a me, che i ria.

vento della vanagloria, e'l fumo dell'adulatione, v'ha talmente ac

cecati gli occhi dell'intelletto, che sì ſuperbi n'andate delle voſtre , Origine del

grádezze,come ſe da voi ſteſsi elleno veniſſero,e nò da Dio, e quindi la nºſtra in
il brutto, e infame vitio dell'ingratitudine in voi naſce. Queſto è cer- gratitudine,

to, che la bontà di Dio, con la moltitudine del benefici, che v'ha

fatti, e che tuttauia con larga mano vi fà, quaſi con armonioſo ſuo

no a cantar v'inuira il cantico del rendimento delle gratie; ma voi

(oime) o mutoli ſiete alle diuine laudi, o loquaci alle proprie. cor

rendo l'acqua, gira la ruota del molino, e mancando l'acque, ella ſi

ferma; e Iddio conoſcendo che noi ſiamo quel popolo, del quale diſſe

Dauidde, Confitebitur tibi, cum benefeceris ei . dal canto ſuo pro- Pſal 48.

-O I 2 - i rzº cura ,

Simile.
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cura che non mai manchi il corſo dell'acque delle gratie fie, ma mi

ſeri noi, che tal'hora a guiſa di ruote guaſte, quitunque i fiumi de'di

uini benifici ci corrano addoſſo, pur immebili nella noſtra ingrati

tudine ce ne ſtiamo, non penſando che, Donis creſcentibus, ratio

nes etiam creſcunt donorum. come dice Gregorio Magno nell'home

lia 1 1 de' Vangeli. o maledetta ingratitudine. -

E ſe il non renderſi grato ai diuini benefici, è tanto gran male,

quanto maggior farà egli, de'doni di Dio farne arme da combatte

P re contra la diuina maeſtà? Scritturali, ne' Prouerbij, del peccatore

º º parlando Salomone diſſe, Aquaefurtiue, dulciores ſunt illi. volen

Da'le beſtie do dire, che i terreni, e carnali diporti, nel quali cotanto i ronda

ſi compiaceno, ſon atti, e coſtumi rubati dalle beſtie, la ferocii carnali di- º - - - - - - - º - - - -

porti s'appa tà ſi ruba da Leoni, l'ingordigia da' Lupi, la rabbia dalle Scimie,la
rano. doppietà dalle Volpi, ma l'ingratitudine, il render male per bene,

- non ſi toglie dalle beſtie, che manſuetiſsime, e gratiſſime ſogliono

Fae. 3. dimoſtrarſi a chi lor fa benefici;onde San Giacomo, nella ſua cano

nica diſſe, Omnium natura beſtiarum, o volucrum, di ſerpentum,

Da Lucifero edomita ſunt à natura bumana dalle beſtie dunque non hauendo

appreshab. preſa, nè apparata l'ingratitudine gli huomini,forzati ſaremo a di

biamo l'in- re, che da Lucifero l'habbino rubata, perche queſt'Angelo ingrato fù

sºnº quello, ch'arricchito di doni di Dio, contra di chi grande fatto l'ha

uea.cominciò a mouerguerra;però temete o ingrati il gaſtigo ch'a

Ingratitudi º fù dato,8 a voi è apparecchiato. Anco gli Hebrei da Dio di tut

"" ti gli argenti di tutti gli orie di tutte le gioie degli Egitti fatti poſ

brei. ſeſſori, e padroni, quel vitello ne fabricarono, che come Idelatri

Exod. 32. adorarono poi. Ma noi l'ingratitudine di Lucifero e di coſtoro

fuggendo, poniamoci a ſeguire & ad imitare la gratiſsima - º

Vergine Maria, che arricchita de doni, rendendone a Dio

le douute gratie, e dalla diuina maeſtà riconoſcendo -

ogni ſua grandezza, Magnificat anima mea ,
Sir

Dominum, canta, così andate dicendoſem

pre ancorvoi, per renderui a Dio al poſ

ſibile grati, 8 itene in pace. In

nomine Patris, & Fli,

- & Spiritus Sancti. - - -

- - Amen » - - - -

. Il fine del Ragionamento trenteſimo terzo.
- - - -

) ,
- - ,

-

- - - -
-
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TRENTESIMO QVARTO,

NEL QVA LE LE CAVSE DELL'ES

ſultatione della Vergine ſi dicono, é invarij

modi ſpiegandoſi il ſecondo verſetto del

e ſuo cantico, le gratie,& i fauori,ch'el

la da Dio hebbe ſi narrano.

Et exultauit ſpiritus meus,in Deo ſalutari meo. Lue. 1.

Llegrezza, gaudio,e feſta innenarabile, apportar Allegrezza

Nºi donea al modo tutto, l'Incarnation del Verbo di-"

º uino, che nella pienezza de tempi haueua delibe-f"

rato pigliare le noſtre carni,e però gli Profeti,que- ne dei ver.

(i AV º ſta ſua venuta annuntiando, prima a letitia & a bo. -

S. Aº gaudio, c'inuitauano, e con allegrezza queſto a

º ſpettato aduenimento predicauano, Videbitomnis Eſa. 4o.

caro ſalutare Dei, hauea a dire Eſaia, volendo dire, che nel ſembia- -

te humano,viſibile apparir douea,e couuerſar con gli huomini Chri

ſto Saluator di tutti, conforme alla chioſa d'Ambrogio nel 3 capo

dell'epiſtola ad Romanos,oue cómentando qſto profetico detto, di

ce, Videbit omnis homo Ghrifium, in quo omnium ſalus continetur.

ma prima, che tal annuntio ci deſſe quel vangelico Profeta, l'alle

grezza propone, dicendo, Conſolamini, conſolamini, popule meur,

loquimini ad cor Hieruſalem quaſi diceſſe, conſolateui, conſolate

ui credenti, perche s'auuicina la venuta di Chriſto, conſolatione, e

ſollazzo del genere humano, Profeti preſenti, 8 Apoſtoli futuri,da

te queſta lieta nouella al mondo, pronuntiatela con parole ſoaui, e Hebraiſmo

dolci, che queſto vuol dire l'hebraiſmo, Loquimini ad cor come ſi via

piglia anco in Oſea al 2, oue ſi dice, Ducam eam in ſolitudinem, eb: Scrittura.

ſloquar ad cor eius.e nel Gene. al 5o,oue ſi dice, Loquutus eſt Ioſeph, Qſe. 2.

ad cor fratrum ſuorum. Queſta nouella della venuta del Re Meſsia Gen. 5o.

e Saluatore, volendo dare Zaccaria a Gieruſalemme, prima diſſe , Zacc.9.

Exultaſatisſilia Sion, iubila filia. Hieruſalem, e poi di queſta leti

tia aſſegnando la cauſa diſſe, Ecce Rex tuus venit tibi, iuſtus &

Saluator e della letitia, che dell'Incarnatione ſentiua prima, e che

- - - K KK 2 per
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perduta haueua poi per ſo ſuo peccato parlaua Dauidde, quando

Pſal 5c. dicea, Rede mihiletitiam ſalutaris tui, come dicono Agoſtino, Gi

rolamo, e Gregorio in quel luogo, e però la traduttione di Girola

mo dice, Redde mihi latitiam Ieſu tai. E ſecondo Agoſtino, nel trat

tato 43 in Ioannem. & Ireneo nel 15 capo del libro 4 contra ha -.

res, del gaudio, che hebbe Abramo, per la riuelatione fattali, del

tempo determinato dell'Incarnatione parlò Chriſto, quando diſſe,

Ioan. 8. Abraha pater veſter exultauit, vtvideret diem meti, vidit & gaui

ſus eſt. Di queſta Incarnatione gioiua Giacobbe, quando diceua,

Gen. 48. Salutare tuum expeciabo Domine. e.l'Incarnatione per riuelatione

hauendo anco inteſa Abacucco Profeta, nella ſua oratione pieno di

Abac. 3. gaudio diſſe, Ego auten in Dominogaudebo, di exultabo in Deo Ie

ſu meo. & Anna ſanta hauendo conceputo Samuele diſſe, Latata si

1. Reg. 2. in ſalutari tuo. Ma ſenza pari, maggior era la cauſa di gaudio e

d'eſſultatione che haueua la Vergine, che nel ſuo ventre con tanta

ſua gioia l'incarnato Verbo chiudea, però maggior letitia ſenten- -

do ella nel cuore, dell'opera fatta, che non ſentirono gli Profeti, per

la futura, lodando,benedicendo, e magnificando il ſuo Signore, l'im

menſo ſuo gaudio manifeſta, e toccando la 2 corda del ſuo giocon

Luc. 1. dodecacordo dice, Exultauit ſpiritus meus, in Deo ſalutari meo.

. . . la doue noi in queſto ragionamento, tentaremo di moſtrarui, quan

Materia del to ragioneuole fù l'eſultatione della Vergine, e le ſue miſterioſe pa
ionanº roleiº -

gran deſide Conoſceuano (Signori miei cari) gli antichi Profeti, l'wtilità gra

rio haueano de, dell'Incarnatione del Verbo, quindi i loro ardenti deſiderij di

i Padri del tal'opera con ſpeſsi ſoſpiri, e copioſe lagrime orando Moſe per que

"amato ſto fatto dicea,Obſecro Domine,mitte quem miſurus es. & Iſaia per

È o. 4. l'indugio, fatto quaſi impatiente dicea, Rorate cali deſuperi & nu

Eſa. 45. bes pluant iuſtum, aperiatur terra,ò geminet Saluatorem & vn'al

Eſa. 44 tra volta diſſe, Vtinam diſrumpere calos, & deſcenderes. Sapeua .

º egli per fede, che fonte d'ogni vera letitia eſſer douea la venuta di

Chriſto, e però orando dicea, Emitte Agnum Domine dominatorem
Eſa. 16. terra. vedendo hora la Vergine adempiti i deſiderij de'Padri ſan

ti Patriarchi e Profeti, conoſcédoſi ella eſaltata nella dignità gran

de della maternità di Dio, contemplandoſi fatta madre del deſide

Lue. 1. rato da tutte le genti ſente vn gaudio ineſplicabile, e manifeſtando

lo dice, Et exultauit ſpiritus meus, in Deoſalutari meo.Contéplaua

in oltre la Vergine, che credendoſi il miſtero dell'Incarnatione di

già fatta, per lui notificarſi douea la potenza, la ſapienza, e la bon

tà di Dio, ch'ella tanto ardentemente amaua,e però della gloria del

ſuo creatore fatta gioconda, dice, Et exultauit ſpiritus meus, in

TDeoſalutari meo. E che queſti tre attributi di Dio, perrori del

- - 'In-
- - --

-

-
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ſalutari meo. Con l'Incarnatione dimoſtrò Iddio l'infinito amor ſuo

l'Incarnatione ſi moſtrino, non lo dice ſolo, ma lo proua anco Da Per rincar

maſceno, nel 1 capo del 3 libro de fide Orthodoxa, la potenza ini" tre

queſt'opera dimoſtrò Iddio,congiungendo inſieme due eſtremi, tan- li"

to diſtanti, quanto ſono la natura diuina colla humana, il Creatore, i"

colla creatura, e'l ſupremo collo infimo,º" enim maius, quam

peum fieri hominem? dic'egli. Dimoſtrò la ſapienza poi ritrouando

queſto modo, tanto conueniente, di ſaluar l'huomo, ſenza pregiudi

tio della giuſtitia, e della miſericordia ſua la bontà finalmente no- -

tificò, non ſprezzàdo l'infermità di queſta ſua fattura, ma a lei ſtret- .

tamente, veramente, ſoſtantialmente, 8 inſeparabilmente congiù

gendoſi. E tanto più, per riſpetto di Dio, cauſa hauea d'allegrarſi la

Vergine, poiche ſapea,che p tal opera glorificato egli eſſer douea da

gli huomini, che perciò gli Angioli al naſcimento di Chriſto canta

rono, Gloria in Excelſis Deo. ſe n'allegrò ancora, perche conoſceua Luc. 2.

il gaudio, che n'hauea il figliuolo, che per Salomone diſſe, Et delitia

mea eſſe cum filijs hominum. e perche riuelato l'era ſtata, l'eſalta- Prou.8.

tione di lui, e ſapea, che per la redentione del mondo,capo hauea ad

eſſer degli huomini e degli Angioli, della Chieſa militante e del

la trionfante. Sapea di più Maria, che l'Incarnatione nel ſuo ven- -

tre fatta,cauſa douea eſſere della ſalute degli huomini,e della riſto

ratione degli Angioli, onde eſſendoſi dato principio a tanto bene,

ripiena di ſpiritual gaudio dice, Et exultauit ſpiritus meus, in Deo.

-

Cauſe della

letitia della

Vergine.

al mondo, perche Sic dilexit mundum, vt filium ſuum vnigenitum

daret, come dice Giouanni; e la Vergine così iſmiſuratamente ve

dendo la ſua natura da Dio amata, e conoſcendo che ſpetialmente

in honor ſuo queſto amoroſo effetto ridondaua, piena di contento

canta e dice, Exultauit ſpiritus meus, in Deo ſalutari meo. E cer

to che ſe tanto ſi rallegra quel cortigiano dal ſuo Principe conoſcen

doſi amato, ben hebbe cauſa di eſultare la Vergine, che l'effetto

d'vn tantoamor di Dio verſo di tutta la natura humana, e di lei pe .

culiarmente vedea. Dall'opera dell'incarnatione anco ragioneuol

mente eſſulta la Vergine, perche queſta è quell'opera, che dar douea.

perfettione a tutto'l mondo, non mai prima di queſto fatto com

piutamente perfetto, com'vn'altra volta vi diſſi, di queſta perfettio

ritus meus, in Deoſalutari meo. i - - - -- -

Fingete negli animi voſtri vna camera reale, le cui mura fabri. Splendore

cate ſiano di varie pietre pretioſe, che come ſtelle riſplendano,den- dentrº di

tro di quell'albergo; & imaginateui il Sole, che tolto dal cielo ſer-º-

rato dentro di quella camera, tutti i ſuoi raggi mandi in quelle pa

reti, che lume, che ſplendore, che chiarezza penſate, che ſarebbe là
è den

ne dell'wniuerſo dunque eſulta la Vergine che dice, Et exultauitſpi
- - - - , r a

-
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dentro? chi affiſſarvi potrebbe gli occhi, e non accecarſi queſto apº

punto era auuenuto alla Vergine, ella fu l'albergo regio, ornato

d'ogni gratia, abellito d'ogni virtù,8 arrichito d'ogni dono, tutti i

, fauori ch'ad vna creatura da Dio farſi poſſono, non men che ſtelle

E -, nel firmamento, nella Vergine ſplendeuano, onde a lei applicarpo

Va 58 tremo quel vaticino d'Eſaia che diſſe , Impleuit ſplendoribus ani

mam tuam Et oltre li gran ſplendori delle ſue virtù, il Sole di giu

reato fà ſiria dal ſeno dell'eterno padre diſceſo, nel ſuo ventre per lo ſpatio

chi", di noue meſi albergar volle, però vn paradiſo eſſendo quel digniſsi

ventre della mo ventre, oue il ſuo figliuolo, meglio di quel che fanno i beati e

madre, gli Angioli in cielo, Iddio vedea e fruiua, non potea, non dico non

rallegrarſi, ma ſommamente non gioire, non potea non ſentir infi

nita letitia, nè baſtante era il ſuo petto, a capire sì immenſo gau

dio, però la ſua parente Eliſabetta, ne vuol far partecipe; però in

nanzi a lei peruenuta, con lieto & angelico volto al cielriuolta il

gaudio conceputo con mente, eſprime la voce dicendo, Et exulta

uit ſpiritus meus, in Deo ſalutari meo. Gli agenti perfetti ſenza di

Simile mora i loro effetti producono, che però apparendo il Sole tantoſto il

Ioan.1 mondo s'illumina;el Verbo diuino,p cui Faciaſuntoia, entrato nel

ventre di Maria ſua madre, ſubito immenſa letitia causò nell'anima

ſua, e perche quella immenſità, capir non potea la Vergine, procu

rando di comunicarla ad altri, a dir ſi poſe, Et exaltauit Spiritus

Eſa. 41. meus, in Deo ſalutari meo. E queſto giubilo, che hauer doueala

Vergine, potremo dire che prediſſe Iſaia in quelle parole, Exultabis

in Domino, 6 in Sancto Iſrael la taberis. l'eſultatione, el gaudio

dalla contemplatione naſcer ſuole e dall'amore, come dice Dioni

gi il Cartuſiano nell'eſpoſitione di queſto cantico; in altiſſima con

téplatione innalzata ſi trouaua la Vergine alla preſenza di Eliſabet

ta giunta, 8 acceſa d'ardentiſsimo amor di Dio, però il gaudio, che

nella mente ſentiua manifeſtando, Exultauit ſpiritas meus, in Dea

ſalutari meo diſſe. Haueua ella lodato, e magnificato Iddio pri

ma col dire Magnificat anima mea Dominum, onde perche dal lo

dare, e magnificar Iddio (come dice il Gianſenio nella ſua armo

nia)eſſultatione, e giubilo ne naſce in noi, ecco,che dopò la laude dia

uina,il giubilo della mente ſcuopre la Vergine e dice, Et exultauit

iſpiritus meus,in Deoſalutari meo. Dopò hauer magnificato Iddio,

A Dio con ch'è atto dell'intelletto, eſſulta in lui, ch'è atto della volontà, così

tutte º º al ſeraigio di Dio impiegate dimoſtrando tutte le potenze dell'ani

"i". ma ſua, perche a queſte due all'wltimo ſi riducono le potéze anima

"a, ſtiche, non eſſendo la memoria potenza diſtinata, ma l'iſteſſo intel

Maria. letto, con la preſenza della ſpetie intelligibile. In Dio ſolo ſi gloria

ua, e nella meditatione ſua ſi conſolaua la Vergine,che perciò dice,

Exul



rnevrz srao avarro tra

;

Rieultauitſpiritus meus, in Bed ſalutari meo. e ſe voi cercaſte d'in

tendere, perche così vili, e di gandio indegne erano le coſe del mé

do appò della Vergine ? perche conſolationi terrene ella non volea ?

Ipche inſipido riputaua ogni diporto che dar li potea il mondo?dico

ch'in Dio ſolo ella penſaua, Iddio ſolo amaua, e però in lui ſolo eſe

ſultaua. Et exultauit ſpiritus meus, in Deoſalutari meo. Napolitani

miei cari,vna perfetta,e ſomma letitia ha da eſſere,vocale, ſpiritua

le, e ſalutare; vocale, che con la voce ſia eſpreſſa, e non ſol concepu

ta con la mente, ſpirituale, di coſe buone,honeſte e ſante, e ſalutare,

per gloria di Dio, e non per veii noſtro. E per laſciarmi meglio in

tendere dico, che differente è il gaudio conceputo nella mente, da .

quello che con la voce ſi manifeſta, perche il primo ſi dice letitia ,,

e'l ſecondo eſultatione così dice Agoſtino in quelle parole del ſal

mo, Exultabunt Sandti in gloria , la tabuntur in cubilibus ſuis.

La onde perche non ſolo colla mente, ietitia hauea conceputa la

Vergine, ma colla voce de più l'eſpreſſe, e nell'orecchie d'Eliſabet

ta queſto ſuo lieto canto fece riſonare però be diſſe, Et exultauit ſpi

ritus meus. Non è ſempre ſpirituale il gaudio vocale, e l'eſultatio

ne noſtra, ma tal'hora carnale, comè quella del peccatori de quali

dice il Sauio, che Letantur cum maleficerine, 6 exultant in rebus

peſsimis. e Giacomo Apoſtolo ancor di lor dicea, Nunc exultati, in

ſuperbijs,& iadiantijs veſtris può anco l'eſultation noſtra eſſere ſpi

rituale, e non ſalutare, poſſiamo rallegrarci di coſe buone, honeſte,

se ſpirituali, come delli digiuni, delle limoſine, dell'orationi, e del

l'altre opere buone, che da noi farſi poſſono, le quali, ſe per gloria

di Dio non ſi fanno, ma per hipocriſia, per vanagloria, e per deſide

rio di buona riputatione; di tal opere rallegrandoci, ſe ben ſpiritual

ſarebbe l'eſultatione, ſalutare e meritoria però non ſarà eila. l'eſ

ſultatione della Vergine si,che hauea tutte le qualità buone, fà vo

cale, ſpirituale, e ſalutare, e conſeguentemente, in tutto perfetta ,

Bt exultauit, perche era eſultatione vocale, ſpiritus meus, perche

era ſpirituale. in Deo ſalutari meo, perch era ſalutare, e o o

Ma notate di gratia, vn documento, che ci dà quà la Vergine,do

pò haner detto, Magnificat anima mea Dominum. dopò hauerlo

dato Iddio, ſubito l'eſultatione ſua manifeſta dicendo, Et exulta

ait ſpiritus meus, in Deo ſalutari neo dopò la laude diuina, il giu

bilo, e l'eſultatione dello ſpirito ſuo manifeſta, dimoſtrando che,

con gaudio magnificato hauea Iddio, e così l'Exultauit, vuol dire,

Eaudio exultans magnificaui rende quaſi la cauſa, perche volea ,

che l'anima ſua magnificato haueſſe fddio, eccola, Quia exultauie

ſpiritus meus, in Deoſalutari meo. quaſi diceſſe perche per la ſua ,

incarnatione, tanta letitia ha diffuſa iddio nel cuor mio, però di

º que

Conditioni

della perfet

ta letttia.

Differenza

tra il gaudio

conceputo i

& eſpreſſo.

Pſal. 149.

Pro. 2.

Iac. 4.

Conſolatio

ne ſpiritna

le , e non

ſalutare.

Documento
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queſto beneficio, rendendoti grata,datti a lodar Iddio o anima mia.

così inſegnandoci ad eſſer grati del diuini benefici, 8 a tenergli

animi lieti nelle orationi, e nel canto delle diuine laudi, co giocon

Pſal. 15o. dità di mente orarſi deue, e lodar Iddio, che perciò a farlo, In cym

Con letitia balis iubilationis. c'eſorta Dauidde. Non è bene, ſconſolato, e me

" fideue ſto, ponerſi a cantar le laudi di Dio, perche (come dice Paolo) Hi

2 º, larem datorem diligit Deus Et in confermatione di queſto ricorda

Li º teui di quella bella hiſtoria del Leuitico al 1o, oue leggiamo che ſa

i", grificando a Dio Aronne, e ſtando con gl'incenſieri in mano per inOlOla - -- -- - - - - - - a - - - - - - - - - - I

n, cenſar l'altare, come ſacerdoti cherano i due ſuoi figliuoli, Nadab,

gli di Aron- & Abiù,perche non dal fuogo, ch'ardea dinanzi all'altare, ma d'una

ne. caſa vicina tolto haueano i carboni acceſi, da loro, vampe di fuoco

fece vſcir'Iddio, & prima che faceſſero l'ufficio d'incenſare, bru

ciati furono, e morti. ſi dolſe eſtremamente di tal repentino caſo il

loro padre Aronne, e l'amaritudine del ſuo cuore fü tale, che laſcia

do il ſagrificio imperfetto, mangiar non volle le carni di quell'offer

ta, come comandaua la legge; viene Mosè 8 lo riprende del fatto,

& egli ſcuſandoſi diſſe, 2aomodo potui comedere, o placere Domi

no, in ceremonys, mente lugubri i quaſi voleſſe dire, ho voluto più

toſto laſciar la cerimonia legale, che farla di mala voglia, e'l te

ſto dice che Moyſes recepit ſatisfactionem.che ſodisfatto reſtò della

cauſa aſsegnatagli, parendoli ragioneuole e giuſta, e non li diſſe al
tro, come dolente, dunque mangiar non volle le carni della vit

tima Aronne, così, rammaricati, afflitti, e meſti, Iddio lodar non

douete voi, nè porui ad orare. e queſto iſteſſo figuratamente c'inſe

gnò Iddio, dal ſuo popolo non volendo ſagrificio, mentre cattiuo,

era nell'Egitto. nel deſerto ſolo volle poi che ſagrificato l'haueſſe ,,

Exod. 5. che perciò a Faraone fece dire, Dimitte populum meum, vtſacrifi

cet mihi in deſerto, e queſto (trà l'altre cauſe) perche mentre il po

polo, afflitto, e maltrattato ſi ritrouaua, dal Tiranno, con allegrez

za ſagrificar non potea, nè lodar Iddio. Iodate lodate , Iddio dun

que con eſſultatione e gaudio, acciò lodandolo, con la Vergine dir

-: - poſsiate, Et exultauitſpiritus meus, in Deo ſalutari meo.

Perche in té In tempo preterito parlò la Vergine, e non nel preſente, Ereuilta

i" uit diſſe, e non esaltatº come fece nei verſetto paſſato, che in pre

R" “ ſente diſſe magnificat, così ella fece per molte cauſe, prima del pre
gine. terito ſi ſerui, a dinotare, che l'allegrezze che habbiamo in queſto

Eccl.,. mondo, non ſon continue, perche come dice il Sauio, Tempus plan.

º, ſe He- gendi, é tempus ridendi. ſi potrebbe anco dire, che all'Hebrea il

brea. preterito poſe per lo futuro, volendo dire che per lo merito del ſuo

figliuolo Saluatore, ella con tutti gli predeſtinati eſultar douea nel

la gloria del Paradiſo, oue entrar non ſi potea prima, della ſua ver

- Illita
-- -

-
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;

º

i

nuta. e perche del verbo Exultare ſi ſeruì Dauidde, il gaudio de'

beati predicendo, hauendo detto Exultabunt ſancti in gloria, leta- Pſal.149.

buntur in cubilibus ſuis. dell'iſteſſo ſeruir ſi volle la Vergine dicen

ido, Et exultauit, ideſt exultabit piritus meus, in Deo ſalutari meo.

ma meglio ſarà intenderlo in preterito, come ſuona la noſtra tradut

stione, e dire che miſterioſamente nel tempo paſſato parlò ella, perche

parlaua dell'eſultatione che hebbe dell'Incarnatione, onde eſſendo

di già nelle ſue viſcere operata quado câtò queſte parole, ben Exul

tauit diſſe. In preterito parlò ancora, perche d'vna ſpetial eſſultatio

ne che hebbe nell'Incarnatione, e concettione del figliuolo di Dio

parlaua, e fù ch'allhora, per breuiſſimo ſpatio di tempo, degna fà di

veder chiaramente la diuina eſenza, sì che di queſta paſſata viſione

parlando, ben in tempo preterito Exultauit diſſe. E che tal fauore ,

nell'Incarnatione del figliuolo ella riceueſſe, non è coſa penſata da

me, perche l'afferma Vbertino di Caſale nel nono capo del libro pri

mo dell'arbore della vita del crucifiſſo, Giouan Gerſone nell'alfabe

to 88,al titolo nono,l'accenna Cipriano ſanto nel ſermone de Chriſti

natiuitate oue dice, Datam fuiſſe Virgini, abundantiorem gloriam ,

qua Chriſti preſentia intus,ò forisf": . e ſant'Antonino Ar

ciueſcouo di Firenze, nella 4 parte della ſomma Teologica, al titolo

15 al capo 17 eſpreſſamente dice, Fortè in ipſo conceptu, vel partu

ipſi virgini datum eſt ad horam,vt videret myſterium buiuſmodi,vt

in patria, ſicut Paulus vidit in raptus. & Alberto Magno nel 96 ca

po del libro che fà ſopra il Miſſus eſt Angelus Gabriel, paſſando più

innanzi dice, che Maria non ſolo come Paolo nel ratto, ma più di

ſtintamente di lui nella concettione del ſuo figliuolo la diuina eſſen

tia vide. e dell'iſteſſo parere ſi dimoſtra eſſer Agoſtino nella breuiſ

ſima iſpoſitione che fece ſopra queſto cantico,oue ragionando con la

Vergine diſſe, Vidifti maieſtatem,guſtaftiſuauitatem,ideò quod in

tus hauſeras, foras propinaſti,ò in iuſtitia eius exultaſti. e più chia

ramente ſoggiunſe appreſſo, Reuerendam vniuerſi eterni numinis

maieſtatem,interna viſione contueri, ſe manifeſtè declarauit. che vo

lete più chiaro ? hauendo dunque nella viſione di Dio, riceuuto la

Vergine vn pelago di contenti, e vn abiſſo di conſolationi, eſplican

dol fauore diſſe, Et exultauit ſpiritus meus in Deo ſalutari meo.

Exultatio,(come dice il gran Toſtato ſopra il ſecondo capo del 1 de'

Regi ) vuol dire Extraſaltatio, vn giocondo mouimento eſtrinſe

co,perche l'immenſa letitia dello ſpirito,ridondò nella carne, onde ,

con Dauidde la Vergine potè dire, Cor meum, o caro mea,exultaue

runt in Deum viuum. fù aſtratta da ſenſi allhora, alienata dal cor

po, e così aſſorbita in Dio eſultò, ſaltò fuor di sè, vſcì da termini

corporei, la letitia che hebbe allhora la Vergine, fù vn pegno, vna

e - - L ll caparra
-

Nella incar
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caparra di quella gloria, e di quel contento che ſente hora nell'eter

Pſal. 5. na gloria, 8 all'anima ſua ſenti quaſi dirſi allora, In eternum exul

tabis, & habitabis in ca, come del beato diſſe Dauidde. ſi che l'Am

broſia, e'l Nettare de'beati hauendo guſtato la Vergine, meglio di

Quantique quàti mai puri huomini furono in terra potè dire, Et exultauit Spiri
nella" tus meus, in Deoſalutari meo.Che ſe mi diceſte voi nella ſcrittura nés

"" ritrouarſi tal fattore fatto alla Vergine, e però non eſſer bene affer

eſséza hauer marſi da noi; riſpondo che nè anco nella ſcrittura ſi troua che riſu

veduta la ſcitato l'appariſſe il figliuolo, e pur Gredendum eſt Chriſtum domi

Vergine,ba num, prius apparuiſe matri ſua,quam aliis, come dice fant'Ambro

ſta" gio nel 3 libro de virginibus. e l'afferma anco Bonauentura nelle e

i" meditationi della vita di Chriſto al capo 87. Ruberto Abate nel li

pugna. bro dediuinis officiis al capo 15. e ſant'Anſelmo nel libro de excel

lentia Virginis al capo 6. E s'è vera, come tengo eſſer veriſſima la

regola di Bernardo ſanto, che dice niente di quanto è ſtato conceſſo

a gli altri, douerſi negare alla Vergine, la diuina eſſenza hauendovi

2.Cor. 12. fta Paolo in quell'eſtaſi, 8 in quell'ecceſſo di mente, quando Raptus

fuit vſque ad tertium caelum, é vidit arcana verba, com'egli ſteſſo

narra, tal fauore negar non ſi dee alla Vergine. e che la diuina eſſen

La diuina za vedeſſe Paolo, lo tengono Agoſtino nel libro 12 de Geneſi ad lite

i" ram, e nel libro de videndo Deo, Anſelmo nell'eſpoſitione dell'epi

e Moss, ſtola 2 ad Corinthios. Tomaſo nella 2.2, alla q. 175 all'art. 5. queſti

& altri affermano che la diuina eſſenza egli vide- ilche parimente -

credeſi di Mosè,da Agoſtino nel libro de Geneſi ad literam, da Vgo-:

ne di ſan Vittore ſopra l'epiſtola 2 ad Corinthios alla q. 34. dal Fo

ſtato ſopra il 5 di Matteo alla q.46.dal Lirano e da altri nel 33 eapo

- - dell'Eſodo. ſe di Paolo, e di Mosè dunque queſto s'afferma, inconte

º" niente no ſarà crederlo di Maria. E quido co la più comune opinio

is" ne, ſeguita da tanti e tant'altri Padri fanti, creder vogliamo, che nè

Paolo, e di Paolo,nè Mosè, nè altro ſanto la diuina eſſenza vedeſſero in terra ,

Mosè, poiche Giouanni chiaramente diſſe, Deum nemo vidit vnquam . -

Ioan - e Paolo di Dio parlando parimente diſſe, Quem nemo hominem vidit,

n.7im.6. nec videre poteſt. con tutto ciò non deue così ageuolmente dirfi, che

nè anco Maria la vedeſſe in terra, perche ella come più degna e fan

ta, non folo di Paolo e di Mosè, ma di tutti i Santi, e di tutti gli An

gioli inſieme, potè riceuere queſto fauore ad altri non conceſſo mai.

- tanto più che nè a Dio ripugnaua il poterlo fare, nè a lei il poterlo

- riceuere, e queſta opinione non è contraria nè alla pietà, nè alla fe

de; ma più toſto è molto pia, e da molti creduta di tal viſta dunque -

eſſendo ſtata fauorita la Vergine,rammentandola dice, Et exultauia

iritus meus, in Deo ſalutari meo.

Dotti vn'iſteſſa coſa quanto all'eſſenza inteſe ella per l'anima ,

- - - - - quando
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i"diffe, Magnificat anima mea Dominum, e per lo ſpirito qui-Anima,e ſpi

o hora aggiunge, Et exultauit ſpiritus meus,sì che l'anima pur per ºrº º

lo ſpirito inteſe come parimente fece Paolo, quando diſſe, Mulier"
innupta, cogitat que Domini ſunt, veſit ſancta,corpore, di ſpiritu .º"

Non aſpettare qua d'vdire, perche anima ſi dice e ſpirito, queſta 1.cor. 7.
parte più nobile di noi, perche i vari riſpetti di queſti due nomi li

diceuamo, co' Padri ſanti nel paſſato ragionamento e perche vna e

coſa intende quà la Vergine,per l'anima e per lo ſpirito, vedete che

come per ſignificare, che neanco per vn'iſtante di tempo al Demonio

fù ella ſoggetta,Anima mea diſſe, così quà Spiritus meus parimente

velle dire, perche ſempre libero dalla ſeruitù del peccato fu lo ſpiri

to ſuo. e perche queſta gratia ella hebbe di non contrahere l'original più nobile ,

ccato,con più eccellente modo del noſtro diciamo che fù redenta, della noſtra

i" noſtra fà ſolleuatiua, e la ſua preſeruatiua, perche noi º lºº

redenti ſiamo ſtati dal peccato contratto & operato, & ella dal pec. " diMa

cato,che non mai contraſſe nè fece,ma che contrahere, e far poteua, "

come natural figliuola d'Adamo. Redempta fuit Maria, d peccato

quod infuiſſet, non a peccato quod infuit, dice il mio Dottor Sottile

Giouanni Scoto nella q: 1 della d.3 del s.la redimì Chriſto ſuo figli

uolo, Non erigendo lapſam, ſed preueniendo nè caderet. come pari

mente ſi dicono redenti gli Angioli buoni, che perciò nel ſermone 22 Redentifidi

delli Cantici diſſe Bernardo, gui erexit hominem lapſum, deditſtan- cono gli An

ti Angelo, nè laberetur. E volſe dire che infin dal principio del mon-gioli.

vda, con la morte ſua preuiſta meritò Chriſto agli Angeli, che non .

caſcaſſero, Nè laberentur. Come lo diſſe ancora Cirillo nel 1 del Le

uitico,oue dice, Vpn ſolum pro terrefiribusſed pro calettibus, ob

latus eſt Ghriſtus.volendo dire che non ſolo degli huomini, ma degli

Angioli fu redentore Chriſto, come l'affermò ancora Paolo, quando

diſſe Pacificanº per ſanguinem crucis, ſue qua in coelis, ſue qua in Cºloſi:

terris ſunt, e queſto modo di redimere preſeruando, oltre che lo po- -

ne Agoſtino nel libro de vera innocentià, e ſopra quelle parole del -

Salmo, Bruiſti animam meam, ex inferno inferiori, l'affermò chia- Pſal86.

ramente Dauidde, quando diſſe Redemiſti" tuum , de gladio Pſal.143.

maligno, perche di dire hebbe intento che dal coltello dei Gigante,

cuſtodito, edifeſo l'haueua Iddio, nè permettervolle che'l ſuo nemi

co Saul l'uccideſſe. Hor così di queſta redentione preſeruatiua, re- Sººniº a

denta diciamo eſſere ſtata la Vergine. E conueniua certo a Chriſto".
Perfettiſſimo Redentore, che in queſto perfettiſſimo modo almeno la"

ſua ſantiſſima madre redimeſſe, e dal peccato preſeruaſſe.Tanto più dentore.

che come dice San Berardino di Siena, nel 3 capo del 15 ſermone de

feſtiuitatibus Virginis, per la redentione della Vergine, più che per" iº

tutto il genere humano,venuto era egli in terra,e la ragione l'aſſegna"
t. - - L ll a San s pla
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San Bonauentura nel e capo del libro da lui intitolato speculum ,

Virginis dicendo, che Chriſto amò più la madre ſola, di tutti i Santi

inſieme e conforme a queſto ſant'Anſelmo nel 4 capo del libro de ex

cellentia Virginis dice,ch'ella da Dio fù amata più di tutto corpo

della Chieſa, e perche in queſto ſpecial modo redenta fù la Vergine,

perciò forſe Saluator ſuo in ſpetiale, appella il ſuo figliuolo quà, di

cendo, Exultauit ſpiritus meus, in Deo ſalutari meo, e per queſto

riſpetto ancora San Berardino di Siena nel ſermone 5 1, primogenita

del ſuo redentore la nomina. E perche ſenza peccato fu ella conce

puta,e dal primo iſtante della ſua concettione, vſo hebbe di ragione,

e cognition di Dio, come vi dirò vn'altra volta, però infin dalla ſua

concettione dir potremo, ch'ella Exultauit in Deo ſalutari ſuo. Del

l'iſteſſo oggetto, per tre riſpetti eſulta la Vergine, che perciò di tre

voci ſi ſerue dicendo, In Deo ſalutari meo. Signori miei cari, Iddio ſi

conſidera come Creatore, come Saluatore, e come glorificatore, Se

vbbligati gli ſiamo, perche ci ha creati, perche ci ha redenti, e per

che ci ha da glorificar in cielo. Quanto al primo riſpetto, In Deo,

dice la Vergine, quanto al ſecondo Salutari, e quanto al terzo, Meo.

Così diſſe in oltre per farci ſapere ch'in tutta la Trinità, che cauſa

effettiua fù dell'Incarnatione ella eſultaua, In Deo, ecco il Padre, ,

Salutarci, ecco il Figliuolo, Meo, ecco lo Spirito ſanto,delli cui doni

Luc. 2.

Spirituale fu

il gaudio del

la Vergine,e

tale eſſer

deeil noſtro.

ella era piena. In Deo dice il Gerſone per lo timore caſto ch'ella di

Dio hauea,Salutari,per l'honor grâde che li portaua, Meo,per l'amor

ſommo, che nel ſuo petto ardea. In oltre In Deo diſſe per la poten

za ch'Iddio dimoſtrò nell'Incarnatione, Salutari, p lo beneficio fatto

al modo,e Meo pli doni ch'ella riceuuti haueua.In Deo ſalutari meo,

diſſe, e non In Deo Ieſu meo, per non diuolgar il nome del Figlio.

prima che naſceſſe con nome di Saluatore hauea inteſo nominare il

ſuo Figlio da Simeone, quando tenendolo nelle ſue braccia diſſe,Vi

derunt oculi mei Salutare tuum, e così lo nomina anco ella dicendo,

In Deoſalutari meo. Non ne gaudij del mondo,non nelle voluttà del

ſecolo, non nelle robbe, non nelle ricchezze, nè nella ſtirpe reale de'

ſuoi progenitori ſi rallegra la Vergine, ma ſolo in Dio Saluator ſuo,

ch'è il vero centro dell'eſultatione, e della letitia, che ſolo i veri gau-.

dij ci può dare, e però ad eſſempio ſuo,in Dio ſolo ſiano le voſtre al

legrezze, in Dio ſolo le voſtre ſperanze, perche egli ſolo vi può dar il

vero e ſempiterno gaudio, non vi rallegrate nelle ricchezze che ven

gono meno, non negli honori che ſono vani, non ne diletti che ſono i

velenoſi, non nell'argento, nell'oro,e nelle pietre pretioſe,che vi poſ

ſono eſſer inuolate. Ma oime, che peggiori oggetti di queſti anco,

hanno le voſtre allegrezze,perche tal'hora, nelle luſurie, nelle pom

pe, nelle diſauenture del voſtri nemici, e ne' mali che contro"º -

- - - - - O
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ſmo operate vi rallegrate e quel che più colpeuoli dinanzi a Dio vi

rende,ede flagelli ſuoi degni è,che dell'offeſe che fate al voſtro Crea

tore vi conſolate, 8 i peccati che comettete con contento, e piacere

a voſtri amici notificate, come ſe opere notabili ſtate foſſero,facen

do con tanto voſtro danno, che di voi, 8 in voi ſi verifichi quel detto

del ſaggio Hebreo dicente, Latantur cum male fecerint, 5 exul Prou.2,

tant in rebus peſſimis. o pur come meglio ſuona la lettera hebra ,

Latati ſunt ad faciendum malum , é exultabunt in verſutis.

nell'offeſe che fate al voſtro Creatore vi conſolate. Deh laſciate per

voſtra fe coteſti voſtri dannoſi gaudij, ſe non volete ch'a queſti breui

canti, ſuccedano gli eterni pianti, Ingemueruntingemuerunt, qui Eſa. 24.

letabantur, dice Eſaia, parlando di voi mondani. rallegrateui in .

Dio, che vi darà quell'eterno gaudio, che non vi potrà eſſer tolto,

Etgaudium veſtrum,nemo tollet à vobis, dice Chriſto.così facea la . Ioan. 16.

ſpoſa, che nelli Cantici dicea Exultabimus, & latabimur in te ... Can. 1.

volendo dire, che nella contemplatione delle ricchezze della gloria,

e nella meditatione dell'amore immenſo, e della bontà infinita di

Dio ſi rallegraua. così faceua anco l'Apoſtolo San Paolo, che nella ,

ſperanza che haueua d'entrar in quella gloria,a figliuoli adotti

ui di Dio apparecchiata, ſi gloriaua, che perciò in perſona

ſua e de ſuoi compagni diceua, Gloriamur inſpe gio- 2.Gor.5.

riafiliorum Dei e ſopra tutti l'eſempio vi pro- ,

pono della Vergine, che ſolo nel ſuo Dio -

eſultando dicena, Et exultauit ſpiri- -

tus meus, in Deo ſalutari meo. fa

te così ancor voi anime mie, - - -

-, - - - &itene in pace. In nomi- , - .

"º º ci , i

Spiritus Sancti, i - -

- - --- - . - Amen

- -- -

.
-

- ,

- a ' ' - -
- -

i , - ! - . -

e il fine del ragionamento trenteſimo quarto. - - - - - - - -
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RAGIONAMENTO

TRENTESIMOQVINTO,

NEL QVALE DELLA CAVSA DE L.

l'Incarnatione, che fù la benignità di Dio ſira- ,

giona, e dºvr effetto di lei, che fù la feli- ,

v cità di Maria, da tutte le genti bea

ta predicata ſi diſcorre, e'l terzo

verſetto del cantico Mariale,

- - -

º

oue ella l'altezza di Dio, e

- la ſua baſſezza canta, ſi ,

va eſponendo, º
- -.

.

za... Quia repexit humilitatem ancilla ſua, ecce enim

ex hoc beatam medicent omnes gene- -- 3 - - - - º

rattones. - - - - - º

- - - asſeſsì Sr A ro, è, e ſarà ſempre, d'imitatione, di laude,
" N S e d'ammiration" il poema del grand'Home

i" : º ro,& vna delle cauſe che sì heroico lo rende è, che

ſtrato dalla 7-2 tutti i libri de' ſuoi verſi, molto bene trattano le ,

Vergine in coſe del ſoggetto da lui propoſto, e quaſi pertutto

queſto ſuo si riſonar s'ode la laude del valoroſo Achille, ch'egli
cantico. A se a a - C ºa las - - -

a lodar ſi poſe. Per l'Iſteſſa cauſa (Napoli mia )

non mai a baſtanza lodar potremo noi queſt'epitalamio Verginale, e

queſto decacordo di Maria, perche ſe l'incarnatione del Verbo ella ,

propoſe di cantare, in ogni verſetto qualche coſa di queſt'altiſſimo

miſtero canta; in tutte le diece corde,queſta materia fà riſonare; in

tutte,ò magnifica Iddio,ò eſulta in lui,ò di qſta miſericordioſa opera

lo ringratia.sì che tutte le corde di qſto decacordo,béche diuerſe ſia

no,fanno ad ogni modo vn'iſteſſo ſuono, tutti hanno vina còſonâza di

voci. Magnifica ella Iddio, perche s'era incarnato il Verbo,e perche

contento inenarrabile ſentito n'hauea lo ſpirito ſuo. e così in tutti i

verſeti di queſtanuouo cantico,qualche coſa dell'altiſſima,ei"-
- diſſima
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diſſima materia dell'Incarnatione ſpiega, e ſingolarmente in queſto

terzo,ſopra del quale habbiamo a ragionar hoggi, la cauſa dell'Inear

natione, e della ſua letitia, & vno effetto fingulariſſimo che ne ſeguì

in lei, ci fa ſapere. Dicendo Quia reſpeait humilitatem ancilla ſua, ci

fà intendere che la benignità di Dio cauſa fà dell'Incarnatione, e

l'effetto che ne ſeguì ſoggiunge, ch'è il douer'ella eſſer predicata ,

Materia del

ragionamen

CO,

beata da tutte le nationi. Ecce enim ex hoc beatà me dicent omnes ge

nerationes. sì che, ſe nella ricchiſsima caſſetta d'Aleſſandro tutta ,

freggiata d'oro fù conſeruata l'opera d'Homero, è ben honeſto, che

“nel cuore, e nella lingua ſian ſempre i verſetti, di queſto più d'ogn'al

tro digniſsimo cantico, e ſpetialmente queſto terzo verſetto, oue la

Vergine l'altezza di Dio canta, e la baſſezza ſua confeſſa. Sono più i

miſteri di queſto cantico, che né ſono le parole di quel poema greco;

la onde ſe fortunato fu Achille, perche di lui sì alta tromba ſcriſſe,

più autenturati ſiamo noi, che degni ſiamo ſtati d'udir i diuini ſecre

ti dalla madre di Dio riuelati. & io per hauerli a riferire a voi, non -

ibò d'andar cercando figure, colori, è arte, delle parole della Vergine

baſterà ſcoprire i miſterij.

E per cominciar a narrar quelli di queſte parole,guia reſpexit bu

militatem ancilla ſua, mi conuien farui prima fapere,come non con

tenta la Vergine di cantar queſto altiſsimo cantico, volle anco farui

ſapere quel che la moſſe a cantarlo, che fù l'hauer Iddio guardato la

baſſezza, e la viltà della ſua ancella, 2aia reſpexit humilitatem an

sillaſua . dalle quali parole la cauſa dell'Incarnatione potremo noi

cauare e dire, che non per altro, che per mera ſua gratia incarnar ſi

volſe Iddio, non altro che la ſua diuina clemenza ammantellar lo fe

ce nella noſtra carne, non per altro, Verbum caro fadium eſt, ſe non

pche caramente amò queſta ſua creatura ragioneuole,Sic Deus dile

xit mundum, vt filium ſuum vnigenitum daret. e perche per gratia

Iddio huomo ſi fece, gratia chiama l'incarnato Verbo Paolo, quando

dice, Apparuit gratia Dei ſalvatori, moſtri,omnibus hominibus era

diens nos. e per queſta iſteſſa cauſa pur Paolo ſagramento di pietà

chiama quello dell'Incarnatione dicendo, Magnum eſt pietatisſa

cramentum. così dice Anſelmo ſanto, il qual ſopra queſte parole diſ

ſe, Sacramentum enim pietatis eſt, quia Dei filius, per viſcera miſe

vicordia ſua viſitauit nos oriens ex alto. e poi ſoggiunſe, Sacramenzi

pietatis in eo ett, quod vnigenitus Dei, miſericorditer homo fieri di

gnatus eſt per gratiam. fù vna proua grande dell'amore, della cle

menza, della pietà, e della miſericordia di Dio l'Incarnatione, e di

queſt'opera più che d'ognaltra, interpretar poſsiamo il detto di Gre

gorio, che dice, Probatio dilettonis, exhibitio eſt operis ſcilicet Incan

nationis. e facendo queſta miſericordia con noi Iddio, dice la Vergi

- IlCo,

Quelche e

moſſe la Ver

gine a citar

queſto can :
tiCO»

Ioan.r.

Ioan.3.

Tit.2.

1.Timo. 3.

Sacramento

di pietà è

detta l'In

carnatione,
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L'incarnatio

ne,che Reſpexit humilitatem ancilla ſua. volendo dire, che facendoſi

ſhuomo, perche humiltà eſaltar ſempre li piacque, la picciolezza, la

baſſezza, e la viltà ſua ſi degnò di mirare, & oltr'ogni ſuo merito,così

pouera com'era, e di fauori humani priua, per ſua madre l'eleſſe -

Doue auuertite dotti ch'altra coſa è parlar della ſoſtaza dell'Incar

natione, 8 altra del ventre doue operata fù ella, perche la prima

mira l'vnione del Verbo alla carne, e la ſeconda di nota il ventre e

beato, ouetal opera fu compita; la prima fu ſemplicemente gratui

ta, e meritar non ſi poteua, che perciò dirà appreſſo la Vergine, Su

nefù ſempli-ſcepit Iſrael puerum ſuum, recordatus miſericordia ſua. Non ſi po

ceméte gra

tutta -

Dir poſſia

mo Maria ,

hauer meri

tata la ma

eternità di

Dio,

Luc. 1.

Detti di Pa

dri, prouan

ti il merito

della Vergi

ne

tea meritare l'Incarnatione, perche è principio, e radice d'ogni no

ſtro merito, e tutti i meriti degli antichi Padri, nella fede di Chriſto

venturo, e conſeguentemente nell'Incarnatione ſi fondauano; ma

queſta circoſtanza dell'Incarnatione, che in queſta, o in quella donna.

ſi faccia,che queſta, o quella ſia madre dell'incarnato Verbo; queſto

può cadere ſotto'l merito; perche così come diciamo che Abramo e

Dauidde meritarono,che da loro diſcendeſſe il Meſsia, e come Gioui

Battiſta meritò eſſer ſuo precurſore, così la maternità di Dio,de con

gruo dir poſsiamo che meritò Maria la purità, la fede, la verginità,

l'humiltà, e l'altre ſue virtù, furono diſpoſitioni di queſta ſua digniſ

ſima maternità; queſte la diſpoſero,apparecchiarono, e prepararono

a diuenire tempio, e ricettacolo di Dio in carne. così dicono i Teo

logi nella 4 diſt. del 3. così il Toſtato nel capo 34 e 38 del primo Pa

radoſſo. così in vari luoghi delle loropere i Padri ſanti. Concipere

meruit, di parere, dice Agoſtino nel 36 capo del libro de natura, e

gratia. Maria tanta fuit puritas, vt mater Dei eſſe mereretur, dice

Girolamo nell'epiſtola 22, che della cuſtodia della verginità s'inti

tola. e Berardino di Siena diſſe, che più di tutti gli huomini, e di tut

ti gli Angioli,meritò la Vergine, quando riſpondendo all'Angelo diſi

ſe, Ecce Ancilla Domini, fiat mihi ſecundum verbum tuum. e per

altro non è vero queſto detto, ſe non perche con quell'humile riſpo

ſta,la maternità di Dio meritò ella. Maria digna fuit, ex quafilius

Dei naſceretur, dice Ambrogio nel libro 2 devirginibus. Digna fa

cta eſt, habitaculum fieri fili Dei, 6 electa ex multis millibus, dice

Epifanio nell'hereſia 78. e Damaſceno parimente nel capo 15 del li

bro 4, di Maria parlando, degno tempio di Dio lo chiama dicendo,

Sanétum, admirabile, ac ſummo Deo dignum templum, e Bernardo

nel ſermone 4 de Aſſumptione dicea, Digna fuit Spiritus ſanctiſa

crarium fieri,ò habitaculum fili Dei. e la Chieſa ſanta di lei canta,

Qua ſola digna fuit portare Regem caelorum, º Dominum. sì che ,

ſtante il decreto di Dio, e poſta la deliberatione diuina, ch'era di

prender carne davna donna, ſe l'Incarnatione non meritò la Vergie

- IlC,
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me, con le ſue innumerabili virtù de congruo meritò queſta circo

ſtanza almeno, ch'in lei più ch'in altra donna s'incarnaſſe il verbo

e la ragione l'aſſegna ſant'Anſelmo nel libro de conceptu Virginali,

oue dice, Decuit Chriſti conceptionem,de matre puriſſima fieri. -

- Vero è ch'ella come humiliſsima, dalla liberalità di Dio, e non da Humiltà del

ſuoi meriti tai dignità riconoſcendo, guiarſpexit bumilitatenan ":

«ila ſua diſſe. Oltre che com'eccellentiſſima Teologa così parlò, ſa-"

pendo che ſe ben diſpoſta sera ella a queſta diuina maternità, non ſtrata.

dimeno perch'ogni ſuo merito naſcea dall'elettione,epredeſtinatio

ne di Dio, che ſenza penſar a meriti,ab aeterno a queſta dignità l'eleſº

ſe, però non a ſuoi meriti, ma alla clemenza di Dio ogni ſua gran

dezza attribuendo dice, guia reſpexit humilitatem ancille ſue. Come ſi pi

- Dal che inferiſco che per la voce humiltà,non la virtù dell'animo gia la voce

inteſe, come penſarono Origene nell'homelia ottaua in Luca Agoſti-"

nonell'eſpoſitione di queſto cantico, Bernarardo nel ſermone 42, e ººº

Beda in queſto luogo; perche l'humiltà quà,vuol dire la baſſezza, la

viltà, e la vile ſua conditione,come dicono Teofilatto, Eutimio, Vgo

ne Cardinale,8 altri nel qual ſignificato ſi piglia nel Deuteronomio,

oue diſſero gli Hebrei, Reſpexit Dominus humilitatem noſtram , i Teut. 26.

nel qual ſentimento la preſe anco Paolo quando diſſe, Reformabit, Phil. 3. -

eorpus humilitatis noſtra. volendo dire, ch'Iddio darà migliori quasi

ſità al noſtro vile, 8. ignobil corpo, e cosi ſi piglia in Giuditta ai 6, -

oue ſi dice, Intuere Domine ſuperbiam eorum,ò reſpice humilitatem Iudit 6:º

noſtram. così nel Geneſi al 29. ouelia diceua, Vidit Dominus hu- ºº ººs è

militatem meam, nume autem amabit me virmeusi, così ancora quà

quando ſi dice, guia reſpeacit humilitatem ancillaſua perche l'inten

td della Vergine in queſto cantico,fù di cantar di Dio la grandezza,

la quale meglio ſi ſcuopre, nell'eſaltare baſsi, che nel premiare meri

teuoli. Voleua ella ringratiar Iddio de'riceuuti beneficiiquà,e però

non il merito ſuo propone, ma la diuina clemenza, dalla quale i fa-,

uori riconoſceua. Era di tanta humilta dotata la Vergine,che non è,

probabile nè credibile, che la ſua virtù lodarvoleſſe,ma più toſto per

humiltà la ſua indegnità confeſſa, e così di dire hebbe intento,ch'id- - - r

dio pietoſamente la ſua humile, 8 abietta perſona mirata hauea, e º ,

che ſe ben indegna ſi conoſceua di tal fauore, d'eſſer madre di Dio, . . "

pur egli per ſua liberaliſsima gratia,queſt'honore fargli volle,gura lºrº di

ºſprit humilitatem ancilia e Che già fargratia, fauore ino",
vuol dire il riguardardi Dio nella ſcrittura reſpie in me e miſerere".

nei» dice Pauidde e nell'Eſodo al 3 hauendo detto Mosè, Riſpexit Pſakº5,

2Dominus ſilios Iſrael, tantoſtoſoggiunſe, Et liberauiteos Nei Ge Exo. 3.

- neſi al 4, volendoſi dire ch'Iddio con ſegni moſtrana di caramente, Gen.4.

riceuere l'offerte d'Abel, col riſguardo di Dio ſi fece. Reſp.exit Do

a º M mm minurº
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minar ad Abel, dr admuneraeini, dice il reſto, e nelVangelo voles

dodire San Giouanni, che ſi compiacque Chriſto di ſanan più toſto

- quel languido di 38 anni, ch'altro infermo, di quelli che nella e

Ioan.5. piſcina Geroſolimitana aſpettauano il moto dell'acqua, diſſe, Hune

- º cum vidiſet Ieſus, dixitiei, visſanus fienili e così parimente Mat

i “teo,la ſua vocatione e conuerſione ſcrinendo di queſto modo di dire

Matt 9, ſi ſtruì dicendo, Vidiº Ieſus hominem, fedentem in Thelonio & dir

Matt 4. eit ei ſequere ma. edeila vocatione di Giacomo,e di Giouanni, Via

dit duo fratres, mattentaenetia in mare, drait illis, venite poſt me,

faciam oos fieri piſcatores hominam, e Luca volendo dire che i Si

gnore hebbe pietà di Piero, che per fragilità,per viltà d'animo,8 per

Luc:22. humaao timore negato l'hauea, del verbo Reſpexit appito ſi ſeruì. Re

e - ſpexit Dis Petrana, diſſe, e perche tutto gratioſo fù quel riguardo,in

contamente penitente lo fece e come tale Egreſſus foras,ſiama

re. Hor così di Dio dicendo la Vergine, che Reſpexit humilitatem a

ancilla ſua dir volle, che ſe non per meriti di lei, per gratia ſua al

meno , iddio la picciolezza, e baſſezza ſua hauendo riguardata, sì

, , , degna la ſece, che da tutti beata chiamarſi doneua Reſpexit humilia

, taten ancilla ſua, ecco la miſericordioſa viſta di Dio, Beatam medio

- cent omnesgenerationes,ecco l'effetto di quella pietoſa viſta. Baſſiſsi

maio era,(volea dirla Vergine ) onde hor vedendomi da Dio coa

, tanto eſaltata, ben conoſco quanto è vero il detto profetico che di

Pſal 112. lui dice, In altis bahitat,cº humilia reſpicit in calo, do in terra hora

Job 5. ſi vede quato veridico è Giobbe, che di lui dice, che Ponit bumiles in

ſublime, poiche a me che ſono la più baſſa ſua ferma, la mé meriteuo

le, e la più ſpogliata di virtù, ha fatta gratia ſi ſublime. e miſterioſa

mente né diſſe, che Iddio la mirò,ma che la rimirò, Nä quia aſpexit,

ſed quia reſpexit, dinotando che come le coſe che ci dilettano non a

ſolo ynaiuolta ſi mirano, ma mille emilie fiage ſi riminano a così per

dimoſtrare che non oſtante la baſſezza fina, indei, perſua clemenza a

compiaciuto seraegi, 2aia reſpexit humititatem ancilla fune, diſſe:

a lòal che più chiaro defiſole ſi vede quant'alto era il grado, e quanti

pa queſte to profondi eranbi fondamenti dell'humiltà di Maria, poiche quana

i" tº alla carne endo di ſangue reale quantalaimº la più piraº
i che ſia ſtata, è ſia mai per eſſere, ſi indegna,picciola, 6 vile ſi ripua .

ivi taua, che nell'efsiſtimatione propria, non ſolo era la men degea tra

conoſce, ai": trà peccatori ancora e così ella meglio di

Paolo dir pocena, Ghriſtus Ieſus: venitin huncimandum peccatores

1.Tim 4. ſalaos facere, teoram prima gaſam E ſe beve perriuelatione ſaper

doti ea non eſſer caduta, nè poter cader in peccato, pur peccatrice ſi

º riputaua, conſiderando chi ogni peccato cometter potea, ſe preſer

uata non fuſſe ſtata, e dalla man di Dio tenuta ferma. E per"-
Ulà, º a si: i -
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ſua profondiſsima humiltà, più che per altra virtù, la maternità di

Dio meritò decongruo, e gratiſsima più di qual ſi ſia creatura agli

occhi di Dio ſi reſe, che perciò dicea Bernardo, Sine bamilitateras

deo dicere,quod nec virginitas Maria, Deoplaruiſet,e poi ſoggiun

ſe, Etiam ſi placuit ex virginitate, tamen ex humilitate concepit. º

Agoſtino, ſpiegando queſte parole della Vergine diſſe, Eua propter

ſuperbiam abietta eſi, Maria vero propter hamilitatem eletta donio
l'argomento così, ſenz'humiltà non ſi può piacer a Lio, Maria fà ase"
lui ſommamente diletta, dunque ella come nell'altre coſe, così nel- l'humil--

l'humiltà auanzò tutti. Vna machina grande, 6 ivna ſuperba fabrica, i

ha biſogno d'un più che ſodo fondamento; così chi vuol far acquiſto

delle virtù, biſogna prima ben fondarſi nell'humiltà, onde Bernardo

nel libro 5 de conſideratione dicena,Virtutum"

bumilitas.hora credendo, come indubitatamente crediamo,che Ma

ria foſſe la più virtuoſai",i"" Eccleſys.

ſaggio, Malta filia congregazeerunt ſibi diuitias, taverò ſupergreſſa Eccleſ 5 -

-

"
9

ſ" fuſſe la""
ancora.l'humiltà di Chriſto ſolo, vincea quella di Maria, da lui in

poi,niuno ſi ſtimò mai manco di lei, e perche humiliſsima di cuore e

era in fatto,picciola, anzi minima trà le ſerue del Signore ſi confeſ

ſa, dicendo, Quia reſpexit humilitatem ancilla ſua. non baſta ſeruire

Iddio, biſogna accòpagnare l'humiltà con la ſeruitù ſua, perche ſer

uitù humile, e humiltà ſeruile, egli aggradiſce e Maria ſapendolo,

humile ſi confeſſa, e ſerva, 2uia reſpexit humilitatem, eccola humi- . .

le, Ancilla ſua, eccola ſerua-nell'anima conſeruaua l'humiltà, e col

corpo Iddio ſeruiua, e però humile ancella ſi dice, l'humiltà è il me

zo dell'eſaltatione, per quella regola di Chriſto che dice, Qui ſe hu- Matt. 23.

miliat exaltabitur.Maria douea eſſer eſaltata ſopra tutti i chori An-
-

gelici,e ſopra tutti gli ſpiriti beati, e però humiliſsima quant'eſſer

poſſa più, fà ella in terra. Signori miei non hauete notato,che quan. Simile ,.

sto più è da noi lontano il Sole,quanto più egli all'occaſo s'auuicina,

tanto più lunghe ſi veggono l'ombre che fanno i noſtri corpi? & al

lo'ncontro quando a noi è vicino il Sole, quando nel meridiano cer

schio ſplende, breuiſsime appaiono l'ombre delle perſone noſtre,epe

rò doue di mezo giorno breui ſono l'ombre, lunghiſsime ſono la ſe- 2

ra, e non per altro (credetemi) così dolci e ſaporoſi ci paiono le , -

coſe di queſto mondo, eſſendo tutta non ſol tranſitorie, e vane, ma , -

piene d'aſſentio e di fele, ſe non perche da queſta luce ſolare Chriſto, . º

co voſtri praui coſtumi dilungati ſete, Vavobis (dice Geremia)quia Ier. e.
declinauit diesi & longiores facta ſunt vmbra veſperi. 8: allo'ncon

tropiccioliſsima ombra fanno a giuſti queſte terrene ricchezze, e

grandezze, perche per gratia non ſolvicini, ma congiunti ſono per i

- - - - - - M m m a amore,

- -

N
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iamore, al Sol di giuſtitia Chriſto vicino a Chriſto era Paolo, però

idicea, Omnia arbitratusſum vt ſtercora, vicino a Chriſto il Sauio

quando dicea, Vanitas vanitatum, 6 omnia vanitas. a'carnali che

lontani da Chriſto viuono, tanto grand'ombra fanno gli honori, le

i voluttà, 8 i terreni piaceri, che per queſt'ombre Iddio vera luce

laſciano. Honor vmbra eſt, virtus vero corpus, ex quo bac vmbra

procedit, dice Gregorio Naziazeno. Non fù amica d'ombre Maria,

'Apoe ,,, ma tanto amica dei ſopraceleſte sole, che veſtita ſi dice del Sole Mu
º º lier amica Sole non lunghe, ma breuiſime erano l'ombre delle coſe

Philip. 3.

Eccle. 1.

-

spreggi, - - - - - - -

i" i di non ſolo a vile tenea quanto dar ci può il mondo, ma ſe ſteſſa

modo Ill anco, picciola, humile, baſſa, e del diuini fauori indegna ſtimaua, e

Vergine predicaua, come fa hora, che dice, Quia reipexit humilitatem ancil

le ſue. Chi ſe ſteſſo conoſce, s'humilia, perche dalla cognition no

ſtra l'humiltà naſce, Maria come di Dio, così di ſe ſteſſa hauea mol

... : ' to chiara cognitione, e però Iddioamaua , e magnificaua, e ſe ſteſſa

- sbaſſaua, gia reſpixit humilitatem ancilla ſua hauea a ſuperare il

ſuperbiſſimo Lucifero Maria, donea ſchiacciargli il capo, come in fin

dal principio del mondo prediſſe Iddio, ch'al tentatore parlando diſ

Gen. 3. ſe, Èt ipſa conteret caput tuum, ma perche la ſuperbia con altro me

zo, che con l'humiltà non ſi vince, humiliſſima appieno eſſer douea ,

., queſta valoroſa guerriera, e perche così era, la fua humiltà dimo

º"º ſtrando dice, Quia repexit humilitatem ancilla ſua. Quel che s'ama

"º volentieri, e con piacere ſi guarda; onde quando veder non poſſia

movna perſona nell'aſpetto proprio del ſuo ritratto ci compiace

mo, Quod amamus respicimus,dice Gregorio nel primo capo di Giob

be. e dicendo la Geneſi, Vidit Deus lucem, quod eſſet bona, viene a

dire, che ſi dilettò lodio nel vedere la luce, come eſpone la Chioſa

interlineare. onde dicendo la Vergine che Iddio guardò l'humiltà

ſua, Respexit humilitatem ancilla ſua, volle dire, che amata ſi co

noſcea da Dio, che nella ſua humiltà ſi dilettaua, che della baſſa eſti

matione ch'ella di ſe hauea ſi delettana. era com'vn'odore ſoauiſſimo

di varie coſe odorifere compoſto alle nari di Dio, l'humiltà di Ma

ria, onde eccellentemente Ruberto Abate della ſua humiltà eſpone

Can. 3. quelle parole delli Cantici che dicono, gua eſt ifta, que aſcendiº

per deſerti, ſicut virgula fumi, ex aromatibusi é thuris &

vninerſi pulueris pigmentari come dell'humiltà di Maria pure s'in

Can. 1. tédono qll'altre parole dell'iteſſo libro,Di eſſet Rex in accubita ſua,

nardus mea dedit odorem ſuum, è vn'herba picciola, di ſoauiſſimo

- odore il nardo, e però è ſimbolo dell'humiltà, che tanto piace à Dio,

e dall'incenſiere d'oro, del ſuo cuore appunto, queſto odore mandò

Luc. 1. ella a Dio quando diſſe, Ecce Ancilla, Diiifiat mihi ſecidum verbne
- -- itianº

she s'ama .

Gen. 1.
- -

-
- - - - - - - - -

-

create, innanzi agli occhi ſuoi,perche viciniſſima era a Dio, e quin
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tuum è quando canta Quia reperit humilitatem ancille ſue, è che , '

odorifero fumo innanzi a Dio fà queſto, Sicut virgula fum exaro

matibus, myrrhe, & ſhuris, & vniuerſi pulueris pigmentari. dice Gant, 3

Salomone. fu ſi ſoaue alle nari diuine queſt'odore che deſcender fece - - - - -

:Iddio nel verginal'horto del ſuo ventre. queſt'humiltà di Maria, dice -

-Ruberto Abate nelli Cantici è quel capello, che ferì il cuor di Dio,

e di queſta vuole che parli Iddio quando dice, Vulneraſti cor meum, Cant. 5

ſoror mea, in vno crine colli tui. Fingono i Poeti, ch'Anteo gigante

libico, facendo alle braccia, è lottando che dir vogliamo con Er-Fintion Poe

cole, ogni volta che candendo toccaua la terra, riceuea forze mag- º

giori, coſi Maria, quanto più s'humiliaua a terra, tanto più le diui

ne gratie riceuea,e Iddio ſi può dire che vincea; perche con l'humiltà -

ſua dal cielo lo tirò in terra ecco come per innalzarſi.ſi sbaſſa, guia 2 Reg. 6.

respexit humilitatem ancilla ſua. a Dauidde parue eſſerſi humiliato Humiltà di

poco nel farcòdurre l'Arca del Signore in caſa ſua,nel hauer laſciate ie,

le veſtimenta regie, e nel eſſerſi veſtito di panni lini, come leuita mi-imitata da

-niſtrante, e fà atto tanto humile, che come pazzo ne fù diſpreg- Maria.
giato dalla ſua conſorte Micol, 8 egli i diſpreggi non curando, ſem- N

pre nell'humiltà creſcendo, anco dopò condotta l'Arca in caſa ſua, - -

i con ſuoni, canti, ſalti, 8 atti humili honorando l'Arca dicea, Lu- -. . . .

dam, & vilior fiam, plusquam faétus ſum, é ero bumilis in oculis

meis. Hor così Maria, come figliuola di Dauidde, per non degenera

re dall'humiltà paterna, non ſolo s'humiliò nel tirare con amoroſa,

d humile violenza, nella caſa del ſuo ventre l'Arca miſtica del Ver

ibo diuino, non ſolo allhora humilmente diſſe, Ecce ancilla Domini,

fiat mihi ſecundum verbum tuum ma hora anco, quando in caſa ſua -

chiudea l'Arca, quando dentro di ſe hauea Iddio in carne, humilian

doſi ancora, e con humiltà eſaltando lo dice, Quia resperit humilita

tem ancilla ſua. Era la più degna creatura la Vergine, e per la ſom- i

miſſione dell'animo ſuo ſi riputaua la più indegna; onde quelle pa

role di Sant'Antonino, che nella 4 parte della ſua ſomma diſſe, Bea

ta Maria quanto maiorfuit, tanto minor ſibi ipſi videbatur propter

immenſam ipſius humilitatem. e perche tant'humile fù ella, di lei nel

“ſermone a de Aſſumptione diſſe ſant'Illefonſo,che In nullo defe pre

- --

ſi perche gli humili ſempre da Dio eſaltati ſono, ecco i premio, che

della ſua humiltà riporta la Vergine, ecco che beata m'è predicata ,

appò di tutte le nationi, Ecce enim , ex boe beata me dicent, 'omnes

generationes. Non fù propriamente beata Maria, mentre viſſe con .

noi, perche in queſta vita, niuno pienamente vi può eſſere, come doc

tamente prona Agoſtino, nel libro 19 della città di Dio, al capo io,fù

ſol priuilegio di Chriſto queſto, come dicono Arnobio, & Ilario, ſo
- - -

Pra

-

-

-- -

- -

º i
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Pſal 64, pra quelle parole Dauidiche, Beatus quem elegiffi, & eAump 6ti,

egli ſolo, ſe bene quanto alla parte inferiore deli'anima era viatore,

SoloGbriſto ſecondo la portione ſuperiore di lei nondimeno, fù comprehenſore

fù beato in ſol'egli ſtando in terra, continuamente con chiarezza la diuina eſ
terra e ſentia vedeua, così beata non fù la Vergine, e ſe dice, che per beata

douea eſſer pdicata, l'eſſer beata quì, vuol dire, felice,autiéturata, d'v-

Tintelegen na eterna gloria,come l'han predicata non ſolo gli Angioli,i Patriare

ti la felicità chi, i Profeti, gli Apoſtoli, gli Euangeliſti, 8 i Santi tutti, ma anco

"ºº le Sibille e quel ch'è più, i furchi, e l'iſteſſo Maumetto nell'Alcora

"ma no. è pur diciamo, che beata ſi dice, perche Iddio fonte di Beatitu

dine rappreſenta, in queſto almeno, che come Iddio, ch'è l'iſteſſa e -

purità, vn figlio ſimile è ſe genera, così Maria eſſendo Vergine, e re

ſtando tale dell'iſteſſo figlio di Dio è fatta genitrice, e madre che -
perciò il Martire Ignatio, prodigio diuino l'appella e Dionigi Areo

pagita, ſimile a Dio la predica, a ragione dunq; dicella, che beata

, , , ſarà chiamata da tutti, Ecce enim ex boe beata me dicent, omnes ga

nerationes. quaſi diceſſe per lo fauore dell'Incarnatione nel mio ven

stre operata, ex hoc, da quel tempo, in tutti i futuri ſecoli, da tutti fe

liciſſima ſarò riputata. Beatam me dicent omnesgenerationes. Eliſa

ILse. 1, betta beata chiamò Maria, perche creduto hauea all'Angelo Gabriel

slo, Beata qua credidiſti, le diſſe alche quaſi riſpondendo hora la Ver

gine, vn'altra cauſa aſſegna della ſua beatitudine, e fù l'hauer mira

ra Iddio la ſua baſſezza, Quia respereit humilitatem ancille ſua, per

ſche me baſſa eſaltar volle alla maternità di lui; per lo che non ſolo

da te (ò cara mia parente,) beata ſarò detta, ma tutti i mortali così

m'appellaranno, Beatam medicent, omnes generationes. il che Aam

Come da pro ſingulis generum, ma Progeneribusſ" intender fi de- .

tutti beata è ue, come dice Dionigi Cartuſiano, e certo , perche non tutti di

ſtatº detta tutte le nationi, per feliciſſima lodarla doueano; ma perche alcuni

º Vergine di tutte le nationi l'haueano a fare. Bonauentura in Luca, per tutte

le generationi, gli huomini, e le donne inteſe Bernardo nel sermone

2 della Pentecoſte, gli huomigi, e gli Angioli, è il Lirano in queſto

luogo, i Giudei, 6 i Gentili tutti dicono bene, perche tutti i cre

denti la lodano, e come madre di Dio con adoratione perdulia l'a-

dorano, e di tutte le nationi, quantunq; barbare, alcuni ne ſon vee

nuti alla fede. 9nde perche così da tutte le nationi ella domeaeſſere

celebrata, ben dige Beatam me dicent, ennes generationes Ecomin

Lue. 11. ciò a verificarſi queſta profetia Virgivale, quando in mezodellas

- - - fariſaica turba, Santa Marcella ad alta vocediſſe, Beatasiventer qai

"" ti portati, di bere quaſi siti iº vi marsigliare e prºfia
"v". dico, che ſono queſte parole, perche Epifanio nell'hereſia, 78.Ambre

gio, & Euſebio, Emiſſeno iº queſto luogo a Ruberto Abate, nel lib. I

-

lea delli

\
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delli Cantici, Baſilio, Girolamo, e Cirillo eſponendo quelfe parole

d'Eſaia, Acceſſi ad Prophetiſſam. Spirito profetico attribuiſcono a Iſai. 8.

Maria, e nome di grandiſſima profeteſſa le danno. Sì che perdono, e -

gratia dello Spirito ſanto, profeticamente, hauendo ella detto, Bea

tam medicent, omnes generationes, con verità hora, da tutte le gee

nerationi, con ſomma lode è predicata, e da tutte le lingue è cele

brata. Altri honorato, 8 immortal grido handato alnome loro, e Non come

memoria di ſe ſteſſi ne poſteri han laſciato, per ſuperbi edifiti fatti; gli altri me:
altri per libri compoſti, altri per riportare vittorie, altri peraequiº" ", ſe

ſtati trionfi, 8 altri per altro, ma la Vergine noſtra, per hauer rice-i ave

uutogratia da Dio d'eſſere ſtata ſua madre, più glorioſamente di

tutti, in ogni ſecolo inſino alla fine del mondo, beata ſarà predicata

dalle generationi tutte. Ecreenim ex hoc beatam me dicene, bmmerº

generationes. e perche da tutti è benedetta Maria, propriiſſima farà a

l'eſpoſitiane di Ruberto Abate, che di lei ſpiega le parole di Salomo- , og

ne dicente, Viderunt eamfiliaSion, é beatisſimam predicaneranti -

do: Regine, di concubina laudauerunt eam. E per dirne il vero, ſe , . . . .

beato è detto nella ſcrittura, chi crede, Beati qui non viderunt, d Canº 6.

erediderunt, chi ſpera in Dio, Beatus vir, cuius e fi nomen Dominiº º

ſpes eius, ehi lo teme, Beatus homo, cui domatum eſt;habere timorem 2/al 33.

Domini, chi vedeua,& vdiua Salomone, Beati ſinot forui tui, qui ſtip Beel 25.

caramte, di audiunt ſapientiam tuam; quanto più beata ſarà Ma-3. Reg.Io.

ria, che hebbe la più ferma fede, la più ſicura ſperanza, il più filiali

timore, che mai altro haueſſe, e che ſtaua ſempre col ſuo figliuolo,

ch'è quel ſaggio, che di ſe dice, Ecceplusquamrsalomon his ?Si si, è

Maria, che ragioneuolmente Beatamte dirunt, omnes generationes. Matt 12.

E poiche l'humiltà ſua, l'ha cotanto innalzata, poiche per eſſere ſta

tatāto humile,da tutti è ſtata predicata beara, ſe voi bramate d'eſſer

eſaltati nell'altra vita, humiliateui in queſtav, ſe volete eſſer grandi

in Cielo, ſiate humili in terra," ch'è vna ca- Per rhumil

parra della gloria apparecchiataui in cielo, ho miliateui a Dio in taſarano in

terra. Humiliamini ſubpetenti manu Dei, tit exaltet vos, in die vi-nalzati.

Aitationis, dice S. Pietro. Deus ſuperlis reſiſit, humilibus autem dar 1. Pet. 5

ratian, dice San Giacomel Qaifa hamiiat exaltabitur, dice Chri- Iacob, 4 -

o noſtro Signore. 8 è tanto neceſſaria queſta humiltà Chriſtiana, L,

che ſenza di lei non ſi può entrar in cielo, Niſi efficiamini sicut par- Mai. is

aali, non intrabiti in Regnum caelorumi, dice l'iſteſſo figliuol di -

Dio humiliatevi humiliareni, ſe ſatirvolete al cielo è di queſta vir

tù appunto hai molto biſogno tu Napoli mia, che ſei tanto ſuperba, Superbia di

tanto altiera, tanto gonfia, che in tutte le tue attioni ſuperbati di Napolitani.

moſtri, nel veſtirpompoſo, nel fabriear ſuperbi palazzi, in delertar

ti nella moltitudine de'ſerui,nell'adornamenti di cocchi, e di carozze,

- i -- -
- ricl

mab, vi
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nei coprir le voſtre pareti, con tanti razzi, e pretioſi drappi, in ogni

coſa in ſomma ſuperbia dimoſtri, in fin nell'Vdir la meſſa, adopran

do tanti cuſcini, per adorar quell'oſtia, oue la Diuinità di Dio credi,

ſuperba in oltre ti dimoſtri Città mia nel vergognarti d'accompa

gnar il Santiſſimo Sacramento, che ſi porta agli infermi; ſolo alcuni

pochi poueri, & humili ſi ritrouano per vſficio sì degno, che gli An

str 2 gioli ſi terrebbono più fauoriti, ſe come inuiſibilmente l'accompa

gnano, così viſibilmente in corpi aſſunti accompagnarlo poteſſero:

i miſeri voi, che della nobiltà della bellezza de corpi, e degli altri

' di renderne le douute gratie al cielo. e non penſate, che queſto vitio

ſommamente diſpiace a Dio a quel Dio, che Respexit humilitatem,

Notabil dan ancille ſua. E tra tanti danni, che la voſtra ſuperbia v'apporta il

smo della ſu- principale è che con lei iddio da voi diſcacciare Napoli il mirarte,

perbia- ſteſſa con occhi tanto altieri, date la maeſtà ſua dilunga, che perciò

nelli Cantici di Salamone quaſi a te parlando dice, Auerte oculos

Can. 6. tuoi d me, quia ipſime auolarefecerunt. So bene che alla Sinagoga

.t º ſi parla là, ma mi doglio, che quel che a lei ſi dice, a te conuenga e

Pſal roo. l'iſteſſo affermò Iddio per lo ſuo Propheta quando diſſe, superbo ocu
" . lo, & inſatiabili corde cum hoc non edebam.con ſuperbi,che nel pro-.

. . . . . . curar honori, e nel cercar d'apparir grandi, come voi fate, non vuol

o compagnia, nè conuerſatione Iddio, con tali non vuol egli menſa coº

mune. con l'humiltà tirò Iddio nel ſuo ventre Maria, che dice 9aia

reipexit humilitatem ancilla ſua. e con la voſtra ſuperbia da'voſtri

e cuori lo diſcacciate voi. L'appetito di maggior grandezza rui- º

.: -, nò Adamo, e l'ardente deſio, che hauete voi d'apparir più º

- di quel che ſete, della voſtra dannatione potra eſ .

ſer cauſa, però per fuggir queſto pericolo, ia

; - ſciate le voſtre ſuperbie, humiliateuia i ti º

Dio, pregate , pregate l'humil : i

Maria, che queſta virtù del- Lº

. . . . . . . . . . l'humiltà alla voſtra ſu - i

, perbia oppoſta v'im- .

petri. Etanda- s

te in pa- º

t - . . ce». º º

- - - - - º s

- Il fine del ragionamento trenteſimo quinto, i l
i 1

foſº R4 è i

- - - - - -
- - -

- - - - - -
-

doni, datiui da Dio v'inſuperbite tanto, che non vi ricordate pure,

- -

RA GIO



- - - -

- - - - 465

IR A GIONAMENTO

TRENTESIMO SESTO,

n EL QVALE LE DODICI STELLE

della corona della Vergine ſi dichiarano che ſo

no dodici ſuoi ſpetiali priuilegi e dodici

marauiglie operate da Dio in lei.

Quiafecit mihi magna, qui potens est, et ſanctum ºr .

- nomen eius.

T V TT O conſonanza, è tutto melodia,è tutto ar

monia, queſto lieto decacordo della noſtra Vergi

ne, non vi è corda in queſt'iſtrumento, non v'è ver

ſetto in in queſto cantico, che non faccia con

ogn'altro accordato concéto, e tutte le corde toc

cate inſieme poi,ſoauiſſimo ſuono fino all'orecchie Cótinuatio

noſtre. Hauea inuitata l'anima ſua queſta Vergi- mede,

ne più pura degli Angioli a magnificar Iddio. lo ſpirto ſuo haueà ti.

ſentito vna grand'eſultatione nel ſuo Dio Saluatore ne' primi due

verſetti, ne reſe la cauſa nel 3. & era perche Iddio pietoſamente mi

rando la ſua baſſezza, ſua madre fatta l'hauea, per la qual dignità

da tutte le genti nominarſi douea beata; hora più chiaramente di

quel, che fatto hauea nel paſſato verſetto, riconoſcendo il diuino be

neficio, dimoſtra che queſta ſua grandezza, non da'ſuoi meriti la co

noſce, ma nata la confeſſa dalla bontà, e dalla potenza del ſuo Signo

re. Rende la cauſa, e ſaper ci fa la cagione della ſua ſublime altezza,

e dice, che dall'hauer fatto coſe grandi in lei quel vero Iddio, il cui

nome è ſanto, il tutto viene, Quia fecit mihi magna, qui potens eff,

& ſanéium nomen eius. è che conſonanza, è che armonia,ò che mu- -

ſica. La doue a noi conuien hora l'andar cercando, quali ſiano que- Materia del

ſtemarauiglie grandi, da Dio ſempre ſanto, operate nella Vergine i ragionamen

che così meglio conoſcerete poi, quanto ella ragioueuolmente dice.º -

guia fecit mihi magna, qui potens eſt,e così altri inuitando a cantar

queſto nuouo canto con Dauidde diremo, Cantate Domino, canticum Pſal.97.

mouum, quia mirabiliafecit, - - - - - - - -

- - - - - - N nn Aſcol
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Aſcoltatori miei cari, ſeguendo hora noi l'iſpoſitione del Gaeta

. no, e del Cartuſiano in Luca, e di Euſebio Emifieno nell'homelia

della feria 6 delli quattro tempi dell'Aduento, e di molt'altri Dotto

ri, diciamo che per la parola magna la Vergine tutti i benefici che

da Dio ella riceuuti hauea inteſe. Per hoc verbi magna,cuneta benefi

sia comprehendit, tanquam ſigillatim ineſplicabilia, dicono coſtoro,

però innumerabili eſſendo i gran fauori, 8 i ſegnalati priuilegi di

Dºdici pri queſta non mai a pieno commendata madre di Dio, donde conincia

ºgi della remo noi a numerargli è Signori per non ecceder il numero ſuperab

º bondante di dodici, diciamo che quella Donna coronata con coro

na di dodici ſtelle, veduta da Giouanni, Maria ci rappreſenta, in cui

Apoc. 12 dodici grandezze ſpetialmente ſi veggono e dodici ſpetialiſſimi pri

uilegij, ſopr ogn'altra creatura ſi trouano . Volete veder le ſtelle

della corona di queſta noſtra Reina? volete intender le dodici ſpetia

li ſue eccellenze, che dir le fanno, guia fecit mihi magna ? L'eterna

ſua predeſtinatione, ecco la prima i fà adorata dagli Angiolis pri

ma che da Dio foſſe creata, ecco la ſeconda; ogni ſuo atto prima che

veniſſe a queſta luce, figurato fù, e profetato nella ſcrittura, ecco la

terza, da parenti ſterili miracoloſamente fà generata ecco la quarta;

dall'original peccato nella ſua puriſſima cocettione fu preſeruata,ec

ſco la quinta;l'vſo della ragione, e del libero arbitrio, nel ventre di ſua

Imadre le fù dato, ceco la ſeſta; nella ſua concettione d'ogni virtù fà

ornata, ecco la ſettima, la verginità fà congiunta in lei, con la fecon

s . dità, ecco l'ottaua, ſenza doglia mandò fuori il ſuo diuino parto, ec

cola nona; morì ſenz'affanno, 8 eſente fù dalla pena del incenerar

- ſi; ecco la decima; in anima, 8 in corpo, ſopra tutti i chori An

gelici e beati, fù ſublimata in cielo, ecco l'Vndecima; così cſaltar

ta alla deſtra del figlio in Paradiſo, non ſolo Autocata noſtra ſi dice,

ma porta ancora, e canale, per donde paſſano tutte l'aque delle e

gratie che da Dio ſi fanno in terra, ecco la duodecima & vitima,

queſte prerogatiue ſon le dodici ſtelle, che coronano quella celeſte

Reina, a cui diciamo, Aue Regina caelorum. - -

Eterna pre- E ben luminoſa fà la prima dell'eterna ſua predeſtinatione, quan

deſtinatioue do nel libro della vita, in fin dal principio dell'eternità Iddio la ſcriſ

- - - - -

º ſe, dopo l'humanità di Chriſto, Maria fu la prima predeſtinata, che

perciò nell'Eccleſiaſtico primogenita d'ogn'altra creatura è nomina

i. iº: ta, Ego ex ore altisſimi prodiui,primogenita ante omnem creaturam.

primogenita. Il primo nome, che fù ſcritto nel libro della dinina predeſtinatione

di Dio. s fü quello di Giesù;e'l ſecódo fù quello di Maria.onde riſpetto alle pu

re creature,primogenita ella ſi dice, non per priorità di tempo, è di

duratione, ma ſol di dignità, e di perfettione, ſi che primogenita, e

prima predeſtinata ſi nomina, pche alla più ſublime gloria, è alla più

- . . l ſuprema
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ſuprema dignità, che mai creatura haneſe fu eletta, e per queſto an

co in capo del libro della predeſtinatione ſcritta, la predichiamo, e º

non ſolo del ſuo figliuolo, ma di lei anco intendiamo l'oracolo Daui
dico che dice, in capite libri ſcriptum eſt de me di lei il detto di Sa- Pſa. 39.

lomone, che in ſua perſona dice, Dominus poſſedit me in initio via- Pro. 8.

rumſaarum. Prima fà predeſtinata ad eſſer madre di Dio, e poi fu

crdinata a quella gratia, & a quella gloria che hebbe poi ; però fù

a tanta gratia, & a tanta gloria predeſtinata, perche eletta fù prima

ad eſſer madre di Dio. E perciò cred'io, che S. Bernardino della pre

deſtinatione di Maria parlando, nel Sermone 51 diſle.Tu ante omnem

creaturam, in mente Dei pradeſtinata fuisti, vi Deum ipſum homi

nem procreares. E la ragione è in pronto, perche s'egli è vero, co

me indubbitatamente crediamo, che quant'all'humanità, prima » .

d'ogni creatura fà predeſtinato Chriſto; biſogna conſeguentemente per i

dire, che prima degli altri fà predeſtinata Maria ad eſſer ſua madre,"

f" nell'elettione, dal figlio ſeparata non fu la madre. e perche ſe lui, non

en'Adamo non peccaua, come glorificatore ad ogni modo incarna- fù ſeparata

to ſi ſarebbe il Verbo , però ſtante etiardio º innocenza del noſtro la madre.

primo parente, pur madre di Dio glorificatore ſarebbe ſtata la Ver

gine, come predeſtinato hauea Iddio. - - - º

E perche ſenza preuiſione de'noſtri meriti ci predeſtina Iddio, ma º pºi

ier ſola ſua clemenza, liberalità, e gratia, però alla potenza, alla ,"

ntà,e ſantità di Dio, la ſua predeſtinatione attribuiſce la Vergine inai"

ſoggiungendo, Quia fecit mihi magna, qui potens eſt. Io sò ehe voi

curioſi dite quà, ſe ſenza preuiſione de'noſtri meriti ſi fà la predeſti

natione, perche altri Iddio predeſtina, 8 altri no?& io per ſedisfar- Perche altri

ui, riſpondédo dico, che ſe bene con la volontà conſeguente non tutti da º prºde
predeſtina Iddio, con l'antecedente nondimeno , vuole ch'ogn'vn ſi ſtina, 8 altri

ſalui, che queſto vuol dire che Deus vult omnes homines ſaluosfieri,im 2

come dice Paolo. niuno della ſalute diſperarſi deue, perche ladio a

tutti dà gli aiuti neceſſari a conſeguirla. E per darui più piena ſodiſt . . . . .

fattione, e riſponder formalmente al dubbio, quando voi carcate, -

d'intendere, perche vno è predeſtinato, & vn'altro no? perche Maria

è eletta madre di Dio, e non altra donna di quel popolo credente,

nel quale molte ſante erano? Dico che queſta quiſtione è di tanta im

portanza, che Benauentura ſanto e Serafico Dettere, nel primo º

delle ſue ſentenze, non ſolo né hebbe ardire d'aſſignarne la cauſa,ma i

confeſsò anco di non ſaperla. Ma pur ſentite per voſtra fè quel ch'al . . .

trin han detto, e le cauſe che altri n'aſſegnarono. I Manichei in pri- opini
- - - - - - -- -- - - - - - Spinionede

ma diſſero, che queſto veniua dalla cempleſfien varia de corpi, e dal- Manichei,

le diuerſe coſtellarioni de cieli. ma qſta è vn hereſia manifeſia, e Ge- a

remia contro coſtoro diffe, yghis caeli,nolite metuere, di gentes rimet. Ier. 11.
li- a Nn n 2 Origine
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ºrrore di Ori Origene nel ſuo Periarchon, al capo 9. ſognò la predeſtinationena
gene e ſcerda'meriti, e la preſcienza da peccati, che haueuano l'anime inni

zi che a corpi foſſero vnite. Ma queſto errore fu condannato in tan

ti concilij, e fingularmente nel Lateranenſe 3. nella ſeſs. 8. oue ſide-.

termina l'anime non eſſere ſtate innanzi, che a corpi vnire foſſero.

nè da lor meriti naſcer potea la predeſtinatione, perche Paolo pre

º". º dicando il contrario diſſe, che Antequam quicquam boni, aut mali

i" egiſſent, Iacob dilexit, Eſaù autem odio habuit. I Pelagianianco erº

rando diſſero, che dalla fede, e da'meritide'Giuſti da Dio preuiſti,ma

ſcea la predeſtinatione. ma perche da noi Cattolici ſi tiene che la

rom. 1 r. predeſtinatione per gratia ſi faccia, tutti contra di queſta falſità

eſclamando quel detto di Paolo allegiamo, che dice,º"

Falſa opinio ribus, iam gratia, non eſigratia. Henrico di Gandauo, nel quoli

ne di Henri- to 4 all'ar. 19. e nel 5 all'ar. 5. diſſe, che i non repugnare del libero
GOe arbitrio all'aiuto diuino che preuede ladio, era cauſa della prede

- ſtinatione. Queſta opinione non è buona, perche il non repugnare

. alla gratia, & all'aiuto di Dio, è effetto della predeſtinatione, e pe.

rò in niun modo può eſſer cauſa , Nemo niſi per gratiam Dei, benè

vtitur libero arbitrio, dice Celeſtino Papa, nell'epiſt. ad Epiſcopos,

Gallia. è tutta gratuita la predeſtinatione, come ſi decreta nel 25.

canone del concilio Arauſicano, e però nè de congruo, nè de condi

" gno meritarſi puote. Aleſſandro de Ales vedendo che nè l'vſo del

A"º libero arbitrio, nè quel noſtro non ripugnare, nè l'opre buone che ſi
fanno innanzi la gratia giuſtificante, poteuano eſſer cauſa della no-,

ſtra predeſtinatione, ricorſe all'opere ſeguenti la gratia giuſtifican

te, e diſſe che queſte de congruo, erano meritorie della gracia, e della

gloria, e per quei preueduti meriti Iddio ci predeſtinaua.Ma perche i

- meriti, che ſegueno la gratia giuſtificante, ſono veri effetti, della

predeſtinatione, come ſanno i Teologi, di lei in niun modo eſſer poſ

- - ſono cauſa. E per accoſtarſi vn poco con Pelagiani queſt'opinione, o

Epheſ . da noi ſeguir non ſi deue. tanto più, che Paolo diee, Elegit nos Deus

ante mundi conſtitutionem, vt eſemusſandri, di immmaculati, vit

aſſemus dice, come nota Girolamo, non perche preuide, ch'eſſer

vi doueuamo. - º -

parere de , Con San Tomaſo dunq; e con Scoto, fermamente tenerſideue,che

Scotiſti, e dal canto noſtro, della noſtra predeſtinatione non v'è cauſa nè cagio

º di omiſti ne, onde quando ſi cerca, perche Iddio ha predeſtinato queſto, e non

i". quell'altro? dicaſi che la predeſtinatione non ha altra cauſa ſe non la
- e- volontà diuina. Iddio, (come dice Paolo) Cuius vult miſeretur, è

quem vult indurat Miſerebor cui voluero, (dice Iddio,) Et clemens

ero in quem mihi placuerit. così ſi defende nelle ſcole, e nell'Aca

demie, così ſi caua dalle ſcritture. e così tengono i Padriº" -

Rom. ».

diaco. 33.

. . . .

-

- - -

-

- -
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daſi dunq; ch'Iddio ſenza preuiſione de'noſtri meriti, come ſignore

della ſua gloria, per ſua libertà, può a quella eleggere chi vuole, e

come a niuno debitore è obligato, predeſtinando queſto, dimoſtra

la ſua miſericordia, e reprobando quell'altro, la ſua giuſtitia mani

feſta. Inſomma per gratia ſua, e non per premiſion de'meriti noſtri ci per gratia, e

predeſtina Iddio. Non ex operibus iuſtitia quafecimus nosſed ſecun- "i"

dumſuam miſericordiamſaluos nos fecit. dice Paolo, Non quiata- ii

les futuros nosſeiuit, ideò elegit (dice Agoſtino) Sed quoniam elegit, predeſtina,

tales per gratiamſumus. Il temporale non è cauſa dell'eterno, tem- Iddio.

porali ſono i noſtri meriti, eterna dal canto di Dio la predeſtinatio. Tit. 3.

,ne, dunq; non per li meriti ci predeſtina. egli ci vuol dar la gloria, e

però per gratia ſua ci dà la gratia,8 i meriti acctta,dunq;pche fiamo

predeſtinati habbiamo i meriti, e non perche habbiamo i meriti fia

mopredeſtinati. Con fortiſſima ragione lo proua Scoto mio dicen- tagione for
do, ch'ogn'uno che ordinatamente vuol vn fine, 8 i mezi da poterui"- Cit

peruenire, prima de'mezi vuol il fine, perche per lo fine vuole i me- Qe

zi, & in ordine a quel fine li deſidera, come vno che con frutto vuol

contemplar'Iddio, 8 orare a lui, per giunger'a queſto fine, procurar

deue i mezi, che faranno vin luogo quieto, vna Chieſa diuota, ſeruir

ſi del digiuno, acciò più facilmente, ſenza diſtrattione alzar poſ- . . .

ſa la mente al cielo, vuol queſti mezzi in ſomma il diuoto, ma prima

vuole il fine, dunq; Iddio ch'è ordinato nel volere, prima vuol'il

fine alla beatificabile creatura, e poi vuole i mezi, il fine è la beatitu

dine, i mezi ſon l'opre, dunq; ſenza premiſion dell'opre, e demeriti, - -

prima ci predeſtina alla beatitudine , non ha altra cauſa che la vo

lontà di Dio dunq; la predeſtinatione.

Trouerete ben'alle volte (Dotti) che molti Santi Dottori dicono, come difen

che la predeſtinatione ſi fà per li meriti preuiſti, ma voi per non eſſer dere ſi pºſſa

ingannati, ſappiate che, è quei santi ſi ſono poi retrattati, e canta-""

rono poi la palinodia, come fece Agoſtino , è vero per predeſtina- i"".

tione inteſero l'ultimo effetto di lei, ch'è l'aequiſto della gloria, da miſiò de me.

alcuni Teologi ancora chiamata predeſtinatione conſumata, onde , riti.

quando Girolamo, Ambroſio, Agoſtino, 8 alrri dicono, ch'i meriti

noſtri ſon cauſa della predeſtinatione, dirvollero, che cauſa ſono

di farci conſeguirla gloria, ch'è effetto principale,8 vltimo fine del

la predeſtinatione. queſta sì, che ſi dà per li meriti, queſta sì, che de

cógruo fi può meritare, che perciò da Paolo corona di giuſtitia è ella

detta, Repoſita eſt mihi, corona iustitia. Onde alcuni Teologi han 2. Tim. 4.

detto, e bene, ch'Iddio con l'intentione, e con la volontà predeſtina

ſenza preuiſion di meriti, ma con l'opera eſecutiva, a niuno dà la glo

ria ſenza meriti, è proprii, come ne gli adulti, è alieni, come ne'bâ

bini battezati, che per li meriti di Chriſtofi ſaluano. ri gratia

unq;-
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dunq; a quel ſublime ſcanno di gloria, se alla maternità di pio, pre

deſtinata fù la beata Vergine, 8 ella confeſſandolo, e grata di tal

beneficio rendendoſi, magnificando Iddio lo confeſſa e dice, gaia

fecit mihi magna qui potens eſt, è ſanctum nomen eias. -

Agli Angio- Il ſecondo fauore ch'ella riceuette in cielo.prima che creata foſſe, ,

ii º fù ch'in ſpirito dagli Angioli veder la fece lodio, e da loro adorata

"volle che foſſe, come madre del ſuo figliuolo saper vi conniene, che

ºia vi - agli Angioli ſubito dopò la lor creatione, innanzi che confirmati

gine. fuſſero in quella gratia, nella qual'Iddio li produſſe, il miſtero dell'In

carnatione fù da Dio lorriuelato, & oltre che lo dice Dionigi Areo

pagita nel 4 capo del libro de celeſti hierarchia, ſi caua anco da qlle

parole di Paolo, che di queſto Sagramento, e ſacro fecreto parlando

1. Tim. 3. diſſe, Magnum eſt pietatis Sacramentum, quod manifeſtatum eſt inº

- carne, iuſtificatam eſt in ſpiritu, apparuit autem Angelis e come eſsi

l'humanità preſſamente tiene Bernardo nel Serm. 17. delli Cantici, in ſpiritu il

i" i Verbo incarnato eglino videro prima, che confirmati fuſero in

Angeli. º" gratia, tutti con gli occhi della lormente in forma humana, e ſerui

le lo mirarono, e così preſente hauendolo nelle loro menti, coman

daméto riceuettero da Dio d'adorarlo,come par che l'accanaſſe Pao

JHab. 1 . lo quando ſcriſſe. Et cum iterum introducit primogenitum in orbemi

terra dicit, b adorent eum omnes Angeli eius , e come parimentel

fece Dauidde referendo, che dell'humanità del ſuo figliuolo par

Pſal. 98. lando Iddio a gli Angioli diſſe, Adorate feabellum pedum eius !

I buoni ſeguendo Michele l'adorarono, il che far non volle Luciº

fero co'ſuoi ſeguaci, perche inuidia hebbero di quella gloria , e di

quell'honore, che far ſi douea all'huomo, che per natura a loro era i

inferiore Vidit 2Michael, di adorauit, dice Bernardo,Vidit Lucifer,

& in liuore ſuo inuidit, die'egli pure. Al che aggiungo io, che riue

landoſi queſt'altiſſimo miſtero agli Angioli, e proponendoſi loro l'a-

doration latria del Verbo, che incarnarſi douea, loro parimente e i

riuelata fù, Maria madre del loro Signore, 8 ordine hebbero d'ado

rarla, con adoratione hiperdulia, come quella che hauea ad eſſer ſu

prema Reina,eſaltata ſopra di tutti loro del che ſi copiacquero i buo”

Mob. 38 ni, e l'adorarono come riuelato fù a Giob, ch'in perſona della Vergi

º ne diſſe, Cii me laudarent ſimulaſtra matutina,o iubilarent omnes

filj Dei. ep le ſtelle mattutine, e per li figli di Dio gli Angioli inteſe.

Ma i rei, ch'al comandamento diuino vbbidir non vollero, non ſolo

quell'adoration non fecero, ma quella Donna a lor riuelata diſpre-2

Gen., giarono ancora, che però forſe con Lucifero parlando Iddio dopº
,peccato deprimi noſtri parenti diffe, Inimicitiaeponam interte, &

fia o o mulierem, é ipſa conteret capattuum. Ha grand'enfaſi quella paro- :

a lucifero. la ipſa, con la quale mi perſuado, che di diehebbe intento Iddio, -

i – inuidioſo,
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dinuidioſo,baldanzoſo,e ſuperbo Lucifero,ſappi, che quell'iſteſſa don- .

na, che tu ſpregiaſti in cielo, quella ch'in ſpirito vederti feci là,e tu

adorar non la voleſti, ella anche ſarà quella valoroſa guerriera, che

it'iſchiaccerà il capo, ipſa conteret caput tai. Queſto famore che ri

ceuette in cielo, confeſſando hora la Vergine dice, Qaia fecit mibi

imagna, qui potens eſt, dºſandium nomen eius : ,

È bene nel numero dei più parlò ella dicendo Magna, perche non

ſolo queſti due benefici riceuette, ma come liberaliſſimo molt'altri

le ne fece Iddio, onde per ſtringerli tutti in vina parola, guiafecit

mibi magna diſſe, che vuol dire Me magnis donis magnifica uit, co

me cóméta Iacomo di Valentia. Et Euſebio Emiſſeno in vin'homelia

dicea, Verè magna,6 tam magna, quanmagna,nullivnquà fecit,

neofacturus eſt. La terza eccellenza, che perdono di Dio hebbe la

Vergine,fù quella delle figure, e delle Profetie, nelle diuine ſcritture

figurata ella è ſtata, e profetata,le figure l'adobrano, e le profeti e la

prometteno di lei in prima figura fà quella prima luce che fece Iddio,

perch'ella nel nuouo teſtamento cominciò a riſchiarar il mondo, per

li peccati degli huomini fatto va caoſo, & va oſcuro abiſſo. di lei

la verga di Mosè, che diuorò l'altre verghe de Magi dell'Egitto,

perche con la ſua ſapienza per mezo degli Apoſtoli, de quali ella fà

maeſtra, inſieme inſieme l'hereſie confuſe, e gli heretici diſtruſſe di

lei è figura il roueto ch'ardeua, e non ſi conſumaua, perche eſſendo

Vergine, fà fatta feconda, di lei fu figura quella pietra, che percoſſa

Fisura della

Vergine,

mandò fuori acqua in abbondanza, perche tocca dalle noſtre preci,

dell'acque delle gratie, e dediuini fauori ci fà degni di lei è figura

Eſter, perche è quella, che placò l'ira del Rè celeſte, giuſtamente,

contro di noi adirato. di lei è ſigura Giuditta, percheiſchiacciò il ..

capo del Prencipe dell'Ifernal'eſercito, ma che vado io numerando

l'infinito numero delle ſue figure? baſta il teſtimonio di Bernardo, il

qual nell'homelia 7 del miſſus eſt di lei diſſe, che a Patribus eſt pre

figurata, di d Prophetis promiſa, baſta l'autorità dell'iſteſſo, il qua

le nel ſermone, che fa ſopra quelle parole, Signum magnum apparuit

in calo, pur di lei diſſe, Longe antè d Patribus coelitus repicmiſa,

miſticis prefigurata miraculis, di oraculis annuntiata propheticis. E

perche nelle figure da'Padri fù ella conoſciuta, e da Profeti predetta,

Girolamo in Michea, vaticinio, e ſcopo de'Profeti la chiama.e ne reſe

la cagione nel ſermone dell'aſſuntione dicendo, guia à Prepbetis,

quidem fuit premuntiata, di d Patriarchis, figuri & enigmatibus

prefigurata. E non ſolo figure di lei habbiamo in generale,ma in par

ticolare ancora, perche la ſua concettione pura, figurata fù nella

ſeparatione delle tenebre, dalla luce che ſe ce Iddio, e nell'amica

aello ſpoſo tutta bella, e ſenza macchia veruna, di cui ſi dice º 0fa -

- pa Cra

«Apoc. 12.

Figure degli

atti ſperiali

della Vergi

Dc.

Gen, 1.
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Cant. 4 paleraes amica mea & macula non eſt in te, il ſuo lieto naſcimento

è figurato in quella luce, che tanta letitia apportò a Giudei, della

Heft. 8. qual ſi dice, Noaa lux oririviſa eſt,honorgauditi & tripudium. e nel

1. Reg. 6. g

1. Reg. 3.

Gen. 25.

AVum. 17.

Gen. 7.

Luc. 1.

Exo. I I.

tan s,

1aii. 8.

Pro. vlt.

2Tob. I 1.

2. Reg. 6.

5. Reg. a.

Ecco quante figure di Maria, ecco come è Patribus eſt figurata. .

«Amoſ 3.

Iſa. 11.

Pſal. 45.

audio che hebbe pur qlla géte nel vedere l'area. Della ſua preſenta

tione al tempio, pur l'arca fù figura, quando nel tempio fu portata,

Intulerunt arcam faederis Domini in loci ſuii, dice la Scrittura. Il

matrimonio che con Giuſeppe contraſſe, fi figurato in quello di Re

becca, e d'Iſacco. La ſua virginal fecondità, fu figurata nella ſecca

verga d'Aronne, che fiori produſſe, e frutti. La ſua celeſte contempla

tione nell'arca di Noè, perche come quella dall'acquefà innalzata ,

ſopra gli alti moti, così Maria per l'acque delle diuine gratie, nell'al

tiſſime contemplationi ſi leuaua. Il cantico del Magnificat che,

cantò Maria, in quello che cantò Maria ſorella di Mosè fu adom

brato. Il parto della Vergine ſenza concorſo di ſem humano, è figu

rato nella pietra di Daniele, che ſenza mani ſi ſtaccò dal monte. La

ſua ſantità fu accennata in quella di Giuditta, di cui per la ſua ſan

tità ſi dice, che Nullus erat, qui loqueretur de ea verbum malum.

l'eccellenza ſua ſopra tutte le donne, s'adombrò nella donna forte,

di cui dice Salamone, che Supergreſa eſt vninerſas. Il dolore ch'ella

hauer douea nella morte del ſuo figlinolo, è figurato in quello gran

diſſimo d'Anna madre di Tobia, di cui dice la ſacra Scrittura, che ,

Flebat irremediabilibus lachrymis. L'allegrezza ch'ell'hebbe della ri

ſurrettione, & apparitione del ſuo figliuolo, pur nel gaudio che heb

be Annap lo ritorno di Tobia fù adóbrata. La ſua Aſsistione glorio

ſa al cielo, nel trionfo dell'arca ſi figurò,quido co gaudio da Dauid

de, e dal popolo in Gieruſaléme fù traſportata l'Arca. Dell'honore

che riceue hora alla deſtra del figliuolo in cielo, habbiamo pur figu

ra in Berſabea, ſedente nel trono Regio, alla deſtra di Salomone ſuo

figliuolo. La poteſtà che ha hora in cielo, parimente fà figurata in

Berſabea, che quanto voleua dal ſuo figliuolo Salomone impetraua.

Vediamo hora, come a Prophatis eii promiſa , come dagli ora

coli diuini fu dichiarata. e per dir il vero, hauendo tanto detto di

Chriſto i Profeti,come della madre tacerdoueuano? & hauédo Iddio

a far tante marauiglie in queſta Vergine che dice, Quia fecit mihi

magna, qui potens eſt, come laſciarpotea di farle preuedere da ſuoi

Profeti? non ſapete che, Non faciet Domiuus Deus verbum, miſi re

i"ſuum ad ſeruosſuos Prophetas, come dice Amosº

Douea eſſere della Regia ſtirpe di Dauidde queſta Vergine, 8 ecco

ne la profetia, Egreditur virga de radice Ieſe. Douea eſſer conce

puta ſenza peccato, & eccone la profetia. Adiuuabiteam Deus ma

ne diluculo. che vuol dire nel primo inſtäte della ſua concettione. In

- º - lei
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fei incarnarſi douea il Verbo, 8 eccone la Profetia. Homo matus e G Pſal 86.

Iſa. 7.

Atzech.43.

inea, è ipſe fundaie eam sAltiſſimus. vergine concepire lo douea,

º partorire, 8 eccone la profetia, Ecceºgº cºncipiet, è pariet ſi

fium Douea eſſere perpetua Vergine, 8 eccone la Profeta. Po,

bae clauſa erit in seternaum, Douea eſſer amata dal ſuo ſpoſoGiuſep

Pesſe ben da lui non maiºrmalmente conoſciuta, 8 eccome laprofe

º Vidit2dominus humilitatem ma,sºnº 4maait me vir meas .

!Pºuea eſſer ripiena di spirito ſanto, e di ſantità»& eccone la Apfetia,

fluminis impetus latificatciuitatem32eiſandlificault tabernaculum

Aam Altiſsimus. e cosi di moltaitre ſue preminéze habbiamoci

riſsime proferie, ma nonºi ºtteniamo tanto, chepermane,

"mºſanto, e come trouiamoºiºne libro de orri virgi,

"tinte neidi foo

"ariatºdeNaritativi,

quaſi venti anni, che non fecero figliuoli, del che s'affligevano per

ie per liberarſi"(Iddio che loro

ºsſe prole, promettendoli ºferircela e di dedicari,

igiº del tempio, 8 allhorafi che per"gºloſio, conſolandogli
ºdiº a Gioachimo fece dire che laº ſpoſa Anna,vnafigi,

"ºrº comandogli che Maria appelli, faceſſe. e feceli,
ſºPer di più, che di spirito ſantoºdotica eſſere nel ventre,

madre queſta ſua figliuola,ºfº riuelato ad Anna deici giun
tamente"ºtegratie a Dio neiºPio e congiungendoſi,

inſieme, concepì Anna queſta falloritiſsima fanciulla » che nel terzo

annoºial tempio, adempiendo il loro voto, si che mi

racoloſo si può dire, queſto nobil parto, pche eſſendo Gioachimo, 8

Anna ſterili, con l'oratione da Dio"impetrarono cosi dico,molti

Dottori, e ſingolarmente "ceforo Caliſto nel capo,pri

modella ſua eccleſiaſtica hiſtoria, "maſceno nell'orarione,

ºrdormirione Virginis, Gregorio Niſi,"omelia de Chriſtige.

" Fpifanio nell'hereſia zo. Eºè da dubitarne, perche ſe,
º ſterili paréti nacquero Iſageore Gioui Battiſta, e ſe a parenti pri.

ma fu"ſcimentº rivelato, ragioni, crederſi deueil,
-

bil"tori , irreprehenſibilmente ºPPreſo di tutti, paſſarono i

- N - º

Gen 29.

Pſal 45,

Miracoloſo

- º naſcimento

ne- e

eſerall hºra maledetto quello che ºhansa figliuolo in iſraele a
- - - -

- . Ass. A

i della Vergi

- , i

-

- - -

se -

!- - - - - i

,

- - 3

-
- -

- ,

ſimile gſſere ſtato di Mari Sºſtie d'ogn'altro ſanto più degna,e i

" di ſterili patentivo le iddio che naſceſſe la fila madre,º""diſe

diſſe,Damaſceno nel luogo citato di ſopra, e com'altri afferma- ºParenti -

- - - - nacque larono, Vt ad Incarnationis ſummum,miraculum S per miraculum." - -

e' -

e º i O O O ho

i
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Peccato ori

ginale no cd

traſſe Maria

nella ſua cd

cettione.

Eccl.24.

prima degli

altri fà con

ceputa la

Vergine.

è

doefereºgrada con queſto miracolo pian piano indurvoºterddio

il mondo a eredere il ſommo miracolo dell'incarnatione, che prima

cipio d'ogni miracolo nominò anco Damaſceno nell'oratione prima

de Natiuitate Virginis. Così fece anco Iddio, perche alla gratia ſua,

e non alle forze della natura volle,ehe attribuita haueſsimo queſta,

gran gratia di far naſcere queſta diuina fanciulla, che tant'veiiità ap,

portar douea all'wniuerſo. E non douea certo la concupiſcenza della

carne eſſer cauſa del naſcimento di coſtei, che htera eſſer douea dal

fomite carnale, e paſſato eſſerdotea il tempo delle voluttà carnali

in quella feliciſsima, e caſtiſsima madre, che queſta perpetua Vergi

ne generar douea al mondo. Da ſterili miracoloſamente volle final

mente Iddio,che naſceſſe queſta benedetta ſua Madre,acciò così me

- glio venuti foſsimo noi incognitione della dignità grande di coſtei,

che con precise digiuni de ſuoi parenti i miracoloſamente nacque, -

& ecco come diuino fàuore nella generatione di Maria occorſe.

Come grandiſsimo anco fù quello, che nella ſua concettione rice

uette, perche in lei ella foto per gratia dall'original peccato fù pre

ſeruata, ch'è il quinto ſuo priuilegio, del quale non vi ragiono, per

che già cinque volte, e ſempre variamente di queſtapuriſsima con

certion dileiv hò predicato, ſolo queſto viaggiungo hora per eſpli

catione di queſto ſuo priuilegio, che per eſſer ſtata dal peccato pre

ſeruata, conceputa ſi dice elfa innanzi a" abiſsi, ſpiegandoſi, eeme

anco di lei ſi ſpiega il detto dell'Eceleſiaſtieo , che dice, Rondani.

erant abyſsi,ò ego iam concepta eram. Ma sella pechi anni innanzi

del ſuo figliuolo fù generata, come prima degli abiſsi ſi dirà prodot

ta? Signori, con vna ſimilitudine vi farò intender queſto fedreto, ſe

il Rè di Francia,batter faceſſe,ezeccar la moneta, in quella forma e

figura che fa il Rè di Spagna, vedendo noi vn reale di quattro,ò d'orº

to di quel di Fräcia, ſenza dubbio direbborno, eh'è moneta Spagnuo

lasche ſono reali Caſtigliani non perche ſiano fatti in Caſtiglia, ma

perche ſono ſtati fatti nella forma di quei di Caſtiglia, hor così Ma

ria diceſi eſſere ſtata conceputa innanzi degli abiſsi, perche la ſua

concertione fù ſimile alla creatione degli Angioli, che prima d'ogni

coſa da Dio creati furono, in gratia furono creati quelli, come dice 2'

Agoſtino nel 13 della città di Dio, al capo nono,8 in gratia fu con

ceputa queſta feliciſsima donna, che nell eſſer pura , vinſe anche gli

Angioli, come diſſe Hilario ſanto. per gratia ſperiale dunque il pec-º

cato originale non contraſſe la Vergine, che fù conceputa eosì pura,

Niveºiº come ſe innanzi al peeeato d'Adamo, e prima della creatione degli
lla madre

vſe di ragio

ne hebbe

abiſsi conceputa ſuſſe,ò ehe ſingolar fauore fù queſto.

E per varcare dal quinto al ſeſto ſuo priuilegio dico, ch'alla crea

amaria tione degli Angioli parimente ſimile fu la concettione della Vergi
o , º a Cata
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ge, perche come quelli ſubito dopò la lot creatione hebbero l'rſo

della ragione, e ldiſcorſo; così parimente Maria dal primo inſtante

della ſua concettione, con cognitione e giuditio, hebbe l'ºrſo della .

ragione, e del liberoarbitrio- e di ciò potere aſsicurarui per quel

principio di Bernardo, accettato da l'ottori, i quali vogliono che -

niun fauore di quei che ad altri Sansi furºno conceſsi negato ſia ſta

to alla Vergine. Quod vel pauri mortalium canfeifusſe colatum,

fas certè non eſt ſu picari tanta Virgini.fuiſſe negaturi, diſlei quei

mellifluo Dottore nell'epiſtola 174 Hora quaſi tutti i Padri Greci, e

Latini, (come vi dicea in vn'altro ragionamento) tengono che Gio

uan Battiſta nel ventre della madre, nella ſua ſantificatione l'Vſo

hebbe della ragione, dunque tal gratia non fù negata alla Madre di

Dio. Et vi aggiungo di più,che ſe nel ſeſto meſe della ſua concettio

ne, queſta gratia fà fatta a Giouanni, nel prim'inſtante della ſua co

cettione fù conceſſa alla Vergine, così tengono, e ſcriveno Giacomo

di Valentia ſopra queſto cantico, Sã Bernardino di Siena nel ſermo

ne 51 del tomo 2, e nel 61 del tomo , Dionigi Cartuſiano nel libro

de laudibus Virginis all'art. 1 2. e nell'art.6 dell'iſteſſo libro collari

uelatione fatta a ſanta Brigida lo conferma & io credo, che di Ma

ria diſſe Dauia, Thronutritº ſicut Sol, perche come dal principio Pſal88.,

della ſua creatione lucido è ſtato il sole, così dal principio della ſua

concettione;di lume di ragione, di libero arbitrio, e di cognitione do ,

tata fù Maria e perche durò queſta cognitione in lei, perciò dicono eri - i

Gregorio Niſſeno nell'orarione de Chriſti Natiuitate, e Damaſceno

nel libro 4. orthodoxa fidei al capo 25, che quando nel terzo anno

della ſua età da parenti fà preſentata nel tempio, ella con l'Vſo del

la ragione che hauea, vi fu conſentiente - e queſta gratia anco hebbe

Giouan Battiſta che perciò fanciulletto ancora,"naturalmè- º º

te vſo di ragione hauer non potea,ſi cacciò nel deſerto, oue alla diuis

ma contemplatione attendea,come diecno Ghriſoſtomo nell'homelia

38 in Matthaeum,3 Origene nell'homelia 2 in Luca, in tutto i tempo

della fanciullezza dunque reſtò queſt'v ſo di ragione in Giouanni, e

nella Vergine, perche Iddio ſenza colpa, a niuno toglie quel che pri. Limitations

ma diede. Vero è che fù con limitatione,perche non in ogni coſa , della cogni

on in ogni ſcienza, non in ogni materia l'hebbe la Vergine, come iºne della,

i" alla cognitione di Dio, vergine --

ch'ella amò ſempre ſoprogn'altra coſa,

. La ſettima Stella che coronò,ò dignità che ingrandì la Vergine,fù

l'effer ſtata nella ſua concettione d'ogni virtù crnata e la ragione è, Ornata d'o-

che ſe degli Angioli nel 1 2 della città di Dio al capo 9 diſſe Agoſti- si º

i"creandogli iddio lor buona volontà amore e gratia dice,"

3 -

. . . . .

-- - - - - - dell

cui Angelo rum bona voluntate, rimanere coſio quoiade "
-, º - O O 2 prerei, º
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orerent ereault ſimutin eis, condanifait naturà,3 argieni gratian,

- diſsegli. queſto negar non ſi dette alla Reina foro, la quale più vir

tuoſa crediamo nel punto della ſua concertione, di quel che furono i

Pſal.86 perfettiſsimi Santi nel morire, che perciò forſe di lei parlando diſſe e

Dauidde, Fundamenta riusi in montibusyanétis. Èt in conferma

tione di ciò aggiunſe poi, Diligit Dominus portas Sion ſuper omnia

tabernacula"""; la Vere

li"nella ſua concettione, di quel che furono i ſanti Patriarchi e Pro

eti nella maggior loro perfettione. E perche nel punto della ſua co

cettione le virtù, e le gratie nell'anima ſua furono infuſe, il Profeta -
Pſal.45. º Regio diſſe, Flumini, impetus latificat ciuitatem Dei di fede ornata

afù nel punto della ſua concettione, di carità, d'humiltà, di propoſito

di virginità e di queſte, e di cent'altre virtù,le douute gratie neren

dea a Dio.L'ottano ſuo privilegio fu,ch'ella ſola al mondo madre fà,

c& Vergine,conta verginità ſua hauendo accompagnata la fecondità.

ma perche di queſto, lungo diſcorſo vi feci in vn'altro ragionamen

to; come parimente della nona ſua dignità, d'hauer partorito ſenza,

dogliadiſsimo ſopra qlle parole angeliche, Cócipies in vtero,dº-paries

filili però laſciado di diſcorrere ſopra qſto,e paſſando ad altro dicia

Nsfio mo che seza doglia pariméte fà la ſua morte.com afferma Damaſce

ma"i no nell'oratione ſeconda de dormitione Virginis, che queſt'era la iº.

"i" ſtella della noſtra Reina io sò bene dotti, che Epifaio nell'hereſia

vergine, 78 ſi dimoſtra ambiguo,ſe morta ſia la Vergine,ò nò, infoluta lafeiò

egli queſta quiſtione dicedo, Ego enim non audeo dieere, ſed ſilentii

mibi impero. e dopò hauer detto,che la ſua morte nella Scrittura no

ritrouaua, ſoggiunſe, Non autem omnino definio boc, di non dico,quod

Ambiguità immortalis miſit ſed neq; affirmoan mortua ſit. ma nò perciò credo

di Epifaniº che la ſua morte egli negar voleſſe,ma ſol di dirhebbe intéto,che tal

glorioſo tranſito nella ſcrittura egli non leggeva i Mafia que che ſi

voglia dell'opinione d'Epifanio, che noi il parer comune de' Padri, e

della Chieſa vniuerſale ſeguendo, indubbitatamente crediamo ch'el

la moriſſe, perche figliuola naturale era d'Adamo, per cui tutti ſog

conuenien- getti reſtammo alla morte, e queſta pena, per accreſcimento di me

;"i rito,e non per colpa contratta,hebbe la Vergine. E certo, che conne

ci,e del nientemete morir'ella douea, pehe morto era Chriſto.pchè";
la vergine dimoſtrarſi douea, e di carne paſsibile, e non di natura celeſte,

- Angelica, come tennero certi Heretici riferiti da Epifanio. queſto

ben tengo io,che d'infirmità ella non moriſſe,come noi moriamo,ma

Deut. 32, ſolo per volontà di Dio, come fece Mosè,a cui diſſe Iddio, Aſcende ,

di 34, º in monte, do morereibi,& ibi mortuus eſt, iubente Deo,come dice la

Scrittura; perche così conteniua all'innocenza, 8 alla purità ſua -

..., virginaleeperchsineſplicabile fù la doglia che ſenti nella morte del

S . . . . . , , - - figliuo

-
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figliuolo, ſenza dolore volſe Iddio, che da queſta vita paſſaſſe, come

parimente di Glouanni crediamo, perche tanta pena ſentì anch'egli

“nel cuore p veder crocifiſſo il ſuo diletto Maeſtro. Aſcoltatori miei,

quando vin chiodo conficcato è ſtato a colpi di martelli in vna tauo

1a, ſenza fatiga,e romore tirar ſi ſuole fuori con le tenaglie, la Vergi

ne dal punto che partorì il ſuo figliuolo, ſempre colpi di martelli ri

ceuette nel cuore,ſempre percoſſe di dolori ſenti nell'anima ſua,hora

per veder patire mille diſagi il figlio, hora per vederlo verſar ſangue

nella eircumciſione, hora per hauer a fuggire nell'Egitto, hora per

cercarlo come perduto per tre giorni, hora per vederlo perſequitato

da ſuoi emoli, e finalmente per vederlo morire con tanti tormenti;

“però hauendo ſentite tante percoſſe di martelli l'anima ſua, ſenza ,

fargli ſentir doglia poi, la tenaglia della morte dal ſuo corpo venne e

“a ſepararla .. -

E per paſſare dalla decima all'Vndecima ſua eccellenza,ò ſtella,

che dir vogliamo, aggiungo ch'in Cielo eſſendo in anima & in cor

po aſſunta, ſopra tutti gli angelici chori è ſtata eſaltata, e ſublimata,

che perciò canta la Chieſa, Exaltata e ſi ſantia Dei Genitrix, ſuper

choros Angelori, ad coleſtia Regna onde ſant'Effrem,nell'oratione

laudibus Virginis, diſſe, che Cateris ſupnis exercitibus glorioſior eſt.

Da Chriſto in poi, Maria hebbe la maggior pienezza della gratia in

terra, come vi diceua ſopra quel angelico encomio che dice,Gratia

plena; ma alla gratia riſpondendo,come corriſponde la gloria, affer

mar dobbiamo,ch'ella a tutti gli huomini, 8 a tutti gli Angioli ſu

periore ſia nella gloria, e che alla deſtra del figliuolo, ſopra di tutti

eſaltata ſia. Aſtitit Regina a deetris tuis, dice di lei Dauidde, onde

:quella bella ſentenza di Bernardo, nel ferm.1, e nel 2 dell'Aſſuntione,

dicente, guantum gratia in terris adepta eſt pracateris, tantum .

“obtinuit in calo gloria ſingularis. e ſant'Illelfonſo nel 2 ſermone del

l'Aſſunta diſſe, che Incomprehiſibile eſt pramium, p illa meruit.Niu

no meglio della Vergine feruì Chriſto nella ſua humiltà, e Chriſto

niun volfe che più di lei glorificato fuſſe dopò l'eſaltatione ſua nel cie

lo.Super calos caelorum extollitur Maria, diſſe San Pietro Damiano

nell'oratione de dormitione Deipare.ella ha tutte le perfettioni del

la gloria in Cielo,tutte le tre aureole poſſiede, quella delle Vergini,

delle quali è Reina, quella del Dottori de quali è maeſtra, e quella

de Martiri dei quali è honore, e gloria. Noue ſono i chori degli An

"i Santi, Ad ſingulos choros Angelorum aſſumuntur, come ,
1COnO 1" nella d.9 del 2.ma la Vergine riparatrice del per

duto modo, più degna, più ſanta,più pura, e più di tutti gli eletti ſpiri

ti,e beati Angioli eſaltata in cielo, coſtituiſce vn choro decimo ſopra

tutti que degli Angioli.ep finirla dico,chenò täto il lume del Sole, il

- - -
- lo

Simile

Dolori della

Vergine,

Sopra tutti i

chori Ange

lici, eſaltata

è ſtata laVer

gine.

è

- - -

Pſal.44,

- - - -

Tutte tre lº

aureole poſ.

ſiede Maria

in Cielo. ,
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- lo delle ſtelle auanza, quanto la gloria di Maria la beatitudine e

- di tutti i ſanti, eccede;ella è tato ſublime in cielo, che Lorenzo Giu

ſtiniano nel ſermone di Annuntiatione di lei diſſe che Calis deditglo

riam & Angelis preſtitit gaudium. -

s . E finalmente la duodecima ſtella che la noſtra Vergine orna è,ch'

Maria è anao ella da Dio è ſtata coſtituita principale Auuocata della terra in cie

- tata noſtra lo, onde in quell'Antifona da Damaſceno compoſta cantiamo, Eia

º ergo Aduocata noſtra. Le leggi non concedono l'ufficio d’annocare,

alle donne, perche non hanno quella ſcienza, ch'a ciò fare ſi conuie

ne, ma Maria dotata d'ogni ſapere, che meglio di tutti forma l'alle

gationi per noi in cielo, per Auuocata viniuerſale del mondo è ſtata

collocata alla deſtra del figliuolo. ella con le ſue preci la diuina mi

ſericordia c'impetra, ella Iddio giuſtamente contro di noi adirato

placa. e di quà è che'l Sauio nelli Cantici, gli Angioli introduce, che

ammirati della ſua Aſſuntione, e dell'wfficio d'Auuocata ch'andaua ,

Can.3. ad eſercitar in cielo, dicono, Queeft iſta, qua aſcenditficat virgala

fumi, ex aromatibus myrrhe, & thurisì volendo eglino dire, che co

- : me anticamente al fumo de ſacrifici ſi placaua Iddio, così hora el

- - - la lo ſdegno di Dio placa,e placato a noi lo rende ella è tanta a Dio

grata, che coſa niuna ſe le può negare, in figura di che, quanto volle ,

s.Reg.2. da Salomone ſuo figliuolo impetrò Berſabea sommamente aggradi
ſce Iddio le petitioni della Vergine,e quindi quelle parole delli Can

Can.2. tici, Sonet vox tua,in auribus meis,vox enim tua dulcis, º a

Supplicatela dunque, 8 a lei nelle voſtre neceſsità habbiate ricor

a Maria più ſo,aſsicurandoui che quanto ella più di tutti gli eletti è ſtata eſalta

che ad altro ta, tanto più di tutti loro ci ama; e quanto più d'ogn'altra fu virtuo

"º ſa in terra,tanto ſopra ciaſcuno è hora ſollecita diligente, efficace e

"preſta, nell'impetrarci i dinini fauori &iceleſti dei in cielo, ei

biamo perciò Madre di gratia, e di miſericordia ſi dice, Maria mater gra

tia, mater miſericordie. Si incurris ſcopulos tribulationum dunque,

reſpice ftellam, voca Mariam, come dice il mellifluo Bernardonei

l'homelia 2 del Miſſus eſt, E ragioneuolméte più toſto a lei ch'ad ogn'

altro ſanto ricorrer dobbiamo,perche le ſue ſono le più efficaci, de

gne,& a Dio care preci; a queſto,8 a quel ſanto ſi ricorre, per que

ſto, e per quello ſpecial beneficio, ma la Vergine è viniuerſale Auuo

cata, che tutte le coſe c'impetra. Tutti gli eletti inſieme non ſono

Perche por- tanto da Dio amati, quanto è ella ſolo, però ella ſola è più potente ad

ta diciº, impetrarci la gratia, che non ſono tutti i ſanti, e tutte le ſante inſie

či"" me.Tra ſanti,ella ſola è chiamata porta del cielo, perche ella è l'ac

ivi quedotto, ei canale, per donde paſſano le gratie che dal cielo ſi
me. fanno in terra, onde collo del miſtico corpo della Chieſa l'appellia

Carit 4. mo, Collum tuum Actet turris Dauid, e così è detta,non ſolo, perche

CC Ine
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come il collo, il capo al buſto congiunge, cosi per mezo di lei alla a

natura humana è vnito il Verbo, non ſolo perche come nel collo pon

gono le donne le più ricche,i" loro gioie, cosìa lei le mag- s .

giori gratie, ch'a creatura mai faceſſe conceſſe Iddio,ma collo è anco

ella detta,perche come dal capo, per mezo della gola, e del collo, it i

nodrimento riceue il corpo, così da Dio per mezo della Vergine, i di

uini fauori a noi pioueno. Decreuit Deus nihil dare, miſi per Maria,

dice Bernardo, Omnis gratia, qua in Chriſto eſitanquam in capite,

in Maria e ſi tanquam in canali, dice Girolamo. E da queſto canale

d'oro,volle Iddio che paſſaſſero i ſuoi doni, per più indolcirgli, per

che con più dolcezza l'acque delle diuine gratie, da noi ſi riceuono,

per l'acquedotto, e per lo canale delle mani di Maria paſſando.Tut

ti queſti dodici fauori fece Iddio alla Vergine, 8 ella confeſſandolo,

e grata rendendoſi dice, Qaia fecit mihi magna, qui potens eſt volen

do dire grandi è Signore & ineſplicabili ſono i fauori che m'hai fat- sensi

ti, ogni merito queſti vincono, ſono tali ch'incredibili potranno pa ,"

rere a mortali, però penſando all'onnipotenza del datore, la loro poſ virginali e

ſibilità ſi conoſce, Fecitmihi magna, qui potens eſt. Quel che m'ha . .

innalzata tanto, ſappiate (dice Maria a noi) che può quanto vuole,

che hà forza infinita ch'è onnipotente in ſomma,Quipotenseſi.Con

foſſa eſt potentiam ſed qualis,aut quantaſit diſcutere non praſumpſitº

ia infinita, dice ſant'Agoſtino in queſto luogo. e per farci ſapere,

i".da ogni tirannia lontana è queſta gran potenza,con.

la ſantità la congiunſe,aggiugnendo, Etſanctum nomen eius Potene º º

si furono Faraone, Nabucodonoſorre, Antioco, 8 altri, sì, ma non

già Sarti, Iddio ſolo con l'incomparabile ſua potenza, ſempre la fan

tità, e la giuſtitia accompagna, però queſte due coſe accoppiate ina

ſieme, di lui predica la Vergine dicendo, Quiafecitmibimagua, qui

tens eit,6 ſanctum nomen eius. Così auiſando i Prencipi, e tutti. Ricordo a

i grandi, e potenti d'accompagnare la bontà con l'autorità loro, ſe Prencipi.

dalla tirannide vogliono dilungarſi. è vn cauallo indomito la poten

za però per non inciampare porre gli dobbiamo freno con la ſantità

della vita, e con l'oſſeruanza delle diuine leggi, e pregar deeno ſem

pre Iddio i potenti, che lor gratia doni di non abuſar quella potenza,

che dalla Maeſtà Sua hanno haunta. , , , , ,

Queſte parole ogn'vn dinoi può, e deve dire, perche a ciaſcun di Benefici,che

noi Fecit magna il potentiſsimo Iddio, egli tutti noi ha creati a ſua riceuti hab

imagine e ſimilitudine, per tutti ha mandato il ſuo figliuolo in ter-biamo da

ra,per tutti ignominioſamente ha voluto che muora ſopravn tronco Pº

di croce, per tutti ha deſtinato vn'Angelo cuſtode, per tutti ha dato

forze all'acque batteſimali di mondarei da peccati, per tutti ha da

to efficacia a ſacramenti di conferirci la ſua gratia. e niuno v'è di
e º , i - - - - - - noi,

-

:

;

- -



43e R A G rio NRA M E N 7 ot r .

noi, che milieſpetiali benefici riceutto non habbia, e che eon fa º

Vergine dir non poſſa, 2aia fecit mihi magna. Specchio è chia

Sap.7. mata Maria nelle Scritture, speculumſine macula però come lo ſpec

chio i raggi, che dal Sol riceue, verſo di lui con bel rifleſſo li torna i

Simile allo così la Vergine che ſpecchio era ſenza macchia, da tanti ſplendidi

ſpecchiº i raggi di celeſti fauori vedendoſi illuſtrata, e di ciò da Eliſabetta ſua

s" parente lodata, facendo quaſi ritornari raggi al sole da Dio le ſue
gine- grandezze riconoſcendo, 8 Iddio d'ogni ſua grandezza facendo au

Grati dimo. tore, Quia fecit mihi magna, qui potens ef diſſe. fate così ancor voi

tirarci dob- anime mie care, con rendimento di gratie, e con gratitudine d'ani

biamo a dio mo,Iddio fate autore d'ogni voſtro bene, e non potendo riconoſcerlo

º riºti con qualche ſeruigio, dimoſtratigli almeno vn'animo pronto di ſer

º uirlo, confeſſateuigli debitori, diberando di non voler far mai co

ſa, che contra la ſua ſanta volontà ſia; e ſiate ſicuri che ſe grati deri

- - , ceuuti doni non vi dimoſtrarete, di riceuerne altri indegni vi rendel

cattivo si rete, il fonte della pietà ſeccando il ſoffiar del vento della voſtra in

fi gratitudine, com'affermò Bernardo nel ſermone 51 delli Cantici,

gratitudine, due diſſe, Ingratitudo eft quaſi ventus exiccàs, di prens forztem pie

tatis,rorem miſericordia,dº fluenta gratia.c6 l'ingratitudine prouo

chiamo tal'hora la giuſtitia di Dio a priuarci anco d'alcuni riceuuei

doni, perche come diſſe Agoſtino ſanto, taluolta Iddio,guod dederati,

gratis abſtulit ingratis. Sono quaſi innumerabili i benefici che da

Dio riceuuti habbiamo, ma vino tra gli altri ouunque riuolgere gli

ogni coſa e occhi lo mirate non potrete già voi negarmi, che Iddio per ſeruigie

nºi º crea- noſtro fà fruttarla terra, ſorgere i fonti, correre i fiumi, generar gli
ta Iddio. - - - - - - irar i1 ei i -i 1. r .

animali, ſpirari venti, ardere il fuoco,girar il cielo, rilucere,e in

fluirquà giù le Stelle, illuminarla Luna,naſcere,e tramótare il Sole.

e che ogni coſa inſommap gloria ſua epſeruigio noſtro fece Iddio,

- però come facitore di tante coſe a ſeruigio noſtro, amare, ricono-,

i ſcere,e ſeruirſi dee da noi. Siategrati, ſiate grati a Dio per lo in- i

nanzi aſcoltatori, e della paſſata ingratitudine fate peni- .

- tenza, pregando Maria, che vin'impetri perdono. i

- , confidate pure, perche ella Mediatrix eſt, inter .

- Solem, do Lunam, inter Chriſtum, di Ec

cleſiam, come nel ſermone ſignumm » . . . .

-, i r magnum ſcriſſe Bernardo, 8 ite- o se º

ne benedetti. In nomine Pa a .. . . . . i ºl

-

tris, di Fili, di spi- l !
ritus ſancti.

- , , , Amen. º

- - - - - - - - - - - , rc v - - - : - ''s - o?

i . Il fine del ragionamento trenteſimo ſeſto, e si

º º -
RAGIO
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: TRENTESIMOSETTIMO,

NEL QyALE DELLA GRAN MI

ſericordia di Dio copioſamente ſi diſcorre, e ...

quanto grande fù quella, che nell'Incar

natione peculiarmente ci ſcoper

- - - ſe, ſi dimoſtra.

- - - - - v - '. - - -

i Et miſericordia eius i progenie in progeniesti- z...
mentibus eum.

» . . .

r .

gag A N N o ſenza dubbio, congiunte ſegnpre inſieme,

ºS in tutte l'opere di Dio, la giuſtitia, e la miſericor- . . .

dia, Vmiuerſa via Domiui miſericordia, di veri- P. al

tas, dice Dauidde;ſono due realità (come le chia- “y a

ma Scoto) queſte ch'in ogn'opra di Dio rilucono, ra tutte ro:

Ha dua res, in via Domini ſunt ſemper adiuméia. pere di Dio

diſſe Caſſiodoro in quel luogo del Profeta Regio, la giuſtitia ri

infino nelle punitioni, s'accompagnano inſieme,perche (come dico- luce, e iº mi

noi Teologi) Sicut Deus praemiat vltra condignum, ita punit citra"
dignum. e così vien ad eſſer più perfetto quell'atto di giuſtitia com- v - :

fmutatiua, e punitiua, perche Miſericordia ſupererealtat iudicium , 8 º

come dice san Giacomo, e la ragione di ciò è (dice il mio Dottor Iaco, ... .
Sottile) perche tanto più perfetta è vn'opera, quanto maggiore è il eg-2:

numero delle virtù, che vi concorrono. Nunquid continebit in ira TPſal.76.:

fua, miſericordias ſuas ? dice Dauidde, per lo che,giuſto e miſericor- “A-ſa" º

dioſo ſempre vien detto Iddio Duo heeaudiui,quia poteſtas Dei eſi,

e tibi Domine miſericordia, diſſe il Profeta, queſti due epiteti di 5io idºiº º gº

predicando. E gli antichi appellandolo ottimo,e maſſimo, giuſto, e"

miſericordioſo nominar lo voleano. e ſe bene vgualmente grande è -

Iddio in queſte due virtù; e quantunque la giuſtitia, e la miſericordia e

immenſe ſiano in Dio, che così il trono della ſua diuina prouidenza

ſoſtentano, come da due mani ſoſtenuto era il ſeggio di Salcmone,;

con tutto ciò, maggiore predichiamo in Dio la miſericordia della . . .

(giuſtitia, onde ſe ben Iddio chiama ſe ſteſſo giuſto, vendicatore, e pur

º i Ppp nitcre,

2. Paral.9
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Exo. 2o. nitore, che caſtiga fino alla terza, e quarta generrtione, Ego ſurra

Dominus Deus tuus, fortisizelotes, visitansinigunarem Patrum in

filtos, in tertiam, di quartam generationem,eorum qui oderunt me,

dic'egli; la noſtra Vergine di miſericordia madre, in queſto verſetto

ad ogni modo dice, che la miſericordia di lui, ſopra di tutti ſi ſtende,

& in ogni generatione ſi diffonde. Et miſericordia eius àprogenie, in

progeniestimentibuì eum. Che favn detto ſimile a duello di Da

dedicente , Miſericordia Domini ab aeterno, vſq; in eternum ſuper

Tſal.re». timentes eum ondiò della gran miſericordia di Dio, e di quella che

Materia del peculiarmente nell'opera dell'Incarnatione ci dimoſtrò egli, vi fa

regionamen nello hoggi. ., - - .

to. E prima dico,ehe così grande è la miſericordia di Dio, che da lei

tutti gli altri diuini attributi paiono ſuperati; onde l'opere della

potenza,e della ſapienza nel Salmo 135 ſempre alla miſericordia ſo

no attribuite, perche Dauid là, dopò narrate molte potétiſſime dge

7/º º re di Dio, tutte attribuendole alla miſericordia dice , 2uoniam in

- aternum miſericordia eius. Ella è quell'olie ſparſo che và per tutte

Pſal i 14 le diuine opere a galla, non hauete letto, Miſerationes eius, ſuper

pmnia opera eius ? è infinita la giuſtitia di Dio sì, nondimeno, perche

più la miſericordia a noi ſi manifeſta, ricco ſi dice Iddio nella miſe
Epbe º: ricordia,come non ſi coſtuma di diredella giuſtitia, Deus, qui diuer

."" eſt in miſericordia, dice Paolo di tutte le coſe al ſicuro è infinitamen

ferici e te rigco Iddio, e pur nella miſericordia peculiarmente tale ſi dice »
culiarmente perche la miſericordia più d'ogn'altro attributo ſuo di hoſtra, per

i dice ddio. che della giuſtizia non fà egli tanta moſtra, quico fà della miſericor

. . dia, che pciò doue nella Scrittura, la giuſtitia ſi dice gocciare,ò ſtil:

º Paralip, lare, la miſericordia ſi dice innodare, Magnus furor i riſtillabitſip

º 4 eos,dice il Paralippomenon.Stilobit ſupereos malediftio& detesta:

Pan-19 tio, dice Daniello, della giuſtitia parlando, ma quando Iddio, della

miſericordia fauella, per Iſaia,dice, Declinabo ſuper eam, quaſifiu

Iſa. 68. miumpacis,dº quaſi torrentem inandantem. però vedete che grande

- ſi dice la miſericordia nelle ſcritture,come non ſi fà della giuſtitia »

Pſal.7. Confitebor Dominoſecundum iuſtitiam eias, dice Dauid della giuſti,

- - tia parlandogma della miſericordia diſſe, Miſerere mei Deus, ſecum

Pſal 5o dum magnam miſericordiam tuam e ſimilmente quando ſi parla

della giuſtitia,Giuſto ſi dice Iddio finalia terza, 8 alla quarta gener

ratione, Ego Deus fortis zelotrs viſitäs iniquitatempatram in fºlios,

Exo, 2o. in tertiam, º quartam generationem, dice l'Eſodo; ma quando del

, l'attioni miſericordioſe ſi fauella nelle migliara della generationi

Gen.32. miſericordioſo ſi predica Iddio, Quifacis miſericordiam in millibus»

Simile. dice Moſe. Queſte due noſtre braccia, eguali paiono di lighezza,tate

è lungo l'Vno quito l'altro, ma più ci ſeruiamo noi del deſtro che del
- . ſiniſtro;

i -
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ſiniſtro, così la giuſtitia, e la miſericordia, ſono come di e braccia a

di Dio,ma nell'opere eſteriori, che alla noſtra ſalute appartengono,

la miſericordia è il braccio deſtro, del quale più ſouente egli ſi ſerue.

è pronto, e piegato Iddio, a far miſericordia, è proprio di lui l'eſſer

miſericordioſo, Deus cui proprium ſi miſereri ſemper, di parcere,

canta la Chieſa nel dimoſtrarci la ſua giuſtitia, tardo egli ſi dice, e

lento,perche col braccio ſiniſtro ci ſlagella la prontezza della miſes

ricordia la dimoſtrò Chriſto in Luca, oue ſi dice, che l padre da lon

tano vedendo ritornar in caſa il prodigo figliuolo, tanto ſto benigna

mente gli vſcì incontro, e caramente l'abbracciò, Accurrens cecidit

ſuper collum eius, dice il teſto, ma quando venne per dimoſtrargiu

ſtitia nella punitione d'Adamo, non ſi dice che veniſſe la mattina a

buon'hora, ma laſciò paſſar il mezogiorno, e non corſea far vendet

ta, ma a paſsi tardi, e lenti paſſeggiata,Can audiſat vocam 3Damini Gens 3;

Dei, ( dice la Scrittura) deambulantis in Paradiſo, ad auram poſt

meridiem. e queſta tardanza nel caſtigo, la miſericordia di Dio gran

de ci dimoſtra;onde nacque quella bella ſentenza d'Origene,che nel

i homelia prima in Geremia dice, Deus ad benefaciendum promptus

Lac. I 5.

“.

. . . . i

efi, ad puniendum autunn eos, qui poena digniſunt, diſsimulat e per
-

-
-

che di tal natura è egli, Paterniſericordiarum, ſi dice, di Deus to- 2.Cor. 1.

tius confolationis. ilche della giuſtitia non ſi legge. e queſto auuiene,

(credo) perche da ſe ſi muone a far miſericordia, dalla natura, e pro Cagione del

la prcotezzaprietà ſua è ſpronato a dimoſtrarſi miſericordioſo con noi. Ex vi.

feeribus eius proueniunt in nos uiſericordia eius, dice Anſelmo nel

l'eſpoſitione del primo capo, dell'epiſtola 2 del Corinti, la doue a far

giuſtitia da noi è moſſo, i peccati noſtri lo ſtringono a caſtigarci, e

erò vedete che Iſaia,l'attione miſericordioſa, opera di Dio appella,

Iſa. 28.

dice della miſericordia, Peregrinum eſtopus eius abeo, ſoggiunſe , ſº - - - - - - -

e l'eſercitar la giuſtitia, opera da Dio pellegrina, Vt faciatopusſuli,

della giuſtitia. In lode del loro Deidiceano gli antichi,(e lo riferiſce

Lattantio) che haueuano i piedi di lana, volendo dire ch'erano tardi

nel caſtigare. il che molto ben conuicneal noſtro vero Iddio, e per

che come indugia a punire, così preſtamente vola a far miſericordia,

che però alato ci lo dimoſtra la Scrittura, Sub vmbra alarum tua

rum,protege me,dice Dauidde, In vmbra alarum tuarum perabo, do

inevitranſeat iniquitas, dice gli ſteſſo. e queſta grandezza della diui

na miſericordia accennarono gli Antichi ſaggi, i quali (come nel li

bro delle queſtioni naturali riferiſce Sencca)diceuano, che Gioue ſu

premo Iddio di quelli che fingeua la Gentilità,volendo ſcagliar ſaet

di Dio, nel

far miſeri

cordia. I
e

petto degli

antichi de

chiarato.

Pſal 16.

Pſal 6o.

te in terra per punitione di rei, congregaua prima il conſiglio degli

altri Dei, e ſenza decreto di tutti loro,ne ancovna ſaetta fulmina

ta; ma hauendo a dimoſtrarſicò gli huomini pietoſo, e far loro quale
«º- si i Ppp 2 che

ſ
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che beneficio, ſenza conuocare il conſiglio, e ſenza voler intenderne

il parer altrui,pietoſo ſi dimoſtraua. Con queſta fauola volendo adò e

brare, & adombratamente dire quegli filoſofi, ch Iddio è più prono,

piegato, 8 inclinato a far miſericordia, che ad eſercitar la giuſtitias

Aggiungo di più, ch'egli è tanto miſericordiofo, che quando co no

ſtri peccati a punirci lo forziamo, egli per non gaſtigarci,a peniten

za c'inuita, prima che'l flagello adoperi; alza il braccio prima che

percuota ; prima minaccia, e poi flagella; prima tuona, e poi ſaetta,

non ci tira mai palla, che non ci faccia ſentir prima il rimbombo ,

Pſal.59. Dediſti metuentibus te ſignificationem, vtfugiant a facie arcus, dice

Pauidde. e quando col ſiniſtro braccio della giuſtitia ci percuote ,

miſericordioſamente lo fà, per liberarne dall'eterno flagello; che

perciò il Profeta dopò detto, Vt fugiant à facie arcus, vt liberentun

Ezechir8, diletti tui,ſoggiunſe. Nunquid voluntatis mea eſt,mors impii,o non

potius, vt conuertatur, è viuat ? dice Iddio. inſomma è tanto pro- -

Pſal.58. prio a Dio l'eſſermiſericordioſo, che miſericordia ſi chiama, Deus

..,, meus miſericordia mea, diſſe Dauidde. Non è ſi proprio al fuoco il

a" caldo al sole il lume,º alla calamita tirar il ferro, come proprio di

"º Dio è l'eſſer miſericordioſo; perche, ſe per diuina potenza il caldo

- dal fuoco, il lume dal Sole e la proprietà di tirare il ferro, ſepararſi

poſſono da queſti agenti ddio non può né eſſer miſericordioſo, dal

la miſericordia non può partirſi, iſdegnato & adirato, della miſeri

Fiabac. 3. cordia pur ſi ricorda,non hauete letto,Cum iratus fueris,miſericor

dia recordaberis? è ben vero che la miſericordia in Dio, Non eit com .

. . . paſsio de malis alienis, come la diffiniſcono Agoſtino,8 Origene,per

i"i che in Dio non cade paſsione, nè compaſsione; e defſinitione della

i", i miſericordia noſtra quella aſcoltatori, perche la miſericordia di
Dio , non ſi º - - - - - - - -

iiſ,o Dio, Bft diuina bonitatis affiaentia, come dice il Dottor Serafico, è

-

mela noſtra pur diciamo, che eſt promptitudo diuina bonitatis, ad ſubueniendum

miſeris, come ſcriue Damaſceno. E ſe dir vogliamo, che compaſsio

ne de noſtri mali ſia anco la diuina miſericordia, con ſan Tomaſo di

remo,che tal miſericordia ſi ritroua in Dio, quant'all'effetto ſolo, e

non quant'all'affetto. è miſericordioſo dunque Iddio, non perche a

Miſerum habeat cor, come dice l'etimologia dell'huomo miſericor

dioſo,ma perche Eſt miſeriam pellens cordis, è miſericordioſo, per

che le miſerie da noſtri cuori diſcaccia, e non perche miſero ſia il

ſuo cuore , .

Perche la di E perche nell'Incarnatione più ch'in qual ſia altr'opera miſeri

" cordioſo s'è dimoſtrato Iddio,però della miſericordia ch'a noi fece a

ii, in queſt'opera ſpetialmente parla la Vergine, quando dice, i miſee

vergine. ricordia eius à progenie in progenies timentibus eum. e così da fauor

rifatti a lei ſola, a quegli cha tutto quanto livniuerſo fatti furono

2 - . . . paſſando,-
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paſſande,dopò ringratiato Iddio del proprii, de comuni ancorende

le gratie dicendo, Et miſericordia eius a progenie in progenie, che e

queſt'ordine ſi tiene nella cognitione diſtinta. e così ci dà eſempio

d'eſſer grati conoſcitori delle gratie non ſolo a noi fatte, ma di quelº

le ch'a tutta la Chieſa anco ſi fanno. Fù principio, e capo di tutte a

l'altre miſericordie, che con gli huomini dimoſtrò Iddio l'Incarna- Con l'Incar

tione, però miſericordia per antonomaſia, 8 eccellenza ſi dimanda ,"

queſt'opera; Et miſericordia eius, a progenie in progenies. con tal"
farto più che con ogn'altro, la filantropia, la pietà, la clemenza, e la clemenza di

miſericordia manifeſtò Iddio al mondo,però miſericordia ſi dice an- moſtrò Id

o l'Incarnato Verbo, Oftende nobis Domine miſericordiam tuam , dio:

º ſalutare tuum da nobis,diceua Dauidde, chiedendo il Saluatore. Pſºl 83.

& vn'altra volta in ſpirito conſiderandolo incarnato diceua, Stſce Pſal 47

pimus Deus miſericordiam tuam, in medio templi tui. Prima ch'il

Verbo s'incarnaſſe, la miſericordia era lontana da noi, e però in cie:

lo ſi diceua eſſere. Domine in calo miſericordia tua; ma poiche con - Pſal.35.

queſta pietoſa opera a noi apparſe la benignità di Dio, diciamo che

di lei è piena la terra. Miſericordia Domini plena e ſi terra. hauena Pſal.32 ,
già dimoſtrata a pieno la ſua potenza, nella creatione del mondo Id- ſº

dio,la ſapienza nel gouerno di lui, la giuſtitia, nella punition de' pec- - e

gatori, e però venne a manifeſtare ſpetialmente la miſericordia, nel- ,

l'Incarnatione;la potenza dimoſtrò nella creatione, perche di nulla , 2

\.f" l'vniuerſo, la ſapienza,con tanto bell'ordine geuernandolo, . . . . .

a giuſtitia, nell'wniuerſal diluuio, e nella diſtruttione di Sodoma, di -

Gomorra,e dell'altre città infami, e la miſericordia, nell'Incarnatior -

ne.e di quà naſce ch'alla benignità, 8 alla miſericordia di Dio ſola- . ... .

mente, attribuito viene nella Scrittura, queſto beneficio dell'Incar

patione, Sic Deus dilexit mundum, vi filium ſuum vnigenitt m dar

ret, dice San Giouanni. Per viſcera miſericordia Dei noſtri, in qui- Ioan-3-

bus viſitauit nos, oriens ex alto, dice Luca. Et manifeſtè magnum eſt Lº

º"ſacramentum, quod manifeſtatum eſt in carne, dice San . 1. Timo 3.

Paolo - ; . . . . . . . . .

E certo ragioneuolmente, perche ſuprema ſopr ogn'altra gratia,fù

queſta dell'Incarnatione, ella fü opera di tanta pietà, di tanta cle- .

menza, e di tanta miſericordia, che per hauer in lei, cotanto larga- “ :

mente diffuſo il teſoro delle ſue gratie in tutte le genti Iddio, il me

rito di tutti quanti i Santi degli Angioli celeſti, della Vergine beata,

e dell'iſteſſa humanità di Chriſto auanza. Fù mera gratia queſta, non fù'tutta gra

ſi potè meritar queſto fauore, tutte l'altre gratie che ci ha fatto Id- tioſa Iºssr

dio hanno qualche merito, almeno per lo merito di Chriſto premiſto"

ci ſono ſtate fatte, ma l'incarnaticre che meritarron ſi poteva, in criſi

gutto,e per tutto fu gratioſa, e miſericordioſa, fà vna primagiº taie.

i queita,

- -

- .
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queſta, per cui tutte l'altre furono participate, e diſpenſate. ma ehi è

che non ſappia, che non ſi può la prima gratia meritare? è neceſſario

eſſer in gratia per poter meritare,& in gratia eſſer non ſi può innan

zi la prima gratia, che altrimente la prima non ſarebbe prima. ra

gioneuolmente dunque, la miſericordia loda la Vergine nell'Encar

ºre natione, Et miſericordia eius à progenie in progeniestimentibus ei .

- I Padri fanti del vecchio teſtamento che piacquero tanto a Dio,che

- , naueuano la fede del venturo Meſsia, ch'affettuoſamente io brama

uano,che con le loro calde preci lo chiedeuano, non la meritarono,s :

- come prouano i Teologi nella 4 diſt.del 3.tutti i meriti loro,accom

- pagnati con que di tutti gli Angioli buoni, agguagliar non ſi poſſono

al valor di queſto infinito dono di Dio, ch'il merito di tutta la Chie

- ſavecchia e nuoua auáza fù opera non ſolo di gratia,ma di maggior

graria di tutte l'altre queſta,Signori miei cari, e però di queſto ſingo-,

- larbeneficio parlando Agoſtino nel decimo della città di Dio dicea,

Gratia Dei,nonl" commendari,quam vt ipſe Deifilius,

- in ſe incommutabiliter manens, induerit humanitatem.

i padri, e la Egli è ben vero, che quantunque i Padri, e la Vergine iſteſſi, la ſo

Vergºº º ſtanza dell'Incarnatione non meritaſſero, impetrarono ad ogni mo .

", do co meriti loro l'acceleratione di lei, e furono cauſa, che più
,e ieri preſto di quel che fatto ſi ſarebbe,le noſtre carni prendeſſe Iddio,che

tarono. per dinotarlo egli ſteſſo in Dauidde diſſe; Fropter miſeriam inopum,

Pſal. 11. & gemitum pauperum nunc exurgam. oue con la particella Nune i

la circoſtanza del tempo ci dimoſtra. E nel Vangelo di Luca leggia

mo, il Sacerdote Simeone co' ſuoi meriti hauer impetrato, Vit non

Luc.2. videret mortem, niſi prius videret Chriſtum Domini, ottenne dive

der il Verbo incarnato prima che moriſſe. Poterono in oltre meritar

i Santi Padri, e la Vergine, che da loro ſecondo la carne diſcendeſſe,

Gen.2 3. Chriſto Saluatore. Benedicentur in ſemine tuo omnes gentes,quia obe

Pſal. 13 r. diſti voci mea,diſſe Iddio ad Abramo Defructu entris tui, ponam

-4 ſuper ſodem tuam, fù detto a Dauidde, ilquale (come ſopra'FSalmo

5o diſſe Gregorio) temendo poſcia, che per lo peccato ſuo, degne

non fuſſe più, d'hauer ad eſſer padre di Chriſto, dubitādo,chepi'adul

Pſal.5o terio,8 homicidio commeſſo priuo non fuſſe reſtato di queſt'honore

º aiui promeſſo, orando diceua, Reddemibi etitiam ſalutaristui si

ehe dell'incarnatione, nè i Padri, nè la Vergine, altro che l'aecelera

tione, e la deſcendenza da loro meritarono. E quel eh'è più,aggiun

e go,che tanto gratiofa, e miſericordioſa fà l'Incarnatione,che nè anº

inumanità co l'humanità di Chriſto, che fù dal diuin Verbo aſſunta, potè meri

º" tarla; egli non meritò a ſe ſteſſo, di naſcer fadio, & huomo da vna

" Vergine, per benignità di Dio ſolo tal opera ſi fece così riſolutame

carnatione. te dicono i Teologi,nella 4 diſt del 3, e così affermaass""
i - uoghi,

a - - - -
a
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luoghi delle ſue opere, e ſingolarmente depradeſtinatione ſanctorum

al c. 3, e ſe nell'Apocaliſſe, di Chriſto leggete, Dignas eit Agnus,qui

ecciſus est, accipere diuinitatem, non douete intenderlo, dell'unione

alla diuinità, ma della manifeſtatione di lei, e così (come chioſano

Ruberto Abate, il Cartuſiano, è il Lirano là) di Chriſto affermadoſi,

che Dignus erataccipere diuinitatem, vuol dire, che con la ſua paſº
ſione meritò la manifeſtatione della ſua diuinità, meritò che ſi pre

dicaſſe, e credeſſe Iddio, e che come tale fuſſe adorato per l'vniuerſo

e così conchiudo,che per ſola miſericordia di quel Dio,che nell'eter

nità, il cuore, e l'amore donato ci haueua eſſendoſi fatta l'Incarna

tione, ben alla miſericordia, l'attribuì l'Arciteologa Maria, dicen

do, Et miſericordia eius, d prºgenie in progenies. . -

Da progenie in progenie paſsò queſta pietoſiſſima,e benigniſsima

opera diuina,perche non per vina gente, è per vn popolo s'incarnò il

Verbo, ma per tutta la progenie humana, ſi predicò all'Hebreo pri

ma queſt'ineffabile miſterio, ma il ribombo delle trombe apoſto

liche, e'l ſuono delle ſquille euangeliche, andò per tutta la Gentili

tà poi, e però la miſericordia di Dio ſi diffuſe nella progenie Giu

daica,e nella Gentilica, che queſto vuol dire, Et miſericordia eius, à

progenie in progenies, come commentano Euſebio Emiſſeno,e Beda.

e perche pochi furono i Giudei comparati ai numero grande de Gée

tili, A'progenie in ſingulare ſi dice della Giudea, Et in progenie nel

plurale della Gétilità. E perche pvtilità di tutti s'incarnò il Verbo,

” perche per lo ſuo preuiſto, &antiueduto merito, molte gratie a gli

antichi fece Iddio, diciamo anco, ch'in tutte le progenie del mondo

1a diuina miſericordia ſi diffuſe, che miſericordioſo con gli huomini º

di tutte l'età dell'wniuerfo ſi dimoſtrò egli; che queſto ſecondo Teo

filatto vuol dire, Et miſericordia eius a progenie in progenies. & è

fraſe Hebrea queſta,che dimoſtra continuità di tempo, come nota 2

Eutimio, e così dirvolle che dal principio delmondo, infino al ſuo

fine, miſericordioſo ſi farà conoſcere Iddio, . . -

. E' ben vero,che' miſericordioſo beneficio dell'Incarnatione,quan

to all'efficaccia giouò ſolo a giuſti, e però vedete che la Vergine do

pò hauer detto, Ht miſericordiaeiusi a progenie in progenies. v'ag

giunſe il timentibus cum Venne già il Verbo ad incarnarſi per ſaluar

tutti; ma in effetto ſaluati non ſono ſe non quegli, che l'han temti

to, e così nell'Incarnatione ſi dimoſtra la dinina miſericordia,A'pro

genie in progenies quanto alla ſufficienza, ma perche quanto all'ef

sficacia ſervì ſolo a timoroſi di Dio, però Fimentibus eum aggiunſe la

iVergine e l'haueua forſe imparato da Dauid ſuo padre che diſſe,

Miſericordia autem Dominiab eterno, di ſque in aternum ſuper

vaimentes cum. E queſt'iſteſſo accennò il Profeta Malachia, quando

- - diſſe,

-Apoes. º

º

. - 2

Come da a

progenie in

progeniepaſ

sò la miſeria

cordia di .

Dio, º

... - 2

A chi ha gio

uato l'Incar,

natione,

. . . .

- - e

palati
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Mala. 4. diſſe, Orietur vobis timentibus nomen meum Sol iuſtitia, è ben Sole

è detto Chriſto nell'Incarnatione, non ſolo,perche naſcendo letitia ,

Perche Sole apportò al mondo,e le tenebre fugò dell'ignoranza, dell'Idolatria, e

º dº Chri- dei peccato, ma così egli è detto perche come il ſole non gioua, ma

0, offende l'occhio infermo,così Chriſto con la ſua venuta, non giouò,

ma offeſe i rei oſtinati,che lodio non temeno, che perciò diſſe Iſaia ,

Eſa. 8. Erit Dominus in ſanctificationem, in lapidem" d in peº

tram ſcandali, e conforme a queſto Simeone il vecchio, hauendo

Luc.». Chriſto in braccio diſſe, Ecce bic poſitus eſt in ruinam, do in reſur

rectionem multorum. Fù in reſurrectionem, la venuta di Chriſto,per

li credenti, Bt in ruinam, per gli increduli, In reſurrectionem, per

gli eletti, In ruinam,per gli reprobi, In reſurrediionem, cauſaliter,

& in ruinam occaſionaliter.pche a timoroſi di Dio ſolo dunque gio

- uò l'Incarnatione, però dice la Vergine, che la diuina miſericordia

- ſi diffuſe nel timoroſi di lui ſolo. Et miſericordia eius à pgenie in pro

Due coſe i geniestimentibus eum. Sono due coſe neceſſarie alla ſalute dell'huo

i" mo queſte, la miſericordia, e'l timore, la miſericordia dal canto di

"º Dio, ei timore dalla banda noſtra, la miſericordia ci dà la gratia ,

e'l timore la conſerua, la miſericordia è il balſamo,e'i timore è il va

ſo. Biſogna ornarſi di virtù, chi vuol participare del frutti dell'In

carnatione; ma il timorſi Dio, ſi tira dietro l'altre virtù,perche co

ºrº 14 me dice il Sauio, Timor Domini fons vita. volendo dire, che come,

da copioſa fontana naſcono molti ruſcelli d'acque chiare, e freſche;

così dal timor ſanto, procedeno correnti riui, di ſante virtù, e di viº

uificante gratia, per far acquiſto dunque dell'altre virtù, da noi il ti

Prºu º5 mor di Dio non ſi parta mai; che perciò forſe, Beatus qui ſemper ei?

pauidus, diceua Salomone. temi (dice Bernardo) mentre hai la gra

tia, perche non venghi a far opere di quella indegne . temi, ſe da te

, s'allontana, perche ſenza quella non viui; e temi ancora,s'ella a te

" ritorna, perche di nuouo perderla puoi. Chriſtiano mio,biſogna di

Dio. ſcacciar da te il peccato, e far opere buone, ſe gioueuole vuoi che ti

ſia la miſericordia di Dio, perche Miſericordia eius à progenie in
T - progeniestimentibus eli. Queſti due effetti farà in voi il timor di Dio,

- . dunque, qſto cò ogni diligéza pcurar deuete. Dal viuer però ſenza il

Pſal.35. timor di lui naſcono in noi i peccati, che qſto affermarvolſe il Profeta

Regio quido diſſe, Dixit iniuſtus, vt delinquat in ſi metipſo,pésò trà

ſe ſteſſo l'empio di peccare, ma donde queſto ſcelerato penſiero in

lui è il turbido fonte, onde queſto cattiuo intento naſceua,era il non

-hauer timor di Dio, che queſta cauſa ne ſoggiunſe egli dicendo, Non

Prou.15. .eſt timor Dei ante oculos eius e'l Sauio diceua, Timor Domini

Eccl. 15: expellit peccatum . Per timorem Dei, declinat omnis à malo , ecco

come il peccato diſcaccia il timor di Dio. 2ai timet.pari facias

º 0734 9
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dona, ecco come alle buon'opere ci tira, è principio d'ogni bene il

i timore, Initium ſapientiae timor Domini, dice il Profeta. Di tanto P/G/ 11c.

bene in noi è cagione il timore che'l Saggio osò dire. Et cognoſcent, Eccl. 23- - -

- º" nihil melius eſt, quà timer Dei. è ben d'auuertire,che queſte lo : :

i non ſono del timor humano,non del mondano,non del ſeruile, ma

del filiale da ſanto amor naſcente. il timor humano, dalla concupi- Diſtintioni

ſcenza propria viene, e queſto per horror della pena, è d'altro male dei timore.

i ch'auuenir ci poſſa, più delle volte ci fa offendere Iddio, per queſto ti :
more Pietro negò Chriſto,º" mori timuit, vitam negaute, dice, loan. 12.

lGregorio in vna homelia e Pilato parimente per timore di perderla

gratia di Ceſare, l'innocentiſsimo autor della vita giudicò degno di

morte.E di queſto deteſtado timore parlaua Chriſto quando diceua,

Nolite timere eos, qui occidit corpus, anima autº non poſſuntocciae-Matt to.

re il timor mondano dalla concupiſcenza propria vegnente, nè anco

g buono,perche cagion di male è anch'egli. da queſto nacque il pec

cato d'Adamo,perche per non contriſtar la ſua donna,e per compia

cer a lei, il pomo preſe prima,e mangiolio poi, Nè contriftaretdeli

tias ſuas,accepit,ò comedit, dice Agoſtino. & aſſolutamente parlan- . -

do,nè anco degno di lode ſarà il timor ſeruile, perche queſto per la .

fuga della pena a traſgreſſori poſta, delle diuine leggi ci fà oſſerua- . . . . .

tori.nome di reo merita, chi per queſto riſpetto ſolo si dà all'opere -

buone; non hauete forſe letto,
- o

- Oderunt peccare maliformidine paene? --

, Il male della pena ſolo è l'oggetto di queſto timore dice S.Tomaſo,

ptimor dell'Inferno, è p" della gloria il mal ſi fugge,e'l bene

da alcun ſi ſegue. Queſto ſeruil timore, non baſta a far l'anima giuſta, e, i

è ben" principio, e diſpoſitione della carità, e del timor filiale e E'buono'n

ſanto, che perciò iſagogico, 8 introduttivo della carità, l'appella ili".

gran Baſilio, 8 Agoſtino diceua, Bonus eſt timorſeruilis & vtilis per

quem ſitpaulatim"iuſtitia. Come l'ago introduce la ſeta simile,

nella tela, così il timor ſeruile introduce tal'hora l'amor nell'anima,

º quello introdotto egli ſi parte. Perfetta charitas fora emittittimo- a. Ioan.4
rem,dice San Giouanni. E perche buono è nel principio queſto timo- --

re, però il Concilio di Trento nel can.8 della ſeſſ 6. anatematiza, e . .

ſcomunica chi lo ſpregia, dicendosi qui, dixerit gehennemetum per

em admiſericordiam Dei depeccatis dolendo confugimus,vela pee

ºato abſtinemus,peccatum eſe,autpeccatores peiores facere,anathema

ſit Chriſto iſteſſo, venne a lodar queſto timore,quando diſſe. Eum ti. Matt. Io

mete qui poſtguam occiderit corpus," corpus & animam mittere -

in gehennam.E' buono,è buono queſto timore,ma il filiale, ch'è dono lia! -

dello Spirito ſanto,e che commenda la Vergine dicete, Et miſericor- i"
dia eius àprogenie in prºgeniestimentibus eum,è quello, che com'of- vergine. -

O Q 9 q feſa

Il timore fi
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'feſa di Dio ci fà abborrirla colpa, e che per amor ſolo ci fa ben'ope

º rare queſto filiale, e perfetto timore era nel cuor di Paolo, che ſe ben

ſapeua eſſer confermato ingratia,e fatto impeccabile, pur l'offeſa di

s.Cor. 12. Dio temendo, pregaua d'eſſer liberato dalle tentationi, Datus eſe

mihi ſtimulus carnis mee(diceua egli)Angelus ſathanae, qui me cola

phizet, propter quod ter Dominum rogaui, vt diſcederetà me, per

queſto timore anco il ſuo corpo caſtigaua, & in ſeruitù dello ſpirito

1.Cor.9. riduceua, Caſtigo corpus meum, & inſeruitutem redigo, ne forte

- cum aliis predicauerim ipſe reprobas efficiar. E queſto ſanto timote,

e caſto amore, che fantifica gli huomini no ſi perde mai, eſſendo bea

Pſal 18. ti in patria pur ſi poſsiede. Timor Domini ſanctus, permanet in ſa

culum ſeculi, dice Dauidde infin negli Angioli queſto riuerential ti

more ſi truoua, che perciò di loro canta la Chieſa,Tremiit Peteſtates.

& vn'altra volta, Tremant videntes Angeli, verſa vice mortalium .

Rob : 6. e Giobbe diceua, Columnae cali contremiſeunt, & pauent ad nutum

E beato chi eius. Queſto timore (Napolitani miei cari) ci fà perfetti in terra ,

" e beati in cielo; e però queſta ſoprogn'altra coſa bramaua inſegnar
p"". al mondo Dauidde quando diceua, Venite fili audite metimorem

º Domini docebo vos. Beato predicaua egli il poſſeſſor di queſto timo

Pſal 11r. re, dicendo, Beatus vir qui timet Dominum, in mandatis eius vo

let nimis. e ſopra di quelliehe così temeno fddio, dice la Vergine,

che la diuina miſericordia ſi diffuſe, Et miſericordia eius à progenie

in progeniestimentibus eum. è vn fiume la miſericordia di Dio, che

paſſa per tutti, ma non ſi ferma, ſe non ne timoroſi di Dio; ſono vn

Tempio ſacro, oue la diuina Maeſtà ſi ripoſa quegli, che con filial

Iſà.66. timore ſddio temono, Super quem repiciam,ò requieſcam, (come

- altri leggono) miſi" bumilem, & quietum, 5 trementem ſee

mones meos, dice ladio per Iſaia. non v'è ficurezza di ſalute in que

ſta vita, e però biſogna ſempre viuere intimore di non offenderid

dio, temete, temete, 8 amate il voſtro Iddio, che così giouerà a voi

la ſua miſericordia, 8 alberghi vi farete di lui, 8 imitatori della e

, , , Vergine, che di queſto ſanto timore fà cotanto dotata, che madre

di timore fù dal saggio Hebreo detta, Ego materpulchra diletio

Eccl. 24. nis, & timoris. dicegli in ſua perſona.ſempre ella";
humiltà, diuocione, e riuerentiattimore ſeruì Iddio, el ſuo vni

figliuolo. fate così ancor voi, &itene felici. In nomine Patrit i &

Fili, é Spiritus ſancti: Amen .

-

. -

-

- - -
- -

- a
,

. . . . . . .

il fine del ragionamento trenteſimo ſettimo,- º -. - it - - - - - - - - - - -

C . - - - - - , i s.
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NEL QVALE DELLA POTENZA

ſi diſcorre, che nel braccio, e col braccio del

ſuo Figlio dimoſtrò Iddio al mondo, nel

l'Incarnatione di lui, e nella diſper

fione, che fece del ſuperbi. - -
- ti i

-

- -

Fecitpotentiamin brachioſuo diſperſiſuperb
a - - - - os tue. I,

- º mente cordis ſui. . . - - - - - -
- - - - -

E O N ſolo iſmiſuratamente grande, ma immenſa,se º º

infinita è la potenza che riluce nell'opere di Dio; o - - -

º che perciò Dauidde hauendone a parlar in vn de'."
ſuoi salmisiſcusò prima e diſſe, chineffabile, se iº

r innenarabile era la potenza, ch'in vari ſuoi effet- - - - -

ti,la maeſtà dimoſtrata haueua guis loqueturpote Pſal.ios.
- tias Dhi ? e per le potenze del Signore, le maraui

glioſe,epotentiſſime ſue opere inteſe, che pciò ſoggiunſe, Fecitenim

magnalia in Aegypto mirabilia in terra Cham, terribilia in mari

rubro. Ma perche nell'Incarnatione del Verbo,più che in qual ſi ſia

altr'opera della ſua infinita potenza moſtra foce Iddio, però la no

ſtra cantatrice dell'iſteſſo humanato Iddio madre, in queſto verſetto

la potenza ch'in tal opera ci dimoſtrò cata dicendo,che Fecit poten

tiam in brachioſao: così dicono i Dottori in queſto luogo, ma per

che nel braccio diſſe, e non nell'Incarnatione del Verbo hauer fatte

Iddio le potentiſs opere ſue, Chriſto per queſto braccio, e potentiſſi

mo inſtrumento di Dio intendiamo noi, che queſto forſe fà l'intento

principale della Vergine, di lui ſoggiundo, che Diſperſi ſuperbos men -

te cordis ſui queſti, 8 altri ſentimenti ancora con ſottilità, 8 vtilità Nell'Incar

daremo a queſto verſo virginale e - e natione dir

s E per non trattenermi più in eſordij dico, che di tanta potenza fà poſſiamo

l'opera dell'Incarnatione ch'io ardiſco dire, ch'ànuuolò ottenebrò,8.i"
oſcurò tutte l'altre propriamente parlando (dotti) nel poter di Dio"

- - -
- - - - ior potéza

non ſi truoua più,ò manco, perche infinita eſſendo la diuina potenza,i"

- - - Q q q 2 di

i
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la creatione

ſi dice opera

delle dita di

Dio, e l'In

carnatione ,

opera del

luo braccio.

Pſal.8.

Luca -

- iº

Pſal.32.

Gen. 1.

Phil. 2.

Exo. 3.

Luc. 11.

diſugualità non riceue; onde tanta potenza vi vuole a crear vſ

formica, quanta ſe ne richiede nella creatione del ſupremo Angela;

con tutto ciò, dalla perfettione maggiore delle coſe create, ſogliamo

noi concepire maggior potenza nel creante; quanto va'opera è mag-.

giore, tanto più dell'operante la potenza conoſciamo. Ea onde per

che ſoprogn'humano intendimento,grandiſsima è queſt'opera d'vnir.

due nature infinitamente diſtanti in vinità hipoſtatica, e perſonale,

di congiugnere la diuina con l'humana natura, l'increata con la .

creata, l'atto puro con la pura potenza, il Verbo con la carne, 8 Id

dio con l'huomo, per potentiſsima la conoſciamo.e diciamo di più,

che maggior potenza in lei, che nell'altre ſue marauiglioſe opere ha

dimoſtrata Iddio, e ch'in tal fatto, Fecit potentiam in brachio ſuo.

e Damaſceno confeſſandolo nell'oratione prima de Natiuitate Vir

ginis diſſe, Quid maius, quam Deus hominem effici ? Agoſtino anco

vuole che più facile foſſe a Dio la creatione, della redention del mon

do. e perche più potente ſi dimoſtrò egli nell'Incarnatione, che non .

fece nella creatione,però Baſilio ſopra i Salmo 8 dice, che nella Scrit

tura il creare ſi dice opera delle dita di Dio, e l'incarnarſi opera del

ſuo potentiſsimo braccio s'appella, Opera digitorum tuorum, dice,

Dauidde delle coſe create ragionando, ma dell'Incarnatione parlan

do la Vergine diſſe, Fecit potentiam in brachio ſuo, così dimoſtrando,

, che come più forte è il braccio delle dita, cosi più potente s'è dimo

ſtrato Iddio nell'Incarnatione, che nella creatione. è tanto facile

voltar la carta d'wn libro, che con picciolo mouimento delle dita ,

lo facciamo, ma per alzar'vn gran faſcio da terra, vi vuol forza di

braccio, così lo Spirito ſanto per eſprimere nelle carte ſacre la dife

ferenza tra la creatione, e l'Incarnatione, è Redentione, che dir vo

gliamo,e farci conoſcere quàto più coſtò a Dio il redimere, del crea

re; la creatione chiama opera di dita, e la ſalute noſtra,attione di

braecio, con vn Fiat produſſe le coſe Iddio, Dixit, d fatta ſunt.fiat

lux,o facta est lux; ma per ſaluarci eſimani ſe fleſſo, e come huomo.

fuggetto ſi fece alla morte, Exinaniuit ſemetipſum, formam ſerui

aceipiens, dice Paolo. Faétus obediens vſque ad mortem, mortem e

autem crucis, dicegli ſteſſo. Potentiſsimo ſi dimoſtrò ladio, nel fia

gellar l'Egitto sì, potétiſsimo Chriſto nel cacciar i Demonij da cor

pi humani sì, ma all'ultimo con vn dito ſi fece l'uno, e l'altro, Digi

tus Dei eſt bic, diſſero i Magi di Faraone. Si in digito Dei eijcio da

i monia, diſſe Chriſto; ma della noſtra redentione parlando la Vergi

ne,opera del braccio di Dio la chiama,dicendo, Fecit potentia in bra

chio ſuo e bene, pche có molti trauagli, e con la diſpietata ſua morte

operar la volle il figliuolo di Dio. nella creation dell'huomo non ſi

ſeruì del Fiat il noſtro Iddio, come fatthaueua nella produttione
a º dell'al

-

- - -
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dell'altre coſe, ma per accennare la perfettione, e la maeſtà di lui,

Faciamus hominem ad imaginem, o ſimilitudinem noſtram diſſe. Gen. 1,

Nè tan poco l'huomo ſi dice opera delle dita di Dio,come i cieli, ma

fattura delle ſue mani, Manus tua Domine fecerunt me, diſſe Giob. Iob Io.

be. come nella creatione di queſta ragioneuole creatura dunque di:

moſtrò di far più, che fatto non haueua nella produttion dell'altre º cºnſiglia

coſe, eſſendoſi poſto a far conſiglio con l'altre perſone, e hauendolo "".
di ſua mano formato, così nel riceuerlo, nel redimerlo,e nel ſaluarlo, , di

per dimoſtrarci il colmo della ſua miſericordia, con l'altre diuine nell'opera ,

perſone, queſto fatto conſigliando in cielo, Quem mirtam?diſſe il Pa- dell'Incarna

dre: Quis ibit nobis ? diſſe lo Spirito ſanto. Ecce ego mitte me,diſſe il "
figliuolo, offerendoſi di venire a morir per noi. in quel primo ſacro Eſa. 6.

ſanto conclaue, ſi determinò l'huomo douerſi fare ad imagine di Dio;

8 in queſto ſecondo ſi decretò,che Iddio far ſi doueua ad imagine, e

ſimilitudine dell'huomo. e perche'l figlio era conueniente venire a

pigliar la natura noſtra,8 a terminare l'opera potentiſsima dell'In- . . .

carnatione, ben diſſe la Vergine, che Fecit potentiam in brachio

tt0 . -

ſ Della potenza fecella mentione in queſt'opera, perche più qua, Rasi di

che nella creatione per vn'altra cauſa riluce. & è certo cosi, perciò"

che, ſe nella creatione le creature ſi producono nell'Incarnatione, il potei

Creatore ſi fa creatura. E' più far vn huomo Iddio,che di niente pro- de dimoſtra

dur il tutto,perche più lontani ſono queſti due eſtremi, Iddio,e l'huo º nell'Incar

mo,che non è l'uniuerſo col niente, nella creatione dal niente ſi fàº 2

ſ'ente, e nell'Incarnatione, il Verbo ch'era Iddio ſi fà huomo. nell'In- ,

carnatione è diſtantia infinita poſitiua, e nella creatione finita, per- L'Incarna
- - - - - - - - ini na

che finita è l'entità di tutto l'ente poſitiuo. e non ſolo l'opera della , tio, è ope-,

creatione, queſta dell'Inearnation'auanza, non ſolo queſta ogn'altra ra maggiore

attion di Dio adeſtra ſupera; ma alla generatione eterna del Verbo della creatio

s'agguaglia ancora,perche l'iſteſſo Verbo, è il termine della genera-ºº

tione eterna, e di queſta temporale, ſe ben là ſi conſidera comincrea- L'I -

to,e quà com'incarnato,e ſe la ſi comunica l'eſſentia, quà ſi comunicati"

la perſona, ſe la il padre genera ſenza madre, quà la madre genera guagliai.

ſenza padre, ſe nella Trinità è vaa eſsenza in tre perſone, nell'In-terna gene

carnatione ſi vedevna perſona in tre eſſentie, che ſono corpo, anima, ratione, i

e diuinità. così dicono Bernardo nel ſermone terzo della vigilia del- i

la Natiuità, e Damaſceno nel quinto capo del terzo libro defide º º

orthodoxa. - - - i L'Incarna

F paſſando più innanzi hò anco ardir di dire, ch'in qualche parte, tione perva

queſta è maggior di quella , perche ſe per queſta ſi fece la comuni certº iſpet

catione degl'idiomi (che dicono i Teologi) per quell'eterna genera-i""

tione, tra le diuine perſone, glidiomi non ſiº"quei

- 'vnione
st -

-

º

º
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ſt'vnione quel che ſi dice dell'humanità di Chriſto, safferma di Dio,

e quel che di Dio ſi dice, all'huomo s'attribuiſce, e così diciamo, che

l'huomo è onnipotente,8 Iddio è morto. però le perſone diuine, tut

º è to che vnite ſiano nell'unica eſſenza, ſempre alcuna coſa ſi dice d'una

- - perſona,che non ſi dice dell'altra del Padre diciamo ch'è generante,

e non del Figliuolo» del Figliuolo diciamo chè generato, e non de

Padre, nè dello Spirito ſanto, di cui diciamo eſſer ſtato ſpirato, il che

nè al Padre conuiene,nè al Figlio di maniera tale, che quant'a que

ſto, maggiore è Evnione tra Dio,e l'huomo di quella che tra le perſo

ne diuine ſi ritroua. . . . . . - - - : - - -

E teologando più altamente ancora, dico che più difficile da inten

l'Incarna- dere, è queſta di quella generatione, che con più malageuolezza in

"" tendiamo, come il Verbo è fatto carne, che come Iddio ſia nato di

i"ºi Dio, che più chiara ci ſarà la materia della Trinità, di queſt'altiſsi

reteria ge- ma dell'Incarnatione,percioche come tre perſone ſiano in vna eſſen

neratione. tia, ſe non l'hanno dipinto, l'hanno abozzato almeno con molteſem

pi tutt'i Padri antichi, luce, calore, e ſplendore nel Sole,vena, fonte,

e ruſcello nell'acqua, memoria intelletto, & volontà nell'anima - ,

tronco,radice, eramo nell'albero,eſſer,viuere,8 intender in noi,pri

mo,ſecondo e terzo anello, nella catena; con queſti, e con cent'altri

eſempij s'è potuta abozzare l'imagine della generatio eterna, e della

- Trinità ſantiſsima, la doue della generatione temporale, e Cirillo, e

- Nazianzeno, 8 Atanagio, & il Concilio d'Efeſo, 8 il Niceno, altro

similitudine eſempio non apportano, ſe non queſto, Sicut anima rationalis & ca

d'Atanºgio rovnus eſt homo, ita Deus & homo vnus eſi Chriſtus, defettiuo

i" ancora, perche come dicono Tomaſo,il Biello,3 altri Teologi, il dete

C

"" to d'Atanagio. Non dicit omnimodamſimilitudinem. è vero che co

- me vn'huomo ſuſsiſte nell'anima, e nella carne, così l'unità della per

º ſona di Chriſto, ſuſsiſte nelle due nature e come l'anima al corpoco

- munica le ſue operationi, così Iddio e l'huomo,ſi comunicano inſie

- me per queſta vinione gl'Idiomati, e così diciamo che queſto fanciul:-

lo hà creato i cieli e come l'anima è tutta in tutto corpo, e tutta in

- qualunque parte di lui, così la diuinità fa in tutta l'humanità di Chri

Non ſi veri- ſto,& in qualunque parte di lei.così è vero,che Sicut anima rationa

fica in tutto lis & caro,vnus eſt homo, ita Deus & homo, vnus eſt Chriftus. Ma

ºº di davn'altro canto, ha le ſue diſsimilitudini queſto detto, e per tacer

Aºgº l'altre, e dir queſta ſola, l'anima è forma del corpo, ch'è la ſua mate

- : ria,ma la diuinità non può eſſer forma,nè materia,perche no è come

i : ponibile. Più difficilmente d'ognaltro miſterio dunque s'intende

“ º queſto dell'incarnatione, però in lui ben ſi dice, che Fecit potentiam

Deus in brachio ſuo. - e º

Sinduce più facilmºte in oltre l'intelletto noſtro a credere l'eter:
- Ilay-



crR E REra sr M'orr.Avo. : 495

na, della temporale generatione del Verbo perche ſe là parchesin- Piche più
grádiſca"parche ſi sbaſsa, ei"noſtro più a l-"i".
.mente aſſentiſce a credere coſe alte, che coſe baſſe di Dio,perche egli i credere è

Eſt,quo maius excogitari non poteſt, come dice ſant'Anſelmo, con l'incarnati a

Afede, & humiltà ſolo queſto gran miſtero s'intende, Tota ratiofacti, ne

º onnipotentia facientis,dice Agoſtino di queſt'opera parlando nel- , i

'epiſtola 3 ad Voluſianum la potenza di quell'onnipotente Iddio,che - -

- Fecit potentiam in brachioſuoiè la ragione di Gueſto gran fatto.
-

c Queſt'opera tutte l'antiche maraniglie da Dio nel teſtamento an- - -

tico operate di potenza ſupera, 8 auanza, perche ſe ben potenza di- f

moſtrathaueua in quell'opere iddio, nel ſuo braccio però non lofe"li
ce, come dopò la già operat'Incarnatione Potente ſi dimoſtrò Iddio, i," per

in vna notte ſolo di vita priuando 185 milia ſoldati dell'eſercito di mezo del ſi.

-seneeharibe, ma per mano d'un Angelo lo fece potente ſi dimoſtrò gliº ſaluarci
col dilunio, affogado e ſtruggendo il mondo, ma col mezo dell'acque volle.

ſta grandiſtruttione fece. ſi dimoſtrò potente bragiando Penta- 4. Reg. 19.-queitag

poli, con cinqu altre città nefande , ma i fuoco fu l'inſtrumento di

- nell'incendio e così in tutti gli altri gaſtighi, che nelle ſcritture º7

leggiamo, l'altrui mani adoperò Iddio, e di mezi creati ſi ſeruì egli.

Ma queſt'impreſa maggiore dell'Incarnatione, egli ſolo la fece..l'ope- G

ra della redention del mondo, al figliuolo ſolo riſerbato haueua fù ºº ººº

“opera del ſuo braccio ſolo queſta, e però Fecit potentiam in brachio . . .

ſuo diſſe la Vergine, quaſi diceſſe non per lo mezo d'altri queſta gran

opera della ſalute del mondo ha da operare iddio , egli ſteſſo vuol

-eſſer il Saluatore, col ſuo braccio riportar vuol vittoria di queſt'Illu

-ſtre impreſa, e però che Feeit potentiam in brachio ſuo diſſe. º

E per lo braccio il figlio di Dio e ſuo el'inteſe come dicono Beda, a ccio di

il lirano il Gaetano, l'autore della Chioſa interlineare. e quel ch'è Di"

ipiù,tra i Padri l'affermano Fulgencio nel libro sad Tymum. Cirillo ma ilver,

nel libro 8 in Giouanni al capo 2 o Agoſtino nel libro de eſſentia di

auini verbi, 6 in Giouanni al trattato s; Gregorio nel libro 32 de . . -

“morali al capo a Ruberto Abate nel libro a ſopra i Deuteronomio

al capo 2 o Atanagione libro de comuni eſſentia Patris,Filii, é Spi

ritus fanéti. Euſebio nel libro, dedemonſtratione Euangelica al ca- -

po2, & Tertulliano nel libro comra Praxeama e nome di braccio di

ipio l'iſteſsi Profetidiedero all'incarnato Verbo, queſto nome li die- )

de Dauidde, quando in perſona della Chieſa diſſe, Et vſque in ſene- Pfaf.7o.

ºamidrſenium Drusin derelinqua me,donec annuntiembrachium

tuum generationi omni, qua ventura est & vn'altra volta diſſe, In Pſal ss.

ºrarbio virtatis tua diſperſiſti inimicaituos. & altroue, Redemiſti fai 7s.

a brachiarao papalum tuum ſilios lacob,º Ioſepb. & volſe dire, che -

termezo del figliuolo,redimere doueua Iddio i due popoli, l'Hebreo,
inteſo

Permezoal

c - ſi
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- inteſo per Giacobbe, e'l Gátile ſignificato per Giuſeppe,come dice,

, Simon di Caſſia.braccio,anco chiamò il figlio di Dio Eſaia dicendo,

Eſa. 62. Iurauit Dominus per deteram ſuam,ò in brachio fortitudinis ſue.

Eſa.sr. & altroue, In brachio meo gente ſperabunt. & vn'altra volta, 2uis

Eſa. 53. - eredidit auditui noſtro, di brachium Domini cui reuelatum e ſi è sc .

Exo.6. Iddio ſteſſo nell'Eſodo diſſe, Egorruam deſeruitute, ac redimam in

brachio eccelſo. I b . . . . . . . . . . i

Braccio di Dio è il Verbo incarnato, perche ſe membro congiun

Perche brac to all'huomo è il braccio ch'opera, così congiunto all'humanità il

cio di Pio ſi Verbo, 8 hipoſtaticamente vnito all'huomo, operò la ſalute noſtra;

"ººº e, come dal corpo il braccio procede, e dal corpo, e dal braccio i
gito. dito, così il figliuolo dal Padre, e lo Spirito ſanto da ambedue pro

cede. Con queſta metafora la proceſſion delle perſone diuine pro

uò Atanagio nel libro della comune eſſentia loro, e diſſe certo be

ne, perche come i braccio è della ſoſtanza del corpo, e da lui pro

cede, così il Verbo è della ſoſtanza del Padre,da cui per l'eterna ge

neratione procede, e generato viene e così dicaſi dello spirito

ſanto dito di Dio. Serue per appoggio alle donne il braccio, perche

a quello appoggiate caminano; e braccio di Maria ſplendor di tutte

le donne fù Chriſto, perche a guiſa di gran Principeſſa, appoggiata ,

º ſopra la ſua deſtra fà aſſunta in cielo, Innica ſuper dilecium ſuum,

Cant.8. dice Salomone ne ſuoi Cantici, il braccio è quell'inſtromento cor

poreo, con che l'arme ſi maneggiano, e contra di nemici ſi adopera

no; onde perche per mezo del ſuo figlio diſtrugger volea gli ſuoi ne

- mici Iddio,e per lui togliere l'idolatria dal mohdo,ben braccio l'ap

Pſal.81. pella la madre. E per queſto credo diceſſe il Profeta, In brachio vir

. . . .tutis tua diſperſiiti inimicos tuos. In cert'infirmità biſogna ferir il

braccio,aprir la vena, 6 indi far vſcir il ſangue per dar ſalute a tut

t'il corpo; era grauiſsima l'infirmità del genere humano,ſanar non ſi

- poteua ſenza cauar ſangue dalle vene di Chriſto, però egli come no

Eſa.53. 'ſtro braccio, Läguores noſtrostudit, di dolores"
noi Eius"iſumus,come diſſe l'Euangelico Profeta.p que

ſte,e per altre proprietà del braccio a Chriſtoconuenienti, beni.

e, , - '- ---
-

-

-

la Vergine,ch'Iddio Fecit potentiam in brachio ſuo. I -

E' tanto a Chriſto conueniente queſto nome di braccio di Dio,che

Opinione di molti Rabbini Hebrei confeſſano eſſergli appropriatiſsimo, perche

rabbini per lui la ſua fortezza dimoſtrar doueua Iddio sin dar a quell'eletto

- popolo vittoria de' ſuoi nemici, errauano gli Hebrei, credendo che

Errorevni, gli aumerſari loro, che per mezo del Meſsia vincerdoueua Iddio,

ºrſale de erano viſibili, e ch'erano quelli che l'haueuano diſtrutti, e tenuti in

º cattinità, come furono i Caldei, i Greci iRomani, e altri loro ne

mici,de'quali ſperauano vendicarſi per mano del Meſsia da loro bra

- , ImatO»
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mato, per queſta ſperata vittoria, braccio di Dio eglino lo chiama-" -

rono,e tanto più in queſt'errore ſi confirmauano, perche nel Salmo"i.

44 leggeuano,ch'Iddio a queſto lor Meſsia parlando dice, decingere i

gladio tuo,ſuperfamur tali potentiſſime. E in Iſaia leggeuanº quella Pſal.44.
ºchiara promeſſa di Dio, che per quel Profeta diceua, Adducet Domi, a 11.

nus ſecundò manum ſuamadpºſsidendum reſiduum populi ſui quod

relinquetur ab Aſiri,ò ab Aegypto, e poi ſoggiunſe Et let abit Do

minuiſignum in nationes, 6 congregabit profugo Iſrael, 6 diſper

ſos Iuda, colliget à quatuor plagi terra, é hoſtes Iuda peribunt.

e ſimile promeſſa leggeuano gli Hebrei nel 41 , nel 42, e nel 54 capi

dell'iſteſſo Iſaia, in Gioele,8 in Amos all'vltimo, e lo replicò Michea º

al 4,8 al 5. e quaſi ogni Profeta di queſto Capitano, e della ſua vit- -

toria fa mentione,ma preſero certo vn granchio eglino,perche come

dice Euſebio Ceſarienſe, nel libro 2 della dimoſtratione Euangelica,

al capo, 41 per Iſraele, e per Giuda, non gli Hebrei ſecondo la carne

inteſe Iddio, ma noi fedeli, che Iſraeliti, e Giudei ſecondo lo ſpirito

ſiamo.& Iddio no parlò nè di ſanguinoſe guerre,nè d'armi materiali, Il valor di

pche quando a queſto modo s'intendeſſero le ſue promeſſe, in valor Chriſto non

d'arme,8 in vn coraggio militare haurebbe a terminarſi la gloria di hº ºter

Chriſto; & in queſto più valoroſi di lui ſarebbono ſtati i Medi,i Perſi,"

i Greci,i Romani, i Ciri, i Xerſi, gli Aleſſandri,i Scipioni, i Marcelli, - -

i Marij, i Pompei, i Ceſari, e tant'altri valoroſiſsimi huomini, idola- ,

tri, Infedeli, e Barbari, ch'allo ſcettro loro ſoggiogarono l'Aſie,l'Afri

che, e l'Europe,e glorioſamente del loro nemici trionfarono, Non

faceua promeſſa di tal guerriero Iddio (Napoli mia) non volle che

veſtito di ferro, e cinto di ſpada veniſſe Chriſto a vincere nel mondo.

Meſsia di queſta maniera fà Ciro, Nabucdonoſorre,& Artaſerſe. Se

in queſto conſiſteſſe il valor del Meſsia, Meſsia ſarebbe ſtato Ceſare il

Dittatore, Pompeo, 3. Aleſſandro. Altre vittorie, altri trionfi, altra

libertà,altra ſignoria & altro braccio, prometteua Iddio, di ql che i

Giudei penſarono,e ſcioccamete ſperano ancora però a loro dice Id

dio, Sicut exaltantur cali d terra, ſic ea altata ſunt vie mea a vjs Eſa. 55.

veſtris,dº cogitationes mea a cogitationibus veſtris, eglino aſpettano,

coſa terrena, e la promeſſa di Dio è celeſte; eglino aſpettano libertà ""

corporea, abbºdanza e pace e la promeſſa di Dio è diliberargli dal"

peccato, e dalla ſeruitù diabolica; eglino aſpettano d'eſſer ſignori promeſſa di

d'altri; e la promeſſa di Dio è di fargli padroni di loro ſteſsi, eglino bio

aſpettanovn figliuolo di Dauidde, ch'alla lor terrena patria li ridu

ca, e da loro nemici li difenda ; e la promeſſa di Dio liberaliſsimo, è

di mandargli vno, ch'eſſendo figliuolo di Dauidde, ſia anco dalla ſua

ſoſtanza generato, a lui coeterno e coequale, e che gl'introduca nel

la celeſte patria, e che non ſolo da lor nemicipia" lisia
- - r r Cile
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che ſotto de lor piedipona ancb tutto ciò, ch'all'anime foro poſſa

eſſer danneuole queſti e non i loro, ſono i betti degni di Dio, e però,

' . . non vn Capitano valoroſo, ma vn manfueto agnello foro vien pro

meſſo e queſto con arme di ſpirito combatter doueta contro i viti.

opere che Eccedono,eccedono i voſtri deſiderij,le promeſſe diuine Hebrei.mo

"" rendo dei ſuoi nemici vittorioſo reſtar doueua queſto potentiſsimo

"braccio di Dio, cha predicarfù mandato,eriori agnereggiare e con
"s la morte ſua dar volle a noi la vita. Nella croce douehà ſpogliar l'in

ferno Chriſto trionfando del Demonio e della mºrte, e queſta gran

vittoria, rara prodezza, e nuoua marauiglia pretendeuanò, e predi

ceuano le metaforiche promeſſe di Dio. vittoria ben più degna, che

porre i ſquadroni d'huomini armati in fuga, 8: vincere gli eſerciti

de mortali queſt'opera hereica, 8 inaudita predice Maria dicendo,

Freit potentiam in brachio ſuo.Si che braccio di Dio ſi domada Chri

ſto per le divine,e non per l'humane vittorie che de' ſuoi n mici,con

da ſua morte, e con la predicatione de ſuoi ha riportate.

. E ſe dell'opera dell'Incarnatione vogliamo, che parli la"
come di ſopra diſcorſo habbiamo,dir volle che nel ſuo braccio Iddio

per miſterio nell'Incarnatione del ſuo figlio, opera potentiſsima fece, Fetit poten

incarna tiam in brachio ſuo, è di tantammiratipne queſta più d'ogni altra:

º sº potentiſsima opera di Dio, che Salomone apertamente confeſsò di

"i. non poterla capire, e d'efferie del tutto ignorante 'Iria funt mihi

Salo" difficilia, diceua egli, Etauartum penitus ignoto: viam Aqu la in .

Prou. ,o. calo, viam nauis in medio mari, vian colubri ſuperpetram;& vian

viri in adoleſcentia, come dice la traduttion vulgata,ò In adoleſcen

tula, come legge il Vatabolo, è In Virgine, come traduſſe Pagnino.

è che parole miſterioſe,ben degnei" Sauio Dotti, per que

ſte quattro coſe quattro ſecreti miſteri di Chriſto egli inteſe l'incar

natione,la vita, la morte,e l'Aſcenſionei" fù inteſo que

ſto luogo, non ſolo dal Lirano, e da altri bottori noſtri, ma dal gran

Rabbino Hebreo Heccados ancora, che maeſtro noſtro ſanto chia

mauano gli Hebrei, di tant'autorità era appò di loro, come riferiſce

il Galatino nel ſuo libro de arcanisfidei.Chriſto dique è".
- - la in cielo, quella naue in mare, quel ſerpe in pietra, quell'huomo

, - nella fanciulla. Aquila quando vola in alto e feneſi in cielo ; ma -

ue quando trentatre anni in queſto fare procelloſo, fette eſpoſto a

- tutti venti de rabbioſi ſuoi perſecutori;"quando eſaltato in sù

la croce, e poi rinchiuſo ſotto la pietra del ſepolcro, vi laſciò la ſpo

glia di quel panilini,ne quali morto fù auuolto, & indivſcì fuori poi

Pſal 17. più bello, Refluit caro mea, dice Dauidde. huomo nella fanciulla, è

nella Vergine,qſi nel ſacrato ventre di quella diuina fanciulla,e pura

e vergine Maria, feconda, 8 incorotta inſieme, è conceputo huomo

º 4 - º - perfet
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perfetto, conforme all'oracolo di Geremia che dice, Faemina circum- Ier.31.
dabit virum. Hora come ſi poſſano ſaper queſte tre coſe, dice Salo

mone, come ſalì in cielo Chriſto che ha corpo è come giacque in ſe

poltura morto, che pur è Iddio è come hebbe tanti tormenti, e tra:

uagli, che fà ſempre beatº è riaſ" difficilia, queſti ſono i

- - -
i - º ti enitus ignoro,ecco il quar- i

to Napoli mia, Viam viri in adoº" il modo dell'incarnatio

ne di Chriſto nel ventre della Vergine di queſto ſi confeſsò ignoran
te affatto il Sauio. e Bernardo nell'homelia 2 del Miſſus eſt, parlan

done diſſe che Abyſſus imperſcrutabili eff,6 puteus profundus.

Ma per non riſtringere ſolo all'opera dell'Incarnatione il detto

della Vergine, dico che dicendo ch Iddio Fecit potentiam in brachio

""di lodardi" valore tutte"
'antiche opere di Dio; come nel liberare il ſuo popolo dalla ſeruità"
i" nel""i vittoria contra ſuoii"

nemici, nel introdurgli nella terra di Promiſiones & in cent'altre co- fierei,

ſe fatte in bei"perche gli no ingrati ſi dimoſtrarono a -

1, Dili e ſibenefici" - º ſuperbo, mente corais ſui Vgone Cardina- .
le dice che Iddio fecit patiti in# ſuo,perche per mezo del ſuo . . .

figliuolo vinſe il Diauolo, ſpºgliò l'Inferno, e l'anime de'Padri ch'era

". co conduſſe in cielo, e Chriſto ſteſſo Facitpotenti in Poteta gri,

" he morendo in froce in quellegno affiſſo e conficcato, º di carii".
ifuero a terra omnia trabamai miſura infino quando ſtau ºrº:

per andare a morire, Fecit potentiamº in brachio ſuo opera di gran- -

diſsima potenza fece nell'inſtitutione dell'Euchariſtia, perche in-

i" veehispani tranſit incorpus Chryſti, come

i"ºtirº in 2 lºngi..e gr. id º º º per mero

on queſto detto affermar anco volle la Vergine, che come ſuo di figlio -

braccio" Iddiº il ſuº figlio tutte le ſue potentiſſime ope- ſue marani

re per mezo di luii" hauerra nella Scrittura per gli operò

che Omnia in ſapientia feriti, dice Salomone. In principio creauitº:

Deusi".erbo Dominicali firmati ſunt, Sap.9.

dice Dauidde Dextera Domini fecituirtutem diſsegli ſteſſo omnia ":
i" diſſe Giovanni e per finirla in dice "º.
pionigi Cartuſiano) Rateriniuerſi creati peripſin deminum "7.
" Tiaholam sfregit infernum,aperuit calam, per ip. loan, I. ,

Jum quoque infinita fecit miracula è però vedete, ch'al Padre attri Ioan. 14.

"e ſue diceua, A'me ipſo facio nihil, Pater in

me manens ipſe facit opera.
-

Mediant'il ſuo figliuolo anco, in diſperger i ſuperbi dimoſtrò d

dio la ſua potenza, fecit potentian in brachieſto, diſperſi ſaperbos .
i Rr r 2 mente
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mente cordi ſui e per queſti ſuperbi,i Demoniil Tiranni, gli Here:

tici ſuperbi diſperſi da Chriſto, i Scribi, i Fariſei, 8 altr'increduli di

quel maluaggio popolo inteſe la Vergine e così non ſolo l'opera gri

diſsima dell'Incarnatione, e tant'altre potentiſsim'opere fatte nel

vecchio, e nel nuouo teſtamento predica in queſto verſetto, ma pro

Profetie del feticamente la diſtruttione de gli nemici dell'Incarnato Verbo pre- -

" di dice ancora. come da altri era ſtato" profetato prima, Radices

io. gentiumſuperbarum arefecit Deus, diſſe l'Eccleſiaſtico. Viſitabo ſu

s, per omnem, qui aroganter ingreditur, diſſe Sofonia. Incuruabitur

Iſa. 2. ſublimitas hominum,6 bumiliabitur altitudo virorum, diſle Eſaia -

Pſal.88 Tu humiliaſti ſicut vulneratum ſuperbum, in brachio virtutis tua

” disperſiſti inimicos tuos, diſſe Dauidde. I ſuperbiſsimi Demonij di

perdite de ſperſe il Verbo, non ſolo col mezo degli Angioli buoni cacciandoti

Demoni dal cielo; non ſolo facendoli perditori nella tenzone celeſte, oue gli

Apoc.12. Angioli di luce, Vicerunt propter ſanguinem Agni, come dice Gio

uanni;ma priuandoli di più dell'indouuta adoratione,che da gli huo

mini haueuano prima della ſua Incarnatione. Et in ſegno di queſta

Luc. 11. ſua vittoria Chriſto, hor li cacciaua da corpi humani , Er t Ieſus

Luc. 8. ejciens Demoniii hor dall'anime peccatrici, Maria, qua vocatur

AMagdalene, de qua ſeptem Damonia exierant. Ethor minacciando

Ioan. 12. di cacciar il Principe loro dal mondo tutto, Nunc Princeps huius

- mundi eijcieturforas. Al che braccio men gagliardo di quello del fi

glio di Dio, non vi voleua, perche Non eſt poteſtas ſuper terram -,

Iob 41. qua compareturei, come dice Giobbe, ch'iſpiriniéto fatto n'haueua.

Ben dice dunque la Vergine, Diſperſi ſuperbos mente cordi ſui per

che dal ſuo figliuolo diſperſi furono tutti i Demonij, altri furono la

ſciati in queſt'aria caliginoſa, altri ſtano in terra, e come noſtri ten

- tatori, ſempre l'habbiamo a fianchi, 8 altri riſerrati furono nel più

oſcuro abiſſo dell'Inferno.

lnfelicità. E de tiranni parlando, anco è vero,che Diſperſi ſuperbo, mente :

de tiranni cordis ſui, perche diſperſo è ſtato il Romano Imperio, ch'incrudeli

tanto contra' nome Chriſtiano ; da queſt'onnipotente braccio di

Dio percoſsi furono,Nerone, Domitiano,Traiano, Antonino, Maſsi

miano, Detio,Valeriano, Aureliano, Diocletiano, e cent'altri crude

liſsimi tiranni, del quali dir poſsiamo, che Perjt memoria eorum

Pſal.9 cumſonitu. perche iddio Fecit potentiam in brachio ſuo, vi perdat

ºſa/ 33 de terra memoriam eorum. E ben diſperſo diceſi l'imperio di Roma,

º perche chi n'hà vn pezzo, e chi n'hàvn'altro. . -

Gli Heretici. Per gli ſuperbianco gli Heretici intendiamo, perche come dice -

" Agoſtino nel libro de Paſtoribus al capo 8. la ſuperbia,e l'ambitione

" ", li partoriſce e di queſti ſuperbianco interpretarpoſsiamo la profe

Chriſto. stia della Vergine, perche con la lor ſuperbia han tentatoi"
- - - - - IlG
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nel mondo dottrina all'Euangelio ſacro ripugnante,e faſe ſi ſono di

moſtrate le loro nuoue inuentioni, che hereticamente predicauano -

e le loro bugie, dalla diuerſità, anzi contrarietà, che tra loro ſi vede,

conoſcer poſsiamo noi, onde meritamente Iddio, Diſperſit ſuperbos

mente cordis ſui appena due ritrouar poſsiamo,che ad vn medeſimo

modo credano. Chi è d'vna ſetta, e chi d'vn'altra;ogn'vno tra loro va -

riamente crede, e diuerſamente intende. e quei che ſono d'wna ſteſſa º

- ſetta ancora,ſono tra loro diuerſi,come de'Luterani, altri ſono Ana- : : -

batiſti, altri Confeſsioniſti,& altri Sagramentarij. Degli Arriani al

tri ſono Acaciani, altri Macedoniani, altri Eunomiani; e così diuiſi - - - - -

ſono in tutte l'altre loro ſette ogni coſa è diuiſione, e ſciſma tra lo

ro. e queſto perche Iddio, Diſperſit ſuperbos mente cordis ſui . e per

giuſto voler ſuo, e loro grandemerito,miſeramente morirono tutti, Miſere mºr

e con infami, e miſerabili morti terminarono la loro ſcomunicata . iº "
- - - - - - - ici.

vita. Simon Mago volendo volar per l'aria, miſeramente cadde in º :
terra, e mori, come ſcriue Arnobio nel libro 2 contra Gentes. Co- - lº

ſtantio Arriano, di doglia morì, come ſcriue Ammiano Marcellino,

nel libro 21 della ſua hiſtoria. Manicheo dal Rè di Perſia fu ſcortica

to viuo, come ſcriue ſant'Epifanio nell'hereſia 66. Montano fu boia a

di ſe ſteſſo, 8 appiccato per la gola come Giuda volle morire, come

ſcriue Euſebio nel libro 5 della ſua hiſtoria al capo 16. Parmeniano

morì lacerato da quei cani, innanzi de quali egli buttat'haueua l'Eu- ,

chariſtia, come riferiſce Ottato nel libro 2 di quei, che fa contro di

lui. Arrio purgando il ventre, con le ſue inteſtine mandò l'anima fuo- -

ra,come teſtifica ſant'Atanagio nell'oratione prima c&tro di lui. Va

lente Arriano fù bruciato viuo,come ſcriue Ruffino nel vmdecimo li

bro della ſua hiſtoria al capo i 3. Giuliano Apoſtata,viuo fù deuora

to dalla terra, come dice Nazianzeno nell'oratione ad Athanaſium.

Morendo Neſtorio i vermi la lingua li roſero, come dice Euagrio nel

rimo della ſua hiſtoria al capo 7. di Anaſtaſio Imperadoreſcrius,

Sedreno nel ſuo compendio hiſtorico, che ſpirò,dal cielo fulminato.

come parimente altri credeno, che moriſſe Giuliano predetto.Calui- - -

no mangiato da vermi, la vita preſente con l'inferno commutò, coms i

ſcriue Girolamo Bolſeco nel libro de Caluini vita. e così infelice fà ”

l'eſito di tutti gli altri lorpari,perche Iddio, Diſperſi ſuperbos mente

rordis ſui. - - - i

Degli Hebrei poi, peculiarmente intenderſi deue, il Diſperſitſu- , -

perbo, della Vergine perche queſti Maeſtri furono d'ogni ſuperbia, e cºlºri

“diſperſi ſono ſtati per tutto'l mondo. Napoli mia, ogni ragion vole-"
ua,ch'eglino fuſſero più humili degli altri, come quelli che più d'ogn'" deli

altra natione, fauoriti erano ſtati da Dio, ma nella ſuperbia vinſero do.

tutti gli huomini del mondo, perche riceugr non vollero il Meſsia, a
- -

- - - - loro

è º,
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loro ſpecialmente mandato, nè creder il gran beneficio, della re

dentione fatta da Chriſto, ma come ſuperbiſsimi, con alterezza reſi

ſtenza li fecero, e fino alla morte lo perſeguitarono, e di fargli male

non furono mai fatij, fin tanto che crucifiſſo non lo viddero, e morto

in mezo di due ladroni, di perſeguitarlo non ceſſarono. - . .

2 Non fù offeſa degna di perdono queſta, però il potente braccio di

Ioan.8. Dio, Diſperſi ſuperhos mente cordis ſui.. come ſuperbiſsimi ch'era

Superbia- no gloriandoſi della loro carnale generatione diceuano, Nos ſemen

º Abrahaſumus, & neminiſeruiumus vnquam.s'inſuperbiuano ne

ºº gli honori, e quindi è che Amabant primo recubita in cani,ſa

lutationes in foro, do vocari ab hominibus Rabbi.Si gloriauano d'eſ

ſerdiſcepoli di Mosè, però la legge di Chriſto riceuer non vollero,

Ioan.9. Nos Moyſi diſcipuliſumus,nos ſcimus,quia Moyſi loquutus eſt Deus,

- hunc autem neſcimus vnde ſit , e però a ragione, diſperſi ſono ſtati

Infelicità per tutto l mondo, non han luogo fermo, ſono priui di Rè, di pa

ºrsi tria, e di capo;hor quà, hor là vanno mendicando ricetto,e tapinan

do per lo mondo, ſeruono come ſchiaui a loro nemici, e queſto,per

che il braccio di Dio, Diſperſit ſuperbos mente cordis ſui.. e quel ch'è

più tremendo per loro è, che dal Regno celeſte anco ſono eſcluſi, dal

- eiel banditi, e della beatitudine priui. Chriſto pronuntià la ſentenza

Mar 16. contro di loro quando diſſe, Qui non crediderit candemnabitar.Tut

, te queſte rouine del ſuperbi prediſſe la Vergine dunque, dicendo Di

i" "ſperſi ſuperbo mente cordi ſui in preterito parla ella e non in futu,
ivi ro, Diſperſit diſſe, non Diſperdet, perche in breve far ſi doueua quel

che profeta, o perche eran già diſperſi i nemici del Verbo inchoatiuè,

in virtù,in radice, è pur di queſto modo di parlare ſi ſerui, per la cer:

tezza della profetia, perche indubitatamente auenir domena, quel

che profetò,però come ſe ſtato foſſe lo prediſſe che queſte è l'uſo del

la ſcrittura, come dice Girolamo nel prologo che fà ſopr Eſaia, Die

A Dio, &'aſperſit dunque Superbos.E quel Mente cordiaſuisa Dio riferirſipuo

ſuperbi rife te, 8 a ſuperbi, e così intender poſsiamo chiddio con la mente dei

"Pºla ſuo cuore, cioè nell'altiſsimo,e profondiſsimo conſiglio della ſua pro

º"" uidenza e nella eterna diſpoſitione del ſuo ſecreto beneplacito, Diº

'ſperſit ſuperbos, come l'interpretano Agoſtino, Euſebio Emiſſeno, e

Buonauétura. Ma meglio a ſuperbi riferendoſi le parole della Vergi:

ne,dir poſsiamo ch'Iddio diſperger doueua i Demonij, i Tirannii"
Heretici, e gli Hebnei, contanto nel loro penſiero ſuperbi, e tra ſe e

ſteſsi altieri, ond'altri traducono, Diſsipautſuperbos cogitatione

cordis ipſorum, così ſuona il teſto Greco, e così leggiamo nella tra

duttion Siriaca, e così tutti inimici di Chriſto confuſi reſtarono,al

trimente eſſendo ſucceduta la coſa, di quel ch'eglino penſauano. onde

il ſenſo di queſte parole ſarà quello, che li diede Eutimio dicendo,

-- - Diſperſit- - - -
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pierſi eo qui ſuperbierint n ſeipſi è par Piſerſteo, qui fu

ſii"" ipſos magnificº

era/ertemt ,

E miſterioſamente i benefici diuini prima narra la Vergine, dicen

do Fecit potentiam in brachio ſuo, e poi le punitioni ci fa ſapere, ag.

giungendo Diſperſit ſuperbo, mente cordi ſui così dimoſtrando co

-
n'iſdie è più pronto, e pronò a far opere di miſericordia,che di gin

ſtitia, ch'è più inclinato dallai" natura a far gratie, che a

dar fupplicij,come vi diſſi bando poi nome di braccio al figliuolo,

conſolatione, e confidenza apporta a noi, perche così conſeguente

mente dirvolle,che circondato della noſtra carne,eſſendo l'unigeni

to di Dio,molto confidar dobbiamo in lui, perche Frater,o caro no

ſtra eſt. quantunque offeſo, 8 venduto habbiamo Chriſto, pur egli

fatto per noi huomo, a noi col Patriarcha Giuſeppe dice, Sum fra

ter veſter. egli forzato ſolo da noſtri misfatti, per dimoſtrarſi giuſto,

la ferza piglia in mano, è allora anco citra condignum, meno di

quel che ſarebbe giuſto di gaſtiga e queſt'anco affermò quà la Ver

gine,perche ſe ben giuſtamente per li loro demeriti tanti, diſtrugge

repoteua Iddio,vccidere, 8. annichilare tutti gli Hebrei, li diſperſe,

ſolamente,li diuiſe per diuerſe parti del mondo, che perciòDiſperſit

ſuperbos diſſe, di non occidit,vel deſtruxit. - - -

E queſto profetico detto di Maria per documento ſeruir deue a

noi, beh poiche ſddio cotanto di ſuperbia ſi dimoſtra nemico, poiche

i ſuperbi diſperge puniſce,e sbaſſa, da gli altrui danni imparando a

fuggiri voſtri,laſciate voi coteſto voſtro inordinato,e sfrenato ame

re dell'eccellenza propria , bandite da voi, coteſta brama, di voler

ſempre aſcendere, che ſi abomineuoli vi rende appò di Dio,ricorda

teui,che"ſe bumiliat exaltabitur, & quife exaltat humiliabitur.

non vi caſchi mai da mente, che gli humiline più ſublimi ſcanni del

cielo ſaranno innalzati, 8 ilinei più profondo centro dell'In

ferno tormentati. imparate l'humiltà di Chriſto, che con l'eſempio

ſuo predicandola a voi dice, Diſcite à me,quia mitis ſum,ò humilis

corde.Imitate l'humili attioni della Vergine madre,e ſiate ſicuri,che

non v'è più ſicura via, per andar a Dio di queſta dell'humiltà. pone

teui dunque in queſto ſanto viaggio, entrate in queſta ſtrada, e con.

di liberatione di fuggir ogni ſuperbia, e di ſeguir l'humiltà,itene a ca

a benedetti da quell'idio » che Diſperſit ſuperbos mente cordisſai.
- - - - - i i - - - - : : º 3 i

º Il fine del ragionamento trenteſim'ottano. . . . . .
- - - - i ) , - - l - - : : - :. i

-

- -

-

- - -
- - -

- - - - - -

º -
- RAGIO

Moralità del

ragionamen

to e

Gen.37.

» º - . -

Humiliarci

dobbiamo a
Dio, º º

- - - -

- - - - -

Luc. 14e

- i

i : ::

Matt. 1 r.
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M E L QVALE DIFFV S A ME NTE

ſi dichiara com'Iddio dalla ſedia della legal dot

trina dipoſe gli Hebrei; e gli humilii" -

li, che riceuettero la predication Euan

- - gelica eſaltati vi furono, e così le caur

ſe ſi rendeno della riprobatio- - - - -

i ne de'Giudei, e dell'elet

tione de Gentili.- -

Lºs - Depoſuit potentes deſede, et exaltauit humiles.

- f , r . - r- l -

is , VAN D o Gedeone il gran Capitano degli Hebrei,

N. , è per infedeltade, è per maggior certezza, è per

diffidenza,è per molta confidenza, è per deſiderio

º di maggior gloria di Dio,ò per figurar i futuri mi

ſteri che profeticamenti preuedeua, ſegno della

futura vittoria, che di Madian l'era promeſſa cer

Miracoloſa cò dal cielo; come marauiglioſo, così miſterioſo

asione di fi il miracolo che vide,mentre a ſua richieſta, la lana poſta nell'aia

º (ſecca reſtando la terra che la circondaua) bagnata ſcorſe, e così di

º ruggiada piena, ch'vna conca empì di quel ruggiadoſo hdmore. e

non meno ammirando fù il ſegno,ch'vn'altra volta dato li fù, quando

significato la terra ſol vedendo bagnata, ſecca, 8 arida reſtò la lana,ſopra dellaignificato - - - -

dia, quale, poco prima caduta era la ruggiada. Della Giudea era figura

lo. la ruggiadoſa lana, è Napoli, e della Gentilità la terra arida, e ſec

ca,lana è detta quella, perche delle ſue carni veſtirſi volle l'increato

Verbo,ſopra di quella lana cadde prima la ruggiada del cielo, perche

a quel popolo pioueuano prima tutt'i fauori,e tutte le gratie; terra e

inculta e ſecca era la Gentilità, in tutto di celeſti doni, e della gratio

ſa ruggiada di Dio priua; ma come aſciutta reſtò poi la lana, 8 ir

rigata d'acque la terra, così priua d'ogni beneficio laoi" ar

- a - T1Ch1ta
- - -

.pomanda
di Gedeone. Sºſ

Iudi. 6.
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richita d'ogni fauore la Gentilità, e queſta reprobatione del Giudei,

) & elettione de Gentili, che far ſi doueua per l'Incarnatione del ſuo

figliuolo, predice quà la noſtra dottiſſima cantatrice dicendo, Depo- Luc.r.

ſuit porentes deſede,ò esealtauit humiles. Perche l'altezza de ſuper

bi Giudei abbaſsò Chriſto, 8 i Gentili in altri tempi ſpreggati, eſal

tati furono per l'humile loro confeſsione, com'iſpoſero queſto luogo Sentimento
. Euſebio Emiſſeno,il Lirano, Teofilatto, il Gerſone,Cirillo & Agoſti- º qſto ver

no.e così intendendolo, la Vergine vien a prouare (com'è vero) che “º

Fecit Deus potentiam in brachio ſuo.e così il preſente verſetto,proua

ſarà del precedente, e predice come dalla ſedia della legale dottrina,

deponer doueua gli Hebrei, & eſaltar gli humili Chriſtiani, che hu

milmente, e diuotaméte riceuendo la predicatione Euangelica, eſal

tati furono nella ſedia della gratia in terra, 8 in quella della gloria

in cielo. Sbaſsò i ſuperbi Scribi,e Fariſeri Chriſto, & eſaltò ancogli

humili ſuoi diſcepoli. & io in queſt'oſcuro abiſſo,vengo ad ingolfar

mi hoggi per farui ſapere della riprobatione del ſuperbi Giudei,e del- Materia dei

l'elettione degli humili Gentili le cauſe. ºcessº

Io ſo bene (dotti) che Cirillo per queſti potenti intende i Demo- “

nij innanzi l'auuenimento del Meſsia, e per gli humili quei che da lo

rotrauagliati in patienza ſopportarono gli affanni, ch'altri per gli

potenti, i cattiui Prencipi,8 i tiranni Regi intendeno; e per gli humi

li i buoni Signori, e giuſti Gouernatori,che Eutimio, e Beda voglio

no , che ad altri riferir non volle il ſuo detto la Vergine , ma ,

così in generale parlò ella a dinotar quel che può, e ſuole fare Iddio.

come fece Anna madre di Samuele,quando diſſe, Dominus pauperem I. Rfg -

facit & ditat, humiliat,do ſubleuat. però io in tutto queſto ragiona

mento,per la breuità del tempo, ſolo l'iſpoſitione di quei dottori,che

de Giudei ſuperbi,e de Gentili humili l'intendeno, ſeguo, e per que

ſt'ogn'altra laſciò, ſperado che più vtilità ſi cauarà da queſta, di quel

la che dall'altre cauar ſi poteua ..

E prima queſt'iſpoſitione ſeguendo dico, che gran marauiglia ca

gionar potrà nelle menti de ſtudioſi delle ſacre lettere va coſtume,

antico di Dio, cominciato infin dall'infantia del mondo, e di ſecolo .

in ſecolo continuato, ilquale è di fauorire i ſecondogeniti, e di com- Gratie a ſe

piacerſi in loro più che nel primogeniti ; Diſcorrete dal principio"

del mondo,8 vedrete che ſempre, è per lo più, per ſuoi cari eleſſe Id-i"

dio i ſecondogeniti. Due furono i figliuoli d'Adamo,Caino, 8 Abele, te da Dio,

& ecco ch'Iddio fauoriſce il ſecondo, e ſprezza il primo. Reſpexit Do

minus ad Abel, é ad munera eius, ad Cain autem, di admunera , Gen.4.

illius non reſpexit. Tra figliuoli di Noè, Cam primogenito,da Dio fù

riprobato,& Iaphet ſecondogenito benedetto. Tra figliuoli d'Abra

- mo Iſmaele fù il primo, 8 Iſacco il ſecondo, e non nel primo, ma nel

- - - - Sſſ ſecondo

-
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Gen. 2 - ſecondo ſi compiacque Idio,che perciò al Padre diſſe, In Iſaae vo

cabitar tibi ſemen. Iſacco hebbe due figliuoli, Eſaù che fù il primo

- i genito, e Giacobbe che fù il ſecondo, 8 Iddio amò tanto il ſecondo,

Mala. r - che l'amor del primo,dalla Scrittura è detto odio, Iacob dilexi, Eſaù

Rom. 9. autem odio habui, dice l'oracolo di Malachia, allegato da Paolo,Giu

Gen.42- ſeppe hauea due figliuoli,Manaſſe.& Effraino,& ſddio volſe che la be

nedittion fuſſe di Effraino ch'era il minore.E paſsò tato innazi l'odio

di Dio verſo di primogeniti (per così dire) ch'vna volta in Egitto

Exo. 13. per mano d'wn Angelo gli veciſe tutti, Et occidit Dominus omnem .

primogeniti in terra Aegypti, dice Mosè nell'Eſodo. Gran maraui

glia dunque eagionar potrà nelle méti voſtre queſto proceder di Dio.

Perchei e Etio per ſgombrarla,dico, che quattro cauſe di queſto gran miſterio

i" ſi trouano. Quando cercate perche Iddio laſciò i primogeniti, e fa

i uori i ſecondi? per prima cauſa,v'aſſegno il giuſto ſuo volere così fi,mogeniti fa a - » - - - - - v,

uoriti fu o perche così piacque all'infinita ſua ſapienza. Queſta diuina volontà,

no da Dio. non ha cauſa,è occulta,ſecreta, 8 aſcoſta a tutti gl'intelletti creati;

-- e s'alcun temerario, cauſa vuol cercar di queſta diuina volontà, che

" non ha cauſa,trouerà tanta luce, ch'egli vi rimarrà abbagliato,e cor

i "fuſo è libera è independente è profonda, è vn infinito abiſſo la diui

Pſal. 35. º volontà, Napoli mia, Iuditia tua abyſſus multa, diffel)auiddea.

Sono occulti,ma ſempre giuſti i giuditij di Dio. Chi vorrà diral vaſ

ſellaio, perche fai tu d'vna medeſima terra queſto vaſo picciolo, e

quell'altro grande è queſto lauorato, e quello ſchietto è queſto orna

- to, e quello ſenz'ornamento? così diremo noi contra gli inueſtigato

- ri del diuin volere, chi ſei tu ch'ardiſci domandar a Dio per qual ca

gione egli elegga queſto, e quell'altro laſci? perche la Giudea depri

ma,e la Gentilità eſalti ? adoriamo,adoriamo l'aſſoluta, 8 indepen

dente volontà di Dio, la qual non ſolo è giuſta, ma cagione ancora

d'ogni giuſtitia. Par per addurre,qualche ragione di queſta miſterio

ſa elettione di Dio, dico (e queſta è la ſeconda cauſa) che così fece

Iddio, perche douendoſi Chriſto chiamar ſecondo Adamo, come lo

º º chiamò Paolo, quando diſſe, Primus bomo deterra terrenas, ſecun

dus homo de coelo coeleſtis hauendoſiglia dare quel nome di ſecondo,

per accennarſi la futura grandezza di lui, e gli fauori che far ſi do

ueuano a gli imitatori ſuoi, che fuggir doueuano l'eſempio del pri

1 opere non mo Adamº terrenº, fauoriti vengono da Dio i ſecondogeniti - E

i" per terza ragione ſeruir ci potrà la vita buona del ſecondogeniti e la
deiesi, triſta de primogeniti.nò voglio però dire, che l'opre ſiano cauſa dell

ne, elettione,nò,sò bene, che dice l'Apoſtolo,Cii nondii nati fuiſſert,aut

Rom.9. aliquid boni egiſſent, aut mali, Iacob dilexi, Eſau autem odio babui,

non ex operibus, ſed ex vocante dictum eſt, quia maior ſeruiet mino

rom.11. ri hò ben letto, che sinepanitentia ſunt dona Deid vocatio con -
- - - tllttO

“e -
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tutto ciò non ſi può negare, che le buon'opere, diſpoſitioni non fuſ

ſero a riceuer queſti fauori di Dio. chi non sà la ſanta vita d'Abele, e

l'opere ſcelerate di Caino ? chi non ha letto, che della nudità del ſuo

padre Noè ſi rideua Cam, e che la fette compatendoli lo copriua è a
chi non è manifeſta la temerità d'Iſmaele,e l'vbbidienza d'Iſacco? di

vita innocente fà Giacobbe, e di fieri coſtumi Eſaù. La quarta, 8.

vltima ragione di queſte diuine elettioni, credo eſſere ſtata perfigu

rare,e figuratamente far intendere a noi, i fauori che dopò la reden

tione far ſi doueuano a Gentili, abbandonandoſi i Giudei. Innanzi

l'incarnatione del Verbo, primogenito ſenza dubbio era l'Hebreo,

perche Iddio chiaramente diſſe , Filius meus primogenitus Iſrael;

ma ſi mutò poila ſorte, l'Hebreo è laſciato nella ſua oſtinatione, e'l

Gentile è eletto, e chiamato alla fede. e perche così haueua ad eſſe

re, ecco che predicendolo la noſtra Profeteſſa dice, che Depoſuitpo

tentes de ſede,ò exaltauit humiles. -

. E n'habbiamo vna chiara, 8 viua figura nel Geneſi, oue narra ,

Mosè, che conoſcendo Giuſeppe, che breui eſſer doueuano i giorni

del ſuo padre Giacobbe, vedendolo per la ſua ſenile, anzi decrepita

età auuicinar alla tomba, i due ſuoi più cari figliuoli, Manaſſe,8 Ef

fraim li conduſſe innanzi, acciò da quello la benedittione riceueſſe

ro, & hauendoli poſto Manaſſe, il primogenito alla deſtra, 8 Effraim,

ſecondogenito alla ſiniſtra, il buon vecchio da Dio illuminato, le ſe

nili mani cancellò, e le moribonde braccia incrocecchiò, e così la .

Primogeni-:

to era l'He

breo innazi

l'Incarnatio

ne.

Baco. 4.

Gen.48.

Figura dell'.
eſaltatione a

del popolo

Gentile,

deſtra in capo d'Effraim poſe, & a quello la paterna benedittione ,

diede; E parendo a Giuſeppe, che torto ſi faceſſe al primogenito,diſſe

Non ſic conuemit pater, al primogenito il maggior honore ſi deue,

e non al minore,a cti il vecchio padre riſpondendo diſſe, Scio quid

faciam fili mi;che tanto fù, come s'haueſſe detto, non penſar ch'a caſo

io faccia queſto, è che come vecchio, cieco ſon di fuori, cosi ſcemo

di ceruello ſia di détro, io ti fà ſapere che Manaſſe maggiore, e primo

nato, creſcerà molto, e che la ſua poſterità ſi moltiplicarà tra popoli

Giudaichi, però Effraim minore creſcerà tanto tra Gentili, che im

pierà il mondo di gente, Ifie erit in populos,cº multiplicabitur,diſſe

di Manaſſe, Sedfrater eius minor,maior eritillo, é ſemen illius cre

ſcet in Gentes, ſoggiunſe di Effraim ; onde a dinotare la conuerſione

della Gentilità che impierà la Chieſa di credenti, queſto minor nato

benedico. & oſſeruò Giacobbe lo ſtile della ſcrittura, che popoli do

manda gli Hebrei, e genti i Gentili, ſi che con queſta mutatione di

deſtra, di benedittione, e d'heredità, l'elettione della Gentilità, e la

riprobatione della Sinagoga ſignificar ci volle quel ſanto Patriar

ca,come dicono Girolamo in Geremia al 31. Cipriano nel libro pri

mo cotra ludaos, al capo 2 , la Chioſa ordinaria nel Geneſi al 48,8

S ſſ 2 Ruberto

º
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Ruberto Abate nel lib.9 de operibus trinitatis al capo 24.innanzi la

la morte di Chriſto l'Hebraiſmo era il primogenito, e la Gentilità

il ſecondo;ma dopò ch'egli incrocecchiò le mani,dopò che conficca

te le furono in croce, la Chieſa figurata per Effraim hebbe la primo

genitura, che prima hauea la Sinagoga, figurata per Manaſſe. Signo

- - ri quando il Sole appare, gli oſcuri elementi illumina, 8 i luminoſi
Simile - corpi celeſti, Luna, e Stelle oſcura; così la predication Euangelica

di Chriſto Sol di giuſtitia comparendo, e coraggi della ſua dottrina

illuminando la Gentilità,la Luna della Sinagoga, e le Stelle de'Rab

- bini s'oſcurarono, la luce degli Hebrei diuenne tenebroſa, e le tene

Ifa-38- bre de'Gatili s'illuminarono, come predetto già haueua Iſaia, quado

diſſe, Orietur in tenebris luartua, di tenebra tua erunt ſicut meri

ºi 2. def dies. E quindi il detto di quell'altro Profeta, che dice, Vocabople

"" bem meam,non plebem mei non elettà,eletti,e dicà non populomeo,

delle G, populus meus es tu . E queſta mutation di Sinagoga in Chieſa, que-,

- ſta mutation di popolo, queſta traſlatione de fauori eſplicò Chriſto

Ioan. 9. quando diſſe, In iudicium veni in buone mundum, vt qui non vident

videant,é qui vident cacifiant. Come fece anco quando diſſe, Mul

Matt, 8. ti ab Oriente, o Occidente venient, di recumbent cum Abraham,

Iſaac, 5 Iacob in Regno calorum, fili autem Regni eiicientur in te

nebra exteriores. E'ben adimpiuto hora queſto detto, perche neglet

Matt. 1;. ti i Giudei, ch'eran que figli, de'quali dice Chriſto, Non eſi bonaema

iumere panem filiorum; Noi della Gentilità ſiamo ſtati eletti, che

non ſolo ſecondogeniti,ma cani erauamo chiamati, Etmittere cani

Gen. 25. bus. E'verificato ancora il detto di Giacobbe, che diſſe, Bt maior

ſeruietminori, perche i Giudei in quelle terre oue à loro è permeſſo

habitar con noi (lor malgrado) ſotto tributo, e feruitù viuono, &

in ſegno di ſoggettion, e di pena, lor non è conceduto di poter ac

quiſtare poſſedere, nè poſſeſsioni,nè poderi, nè altri beni ſtabili.

ragori atti , fra primºgenitº innanzi alla morte di Chriſto l'Hebraiſmo, per

". che a queſta gente facena i ſuoi fattori iddio a queſta fece pioneria
ºrea. manna dal cielo, a queſta indolci l'acqua del fiume, a queſta fece ſtil

lar acque da'faſsi, a queſta fece trouar pozzi plerupi, per queſta fla

gellò l'Egitto, p queſta fece vccideri primogeniti dell'Egitto, p que

fa fece ſommergere Faraone ci tutto il ſuo eſercito nel mar vermi

glio,p queſta ſopra ogn'ordine di natura fece fermar in cielo il cor

poreo Sole, per queſta allungò il giorno, p queſta fece cader'à terra,

e rouinò le mura di Gierico, per queſta fece tante ſtragi di varie na

tioni, per queſta diede tanta forza, e tanto valore a Mosè, ch'anco

ra tremendo è il ſuo nome all'Egitto, per queſta di ſua bocca la leg

ge ſcritta diede, per queſta famigliarmente appariua, e parlaua à

gli antichi Padri. e perche primogenito era all'hora l'Hebraiſmo,

- popo
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popolo ſuo peculiare, lo chiamaua egli, gente ſua diletta, e genera”

tione ſanta; & volendoſi far huomo, del ſuo ſangue naſce, con eſſo

lui viue, per lui, e dinanzi a lui muore è che fauorito popolo, è che

caro primogenito di Dio fù queſto. & alloncontro ſecondogenito, e

quaſi baſtardo figliuolo, dir ſi poteua all'hora il popolo Gentile, che

ſenza legge, ſenza tempio, ſenza ſacrificio, auuolto nelle tenebre e

di mille errori viueua. Iddio toglie

Ma s'incrocecchiano poi le mani, ſi muta ſorte, ſi varia fortuna,i

Effraim il ſecondogenito, il popolo Gentile viene a riceuere i diuinito hauea a

fauori, e le celeſti gratie. onde ſe in tutto cieco non ſarà il Giudeo, gli agrarie

le ſue perdite piangendo con Geremia può dire, Hareditas mea ver-i r

ſa eſt ad alienos. e con Dauidde, In Gentibus diſperſiſti nos. perche ,fi V e

hauédo noi hereditati tutt'i fauori ſuoi, 8 hauédone hauuti de'mag- iſº 34.

giori ancora, egli nella ſua miſeria viue, onde quel bel detto di Pao- Rom. Io,

lo, che de'Giudei parlado dice, Diminutio eorii diuitia gentium.Nell'

Egitto i Giudei rubarono l'oro, e l'argéto à i Gentili, 8 hora i Gétili

hâno hereditato l'oro della fede, e l'argento delle ſcritture degli He

brei,pche ſe ben'eglino i libri ſacri tégono,ad ogni modo né l'inten

dono, hanno il velo ancora in faccia, tengono la benda sù gli occhi.

E ſe della reprobatione de'Giudei, e dell'elettion de'Gentili mi do- Giuſtame

mandate la cauſa, dico che nella figura del Geneſi che v'hò dichia- è"

rata voi trouar la potrete, Depoſuit potentes de ſede, laſciò Iddio la l'Hebreo e

Giudea, p Manaſſe inteſa, Etexaltauit humiles, eleſſe la Gentilità, pietoſamete

adombrata per Effraim. Signori Manaſſe vuol dir ſcordato, è obli- lettº fù il

uione, e queſta appunto è la cauſa, perche Iddio abbidonò la sina-º

i" la poca memoria, che hebbe de'diuini benefici, e l'eſſerſi ſcor

ata dell'oſſeruanza della ſua legge, che già queſto peccato rimpro

ueraua Mosè a quel popolo, quando dicea, Deum, qui te genuit de

reliquiſti, e oblitus es Domini creatoris tui ? Queſta cauſa n'aſſegna

anco Dauidde, quando dice,Oblitiſunt benefactorum eius, & mira- “P

bilium eius, qua offendit eis. Effraim poi viene interpretato aumen- Pſal.77.

to, e fertilità, perche la Gentilità, nella predicatione Apoſtolica au

mentò il numero de credenti, e fu fertiliſſima nel produrtanti Santi

Martiri, tante Vergini, e tanti Dottori alla Chieſa di Chriſto. De

Exoas

Deut. 32.

poſuit potentes deſede dunque,reprobando i Giudei, Et exaltauit hu- Infelicità

miles,fauorendo i Gentili,gli Hebrei furono depoſti dalla ſedia della degli He

podeſtà, e priui della Regia,e della Sacerdotal dignità. 8 hora ſono º

fatti odioſi, 8 abbomineuoli appò di tutti,non hanno nè Rè, nè Sa

cerdote, nè Profeta, nè tempio, nè ſacrificio. tutte le lor antiche

grandezze ſon venute a noi Gentili conuertiti, 8 è verificata in tut

to la profetia di Dauidde, che predicendo queſta commutatione di

fauori diſſe, Poſuit fiumina in deſertum, é exitus aquarum in ſitim, Pſal.1 o 6.

terra va
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pii terrà fruttiferam in ſalſuginº, a malitia inhabitantili in ea. Profeta

la commuta la rouina degli infelici, e miſeri Giudei quà il Salmiſta, i fiumi de'Pro

tione depo. feti ch'a loro erano mandati, ſono commutati in arido deſerto, per
poli che ſpirito profetico tra loro non ſi troua, che perciò in perſona lo-.

rovn'altra volta diſſe l'iſteſſo Dauidde, Iam non eſt Propheta, & nos

Pſal.73. non cognoſcet amplius. la copia dell'acque s'è conuertita in gran ca

- reſtia di loro, Exitus aquarum in ſitim, perche que'Giudei ch'inſe

gnauano altri, in ſe ſteſſi ſono fatti ignorantiſſimi, eglino altre vol

te ad altri comunicauano l'acqua della dottrina ſacra ; & hora ſi

muoiono di ſete, e non ſolo la dottrina han perduto, e la cognition,

di Dio,ma la fertilità dell'opre buone, s'è fatta molto ſterile, ſerram

Pſal ro6. fruttiferam in ſalſuginem, dice Dauidde, volendo dire che come la

- terra ſeminata di ſale, è infeconda, e ſterile;così eglino priui dell'hu

mor della fede, non poſſono far'opera, ch'a Dio grata ſia, perche co-,

ºfeº 11 medice Paolo, sinefide impoſsibile eſt placere Deo. E perche a Gen

tili conuertiti diede Iddio, quel che giuſtamente tolto hauea a Giu--

dei, però ſoggiungendolo il Profeta dice, Poſuit deſertum, in ſtagna

aquarum, o terram ſine aqua, in exitus aquarum. il ſecco deſerto

della Gentilità,ſi mutò in ſtagni d'abbodantiſsime acque, cioè l'ac

qua della dottrina celeſte tolta agl'Hebrei,fù conceſſa a Gentili,co

me cómentò Vgone Cardinale ſopra i Salmi, e così la terra ſenz'ac-.

qua mandò fuori fonti d'acqua viua, perche i Gentili priui della co-:

gnition del vero Dio, diuennero predicatori dell'Euangelio di Chri

ſto, che queſto vuol dir il Poſi.it terram ſine aqua, in exitus aquari

Eſai. 41. E queſto fù predetto anco da Iſaia dicente, Ponam deſertum, in fia

gna aquarum, º terram inuiam, in riuos aquarum. Chriſto iſteſſo

predicando a Giudei,prediſſe loro queſta traſlatione di dottrina di

Matt. 21. cendo, Aufereturà nobis Regnum Dei, che vuol dire la cognitione

della ſcrittura, Et dabiturgenti facienti fructus eius. e vuol di-:

Iudic. 6. re che agli increduli Giudei toglierſi doueua l'intelligenza vera e

della ſcrittura, che hereditardoueuano i Gentili. -

Profetia del E perch'il Gentile conoſcitore eſſer doueua di quel gran miſte- -
la" rio della Trinità, che non mai conobbe l'Hebreo voi leggete in

"a Daniello che hauendo Nabucodonoſorre Rè di Babilonia, fatti cac

Gentile, ciar i tre fanciulli hebrei dentro dell'acceſa fornace, ito il Rèa ve

der la marauiglia del fuoco, che non li bruciaua, affiſſando gli oc

Tan. 3. chi in quelle fiamme, vidde che non ſolo tre, ma quattro huomini in

mezo di loro, con diletto lodando, e benedicendo Iddio paſſeggia

uano;onde ſtupito del miracolo, dalla nouità del fatto moſſo, comin

ciando a gridar il Rè diſſe, Ecce ego video viros quatuor ſalutos, &

ambulantes in medio ignis, di ſpecies quarti, ſimilis filio Dei è che -

bel miſterio della vocation delle genti. io non sò (Signori) come e

que

-
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quell'empio, & idolatra Rè, quelle parole dir poteſſe . haueua for

s'egli veduto il figliuol di Dio? e ſe nò, come quel quarto a lui ſimi

1e lo chiama? è miſterio queſto (dotti) e con quelle parole ſaperci

fece lo Spirito ſanto, che tempo venir doueua,nel quale talméte per

fede illuminati eſler doueuano gli occhi de Gentili, che vedere,e co

noſcerdoueuano il figliuolo di Dio,e credere la redentione operata.

E per adombrar anco Iddio, come di queſti due popoli, Hebreo,e Gé- I'vnione de'

tile,vna Chieſa,8 vna Republica chriſtiana far ſe ne doueua,ad Eze- i"".

chielle comádò vn giorno, che pigliaſſe due legni,e che in vno deſcri:"

ueſſe la tribù di Giuda,e nell'altro quella di Beniamin;e che poi quei trata ai .

due legni, o quelle due verghe, come leggono i ſettanta,li congiun- zechiello.

geſſe, è ligaſſe inſieme, e come fuſe vn ſol legno le teneſſe in mano. e Ezech. 37

“con queſto miſterioſo atto, e ſenſibil ſegno, ſignificar voleua Iddio,

che la tribù di Giuda fedele, vinir ſi doueua con quella di Benia- .

min,che Idolatrò nella diuiſion del Regno, ſignificancando che del

l'Hebreo, e del Gentile s'haueua a fondar vna Chieſa.come parimen- e

te lo prediſſe Oſea dicendo, Congregabunturfili Iſrael,di ſilj Iuda Qſe. 1.

paritersponentſibimet caput vnum, come voleſſe dire, che congregar

fidòueuano i fedeli, tanto da Giudei,quanto da Gentili,e riceuere,

Chriſto per loro Principe, Signore, & Iddio. Che come fatto poi lo

predicò Paolo, di Chriſto dicendo, ipſe eſt pax noſtra,qui fecit vtra

que vnum,ó medium parietem macerie,ſoluens inimicitias in carne Epheſz.

ſua, legem mandatorum decretis euacuans. Vero è, che la Chieſa ſe- -

condo la maggior parte,da Gentili haueua ad eſſer propagata.non è

dubbio,che molti Gentili, e pochi Giudei haueuano a credere; indu

bitatamente la Gentilità infeconda,e ſterile, maggior numero di fi

i" partorir doueua a Chriſto,e ſuperarla Sinagoga,che perciò Iſaia

inuitandola a renderne le donute gratie a Dio,diceua,Lauda ſterilis, ſa 54.

qua non paris,quoniam multi fili deſerta,magis quam eius, quae ha

“bebat virum. Queſto miſtero, come fatto predice la Vergine qua di

cendo, Depoſuit potentes de ſede. 6 exaltauitbumiles.

Mentre humili ſi mantennero i Giudei, gli eſaltò Hddio, non ſolo

facendoli vincitori del loro nemici,dandoli il Regno, e' Sacerdotio, Ingratitudi

ma perbocca de' ſuoi Profeti, a loro in oltre, promiſe il futuro Sai- º.de Giu

uatore, venne poi Iddio in carne, ſecondo la promeſſa fatta, e non ſi

toſto cominciò ad eſercitar l'ufficio impoſtoli dal ſuo celeſte padre,

dichiarando la legge, inſegnando le virtù, riprendendo, e sbarbando i

“viti & operando miracoli ſtupendi, che gli Scribi, e Fariſei ſuperbi,

e de'riceuuti benefici ingrati, temendo di perder il giuditio, e la..

ſedia giudiciale, e ſacerdotale, pauentando di reſtar priuide beni

temporali, in vece d'wdirlo, e di riceuerlo,lo perſeguitarono tanto,

che dopò mille ingiurie,torti,inſidie, e ſtrati, crudelmente l'ucciſe

IQ a

-
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º

Giuſtº giu- ro però Iddio con molta giuſtitia,d'ogni dignità loro priuandoli, il

ººººº Regno, ei ſacerdotio trasferì nel popolo Chriſtiano, eſaltando huo

\ mini poueri, & humili nella ſedia ſacerdotale, quali furono gli Apo

ſtoli, & altri da loro conuertiti. nè ſolamente gli Scribi priuò della

ſedia giuditiale,8 i Prencipi del ſacerdoti, della ſacerdotale; ma an

cora ſcacciò i potenti dalla ſedia, dalla città, dal luogo loro, permet

tendo che diſtrutte fuſſero le terre loro, 8 eſsi di là cacciati, volle ,

che andaſſero diſperſi per tutta la terra. onde di loro dir poſsiamo,

1. Reg.s. Repleti prius, propanibus ſe locauerunt, é famelici ſaturati ſunt :

Luc. 1. Depoſuit dunque potentes deſede,ò exaltauit humiles, che queſto fà

vno degli effetti dell'Incarnatione di Chriſto, predetto dal Profeta in

Pſal.74. quelle parole, Hunc humiliat, 3 hunc exaltat, perche humiliò l'He

breo incredulo, 8 eſaltò il Gentile,che riceuì Chriſto, abbaſsò l'He

breo per la ſuperbia,& eſaltò il Gentile per l'humiltà.

sepre Iddio E non ſolo dopò l'Incarnatione, così ha fatto Iddio,ma dall'infan

bà baſſati tia del mondo queſto coſtume tenne, ſempre egli ha sbaſſati i ſuper

i" bi, & innalzati gli humili, perche così alla ſua giuſtitia conuiene -

humili. º" onde quel detto dell'Eccleſiaſtico, che dice,Sedes ducum ſuperborum

Eccl. 1o. deſtruxit Deus, 5 ſedere fecit mites pro eis. e quell'altro del Patiente,

Iob 5. che dice, Qui ponit humiles in ſublime, º marentes erigitſoſpitate.

Iſa.4o. º Eſaia metaforicamente lo diſſe in quelle parole, Omnis vallis im

- plebitur, di omnis mons, & collis humiliabitur. e Dauidde diceua- -

2'ſal.17. Populum humilem ſaluum facies, & oculos ſuperborum humiliabis.

Voletelo vedere in prattica?ricordateui,che per la ſua ſuperbia dalla

celeſte Sedia pcipitò Lucifero,ep la ſuahumiltà Michele vi fù eſalta

to; per la loro ſuperbia depoſti furono, e priuati del loro Regni i Rè.

di Babilonia, a cui nel Regno ſucceſero gli humili, Dario, e Ciro,Rè

de Perſi, e de'Medi; per la ſua ſuperbia del Regno fù priuo Saul, 8e

. . . . in ſua vece l'humile Dauidde, nella Regia Sedia è ſublimato. Que"

"" Ceſari, quegli imperadori, che con tanta pompa ſtauano in Roma ,
ºpiº dalla loro ſia i iati, e ſublimati vi furono,Pietro, Sil

riſperti dalla loro ſedia furono cacciati, e ſublimati vi furono lºrº silue
ſtro, e tant'altri humiliſsimi Pontefici. La ſuperbia riduſſe il poten

tiſsimo Nerone alla diſperatione di ſe ſteſſo, queſta di ſe medeſimo

lo fece boia, & a lui ſucceſſe l'humiliſsimo Veſpaſiano, il quale ven

dicò con Tito ſuo figliuolo la morte di Chriſto. Potentiſsimo era Do

mitiano, e per la ſua ſuperbia fu depoſto, e per la ſua humiltà Traia

- no fù eletto. Diocletiano, Maſsimiano, e Maſſentio erano ſi potenti»

- che tremar faceuano il mondo, ma Iddio. Depoſuit potentes de ſede »

eſaltando l'humile Coſtantino, che diede ſi gran dote alla Chieſa -

Sarei troppo lungo, ma ſempre viridico, ſe voleſſe per l'hiſtorie ſacre

e profane, dimoſtrarui tutti i ſuperbi sbaſsati,e tutti gli humili eſal

tati. baſti la ſentenza generale della noſtra Vergine, che dice, De

- - - - poſuis
-
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poſuit potentes de ſede, é exaltauit humiles. Sempre il giuſtiſsimo, e

potentiſsimo Iddio Exaltauit humilia &fortia quegue depreſsit co

me diſse quell'Etnico, ma dopò la ſua Incarnatione in particolare,

i potéti scribi,e Fariſei depoſe dalla ſedia Moſaica, e nella ſua Chie

ſa eſaltò gli humili Gentili, che Confeſsori, e Predicatori diuennero

dell'euangelica Filoſofia:

Furono ben chiamati i Giudei,fù loro prima predicato il vero, ma -

rifiutando eglino il fauore,noi fummochiamati, che queſto è lo ſco- Senſo d'una
po di quella parabola, oue dopò introdotti alcuni, che ricuſarono di5" di

venire a quella gran cena del padre di famiglia, ſdegnato egli advii“

ſeruo diſse, Exi citò in plateas, & vicos ciuitatis, b pauperes, ac de Luc. 14.

- biles,cacos, d elaudos introdue huc. che vuol dire, che reſtando nel

la loro perfidia i Giudei, a noi ſe ne vennero a predicare gli Apoſto

li, e noi riceuendo la fede della redentione di già operata alla menſa

ſacramentale viuendo, 8e a quella della gloriai".

fummo. Di quegli che ricuſano l'Euangeliò dunque parlando a Ver

f" dice Depoſit potente deſede, e per quegli che con Hamiltà
ttopoſero gli homeri al ſoaue giogo del Vangelo ſoggiunſe, Et e -

exaltauit humiles furono gli Apoſtoli ſpetialmente queſt'humili da

Dio efaltati, perche coſtituiti furono Prencipi ſopra tutta la terra ,

conforme alla profetia Dauiddica,che dicena, conſtitues ed, Princi- Pſal.44.

pes ſuper omnem terram. Di loro anco profeticamente diffe il Pro

feta, Quoniam Di forte terra vehemente eleuati ſunt non ſolo nel Pſal.46.

la beata vita eſaltati furono queſti humili diſcepoli, ma in queſta

pellegrinatione ancora perche qui diede loro Chriſto, virtufemicali

eandi ſerpentes,ò ſcorpione, di ſuper omnem virtutem inimici, coi Lue. 1o.

" Euca . Li

ueſt humili fatti potenti, con vi ſanto coraggio, andarono pre! Per tutta la
ai Chriſto º";:"i; terra predi

corºne infine orbi irreverba eorum. Non vi fu Regione non "

viſi,nºi ciſiritiene ".
non vi fù Villa, non vi fu angolo della terra in ſomma, ohe non andò

il ſuono dell'Apoſtolica voce, in omnem terram exiuit ſonus eorum,

diſſe Dauidde. Dodici erano gli Apoſtoli, e però le dodici parti della Dodici par
terra tra loro ſi diuiſero. Tre ſono i ſe ni dell'Oriente (dotti) Ge- ti della ter.

mini, Libra, 8 Aquario, tre del mezo"Tauro,Vergine, e Ca- º ſºttºpº
pricorno, tre dell'Occidente, peſce,Cancro e scorpione, e tre dell'A- ſte º ei"

quilone, Ariete, Leone e Sagittario. E per tutto andarono gli Apo-".

ſtoli nel primo trigono dell'Oriente, l'Euangelio di Chriſto predica-,

reno Simeone, Bartolomeo,e Matteo Simone nell'Egitto, che ſotto"

Gemini, Bartolomeo nella Baariana, nella Licaonia e nell'Arme"

nia che tutte ſon regioni ſuggette al ſegno Libra; Matteo nell'Etio- apoſtoli.
- - Ttt pia

l
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da S. Paolo.

ia, che ſotto Aquario giace. Nel ſecondo trigono di mezo giorno,

i" di Chriſto" Andrea,"Andrea nel

l'Acaia,e nella Grecia,Sotto Vergine, Tadeo in Perſide, 8 in Meſo

potamia, ſotto Tauro,Tomaſo nell'India ſuperiore, tra Bracmani,&

Igcani, che a Capricorno ſono ſuggetti. Nel terzo trigono, cioè nel-,

l'Occidente, la Chieſa di Dio fondarono Giouanni, Giacomo mino

re, e Filippo, Giouanni per le parti dell'Aſia dell'Ionia, e della Fai

i gia, che ſotto Cancro ſon poſte, Giacomo minore, quantunque co;

i me Veſcouo di Gieruſalemme, dalla Giudea, non patiſſe, quini ad

ogni modo inſegnò quegli della Cilicia, e della Panfilia, che ſotto i

Peſce viuono, Filippo nella Siria s'affatigò ſotto Scorpione, e final

mente nel quarto trigono, cioè nell'Aquilone, predicarono Mattia,

Pietro, e Giacomo maggiore, a Mattia quella parte toccò della Giu

dea, dell'Idumea, e della Siria, ch'ad Ariete è ſoggetta; al Principe,

degli Apoſtoli Italia, e ſingolarmente Roma ch'è ſotto Leone;a Gia

como maggiore, la Spagna, la Celtica,el'Arabia felice, che ſono re-,

gioni ſotto Sagittario. Non fu priuo del merito di queſta fatica Pao-o

lo, anch'egli tra i Gentili andò predicando il nome di Chriſto, che ,

“4ºº appunto ad Anania diſſe Chriſto, Vas electionis eit mihi iſte, vtpor

e tet nomen meum coram Gentibus, o Regibus, 6 filis Iſrael. &va
Viaggi fatte loroſamente certo queſt'vfficio eſegui egli, perche ſubito dopò con

uertito da Damaſco andò in Geruſalemme, poi in Tarſo metro

... poli della Cilicia, poi in Antiochia famoſa città della Siria- ,

poi in Frigia, in Galatia, in Troia, in Macedonia, in Atene, one,

la ſapienza del mondo fioriua, poi in Corinto, in Efeſo, in Mi

sleto, e nell'altre Iſole dell'Acaia, e della Grecia, peruenne infin

tra gli Arabi, venne in Italia , 8 andò finalmente a morire in ai

a Roma . Tutti queſti viaggi fecero gli Apoſtoli, perche eglino

, erano ſtati eletti per miniſtri della vocation delle genti, per mae-,

ſtri del mondo, ef, Paſtori dellai".
mezo loro eſaltati furono gli humili credenti, 8 eglino come humi

- liſsimi ſopra di tutti loro ſublimati; reſtando prima d'ogni dignità,

e d'ogni beneisascostºi paventatº ſe
- t de & exalauit amile . . . . . . . . . . . .

Temerſiae Ma oimè, che vedendo hora la ſuperbia di noi Chriſtiani, e con

ne da noi il templando quanto ſcemata ſia tra noi che ſiamo del popolo eletto, la

diuiº "i bontà, la perfettione, e la"tremenda deue eſſerci la miſeria

"s della Giudea derelitta, Aiuditjs enim timui, diceua Dauidde. Il
Pſal. I 18. giuditio della Sinagoga, la ſentenza, che fu data contro di lei, timor,

e apportar deue alla Chieſa e per"
l'obliuione di Dio, e per l'inoſſeruanza della legge, abbandonato

fù'l popolo Hebreo, perche d'eſſer punito non temerà il Chriſtiano,
10

- .
-

-

- - -
---



e sopra R A Nirº Srºuro. º 515

ehehora i peccati degli Hebrei di altri maggiori ancora commet

te? Queſto è l'argomento che ci fa San Paolo quando dice, s'Iddio

non ha perdonato a rami naturali dell'albero della fede, ſe diſſimu

ilar non volle i peccati dei Giudei, che diſceſi erano dal ceppo di quel
-

sſantiſsimi Padri, da quaſi volle, che fecondo la carne diſcendenza , - - -

haueſſe il ſuo diletto rigliuolo, come perdonerà a noi, che ſiamo rami

inneſtati?ſe no ha hauuto riſpetto al vliuo demeſtico, che ebto farà

dell'wliuaſtro,ò oliuofaluatico? Si Deus natural bus rami, no peper- Rom, 11.

. cit, fortè nei tibi parcei, dice Paolo. Oh quel pepolo ereciſiſſe Ciri

e ſto, direte voi, 8 io dico ch'i Chriſtiani parimerite con la vita ſcele- Piu degli

rata, e col riceuerlo indegnamente nel ſagranierto dell'altare, lo ºº ºn

i crucifigono ei peccato noſtro è più graue, perche ſe quelli cifefero,º"

Chriſto mortale, noi l'offendiamo immortale, ſe quelli quando ea-ici.
minaua in terra, noi quando regna in cielo; ſe quelli per ignoranza, ni.

snoi per malitia, ſe quelli mancarono nella ſede, in queſta marchiamo -

-ancor noi, perche d'wna fede ſenz'opere ci contentiamo, ſe ben ſap- - a

spiamo, che Fides fine operibus mortua eſt . Se peccarono i Giudei in Iaco. a.

- ſomma nell'eſſer peccatori, l'auanziamo noi con tante noſtre ſcele

arita però temere e tremar dotbiamo, perche ſe perdonar non volle

Iddio al popolo Hebreo, che chiamaua pupilla degli occhi ſuoi ccme .

- peccando, e traſgredendo la ſua legge non temeremo noi, che da . . .

r padri ſcelerati, idolatri, 8 a Die odioſi diſcendiamo? certo che non

- emendandoci, non correggendoci, non cenuertendoci, da Dio ab- .

bandonati ſaremo. E verremo a termine, che ecn l'Hebreò afico la

fede perderemo, i cºor e ot to os 3

. . .

3 E forſe che queſto non s'è veduto in tante parti della Chriſtiani

stà?dou è hora la fede dell'Africa, due Age ſinoſanto, e tant'altri ſan- luoghi oue
- ti Veſcoai fiorivano rione la fede del cieco? quella della Germania, º º"iſtia

dell'Anglia dell'Ibghilterra, delle Scotia ? detie in gran parte quella ". è

della Francia, che tante volte con l'arrie, e con le lettere ſia difeſa i :

la S.Chieſa?temati di q: vedédo che ql barbaro Otremano va facedo

acquiſto di nuoni Regni non guardate e è guerre malnate genti ho

mai ſono alle porte d'italia a e tutto queſte male ciauuicne, perche

è mancato tra noi il feruore della Chriſtiana Religione, pitche è Notabilm e

partita da noi la ſantità della vita, perche tra noi non v'è più zelo, te la bontà

dell'oſſeruanza della legge, ogni bontà è fuggita da noi, e ſe n'è ita º noi Chri
a ſtar con quegli de'mondi noogi, eo Giapponi, e con gli altri del- " è ſce

l'indie. Ha fatta vna traslaticme da noi a loro Chriſto, ne'mordi “

nuouis'hà edificata vna caſa nuoua per habitar là,y edendo, che ro

uina minaccia queſta vecchia dell'italia, laſciò iddio la vecchia

Sinagoga,e venne nella Chieſa nuoua, e ſe ter e ca queſta Chieſa non

è Per partirſi mai, perche Chriſto dice Ero vobiſcum «ſ, ue ad con- Matt.as.

-C, I . . Ttt a ſumatio
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ſumationem ſeculi. Si può partire nondimeno da queſta, è da quella

gente,da queſto,ò da quel paeſe, faccia Iddio,che Chriſto non ſi par

ta da noi, per andar oue ſarà meglio ſeruito, e che a noi non ſi dica

,quel che anticamente alla Sinagoga diſſe Iſaia, ecco la profetia, che

Eſa. 1. di noi verificarſi puote, Derelinqueturfilia Sion, ſicutonbracatum

in vinea, di ſicut tugurium in cucamerario , di ſicut aiuitas, quae

Profetia che vaſtatur. Fatta la vendemia, venendo il freddo Intierno, ſi parte ,

teme º dalla capannuola, il guardiano della vigna, e raccolti i frutti, laſcia il
biamo noi. i tugurio onde li guardaua quel contadino, fuora ſe n'eſcono le genti

volendoſi diroccare, e diſtruggervna città; come capanna, come ,

tugurio, e come città da diſtruggerſi dunque, fà abbandonata la Si

º º nagoga; e noi temer dobbiamo che così non auuenga alla Chieſa

2..... d'Italia, di Francia, e d'altri Regni che perciò alla Luna è aſſomiglia
a Cantº , ta la Chieſa, Pulchra vt Luna, perche come la Luna in vna parte ,

Perche alla s'oſcura,8 in vn'altra s'illumina, in via parte ſi ſcema la ſua luce, 6.
ercne alfa - - - - - - - - - -

i, è aſſo in vn'altra creſce, così la Chieſa s'oſcura in vna regione, 8 in vn'al

migliata la tras'illumina. E per queſt'anche alla terra è aſſomigliata la Chieſa

Chieſa in quel detto nell'Eccleſiaſtico, che dice Generatio praterit, do gene
Eccl. 1. ratio aduenit, terra autem in eternum ſtat. perche come la terra

- tutta Secundum ſe totam è immobile, 8 incorruttibile, quantunque ,

"" ſecondo le ſue parti ſi muoua,e ſi corrompa, così la Chieſa, ſe ben

ie", tutta non mai può mancare, ſecondo alcune parti nondimeno, in

Chieſa, queſta è in quella regione, in queſta è in quella gente, può venirme

i no,può cadere in hereſia, come di fatto in molti luoghi è auuenuto.

E ſe mai queſto flagello temer ſi deue, hoggi più che mai s'ha a ſo

ſpettare, poiche tanto breue è il numero dei buoni, in queſti noſtri

Mich. 6 infelici tempi può ben gridare Iddio, e dir com'vna volta diſſe, Va

. mibi, quia factus ſum, ſicut qui colligit in autumno racemos vinde

mia. Deh emendiamoci tutti, e con humiltà, diuotione, e ſanti

Apoc. 3. . . tà, cerchiamo di non perder la corona a noi apparecchiata º

,in cielo.Vedi Napoli mia, Nialius accipia coronam i

tuam: come ti dice San Giouanni, e dall'altrui º

, , , , miſerie fatta più cauta, prega che dite, 8 º

, , , , , in te verificato reſti l'Eraltauit hu-ti o º

miles, della Vergine, 2aod mi- si o i

hi , b. Robis conerº ci sabato i

- dae, Deus.it ma big o º

, , , , , , i 2 o 3 º Amen..lesti sia Li i

e, , , , , , , ta! !. i. I suoi so - il cºdiº º

ai , , , , Il fine del ragionatoento trenteſimo nono a º

º

. . . . . . . . . . . ovi oli Deie: i . . º

- s . e - º i - R A GIO
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"eſurienti di Gentili ſi ragiona, e di quello di ric

chi degli Hebrei, e con tal occaſione della bea

g"poneri di ſpirito, e dell'infelicità de
i ricchi auari e del pericolodellericchezze, con

l'obligo della limoſina fifauella.
T., e i3 - io ºot: il t. ..: : - te , i gi - - - - - - - - - - - - - - - - -

- o ti o i - : 3 i 3 ,
- --

Agrintesimiuittoni e diuite dim

it - . . . .

i - : i

iſtinanes,
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º Sv º E R e 1 gonfij, e pieni di vento, che dal

la mano di Dio le lor grandezze non conoſco- Ditre cºſe

i no, per tre coſe tra l'altre ſpetialméte gloriar ii"

ſi ſogliono, e riputarnoſi più degli altri, per la"

a ſapienza, per la potenza, e per le ricchezze,

| perche ſanno più degli altri, perche poſſono

i più degli altri, e perche poſſeggono, come,

- ZE e non fanno gli altri; E la"i l'onni- - -

r TT potenza di Dio canta in queſto ſuo cantico, a L'onnipote

- dimoſtrare quanto potente egli ſia, dice che nulla ſapienza ſi troua, za di Dio ci

: che diſtruggere non poſſa, che nulla potenza, che col cenno ſolo ba- " Vºtº:

iſtante non ſia a ſuperare, e che ricchezze non ſi trouano delle quali ”

- i poſſeſſori non priua, quando vuole Diſperſi ſuperbo, mente cordis . tel.

i ſiti, ecco la diſtruttion de primi, Depoſuit potetes de ſede,ecco quel

ſlade ſecondi, Diuites dimiſit inanes, ecco quella del terzi, quaſi vo

leſſe dire, laſciate è mortali ogni mondano gaudio, e meco eſulti , io a

segn'vno, perche è venuto il Saluatore perche Iddio nell'opera gran

diſſima dell'Incarnatione, la miſericordia ſua ha diffuſa ſopra di chi "

21otene; e' forte ſuo braccio farà ſentire a chi la ſua venuta non . "

i crede, e non ſia chi confidi, nella ſapienza, nella potenza, e nelle ric

- chezze, perche ogni grandezza del modo è nulla appò del mio Dio,

che Diſperſit ſuperbos mente cordis ſui, che Depoſuit potente deſe

de,co che Diuites dimiſit inanes, Queſto ricordo diede Iddio"i
al- o InOIldo

o io ,

-

&
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Ier.º mondo,quando per Geremia diſſe. Non glorietur ſapiens ha ſapien

tia ſua, non glorietarfortis, in fortitudine ſua, non glorietue di

ues in diuitys ſuis, ſed in boe glorietur,quia gloriaturſcire, é moſſe

me. Il che veder ci fece in fatto dopò" della Vergine e

la noſtra humanità preſe, perche com'ella in queſto verſetto dice,

- Eſurientes impleuit bonia, 6 diuites dimiſit in anes. e noi eſponendo

ºiº del 5 oggi queſte parole per gli eſurienti i Gentili intenderemo, e perli

"ansa ricchi gli Hebrei, e con queſt'occaſione della felicità de poueri di

- ſpirito e dell'infelicità di ricchi auari fauefaremo, ma vediamo ho

ra, chi ſono queſti eſurienti ripieni di beni, e chi queſti ricchi laſcia

ti andar voti. ,

. . Teofilatto in Luca fauoriſce l'iſpoſitione mia perche egli vuole,

i" º che la futura ſaturità de Gentili e la fame che venirlaoueua ſopra -
"de'Giudei profeti quà la Vergine, innanzi la felice venuta delVer
ai, ci bo,affamati ſi diceuano i Gentili perche non haieuano Profeti, non

haueuano legge; ricchi i Giudei,che i teſori naueuano in mano della

legge, e della Scrittura ſacra, ma perche credettero poi i Gentili,

Iddio diffuſe le ſue gratie ſopra di loro, Eſuriente, impleuit bonà e

perche nella loro incredulità reſtarono i Giudei, voti laſciati furono

, d'ogni bene, e primi dell'intelligenza delle ſaere lettere, Et diuites di

temiº miſi inanes. onde ſi moſſe poi a dire l'Apoſtolo, Certas contigit tae

parte in Iſrael, perloche come preſente contemplando il futuro la

“Vergine, e conſiderando di quanti beni di dottrina, di gratia, dich

dſtumi di fede, di ſacramenti, e di gloria, abbondardoneuano i Gen

tili, & allo'ncontro riguardando l'abbondanza,c la ricchezza del be

ni che haueuano a perdere gli Giudei, e la careſtia in che eglino in

Effetto del- corſero, profeticamente diſſe, Eſurientesimpſeuitboni, 3 diuites

i, dimiſit inanes.Che queſto fà vn'effetto ben patente, dell'Incarnation

rie del Verbo, profetato anco da Anna ſanta, che pur nel ſue cantito

1. Reg... diſſe. Repleti prius, propanibus ſedocauerunt, che furono i Giudei,

Etfameliti ſaturati ſunt. che ſono i Centili, corn'ancorntenderſi

Mob 5. poſſono quelle parole, di Giob dicente. Ego vidi ſiultum, ch'è il po

polo Hebreo, Cuius meſſem famelicus comedet. ch'è il Gentile, che

ſpiritualmente intende le ſcritture, ſempre carnalmente inteſe dal

Stoltitia del Giudeo,come dicono Dionigi il Cartuſiano, e Gregorio il Romano

ºººººl in quel luogo. 8 veramente ſtolto è ſtato d tiebreo nell'intelligenza

i": della ſcrittara, perche come pazzo, e mentecatto ſarebbe riputato

ºture e quello, che nella ſuperficie dell'acque del mare, cercaſſe le pregiate

- perle, che nel fondo di loro ſolamente truonanſi, così pazzi erano i

Simile. - Giudei, che rieſia ſcorza, e nella ſuperficie della lettera, gli aſcoſti

miſteri,di Dio penſauano intendere il Gentile fu il Saggio, che nella

- i

profondità di lei i celeſti ſentimenti inteſe, non ruminarono i Giu
º 1 , il dei e

l
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- È quindi verificato conoſcete (Chriſtiani miei) l'oracolo profe- Eſa. 41.
i –

liſsima terra di promiſſione,abbondante di latte, e di mele, Ricchi»

dei nè lenarono il grano puro dalla paglia però ſenza vtilità e frut- "denza di

to le diuine ſcritture leggeuano; ma i Gentili ſepararono la pagliaº

dal frumento, imitando gli Apoſtoli, che Velehant picas, & man- Luc. 6.

ducabart, confriratis manibus, come riferiſce Luca. queſti il ſenſo

ſpirituale con deſiderio, ſotto la lettera vecidente aſcofio cercano. e ..

però Iddio Eſarientes impleuit bonir, o diuites dimiſitinanes. cioè

a famelici Gentili fu data l'intelligenza della Scrittura; & i Giudei

del letterale, per non dir carnale ſentimento ricchi, priui reſtarono

del ſenſo ſpirituale che dona eterna vita e così Diuiter, cioè i Giu- Pſal.33.
dei che ricchi ſi riputauano,de ſpirituali beni, Eguerunt,6 eſurie

runt, inquirentes autem Deum, che ſono i Gentili venuti alla fede,

on minuentur omnibono. -

i

2 - - i

-

tico d'Iſaia, chagli Hebrei in perſona di Dio parlando diſſe. Serui “ º

mei comedent & voteſurretisferai mei bibent,ºrvos,fitietis, i Gen- : 3

tili ſono i ſerui di Dioche han riceuuto Chriſto, e queſti chriſtiani Profetia del

chiamarſi douenano, come nell'iſteſſo luogo l'accennò Iſaia ſoggiù- nome Chri-,

gendo, Etſeruos ſans,vocabit nomine alio queſti ſeruidico, nella , º

lautiſſima menſa della Scrittura, e del ſacramento dell'Eucariſtia s. . .. . .

con diletto, 8 abbondanza mangiano, e beeno; famelici, e ſitibondi - .

eſſendo reſtati i Giudei, che con tantaion rouina Chriſto ſpregiaro- vati fili:

no Efurienter dunque, impleaithonisti queſt'è la felicità de Chri-""

ſtiani, Et diuites dimiſit inanes, queſt'è l'infelicità dei Giudei.E ben ,i"

inanes-cioè vacuiſon eglino reſtati, perche ſenza legge, ſenza ſa- Hebrei ,

crificio, ſenza ſacerdotio, ſenz'altare, ſenza Rè, e ſenza capo viuono. . . .

e quel ch'è più, non ſolo ſenza merito, ma mortifera ancora è ogni .è i .

loro oſſeruanza, dicendo Chriſto in croce, Conſummatum eſt - eua- Ioan. 19.

cuata dimoſtrò la legge loro onde quel fagrifici, che prima erano

cotanto a loro ſalutiferi, hora ſon fatti mortiferi, di maniera che a

donde,prima cauauano merito, hora il demerito, el peccato naſce a

in loro, Etaiuites dimiſitinanes. Ricchi ſi diceuano prima gli He- Perche ric

brei, come l'appella la Vergine, perche a loro diede iddio la ferti-i""
rei - 'i ..:

r.perche tali ſi riputauano eglino per la leggere per i ſacrifici, è pure
perche non haueuano il cuore ad altro, ch'a ricchezze temporali,che,

con tanto affetto, cercauano, che fin del tempio ſanto,haueuano fat- ,

ta caſa di negotij, comeloro rinfacciò Chriſto, ma perche, per le

, coſe terrene ſprezzarono le celeſti, Dimiſi ſunt inanes priui d'ogni Ioan.2,

bene ſono reſtati, 8 vane ſono l'opere della legge, di gialda Chriſto e

euacuata. e quantunque innanzi l'Incarnatione il Meſsia bramaua- .

no, e deſiderauamo i Giudei, eſurienti ad ogni modo nominarſi po

teuano, perche non perli beni ſpirituali l'aſpettauano, ma per"te

- Porali»
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º º porali, credendo,come credeuano, che temporalmente, e non ſpiri

“ tualmente regnar doueſſe in terra, e che per liberargli dalla ſeruitù -

e temporale de Romani, più che dalla ſpirituale del Demonio, Iddio

a loro lo mandaſſe, e di tal credenza appunto ſi dimoſtrarono i di

Luc.24. ſcepoli d'Emaus, quando diſſero, Nos perabamus, quia ipſe eſſet re

dempturus Iſrael, come credeuanoanco i due cugini di Chriſto, che i

Matt. 2o. dalla lor madre a Chriſtofecero dire, Dic vtſedeant hiduo filj mei,

vnus ad dea teram, è alius ad ſiniſtram in Regno tao. Ma degli

Hebrei non più, poiche delle loro rouine, aſſai diffuſamente ne fauel-,
lauamo,nel paſſato ragionamento. - x

All'vtilità noſtra attendendo hora, con Agoſtino diciamo, che

Perche eſu- per gli eſurienti, gli humili Chriſtiani ch'indegni ſi riputano della ,

riétiſon no diuina gratia, inteſe la Vergine, e che biſognoſi ſi conoſcono, e bra

iº moſi ſi dimoſtrano,de celeſti beni. Efurientes, bumilei quigi ſane,

“ ſeſe prorſus inanes, & vacuo gratia reputantes, diſs'egli nell'home

ſei º lia 44. Efurientes vocateos, qui ſe vero bono indigere cognoſeunt,

Matt. 5 diſſe nell'iſpoſitione di queſto cantico e ſono appunto que poueridiº

” ſpirito, a cui il Regno del cielo promette Chriſto quando dice, Beati

I credenti pauperes ſpiritu, quoniam ipſorum- eſt Regnum caelorum, e per li

che troppo ricchi che nel fine priui reſtano, 8 voti d'ogni bene, per quelli ch'Id

ardenteme- dio Dimiſt inanes, quei s'intendeno, che di coſe terrene abbondan-2

teamanº le do,lontani da Dio, immerſi nelle delitie del ſenſo viuono, queſti ric

i" chi, che non mai ſi veggono ſati, ch'i temporali beniva gli ſpirituali,

noi" la preponeno ſono quegli, ch'Iddio Dimittit inanes, Lazaro mendico i

ſciati voti. fù vno eſuriente, 6 ecco ch'Iddio Eum impleuit bonis, perche dagli

Luc. 16. Angioli ſuoi, portar lo fece nel ſeno d'Abramo. l'Epulone fù vno di 2

t: queſti ricchi,ch'Iddio Dimittit inanes,perche dopò eſſerſi malamen

te ſeruito delle temporali ricchezze, ſepolto fico dannati nello'nfer-2

no. queſti due appunto, per vn'eſempio ſeruono di queſto detto, Eſa-º

- rientes impleuit banis, di diuites dimiſitinanes.

Ma per ſeguir l'ordine della Vergine, parliamo prima degli eſu

L'eſſer poi rienti, e poi del ricchi. Eſurientes impleuitbonis, dal che cauoio,che ,

i"i" l'eſſer pouero, è inditio d'eſſeramato da Dio, più del ricchi dono di

ii" Dio chiama la pouertà Eſiodo nel libro 2 de operibus. & io ſegnale

dell'amor di Dio l'appello, perche mentre,ò toglie, è non dona le ric

chezze ad vn'huomo Iddio, occaſion li dà di correre più iſpedita

mente a lui, gui mihi onus diuitiarum abitulit, mead currendum:

c. citius expediuit, dice Gregorio Papa.è vn mezo di facilmente arri

uar al poſſeſſo del ſommo bene l'eſſer pouero. paiono ben miſerabili

Matt. 5. i poueri,ma ſono felici. Reati pauperes ſpiritu, quoniam ipſorum - ,

eſi Regnum caelorum, dice Ghriſto e miſterioſamente dalla pouertà

cominciò nel montea numerare l'otto beatitudini, beati chiamando:

-- - 1 , 1 poue
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ipoueri, perche come per voler far ſeccarevn arbore non v'è meglio

quanto sbarbar le ſue radici da terra così per diſtruggere i noſtri

vitij, ottimo rimedio ſarà leuar loro la radica ; ma la radice d'ogni

male dice San Paolo eſſer l'auaritia, e la cupidigia di denari, Radix

omnium malorum, eſt cupiditas diſs'egli però queſta cominciò a

sbarbar dal petto de ſuoi Chriſto, tutti i beni vengono dall'amore,

perche Qui diligit legem impleuitamando come ſi deue Dio, e' proſi

ſimo,coſa farnen poſsiamo,che budna non ſia e la cupidigia allon

contro è cagione d'ogni male,perche colla cupidità nè Iddio amarſi

può, nè'l proſsimo,Iddio nò, perche idolatra e l'auaro,e'l proſsimio,

nè anche perche il ſangue vorrebe ſucchiargli per più arrichir ſe ſteſi

ſo . c'impediſcono la ſalute dunque le ricchezze, che auariſogliono

farci e buona coſa è la pouertà che da mali ci dilunga e felicità di

que l'eſſer pouero, ſe ben infelicità pare, L'uccello dentro l'Vccellie.

ra,ò gabbia vezzoſamente nudrito,a cui non manca da mangiare,nè

da bere, e che freddo non teme che l'annoi,nè vccellatore che l'ucci

da, pare a prima viſta, che come imprigionato,tribulato ſia, perche

priuo è di libertà; ma ſe vogliamo dir il vero, molto meglio per lui

e lo ſtar in quella vaga prigione, che andar volando per li boſchi, e

per le ſelue;la pouertà è l'uccelliera di Dio, l'anime noſtre gli vecelli;

onde a prima viſta l'eſſer pouero parevna gran tribulatione; ma ,

quando ben ſi conſiderano i pericoli delle ricchezze, e ſi conoſce,

che più delle volte reti, ſono dell'wccellator infernale, poſſono ben

lodar Iddio i poueri, e ringratiarlo della pouertà, nella qualviuono,

Queſto fu il concett di Paolo, quando diſſe, Qai volant diuites fie

ri, incidunt in tentationeme, 3 in laqueum Diaboli, la pouertà è

I'vccelliera, che libera i poueri da molti mali, e danni, che dall'abu

ſo delle ricchezze, lor potrebbono ſoprauenire. Sà molto bene ogni

caualiere, che per ben gioſtrare, & virilmente combattere col neº

mico, non baſta l'eſſer bena cauallo, & haner ſotto di ſe vn bello

ſnello,8 valoroſo deſtriero, ma è di meſtiere hauer la briglia in ma

no,da poterlo regger, e frenare nei ſalti, e nel corſo,che però perden

do,ò non hauendo il freno,nuoce più toſto che gioua il cauallo al cô

battente, l'anima noſtra (Napoli mia) in queſta vita è vn caualie

re, che combatte per l'acquiſto della vit'eterna, e combatte a caual

lo, perche informa vn corpo mortale, ch'appunto sfrenato, e feroce

.

1. Tim. 6.

Rpm. I 3.

Simile.

1.2ſim. 6.

Simile.

-

è a

»

i ci

cauallo dir ſi può. Fallax equus adſalutem , dice Dauidde. La ſua trſal.3.

paſsione è tanto gagliarda, che malageuolmente ſi doma, freno di
-

i" indomito cauallo è la pouertà, e però ſenza di queſta briglia, La pouerta

on manifeſto pericolo co nemici ſi combatte, onde per felici vi pre- è vn freno,
dico ili hanno queſto freno in bocca, 8 è conforme al deſi- che ci tira

derio ſanto di Dauidde, che bramando l'altrui felicità;orando a Dio
- Vu u diceua

s .

dal male.
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Pſal.32. diceua, In chamo,do frano, maxillas eorum eonftringe, qui non ap:

proximant ad te. Queſto capeſtro,ò freno della pouertà ci ritira da'

banchetti, dalle crapule, dalle delitie ſenſuali, dalle pompe, dalle ,

Simile. ſpeſe ſouerchie, e dall'ambitioni. Quando al ſparuiero non ſi dà mol-,

to da mangiare, para prima viſta, che non ſe li facciano tutte le ca

rezze, che far ſi li potrebbono, ma così prudentemente faſſi, perche

, a quando è ſatollo quell'wccello, nella caccia velocemente, e preſta

mente non corre, e quando iſciolto è laſciato per far qualche preda,

al cacciatore che lo richiama non torna, perche mentre dalla fame,

non è ſtimolato, la ſua libertà aggradiſce, e d'andar libero gode ;

così quando Iddio noſtro Signore non ci dà tante ricchezze, quante

noi vorrebomo,quando in molte coſe patir ci laſcia, al giuditio hu

mano pare che ſiamo mal trattati, e pur in queſto dalla prouidenza

º del ſommovccellatore fauoriti ſiamo, perche ſe nel darci ricchezze

i noſtri deſiderij ſatollaſſe, ne' negotij terreni inueſcati, alla ſua ma

no non ritornarebbomo quando da lui richiamati ſiamo; nè d'ora

tione; nè di confeſsione, nè d'altre diuote attioni, ci ricordarebomo.

TDeut. 32. non hauete letto, nel cantico di Mosè, Incraſatus eſt dilectus, cº

recalcitrauit, incraſatus, impinguatus, dilatatus dereliquit Deum ,

faétorem ſuum, & receſsità Deoſalutari ſuo? ci laſcia tal'hora pa

tir fame dunque Iddio, acciò al primo ſuono della campanella, del

oſe. 6. la ſua vocatione, vbbidienti ritorniamo alla ſua mano, In tribula

tione ſua,mane, che vuol dire Celeriter, preſtamente, Conſurgent ad

me, dice Iddio. Conuerſus ſum in arumma mea, dum confgitur pi

Pſal.31. na, diſſe Dauidde Gum anguſtiaretur in me anima mea, Domini re

Ion.2. cordatus ſum,diſſe Giona. Le neceſsità, e l'afflittioni, che patiſcono

i poueri dunque, eſpreſsi ſegni ſono, della particular cura, e della ,

ſingolar procettione, ch'Iddio tien di loro, per conſeruarſi in gratia

ſua, per farli perfetti nelle virtù, e per liberargli dalle pene,arei nel

l'altra vita apparecchiate. Queſte, 8 altre felicità de poueri con

templando la Vergine, diſſe, Efurientes impleuit bonis.

Vero è,che non d'ogni pouero ella parla, ma de poueri di ſpirito

Matt.5. ſolamente, del quali diſſe il ſuo figliuolo, Beati pauperes ſpiritu quo

niam ipſorum eſt regnum coelorum. e tali ſono i profeſſori dell'apo

Poueri di ſtolica pouertà, gli humili di cuore, quei che le ricchezze perden

ſpirito, chi do,la pacienza conſeruano, e quei ricchi anco,che co'poueri, con gli

asso, º ſpedali, e con le Chieſe, le loro ricchezze compartiſcono. Queſti,que

ſti riempie Iddio delle ſue ſpirituali ricchezze, Eſurientes impleuit

. . . i bonis. biſogna eſſer eſuriente in terra, chi brama ſatollarſi in cielo,

- che per darcene l'eſempio in ſe ſteſſo Chriſto, eſuriente voll'eſſer in

Matt.4. terra, prima che glorioſe aſcendeſſe in cielo, non hauete letto, Cum

ieiunaſet quadraginta diebus, & quadraginta noctibus, poſtea eſu
4 - lº - rijt,
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ft?e lo confermò con parole aperte, quando prima che alla menſa ,

ſedeſſe, per mangiar con quel diſcepoli d'Emaus diſſe, Oportebat pati

Chriſtum, é ita intrare in gloriam ſuam. biſognò che patiſſe, ecco

lo eſuriente, trionfò poi nella ſua gloria, eccolo empito debeni. in .

ſomma il patire è via al godere, pche i voti empie Iddio, Eſurientes

impleuit bonis. E quindi la differenza ch'è tra Iddio, e'l módo vedeſi,

- Iddio riempie i voti, a poueri di ſpirito fà le gratie ſue, Animam .

eſurientem ſatiauit bonis, diſſe Dauidde. Egoſitienti, dabo de fonte ,

aqua vita, gratis, dice Iddio.Omnes fitientes venite ad aquas, dic'egli

ſteſſo. Et famelici ſaturati ſunt,cantò Anna Profeteſſa. in figura di

i che ne vaſi voti infondeua l'olio Eliſeo. Il mondo alloncontro, ſo

pra ripieni aggiugne i ſuoi doni. i Prencipi del mondo,ſolo gli hono

rati honorano, ſolo a ricchi ricchezze donano, ſolo gli eſaltati in

nalzano; onde ſimili ſi dicono a fiumi, che ſempre al mare acqua ,

portano, ſecca, 8 aſciutta laſciando l'arida terra. Non così Iddio,

Lucas.

Differenza

tra Dio, ei

mondo, a

Pſal. Ior.

Apoc.2 I.

Eſa. 55.

i. Reg. 2.

4. Reg.4-

-

Simile.

che gli eſurienti ſatia. & eſurienti vuol che ſiano i ſuoi, per renderli

più capaci, che perciò grida al cuor di ciaſcuno, Dilata ostnum ,

6 impleho illud, ecco come lo dice la Vergine, Eſurientes implenit

bonis. e parla aſſolutamente,ſenza reſtringerſi a bene alcuno, perche

di tutti i beni ſono ripieni. E per ritornar alle laudi della pouertà,

dico ch'ella è vn freno del noſtro sboccato cauallo,col quale demar

ſuole Iddio l'indomabilità noſtra, e procurar di non farci muouere i

paſsi contra le ſue leggi. è ſegno dell'amor che ci porta Iddio dunque

la pouertà,ſono beati dunque i poueri, Beati pauperes, quia veſtrum

aff regnum Dei, dice San Luca.e da Dio ſon'eglino fauoriti, perche

Eſurientes impleuit bonis, come dice la Vergine. e ſe voi innamo

rarvi volete della pouertà, e goder d'eſſer poueri, ricordateui di quel

ch'in lode di lei, 8 in commendation de poueri vi diſsi predicandoui

nel gioruo di tutti ſanti, e ſe non hauete tanta memoria, che ramme

tarvi lo poſsiate, leggerlo potrete, perche frà poco da me ſarà dato ,

alle ſtampe vn libro di prediche, di Chriſto, della Vergine,ede Santi,

oue tra l'altre vi ſarà queſta, rimettendomi dunque a quel che vi di

colà, con la Vergine dalle laudi della pouertà, a biaſimi delle ric

chezze paſso;dalla felicità de poueri, all'infelicità del ricchi varco

con lei dicendo, Et diuites dimiſit inanes. - Nº -

Sono certo infelici quei ricchi, che diſordinatamente, i beni teme

porali amano,che i terreni beni, a celeſti preponeno, che dall'amor

de denari ſon poſſeduti, e contra di queſti dice S.Giacomo, Agite nie

diuites, plorate vlulantes in miſerisveſtris, qua aduenient vobis. e

Chriſto, Veriith va vobis diuitibus,qui habetis conſolatione veſtram.

e la Vergine, come quella, che nell'iſteſſa ſcola del figliuolo haueua .

imparato, di coſtoro parlando quà dice, Et diuites dimiſt inanes.

- Vu u 2 ſon

Pſal.8o.

Lodi della

pouertà.

Luc.6.

º- - -

- ,

Vn'altro fi.

bro promeſ

ſo dall'auto

re e

Infelicità di

ricchi auari.

Iaco. 5.

Luc.6,
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ſon laſciati voti, percheprini d'ogni ſpiritual benefithouano nel pit

Tſal.72. to della morte,ecco Dauidde,come lo dice chiaro, Viri diuitiarum,

cioè i ricconi, che dalle ricchezze, ch'eglino poſſeggono ſono poſſe

- duti, dormierunt ſomnum ſuum , o nibil inuenerunt in manibus

a ſuis, e conformeta queſto anco l'infelicità del ricchi piangédo Giob

. Iob 27. be diſſe, Diues cum aormianit, nihil ſecum affert, come fece parimé

'Pſal 48. te vn'altra volta Dauidde, che del ricco parlando diſſe, Gum inter

. ierit, non ſumet omnia, nec deſcendet cum eo gloria eius. e quel, Non

ſumet omnia, vuol dire, Nihil ſamet. perche è vniuerſal negatione,

e non vniuerſità negata, com'in quel luogo dice Vgone Cardinale e

' ſopra quell'altro verſetto, Nihil inuenerunt in manibus ſuis, egli

e º º ſteſſo dice, che per lo niente, il peccato inteſe Dauidde, equeſto ſolo

è quello, che portar ſogliono, 8 acquiſtare i ricchi auri delle lor ric

A giumenti chezze. onde ſimili ſi rendono a quel giumenti, che portando qual

ſimili ſºnº che teſoro, giunti al diſtinato luogo, i denari ſi gli leuano da doſſo,

" & a loro altro non reſta, ſe non quelle piaghe, che fatte shamno por

iei" tandoli. Somigliano in oltre queſti infelici ricchi, a quelle naui, che

cariche, e piene,hauendo ſolcate l'acque,arriuate al porto, ſi votano,

e di tutte quelle robbe, altro in loro non reſta ſe non la puzza ; così

i, t ſono i ricchi ingordi, che quando nuoiono, laſciando ogni coſa ad al

2 , tri, ſeco altro non portano, ſe non il peccato, che per le ricchezze, e

con le ricchezze viuendo commeſero. e perche così deluſi dalle lo

- ro ſperanze reſtano, ben dice la Vergine, chiddio Diuites dimiſt

. . . . imames , , , , , , , , . . .

-. Famelici anco,8 voti diciamo che laſci coſtoro iddio, perche non

Eccl. 5. mai ſi ſatiano, Auarus non implebitur pecunia, dice il Sauio e lº

ragione perche queſti beni terreni nonriempieno è, perche ſonomº

Perche non bre,ſon ſogni, ſon ſogni d'ombre,ſon ſogni ombratici, come diſſe Pinº

ſatiano le daro,ſon come l'acque di Tantalo, delle quali diſſe Ouidio.
terrene rtC- , . . Quo plus ſunt pote, plus ſitiuntur aqua - - - -

chezze, on'acque ſalate, che più toſto accendono,che ſpengano la ſete e

Pſal 58 però gli amatori di loro, patiſcono ſempre vna canina fame, Etfa
'ſal 58. mem patientur, vt canes, diſſe Dauidde. ſon ſimili al fuoco i ricchi

auari; quanto più,legna ſi pongono nel fuoco, più s'accende, e quan

to più poſſegono queſti auaroni, più bramano, creſcit amor nummiº

quantum ipſa pecunia creſcit, diſſe quell'Etnico. ſon come l'inferno

che non mai dice Sufficit, ha termine il mare, ma non ha fine la cu

, pidità degli auari, Semper auarus eget, diceua quel Poeta, diſſe ben

Eccl.1o. il Sauio dunque, che Nihil eſt iniquius, quam amarepecuniam. e che

, . . «Auaro nihil eſt ſcelefiius. - - - -

. Ma per non errar in queſta materia, notarvi conuiene, ch'Iddio

non condanna i ricchi, perche molti ne ſon commendati nella Scrit

- s . - t Urd
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tura ſacra, come Abramo, Giobbe, Dauidde, & altri,nè le ricchezze

aſſolutamente ſono cattiue, perche Dauidde diceua, Diuitie ſi af Pſal.61.

fiuant,nolite cor apponere. Molti ricchi virtuoſi, delle lor ricchezze

ſi ſeruono bene, liberalmente, e miſericordioſamente diſpenſandole; Non ſono

e diſtribuendole; come tutti i poueri non ſon buoni, ma quei che i"
irito, di deſiderio, e d'affetto ſono tali ; così non tutti i ricchi, rei" I1CCileIl

ir ſi poſſono, ma que ſolo che inordinatamente le ricchezze ama.

no, e che auaramente le cuſtodiſcono. ſon buone per li liberali le ,

ricchezze, perche virtuoſamente di loro ſi ſeruono, e ſono occaſio

ne di dannatione agli auari, che con anſietà di cuore, a quelle ſer

uomo, e di loro eglino non ſi ſerueno hanno denari,e facultà grandi,

moltiauari sì, ma con verità, ricchi dir non ſi poſſono, perche l'eſſer ,

ricco,non ſolo nella poſſeſſione, ma anco nell'uſo conſiſte, e chi di- ...

ceſſe, che più nell'wſare, che nel poſſedere, non direbbe forſe male,

concioſia che chi non ſe ne ſerue, dal pouero in altro non è differen- pouero ſi

te, ſe non che'l pouero, è pouero per neceſſità, 8 egli è pouero per può dire, il

volontà. onde ben diſſe Platone, che delle ricchezze vano è il poſſeſi ricchºº

ſo, ſenza l'uſo per gli auari dunque che non vſano quel che hanno º

ſono cattiue le ricchezze,perche per acquiſtarle, e per non diſpenſar

le come ſi deue, ſi dannano. così dice Agoſtino, e Auarus,vt lucretur Prou. 14

specuniam, ſe ipſum perdit, pria ſquam aliquid capiat, capitur. La

doue invn'huomo ſauio, e liberale ſon tanto buone, che Salomone,

diſſe, Corona ſapientum,diuitia, Siche, come non ſempre la pouertà Prou. 14.

è ſanta, così non ſempre dâneuoli ſono le ricchezze,l'auaritia è quel

laschele ricchezze infama, come la patienza, la pouertadehonora

Omnia munda mundis,diſſe San Paolo. Gli auari delle loro ricchez- Tit.1.

ze fanno Idoli a ſe ſteſsi, 8 a quelli ſeruono ſempre, che di loro già

diſſe Oſea, Aurumſuum,ò argentum ſuum, fecerunt Idola ſibi & Oſee 8.

a loro ben s'accommoda quella minaccia,ch'iddio fece in Geremia,

dicendo, Seruietis Djs alienis, die, ae nocte, qui non dabunt vobis Ier. 16.

requiem; ma vn virtuoſo,e pietoſo Chriſtiano, di quel ch'auanza al

l'vſo moderato della ſua famiglia, ne fabrica Chieſe, ne compra or- . Quel che
namenti da dedicar al culto diuino, ne paſce poueri, neredime cat- fari "

tiui, e ne fà altr'opere ſante, e pie; così imitando i buoni Iſraeliti,i"

che liberati dalla cattiuità di Babilonia, e ritornati in Geruſalem-ze. -

me,le loro ricchezze offerſero, per l'edificio del tempio ſanto di Dio, 2. Eſdr.2.

e ſeguendo l'eſempio di Tobia, ch'ogni ſuo hauere ſpendeua in ſerui-.

gio de poueri, così fate voi anime mie, non v'immergete tutti nel

l'amor delle ricchezze, ſeruiteui di loro moderatamente, poſſedete,

le ricchezze, ſenza laſciarui dominare dall'auaritia, Diuiti e ſi af .

fuantnolite cor apponere, vi dice Dauidde. La moſca voi vedete , Pſal 61.

che ſe venendo ou è vn vaſo di mele, con la bocca ſolo il guſtº ſorza Sivie.

º º i caccia: ſi -
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cacciarſi tutta detro,pigliarà il ſuo biſogno, e poi ſicura, ſenza reſtar

quiui attaccata, libera ſe ne volarà altrove; ma s'ella con ingordi

gia (come ſe tutto voleſſe tranguggiare) s'attuffa tutta dentro, nel

- mele reſta inueſchiata,e legata, e non potendo altroue volarſene,co

là miſeramente muore; così l'huomo, ſe delle ricchezze prende ſole

º e il biſogno, e di quelle ſi contenta honeſtamente ſoſtentar ſe,8 i ſuoi,

potrà dopò queſto permeſſo, 8 honorato vſo,volarſen'al cielo, ma ſe

agitato dalli ſtimoli della cupidigia, e dell'auaritia, tutto s'immer

gerà,nell'amore nell'acquiſto delle ricchezze, certo è che così reſtâ

do preſo, e legato da queſte coſe caduche, e frali, morendo nell'amor

Morte de loro,con l'Epulone ſarà ſepolto nell'inferno. Conchiudo queſto di

rei; & vita ſcorſo, e dico, che come'l Sole condenſa il fango, e diſſolue il ghiace

:" cio,come il fuoco abbelliſce i metalli, e fa neri i carboni; così le ric

ie,e chezze a buoni ſonocauſa di ſalute, 8 a cattiui cagione d'eterna ,

- dannatione, e queſta è concluſione del Padre ſant'Ambrogio, ilquale

, , , ſopra il 2o capo di San Luca, diſſe, Opes, vt impedimentaſunt impro

bis, ita adiumenta virtutum ſunt bonis. e San Ilario nel canone 19.

ſopra San Matteo diſſe, Habere diuitias, crimen non eſt, ſed modus

in habendo retinendus eſt. e perche buone ſono elleno per li buoni,

forſe diſſe Ariſtotele, che Instrumenta ſunt beatitudinis. e Chriſo

mo nell'homelia ſecunda ad populum, con vn'eſempio, chiara reſe

queſta determinatione dicendo, Sicut non mala res vinum, ſed mala

ebrietas ſic non mala res diuitiesſed mala cupiditas. Delle ricchezze,

il mal vſo ſolo, ſi vitupera. e ſi caua anco dall'Eccleſiaſtico, che diſº

Eccl.8. ſe, Multos perdidit aurum,é argentum. Multos diſſe, di non om

, nes, perche le ricchezze, non ſono cauſa di perditione a buoni, ma a

rei. Nell'Eſodo al 7, ſi legge, che da vn medeſimo fiume pigliauano

acqua da bere,gli Egittij, e gli Hebrei, ma nelle mani degli Egittii,

e nel loro vaſi,era puro ſangue, e nelle mani degli Hebrei,era limpi

diſsim'acqua. così dico io, che le ricchezze in mano de rei, figurati

per gli Egittij, ſon ſangue di peccato,commettendo con quelle, e per

quelle molti errori, ma in poter de buoni, accennati per gli Hebrei,

Dal poſſeſ- ſono acqua pura, perche con le ricchezze, lauano l'anime loro da e

ſore piglia- ogni pena di peccato.Sì che dal poſſeſſore prendeno nome le ricchez

º ºº ze, poſſedendole vn buono, ſono buone, 8 in poter d'wn peruerſo,ricchezze . . poli - p

nome di ree acquiſtano. -

Dal che inferiſco io, che per eſſer molto difficile il ſaperſi, 8 il vo

lerſi ben ſeruire delle ricchezze, molto pericoloſe elleno ſono che già

per lo breue numero di quelli, che ben ſe ne ſeruono, il ſauio Hebreo

Eccl.3 1. diſſe, Beatus vir, qui inuentus eſt ſine macula, di qui poſt aurum non

abjt, nec perauit ini" theſauris; quis eſt hic, do laudabimut

eum ? fecit enim mirabilia in vita ſua, perche rari ſono i"tra

- IT1CCl1

Exo.7.
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ricchi dunque, però pericoloſe ſono le ricchezze. Si diues fueris, non Eccl.11.

aris immunis à peccato, dice l'iſteſſo Sauio. Erano ſicure nello ſtato

dell'innocenza ſi ricchezze,8 i beni terreni sì, ma hora che habbia- Pericolo del,

momutata conditione, ſono molto pericoloſe. è differenza tra tem-º º

po,e tempo (Napoli) vn cibo ci ſarà gioueuole al tempo della ſani- “

tà,e quell'iſteſſo ci ſarà mortifero, in tempo d'infermità.Quando vna

naue, con vento proſpero nauiga il mare, quanto è più carica, tanto Simile.

più è ſicura,ma quando ella da furioſi venti vien combattuta, e da

tempeſtoſe onde percoſſa, non purè bene che ſgrauata, & allegerita

ſia, ma ſia tal'hora biſogno, per ſaluar la vita, gittar nell'onde ſalſe

del mare, quanto di bello, di buono, e di pretioſo, vi ſarà dentro.

Nello ſtato dell'innocenza, era tranquillità tale nel mare di queſto

mondo, che l'huomo con ſe ſteſſo, e con tutte le coſe hauena pace &

amicitia grande; e però ſe bene la miſtica naue della noſtra natura,

era carica, e grauata di beni terreni,eglino nò erano ad ogni modo a

lei dinoſo peſo,nè impediuano il ſuo felice corſo, anzi più ſicuramé

te la faceuano ſcorrere, per l'acque della vita preſente, perche daua

no occaſione all huomo, ( ch'allhora era tutto retto) di lodare, Se

amare maggiormente Dio dator di tutti i beni ; Ma dopò che per lo

peccato del primo parente, nel mare di queſto mondo nacque tem

peſta grande,contraſto lungo trà la carne, e lo ſpirito, 8 inimicitia ,

mortale tra la ragione e'l ſenſo, con gran pericolo in queſto tempe

ſtoſo tempo finaniga con la naue carica, con pericolo ſi viue nell'ab

bondanza delle ricchezze, e delle facultà terrene, e quindi quella , -

ſentenza di Paolo, che dice, gui volunt diuitesſieri in boc mundo, 1.Tim. 6.

incidunt in tentationem,b in laqueum Diaboli. Narra Geremia , Ier. 39.

(ò pericolo grande delle ricchezze) che ſolo quegli Hebrei,ch'erano - -

ricchi, da Nabucdonoſorre furono menati cattiui in Babilonia, e ſolo Figura del
i poueri,e biſognoſi, laſciò in Geruſalemme. volendoci forſe figura-i del

tamente dire, che done i poueri, per la loro pacienza, e bontà, gode-iº ez

ranno l'habitatione di Geruſalemme celeſte; i ricchi con le loro cru

deltà, auaritie, & vſure,andaranno alla miſera ſeruitù di Babilonia

infernale, a patire in quella diſordinata confuſione. E di qua è, che

Chriſto per dimoſtrar il pericoloſo ſtato de'ricchi, non ſolo eleſſe si

ponera vita, che Non erat ei locus in diuerſorio. che Non babebat Luc.2.

vbi caput ſuum reclinaret. ma per indurre a timori ricchi, hor dice, Mett.8.

Va vobis diuitibus, qui habetis conſolationem veftram. hora Bea- Luc. 6.

ti pauperes ſpiritu, quoniam ipſorum eſt regnum caelorum. hora No- Matt.5.

lite theſaurizare vobis theſauros in terra. hora Non potetis Deoſer Matt 6.

uire,6 Mammona. infin tanto, che ſi laſciò v ſcir di bocca, quelle Matt.6.

ſpauenteuoli parole, Facilius eſt camelum, perforamen acus tranſi- Matt. 19.

re,quam diuitem intrare in regnum calorum-. M

- - 2.
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Si ſpiegava . Ma mi parrebbe d'hauer indotti a diſperatione i ricchi, ſe loro

oſcuro dei non iſpiegaſſe queſto detto di Chriſto; e ſtimerei di mancar molto

i ºº in queſto ragionamento, ſe non faceſſe intender a tutti queſta ſi gra

- ue,e ſi difficile autorità,ch'è tanto al propoſito noſtro. Queſto detto

(Napoli) per la ſua difficultà, da Dottori variamente vien eſpoſto

che coſa e prima, mentre dice Chriſto, Facilius eſt camelum, perforamen

inteſe Chri, acus tranſire, per lo Camelo che habbiamo noi ad intendere, la go

ſto per lo mena della naue, quella corda più groſſa della naue,cotrcui ſi legano

Camelo. l'ancore per dar a fondo, o pur quell'animal gibboſo, così nomato ?

Girolamo ſopra'l capo 16 d'Iſaia, Agoſtino nel libro delle queſtioni

Euangeliche, Origene,Chriſoſtomo, 8 Eutimio ſopra San Matteo,

vogliono, che per Camelo s'intenda l'animale. Il Dottori più moder

ni, ſeguendo Teofilatto, per lui intendono la gomena della naue. e

ſe contra della prima iſpoſitione direte, che ſe così fuſſe aſſai impro

pria ſarebbe la ſimilitudine, e la comparatione apportataci da Chri

ſto,per non hauer nulla che fare la cruna,o il buco dell'ago, co quel

l'animale, riſpondeno quel che defendeno queſta iſpoſitione, come il

Caetano, 8 Alberto Magno, che nelle mura di Geruſalem, v'crano

porte fatte a tempo di guerre, che per la loro picciolezza, e ſtrettez

za erano chiamate buca, è cruna d'ago, e d'vna di queſte parlata

Chriſto. Ma queſta mi par più toſto congiettura, che verità. La ſe

conda iſpoſitione dunque tengaſi per più veriſimile, ſe ben falſa non

ſi può dir la prima, percioche oltre l'autorità di tanti Dottori graui,

che la tengono, il teſto greco dice, Camilos, la qual parola vgualmen

te ſignifica l'animale, e la fune marinareſca.Girolamo iſteſſo vn'al

- travolta diſſe, che Camelo,vuol dirvna fune fatta di peli di Camelo

Pericoli de è equiuoca in greco queſta parola Camilos,pur pigliſi come ſi voglia,

ricchi, che ſempre il detto di Chriſto, ben dimoſtra quanto difficilmente ſi

ſaluino i ricchi perche ſono in pericolo d'inſuperbirſi, di porre trop

º poamore alle loro ricchezze, perche gli applauſi; gli amici, e gli

adulatori, ch'eglino hanno, è li ciecano, è peccar li fanno di vana

gloria, perche il più delle volte ſogliono coſtoro eſſer otioſi per que

ſti, e per altri pericoli, ne'quali viuono i ricchi, per prouerbio ſi dice,

Diues, aut iniquus, aut iniqui hares. ben dice Chriſto dunque, che a

. Facilius eft Gamelum, perforamen acus tranſire, quam diuitem in

e trare in regnum calorum -. - - - -

- Che ſe voi direte quà, che non potendo quella groſſa fune entrare

per la buca dell'ago, nè quel gibboſo animale, per quella ſtretta

porta di Gieruſalem, impoſsibilcoſa è, che ſaluar ſi poſſa il ricco, nè

nò,anime mie, il Regno del cielo è apparecchiato, e promeſſo a ric

- chi, & a poueri, & Iddio crea il ricco, e'l pouero, a fin che l'Vno, e

i Tinº l'altro habbia a conſeguir la ſalute, Deus vult omnes hominesſaluos

- - fieri.

Opinione ,

da non ſe

guirſi.
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eri. Per intelligenza dunque di queſto luogo auertite, che altra è

l'impoſsibilità morale,8 altra la Logica, e Metafiſica, impoſsibiltà Pue impof.

morale, è quando vna coſa ſi fà, con molta difficoltà; impoſsibiltà ºliº

Logica,ò Metafiſica, è quando vn'altra coſa in ninn modo ſi può fa

re . Hora quando voi trouate,ch'è impoſsibile ſaluarſi il ricco, s'in

tende dell'impoſsibilità morale, e non della Logica, e Metafiſica. e

conforme a queſto,Origene nella 6 homelia ſopra San Matteo dice,

Sermo Chriſti difficultatem indicat,non autem impoſſibilitatem.ecco

che difficoltà, e non impoſsibilità dimoſtra il detto di Chriſto, e ſi

ſi caua dall'iſteſſo Vangelo, perche Matteo, prima che diceſſe, Faci
lius eſt camelum, perforamen acus tranſfre, quam diuitem intrare Matti».

in Regnum caelorum. quaſi dichiarandoſi diſſe, Diues, difficile intra- -,

bit in Regnum caelorurn, Dirò ancora, che Chriſto, con queſta ſimi

litudine, volle inſegnar a ricchi il modo d'acquiſtarla ſalute, il Ca- D
- - - - - ocumento

melo animale, per entrar per quella picciola porta, biſognaua ſcari- ,

carſi, & abbaſſarſi; e'l ricco, ſe vuol entrar nel cielo, biſogna prima chi.

che ſi ſcarichi delle robbe mal'acquiſtate, e poi humiliarſi, non pre

ſumendo, nè punto inſuperbendoſi, per le ſue ricchezze. la gomena ,

anco, può entrar nella buca dell'ago, ſe ſi sfila, e ſtorce; ſe non vi può

entrar tutta inſieme, v'entra ad ogni modo, a filo; a filo; e'l ricco,

sfilando, per non dir diuidendo le ſue ricchezze, può entrar nel Re

gno del cielo. ſe ſi vuol ſaluar dunque il ricco, biſogna che dia que

ſto a quel pouero, queſto a quel pupillo, queſto a quel carcerato,

queſto a quel pellegrino, e queſto per quell'altr'opera pia, e così, fa

cendo parte delle coſe ſue a diuerſi, è reſtituendo l'altrui, s'acquiſta

il cielo. Disperſit, dedit pauperibus, iuſtitia eius manet in ſaeculum Pſal 111,

ſeculi, dice Dauidde,del Chriſtiano limoſiniero. Sgrauate dunque la -

nauicella ricchi, sfilate la gomena, deponete la ſarcina, ſe volete ſal

uarui, aiutate con quel , che v'auanza, chiunque ſi troua in caſo di

neceſſità, ſe non volete dannarui. Sempre che vi concorreno due co

ſe,è neceſſaria alla ſalute la limoſina, dice San Tomaſo, quando non Due coſe a

è ſemplicemente neceſſario a te, è alii tuoi, quel che hai; & vedi vn fanno la li

altro, che n'hà eſtremo biſogno, pecchi mortalmente a non ſcuuenir-"
lo, in queſto caſo ſolo la limoſina è precetto, e non conſiglio. Date precetto,

limoſina dunque ricchi, e poi non temete di dannarui, queſta pietoſa

opera vi liberarà da pericolo, vi farà degni della miſericordia diui

na, e di non eſſer annouerati tra quel ricchi,de quali dice la Vergine,

AEt diuites dimiſit inanes. º i sa -

E per maggior conſolation voſtra è ricchi aggiungoui, che rc n.

ſempre fiete obligati a far limoſina, pche queſto è precetto aſfirma- D

tiuo, che ſe ben obliga ſempre,non obliga, per ſempre, per la cui in- "i

telligenza notar douete, che ſi come due ſeno le comunicationi di Dio.
e , - X x x Dio ,
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Dio ad intra,vna neceſſaria, 8 è qlla, câ la quale il Padre genera il fi

gliuolo;& vn'altra libera,con che il Padre, e'l Piglio, ſpirano lo Spi

rito ſanto, perche doue la prima è per modo di natura, la ſeconda e

diceſi.p modo di libertà è pur diciamo, che come vina comunicatio

di Dio è neceſſaria, & è quella dell'opere ad intra, & vn'altra è con

tingente, e libera, 8 è di tutte l'opere ad eſtrà; così in voi è ricchi,

queſt'opera della limoſina, queſta rara virtù, della carità, tal'hora è

neceſſaria, e tal'hora libera, neceſſaria quando è di precetto, libera,

quando è di conſiglio. e per non hauer tutto quel tempo,ch'io vorei

Piſtintioni per apportarui la dichiaratione di tutte le diſtintioni di queſto, come

i"º ſarebbe a dire che la neceſsità del pouero è aſſoluta, e conditionata,

- e che l'aſſoluta ſi diuide in eſtrema, e non eſtrema,8 altre diſtintioni,

ſimili, per farui intendere, quando comandata è la limoſina, e quan

do conſigliata, come dottamente inſegna il gran Toſtato, nella 34 q.

ſopra'l feſto capitolo di San Matteo, baſta per hora, ch'io vi dica ,

In due caſi i ch'in due caſi, i ricchi ſono obligati a far limoſina,per adimpir il di

ricchi ſono uin precetto, e fuggir il mortal peccato, vino è da parte del dante, e

ºbligati a far l'altro dal canto dei recipiente, da parte del dante allhora è precet

º to, quando Habetſubſtantiam,quando confiderati tutti i biſogni del

vitto, e del veſtito proprio, quando conoſciute tutte l'altre neceſsità,

preſenti, è imminenti, alla perſona, 8 allo ſtato fuo, & viſto che a

non è per mancargli coſa alcuna, e che ha ſouerchie ricchezze, allo

º ra di precetto è tenuto a far limoſina. guod ſuperoſi, date pauperi

bus, diſſe Chriſto. Il ſecondo caſo è, quando vederete il voſtro proſ

ſimo poſto in neceſsità eſtrema, è amico, è nemico, che vi ſia, 8 eſ

ſendo la neceſsità aſſoluta,8 eſtrema nel pouero, non ſolo del ſouer

chio ſei tenuto a ſouuenirlo, ma di quello ch'a te ſerue anco,ſei obli
1.Ion.4. gato a fargli parte. e queſto c'inſegnò San Giouanni, quando diſſe,

Qui habuerit ſubſtantiam huius mundi, di viderit fratrem ſuum »

neceſsitatem habere. Mentre dice, Qui habuerit ſubſtantiam buius

mundi, accenna l'abbondante ricchezza del dante, e ſoggiongendo,

Et viderit fratrem ſuum, neceſsitatem habere, dimoſtra il biſogno

del patiente, e conchiudendo, ch'in queſti due caſi, non ſouuenendo

priui ſiamo,della carità di Dio. Quomodo charitas Dei manet in eo ?

conſeguentemente afferma, ch'in tali caſi mancando,mortalmente,

peccaſi. Però per ponerui al ſicuro, ſenza andar eſaminando, ſe que

poueri han biſogno, è nò, peramor di Dio, nel cui nome chieggono

limoſina,ogni volta che potete,fate ben a tutti, che così ancor che e

facoltoſi, e ricchi ſiate, ſarete di quegli eſurienti, e famelici, de'

quali dice la Vergine, Eſurientes impleuit bonis. e non di quelli ric

chi,de quali ſoggionge, che Dimiſit Deus inanes.

E non indugiate punto a far limoſina quando con lei qualche pec

- - - CatO
-
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eato impedir potete , come lo ſtupro di qualeha fanciulla-.
& aſsicurateui, che come i banchi hauendo denari altrui in loro

dipoſitati, obligati ſonoa pagargli a quel che con la poliſa li chiede; obligatiºn
così voi che banchi ſiete due idio ha depoſitate le ricchezze, vº " a far

dendo vn pouero,fargli douete limoſina,perche in lui come in poli-"º

ſa ſcritta legger douete quel detto di Chriſto dicente, guad vni ex

minimis mei, fecifiis mihi fecifiis. e tanto più volentieri far doue

te queſt'opera di pietà, poiche ponendo la carità in mano del poue

ro,vna poliſa di cambio riceuete, per la quale con molto vantagio premio di li

vi ſarà pagato poi quel che per Dio dato haurete. Queſto gran pre-moſinieri.

mio v'è promeſſo pl’Eccleſiaſte che dice, Mitte panetui ſuper tran- -

ſeuntes aquas: quia poſt tempora multa inuenies illum. volendo dire Eccls. 11.

che nauicelle agitate dalle procelle della pouertà , e calamità loro

ſono i poueri, che patientemente ſoffrendole verſo il ſicuro porto

della felicità del cielo nauigano, 8 in loro, parte di lor beni imbar

Matt. 25.

-

cando i ricchi, nell'altra vita le traſportano, oue cento per vino rice- , . .

ueranno, che così lor promiſe Chriſto dicendo, Centuplum accipie Matt. 19.

tis,& vitam eternam poſsidebitis.& vuol dire che per li beni tempo

rali diſpenſati in limoſine, riceueranno gli eterni,come chioſa Giro

nimo. è pur dir volle che cento volte più goderanno di hauer ſpeſi

que'denari in limoſina,che ſe ad vſo loro adoperati l'haueſſero,come - -

par che l'eſponga Agoſtino. ma ſia come ſi voglia,baſta che limoſina

far douete voi ricchi perche Iddio vi la comáda, e pche premio ſicu

ramente ſiete per hauerne dalla Maeſtà Sua. - .

E per ſonar a raccolta, eccoui in queſto ragionamento dimoſtra- Epilogo del

to, come i Gentili furono gli eſurienti, del beni celeſti poi ripieni, agrºnºmº

che felici ſono i poueri di ſpirito per eſſerno padroni del cielo, e ch º

infelici allo'ncontro i ricchi auari, i quali per due cauſe,voti ſono la- - è

dciati da Dio, e priui de' ſuoi beni,perche le ricchezze ch'auaramen

te cuſtodiuano, & alle quali ſeruiuano, nulla loro giouaranno mo

rendo. e famelici anco ſi dicono, perche non mai elleno ci ſatiano.

ſapet'hora, come buone a buoni, 8 occaſione di male a rei, ſono le

ricchezze. e poiche conoſciuto hauete quanto pericoloſe ſono,non ,

l'amate tanto, che per loro priui reſtiate de'celeſti beni, e che di voi

ancor dir ſi poſſa, Diuites dimiſt inanes. Siate amici della carità,

ſiate pietoſi de poueri, non ſtimate tanto quel, che fra poco laſcia

rete, e no ſapete a chi rendete ſempre gratie alla Vergine,ch'è quel

la miſtica naue di Salomone, che hauendo nel ſuo vetre portato quel

pane diuino Chriſto, che di ſe ſteſſo diſſe, Egoſum panis viuus, qui Ioan.6.

de calo deſcendi - ha ſatiato il mondo, e per renderui grati a diuini
benefici fate limoſina, e ſiate benedetti.

Il fine del ragionamento quaranteſimo, -

- - - XX x 2 RAGIO
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menti, e tutti veri, il verſetto ſuſcepit Iſrael

puerum ſuum ſi dichiara e con tal occa

ſione della Chriſtiana fanciullezza -

moralmente ſi diſcorre.

-

zai. Suſcepitfſrael puerum ſaum, recordatus miſe
, i I . . , - - - - - - - - -

. ricordia ſua. • -

Gaudio ap. - L L e c R e zz A grande, gaudio inuſitato, e leti

portò l'In- i tia immenſa,prediſſero gli antichi, ch'
Carnation º . - ,prediſſero gli antichi, ch'apportardo

del Verbo. È ueua al mondo tutto, la venuta del Meſſia Salua

tore, Surge, illuminare Hieruſalem,quia venit lu

Iſa. 6o. "AV, men tuum, tunc videbis, & afflues, & mirabitur,

. . º di dilatabit cor tuum,diſſe Iſaia. Exultaſatis, filia

Zac.». Syon, quia ecce Rea tuus, venit tibi, diſſe Zacca

ria. Ego autem in Domino gaudebo, di exultabo in Deo Ieſu meo,

Abac. 3. diſſe Abacucco. Era già venuto il Meſsia, quando la Vergine cantò

queſto nuouo canto; s'era inuiſcerato nel ſuo ſeno Iddio, e l'ineſpli

cabil giubilo, che nel cuor ſentiua, queſto Epitalamio cantar le fece.

Luc. 1. e queſta lieta nouella annuntiando al mondo, dice, Suſcepit Iſrael

guerum ſuum, recordatus miſericordia ſua. Queſt'è l'origine, la cau

ſa, e'l principio d'ogni noſtro ſpiritual godimento;queſta è la deſide

rata nuoua, che tanto ardentemente aſpettaua il mondo, rallegrati

dunque a queſta lieta voce, (Napoli) gioiſci, perche la venuta del

Verbo,l'Incarnatione del figliuol di Dio, l'Vnion della noſtra natura

colla Dinina in lei fatta, ſaper ci fà la celeſte cantatrice dicendo,Su

ſcepit Iſrael puerum ſuum, recordatus miſericordie ſua. Exilareſce

tu, qui perieras in Adam, dice il Gerſone in queſto luogo.Gabriello

diede queſta lieta nouella a paſtori, quando era già nato Chriſto,

Lus.2. Euangelizo vobis gaudium magnum, quia natus eſt vobis hodie,Sal

uator mundi, ma Maria riuela il fatto, quand'era ancor ſecreto,qua

- - do
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do di freſco s'era incarnato il Verbo,qf, nel ſuo vetrelo ſerraua,allho

ra notifica al mondo, che Suſcepit Iſrael puerum ſuum. Che venuto

era quello, che predetto haueuano i Profeti,che preſente era quel che

futuro aſpettaua il mondo, che adempito era quel che figurato haue

uano i Patriarchi, e che promeſſo era ſtato ad Abramo ch'Iddio ha

ueua mandato il ſuo figliuolo come Maeſtro, per inſegnarci, come

Medico, per curarci, come Paſtore, per viſitarci, come amico, per co

fortarci, come Padre,per mantenerci,come Signore, per gouernarci,

come Redentore, per liberarci, e come Iddio, per beatificarci, che

compito era ogni noſtro gaudio in ſomma. Vero è che oſcure, in

tricate, 8 ambigue ſono le parole di queſta nona corda, di queſto pe.

nultimo regiſtro, del Salterio decacordo, di queſt'vltima parte del

cantico Verginale, nella quale il ſupremo beneficio, fatt'al mondo ſi

narra. Hà doppio ſentimento queſto verſetto,in retto,& in obliquo,

come nominatiuo,e come accuſatiuo pigliar ſi può la parola Iſraele,

quando ſi dice, che Suſcepit Iſrael puerum ſuum,però nell'wno,e nel

l'altro modo vengo io a ſpiegarla hoggi.

E prima il più comun parer ſeguendo, in accuſatiuo prendo lavo

ce Iſrael, edico, che Non ſuſcepit, ſed ſuſcipitur à Deo, e ch'Iddio è

quello, che Suſcepit Iſrael puerum ſuum. e che quell'iſteſſo, che

Feeit potentiam in brachio ſuo, che Diſperſit ſuperbos mente cordis

fui, e che fece quanto di ſopra ha detto la Vergine in ſomma, quel

l'iſteſſo del quale ſopra parlato haueua, è quell'Iddio che dopò tanti,

e tanti benefici fatti all'Iſraelitico popolo, finalmente dalla ſchiat

ta di lui, in cui ſi conſeruaua il ſacro culto, e la Religione, preſe

carne, sì che l'Incarnatione di già fatta annuntia la Vergine. I Pa

triarchi, 8 i Profeti adombrarono ſolo queſto miſtero, ma Maria ,

poſe l'ultima mano al deſegno,compiutamete colori la lor figura ,,

dicendo Suſcepit Iſrael puerii ſuum.Volendo dire, che ſe fin hora pa

reua che ſcordato ſi fuſſe Iddio del ſuo popolo, che mandata haueſſe

in oblio la ſua miſericordia, che de' ſuoi credenti non haueſſe più me.

moria, ſe pareua adirato contra di noi, ecco che hora ricordeuole ſi

dimoſtra della ſua miſericordia, ecco che ci vuol aiutare, difendere,

e liberare, ecco che di noi la cura ha ripigliata, ecco ch'è venut'al

mondo per darci fiducia, e certa ſperanza, di riconciliarſi con noi,

Suſcepit Iſrael puerum ſuum. S'è degnato per ſolleuarci,Suſcipere,

ſurſum accipere, Iſrael puerum ſuum. pigliar carne puerile, del no

ſtro ſangue Iſraelitico, di noi Hebrei,che da Giacobbe,da Dio nomi

minato Iſraele, Iſraelitici appellati ſiamo. - -

E queſt'iſpſitione è molto conforme al voler d'Eutimio,di Buona

-uentura, del Gaetano, e del Lirano, poiche queſti ſopra San Luca, il

popolo Hebreo, per Iſraele intendono, Purumſuum, & non popu.
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lum ſuum, diſſe la Vergine, volendolo chiamar ſeruo, ſecondo l'uſo

delle ſcritture, che fanciullo chiamano il ſeruo, Domine puer meus

iacet in domo paraliticus, diſſe'l Centurione, e per la voce Puer, il

ſeruo inteſe, perche San Luca diſſe, Seruus cuiuſdam Centurionis,

malè habens erat moriturus. Si mundiſunt pueri, maximè a mulie

ribus,diſſe del ſerui di Dauidde il Sacerdote Abimalecco,prima ch'a

loro il pane ſanto porgeſſe.il figlio anco, fanciullo ſi nomina nella ,

Scrittura, Seruate mihi puerum Abſalon, diſſe Dauidde, a ſuoi ca

pitani, comandando che i ſuo figliuolo non vecideſſero,ma a ſe lo ri

duceſſero. Onde la Vergine, volendo con nome di figliuolo di Dio,

chiamarla nation Hebrea, (come nominata l'haueua l'iſteſſo Iddio

quando diſſe, Primogenitus meus Iſrael. & vn'altra volta, Ex Ae

gypto vocaui filium meum)ſ" Iſrael puerum ſuum diſſe. E fi

nalmente dico, che per nome di fanciullo,vn caro, e famigliare ami

co s'intende, nel qual ſignificato pigliandolo Chriſto, dopò riſorto,

nel mare di Tiberiade apparendo a ſuoi diſcepoli diſſe, Pueri nun

quid pulmentarium habetis ? ilche eſponendo Clemente Aleſſandri

no, nel libro primo della pedagogia, al capo quinto diſſe, Eos pueros

appellat, quos vſu, & diuturna conſuetudine habehat familiares. &

in queſto ſignificato fanciulli chiamò i Profeti Barucco, dicendo,

Statuiſti verba tua, qua loqutus es in manibus puerorum tuorum,

La onde perche famigliarmente con queſto ſuo popolo, e col ſuo

Duce Mosè trattar ſoleua Iddio, Si" Iſrael puerum ſuum, diſſe

la Vergine. Altre volte, per mezo de' ſuoi Profeti fauoriua, e difen

deua queſto popolo Iddio, per quelli a loro parlaua;ma hora ch'era ,

venuto, per dimoſtrarli il colmo de fauori in perſona, a dinotare

queſt'immenſo amore, diſſe la Vergine, ch'Iddio Suſcepit Iſrael pue

rumſuum. ch'era venuto per liberarlo dall'eterna morte, a prender

là noſtra carne. Il che notò anco Dauidde quando diſſe, Bt ipſe re

dimet Iſrael, ex omnibus iniquitatibus eius , e quell'Ipſe,dir vuole,

ch'in perſona venir doueua a redimerci, e non venne per ſaluar va

huomo, è vna donna ſolo, ma per dar ſalute a tutti, e però la Ver

ine dice, che Suſcepit Deus Iſrael puerum ſuum. e per Iſraele non

olo tutto'l popolo Hebreo, come vi diſsi prima inteſe, non ſolo gli

Iſraeliti, ſecondo la carne, ma tutti i fedeli, ma tutti quel che venir

doueuano alla fede, queſti tutti, Iſraeliti ſecondo lo ſpirito ſi chia

mano,come a queſto propoſito diſſe San Paolo,che Giudeo,non ſolo

ſi dice quello, che nella carne ſi circoncide, ma quel che la circonci

ſione ſpirituale riceue, Non enim,qui in manifeſto Iudaus eſt neq; i

in manifeſto in carne eſt circuncifio,ſed qui in abſcondito ludeus eſi,

& circumciſio cordis in ſpiritu, non littera, dicegli. e di dirhebbe

intento, che non ſolamente Giudeo, era detto quello, che da Abra

mo
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mo deſcendeua, come credeuano gli Hebrei, che di ciò gloriandoſi

diceuano. Nos fili Abraha ſumus, & neminiſeruiuimus vnquam. Ioan.8.

Nè Giudeo ſolo,dir ſi poteua quello,che l'ottauo giorno col coltel

lo di pietra era ſtato circonciſo, ma Giudeo è anco chi con ſincero

affetto Iddio adora, e che nel batteſimo è ſpiritualmente circonciſo.

Gircumcidere enim cor amputatio erroris eſt, do Deum agnoſcere,

dice ſant'Ambrogio ſopra quel luogo di Paolo. onde perche auuolti

in mille errori erano i Giudei, e'l Meſsia loro, ch'era vero Iddio co

noſcer non voleuano, incirconciſi di cuore, e d'orecchio l'appellò

san Stefano, quando lor dice, Incircuneif cordibus, é auribus, ves Act.7.
ſemper Spiritui ſancio refiitifiis. e San Giouanni nell'Apocaliſſe,

parlando di quegli, che ſolo di carne erano Giudei, e che della car- -

mal circumciſione ſi gloriauano, chiaramente diſſe, Dicuntſe Iudaeos Apoc.2.

eſe, & non ſunt, ſed ſunt de Sinagoga Satana. Si che Giudei, 8 lſ

raeliti di nome, e di fatto, di carne, e di ſpirito ſi truouano. onde in

feriſco che anco que Gentili, ch'alla fede venir doueuano, Iſraeliti

ſi dicono, e che per loro anco venne il Salmatore, 8 loro anco s'in

chiudono, nel detto della Vergine, che dice, Suſcepit Iſrael puerum ,

ſuum. così tieneTeofilatto in Luca, oue eſponendo queſte parole,

Suſcepit Iſrael, diſſe, Vel carnales Iſraelitas dicit, vel etiam de ſpiri

tuali Iſrael dicit. - - - º - - - -

E'l Gerſone nel trattato 1o.ſopra queſto cantico, per Iſraele i due Per ambe:

popoli Giudeo, e Gentile inteſe, e certo bene, perche per ambidueii"

venne Chriſto, com'egli ſteſſo notificò quando diſſe, Alias oues ha- ſi, 1

beo, que non ſunt ex hoc ouili, é illas oportet me adducere, dò vocent Ioan. 1o.

meam audient.ilche della vocatione delle Genti, fu eſplicato da Ba- -

ſilio, nell'homelia 28. del Salmo 28.da Gregorio nell'homelia quarta

degli Euangeli, da Agoſtino nel trattato 47 in Ioannem,e da Chriſo

ſtomo nell homelia 59 di maniera tale, che dicendoſi che Deus,ſu

Acepit puerum ſuum,vuol dire, che per faluar tutti i ſuoi fermi, di qual

ſi ſia popolo, egli venne al mondo, che però, miſterioſamente del no

me d'iſraele ſeruir ſi volle la Vergine dicendo,Suſcepit Iſrael, di non

fomen Abraha, perche huomo vedente Iddio vuol dir Iſraele, come interpreta.

l'interpreta Origene nel 2 capitolo del 4 libro del ſuo Peri archon, e tione del no

così tutt'i fedeli ſono Iſraeliti, cioè per fede vedenti Iddio, 8 i Gin-me Iſraele -

dei che han perduta la vera fede, e che la redentione operata non.

credeno, nè il Meſsia riceueno, ſolo di nome Iſraeliti ſono hora.co

me l'huomo dipinto, non è huomo, ſe non equiuocamente, così i Giu

dei carnali, dalla loro malitia accecati, che videnti, di niuna manie

radir ſi poſſono, impropriamente Iſraeliti ſi dicono, Non omnes,qui Rom.».

are Iſrael ſunt, Iſraelita ſunt,diſſe San Paolo.i veri Iſraeliti ſpiritua

li, ſiamo noi Chriſtiani, a noi è ſtata trasferita la nobiltà iſraeliti

- - - Ca»
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ta, noſtri ſon hora i loro fauori antichi, e di noi meglio, che di loro,

è vero il dire, che Suſcepit Iſrael puerum ſuum, perche in beneficio

noſtro , & in danno loro è riſultata l'Incarnatione del Verbo, che ,

Suſcepit Iſrael, è Iſraelem, che dir vogliamo. s'incarnò per tutti il

Verbo,in ſomma, (come in vn'altro ragionamento vi diceua ) ma a

credenti ſolo gioueuole fù la ſua venuta, e però Agoſtino diceua , ,

Suſcepit Iſrael, non quem inuenit Iſrael,ſed vt faceret Iſrael.& Vgo

ne Cardinale chioſando queſto detto dice, Suſcepit Iſrael puerum ,

ſuum, ideft populum ludaicum,vel magis populum chriſtianum, fide,

videntem Deum . . . - - - -

Et era ben conueniente,che Giudei fuſſero i primi chiamati, la

Ragioneuel ragion voleua, ch'a loro ſi predicaſſe prima, e tra loro conuerſaſſe, e

néte il Giº miracoli operaſſe Chriſto,perche a Giudei ſolo, tali promeſſe erano

i" ſtate fatte, e non a Gentili, onde volendo Iddio le promeſſe de' Pa

na, en dri adempire, a Giudei prima predicar doueua l'incarnato Yerbo. e

tile, di quà è,che Paolo dopò hauer chiamato Chriſto, miniſtro della cir

cunciſione, ſoggiungendone la cauſa, diſſe, Propter veritatem Dei,

Rom. 15. ad confirmandas promiſsiones Patrum. A Giudei ſolo ancora fà mä

dato Chriſto, per l'incredulità, durezza, 8 oſtinatione grande di que

ſto popolo,era tanto pericoloſa, e mortale, la ferita di queſta gente,

che tutti i Profeti inſieme,non baſtarono ſanarla; fù neceſſario man

dargli,più eccellente Medico, Magnus Medicus de calo venit, vbi

magnus iacebat egrotus, dice Agoſtino. Erano inuolti in mille ſce

leraggini i Gentili, sì,ma perche non erano di sì dura teſta, come gli

Hebrei,la predicatione Apoſtolica,baſtò a conuertirli, onde quelle ,

Pſal. 17. parole di Dio. Populus, quem non cognouiſeruiuit mihi, in auditu

auris obediuitmihi, queſto fà il Gentile, ma Fili alieni inueterati

- ſunt,ò claudicauerunt à ſemitis ſuis, & mentiti ſunt mihi, queſti

furono gli Hebrei, che nè anco all'iſteſſo figlio di Dio vbbidirvolle

ro. per render dunque ineſcuſabile, queſto Giudaico popolo, dopò

hauergli mandati i Profeti, il proprio figlio, mandarli volle Iddio,

e però ben dice la Vergine, che Suſcepit Iſrael puerum ſuum. Con

- ueniua così in oltre, per l'oſſeruanza dell'ordine gerarchico, ch'erdi

ſtom. 13. nariamente oſſerua Iddio,gue à Deo ſunt,ordinata ſunt,dice Paolo.

I Giudei per fede, per cognitione, e per culto, erano più vicini a

Dio, però a loro riuelarſi doueuano prima i ſecreti celeſti, e per me"

zo di quelli che tra loro ſi conuertiuano, alla Gentilità predicarſi

Ordine oſ- doueuano poi, come s'oſſerua anco tra gli Angioli,perche per mezo

fºº de ſuperiori, riuela Iddio i ſuoi ſecreti agl'inferiori. queſt'ordine,
gli Angioli. promiſe Iddio d'oſſeruare, anco tra gli huomini,quando per Eſaia e

Iſa. vlt. diſſe, Mittam exeis, qui ſaluati fuerint ad gentes, di annuntiabunt

gloriam meam gentibus. Si che per mezo de conuertitiº"º
lCIACO11
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nendoſi a chiamare la Gentilità, giuſtamente nel ventre d'vna donna

Hebrea l'Incarnatione ſi fece,e così,Suſcepit Iſrael Puerumſuºn.

E perche così da Dio fù eſeguito, e tra gli Hebrei ſolo ſi trattenne

Chriſto, però riſpondendo egli ſteſſo alla donna Cananea diffe, Non Matt. 15.

ſum miſſus,niſi ad oues, queperierunt domus Iſrael. Con le quali pa

role,non volle aſfermare d'eſſer venuto ſolo per li Giudei,ma d ellere si dichiara

ſtato prima a loro mandato, come lo dichiararono i Padri ſanti, che va detto di

con Girolamo diſſero, Primum miſusei ad Iſrael, vs illis non reci-º

pientibus Euangelium,iuſtafieret ad gentes tranſmigrario e l'eſpli- - -

cò Paolo Apoſtolo, il quale del Vangelo di Chriſto parlando diſſe ,

Virtus enim Dei eft, in ſalutem omni credenti, sì,ma Iudaeoprimums Rom. 1.

& Graco. non fù altro Vangelo predicato all'Hebreo, di quel che fù
-

predicato al Gentile, come ſopra di queſte parole notarono Chriſo

itomo, e Teofilatto; ma l'iſteſſo fù prima predicato all'Hebreo, e poi º º

al Gentile, Iudaeoprimum& Graco e per lo Greco, il Gentile inteſe , Greco e

Paolo perche in quel tempo la maggior parte de Chriſtiani da Gre "ºgº,

ci era diſceſa; & i Greci anco, prima tra Gentili vennero alla fe-"ice;

de, a loro fu prima predicato il Vangelo, dopò gli Hebrei, e frà

Greci, nella città d'Antiochia, queſto bel nome de Chriſtiani fà da- , e

to a credenti si che la parola Primumonº principalità, ma ordine di ... A

tépo ſolaméte dimoſtra, come chiaramente l'affirmò Paoloiſteſſo, qſi -

con Barnaba predicando a Giudei diſſe Vobis oportebai primi loqui. Agi,verbum Dei,ſed quoniam replitis illud, di indignos vos iudicatisi . I 3 -

aterne vita, ecce conuertimur ad gentes.& a ragione anco al Greco N.

l'Hebreo prepoſe Paolo, dicendoludao primum & Greco perche Hebrei furo

come agli Hebrei prima fu annuntiato il Vangelo, così parimente, no i primi

eglino furono i primi a creder in Chriſto. E non mi ſtate a dire, che credenti.

a pena era nato Chriſto, quando i Magi Gentili vennero ad adorar

lo, perche prima di loro adorato l'haueuano i paſtori Hebrei, e pri-:

ma de Magi, Maria, Giuſeppe, e Giouan Battiſta, che furono He

brei,in lui credettero. L'Euangeliſta Marco ancora ci dimoſtra che li -

detto di Chriſto, Apnſum mſas,niſi ad oues gua perierunt domus Matt. 15.

Iſrael, ſolo priorità di tempo importa, e ch'all'Hebreo era ſtato pri- i

mamandato Chriſto, perche quaſi commentando il Vangelo di Mat-2 e

teo, ch'egli abbreuiò, referendo la riſpoſta di Chriſto alla Cananea, i - i

li fa dire: Sineprius.ſatararifilios. Ma chi non sà, che i Prius, è Mar.7, º

vn correlatiuo, che vuole il Poiteriusa venne dunque a predicarpris:

ma a Giudei Chriſto, ma dopò i ſuoi Predicatori mandò per tutto lº

mondo, Itepredicate Huangelium omni creatura, diſſe, come profe- Matt..s.

tato l'hauea Iſaia dicendo, Dadite in lucem gentium,vtſiſalus mea & Mar.",

i ad extremum terra si che per conchiuder queſto diſcprſo,dico, 16.

- ºrmarsitas sui bustineprima a Iſa. 4». iº
- i y y cre

-
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esistite.si che ſe be p fa e orir l'emitierº,s'era irearmato il verbo,mi

i. E ºra éte diſſe la Vergine, ch'iſraefe più toſto che altra géte rice

nuºtº haueua il Saluatore, Suſcept iſrael puerum ſicum, e ſecondo

: “ , queſt'iſpoſitione in nominatiuo ſi pigliara la voce iſraele, e Chriſto.

Per l'innocenza è il fanciullo riceunto. Per ſeruo anco pigliar ſepo.

º trebbe la voce, Puer, di Chriſto parlando, perche ſervirci volle, e nºi

Aatt. ºo effer feruito da noi, com'affermò egli ſteſſo dicendo. Non venimini.

ſtrani, ſedi miniſtrare, e queſto nome li diede par Eſaia quando diſſe,

Bſa 32- Ecce intelliget ſeraus meus, & exaltabitur, & eleuabieur, di ſubli

mis erit valde. & Vgone Cardinale nella ſua poſtilla diſſe, che la

.: Vergine Paerum dixit, º non Dominum, quia venit miniſtratu

rus,non dominatarus. i , o le z o : Iii - s .. .

Altri dicono, che per Iſraele la natura humana inteſe fa Vergine,

Quattrº ſi eno'l popolo d'Iſraele: quattro ſono i ſignificati di queſta voce Iſ

f" rael dicono coſtoro,ſignifica la perſona di Giacobbe, il popolo d'Iſi

iei “raele, il Regno tutto iſraelitico, e la natura humana. Non vocabe

Gen.3, risultrà Iacob, ſed Iſrael appellabiturnomen tuum, quà ſignifica la

perſona. Vniuerſus Iſraelſequitur Abſalon, quà ſignifica il popolo.

2.Reg.,s. In lacobinhabita, in Iſraelbareditare quà"
Ecci, 4 to Suſcepit Iſrael puerumſam, quaſi piglia per la natura umana -

onde perche Suſcipere, vuol diraliquid in ſuum aceipere, il ſuſcepie

º : i Iſrael,vien a dire, che'l Verbopreſe la noſtra carne. Signori ſarebbe

buona queſta iſpoſitione, ſe nel quarto ſignificato ſi trouaſſe altroue

r preſa queſta voce Iſraele, ma non ritrouandoſi pigliata mai nelle ſa

º cre Scritture in tal ſignificato, nè anco così prender fideue in queſto

, luogo ſi potrebbe ridurre a buon ſenſo queſt'iſpoſitione, e per Iſrael

intendere la natura humana, e dire,chel Verbo, Suſcepit Iſrael, na

turam humanam, perche da vna donna del popolo d'Iſraele la natu

rahumana egli preſe. però meglio ſarà pigliarla nel ſignificato da -

noi prima apportato, 8 affermare, che carne del ſa i lſraelitico,

preſa hauea il Verbo, S così Suſcepit Iſraeli a

, Etacciò ogn'vn ſaputo haueſſe, che permerito di ninno, fuono

E'rutta gra s'era fatto Iddio, map ſola mera pietà, clemera e miſericordia ſua,

tioſa l'ope- tantoſto lo ſogiunſe la Vergine dicendo, ch'Iſraele egli riceuettea,

ra dell'In- perche della ſua miſericordia fi ricordeuole, Suſcepit Iſrael puerame

-

º ſuum, ecco il fauore, recordatus miſericordia ſua, ecco, che ſenz'al

trui meriti, ma p ſua pietà, la noſtra natura piglia, e moſſo ſolo dai

la ſua miſericordia taigraria ci fece, Recordatus miſericordiaſua,

- , dice Maria. E per moſtrar che tutta gratioſa fù queſt'opera, da gran

" peccatori deſcendervolle quanto alla carne, il Figliuolo di Dio,Fiº

ſi gliuol de peccatori ſi laſciò appelfare, molti peccatori poner feces

mone

chriſto nella ſua humana genealogia, Datidde homicida, 6 âdultero, Saloe

-

a il Regno tut- .
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mone carnale, e idolatra. Geroboamaltiero, e ſpreggiatore dedi

mini comandamenti, 3 in ſomma diſcorrete per tutto quell'arbore e

deſcritto da S. Matteo intonante, Liber generationis Ieſu Chriſtiyº

di Dauid, fili Abraham, che dal primo, che fù Dauidde,inſino all'vi

timo, che fù Giuſeppe, trouarete qualche peccato, almeno origina

ie, perche dalla Vergine madre in poi, tutti dir poſſono, Et in pecca

ti meis, concepit me matermea. Da queſti hauer volle diſcendenza a

Chriſto, cosìaccendando, che da perſona del mondo, meritata non

fù la ſua incarnatione,ma Iddio ſolo dalla ſua pietà moſſo, Recorda

idatus miſericodia ſua, la fece non nacque queſt'opera di ſomma, e

ſuprema pietà, dalla fede d'Abramo, non dalla manſuetudine di Mos

sè,non dalla pacienza, di Giobbe, non dai pianto di Geremia, non

dalle virtù de Patriarchi, ne dall'orationi del Profeti, ma della ſola

ſua miſericordia ricordandoſi Iddio, pietoſamente la fece, non odis

dRecordatus miſericordia ſareº - - -

- - - . . .

a Evn parlar metaforico, vſato nelle ſcritture queſto della Vergi

ne, percioche propriamente fauellando, Iddio non ſi ricorda, nè ſi

fcorda,col ſuo intelletto, ogni coſa sa vede, e conoſce: Omnia na- Hah. 4.

Matt. 1.

Pſal.5o.

- :

º t. 2 , i

- - - - - -

- -

r1 - 2 -

-

s

-

sda,ò aperta ſunt oculis eias, dice San Paolo. Omnia videtoeulus.it Eccl. io.

dius,dice l'Eccleſiaſtico. Egli convn ſimpliciſsimo atto d'intelligeza,

conoſce tutte le coſe preterite preſenti, e future, che pciò onniſcien

te ſi dice, non cadeadunquericordo, nè obliuione in lui - e quando la

Scrittura dice che ricordato s'è Iddio, dice l'Abulenſe,nclfine del 2.

capo dell'Eſodo che per metafora al modo noſtro ſi parla. Tra noi,

quando vm promette d'aiutarvn'altro, ſe vedendolo in biſogno,aiuto

non li porge, ſolemo dire che s'è iſcordato di lui, e alloncontro co

minciando a ſoccorrerlo, conforme alla promeſſa,diciamo,quel tale

eſſerſi ricordato del tale; horcosì, haueua promeſſo iddio di mana

dar il ſuo figliuoloper noſtra ſalute ai mondo, ma vedendo per tan

te migliara d'anni il genere humano vinere nelle ſue miſerie; non,

mandando il promeſſo figliuolo, pareua di noi ſcordato, & allonton

tro, mandandolo,ricordato ſi dice Recordatus eſt faederis, quodpe

pigit cum Abraham, ſaac,d, lacob, dice Mosè nell'Eſodo.e la Vergi

ne così parimente per ſimilitudine parlando, dopòl'Incarnatione,

-

Come ſi ri

cordalddio,

-

- - - -

JExo, 2,

del figliuolo dice, che della ſua miſericordia ricordato s'era Iddio,

Pecordaturmiſericordia ſua.così dice San Girolamo ſopra quelle p.

-

fetiche parole, Ciiiratus fueris, miſericordia recordaberis.& Api- Abac.3.
-

º, e
to Magno anco queſto detto commentando diſſe, che Ad modum re

cordantis ſe habuit e l'eſser iddio ricordato della miſericordia ſua, .

dirvolle delle promeſse, ch'egli miſericordioſamente fatte ci haue

ua, e che miſericordioſamente adempiute l'haueua,mandandoci il

-

-

ſuo figliuolo e Agoſtinone libro delle ſue ſentenze diſse, Tune di
s .

Y y y 2 citur

- .

-

- .-

i
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citur Deus meminiſſe,quando facit, tan: obliaifi,quando non facite

- ne reſe la cauſa ſoggiungendo, Nam neque obliuio cadit in Deum ,

. . . . . qaia nulo modo mutatur, nec recordatio,quia nihil obliuiſcitur. ,

Ma troppo per autuentura mi farò trattenuto nel primo ſentirnene

Secodo ſen; to,pigliando Iſraele in obliquo. pigliamolo hora in retto, e con Vgo

" ne Cardinale, e con Iacopo di Valentia, per Iſraele, il popolo Hebreo

intendiamo, ſto Suſcepit puerà ſuii,haueua riceuuto Chriſto Meſſia,

a lui promeſso iſraele, nel ſuo ventre ſerraua la Vergine, quel che,

promeſso l'era ſtato nella legge, e ne Profeti, e così Iſrael, Populus

Hudaicus,ſuſcepit puerum ſuum ſeſam ſihi ſpetialiter promiſum ..

come dicono queſti Dottori.& in queſto ſenſo ſpiegando hora il uere

ſetto, dico che Maria,come Vangeliſta, l'Incarnatione di già fatta,

Euangeliza, e così ſaperci fa, come Iddio della ſua miſericordia ri

Quantique cordeuole, il proprio figliuolomädato haueua al mondo. E ſon d'opi

Sicato nè nione, che ſe ben non peccaua Adamo, pur mandato l'haurebbe Id

fia" dio,perche predeſtinato era ſtato Chriſto, innanzi alla preuiſione del

mº, pur in peccato, non dico come Saluatore, ma come glorificatore della no

i" ſtra natura. e così , nella ſua innocenza perſeuerando l'huomo, pur

º" º creata ſarebbe ſtata l'humanità di Chriſto, che più di tutti gli An

gioli, e di tutti gli huomini amaua, &ama Iddio e lo proua eccele

lentemente Giouanni Scoto Dottor Sottile, dicendo che ſe l primo

- htomo non peccaua,pur ſarebbe ſtata la Chieſa, di cui capo eſſer doe

i : a o uetia Chriſto quanto all'humanità, come dice Agoſtino nel primo

ragionevo della Trinità, al capo 12. dunque in tutti i modi,preſa haurebbe egli

le opinione in carne impaſsibile la noſtra natura - non può creder il mio Dottor

di Scoto. re, ch'vn tanto gran bene, quanto è quello dell'incarnation del Ver

bo, occaſionato ſia ſtato, & effetto del peccato, e che alla gloria ore

dinato ſia ſtato Chriſto, per lo peccato d'Adamo preueduto nò nò,

perche come dice Ruberto Abate in più luoghi, Propter hunc bomir

i nemgloria, o bonore coronandum omnia creauit Deus, diciamo di

º, que,che ſe mai peccato fuſſe ſtato, per la dignità di Chriſto, per la

º , perfettion dell'wniuerſo, e per la gloria accidentale de beati, che,

nella glorificata humanità di lui accidentalméte ſi beatificarano, dal

Verbo aſſunta ſarebbe ſtata l'humanità noſtra - così afferma Scoto

nella q. 3.della d.7 del 3. così Aleſſandro Alenſe, nella terza parte e

della ſua ſomma, così Alberto Pigio, nel libro 8. de libero arbitrio.

è, e tra i profeſſori della dottrina di San Tomaſo, così han tenutoVi

come s'in-guerio nelle ſue iſtitutioni teologiche, il Caterino nell'opuſcolo de

tenda per le eximia Chriſti pradeſtinatione, il Valentia nel Salmo 81.el Naclan

i".i. te nell'epiſtola prima ad Epheſios. E quando quelli che ſoſtentano la

i vi contraria opinione,ci allegano tante autorità, della Scrittura, della

bo. Chieſa, e de ſanti Dottori che dicono, il peccato eſſere ſtata la cauſa

- . . . che
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che moſſe Iddio a mandarci il figliuolo, il quale Proptermos hominesi

& p pter nostram ſalutem deſcendit de calis, come dice il simbolo -

Niceno, riſpondiamo ch'è veriſsimo l'incarnatione nella carne paſ

ſibile, dal peccato eſſer nata, ma non l'Incarnatione aſſolutamente ,

perche ſenza peccato, fatta pur ſi ſarebbe in carne impaſsibile, 8.

immortale. ſe non era il peccato, ſarebbe venuto Chriſto come glo

rificatore, e dopò il peccato è venuto come redentore. S'Adamo non -

diſubbidiua a Dio, impaſſibile Iſrael ſuſcepiſſet puerum ſuum, &

hora per la ſua diſubbidienza, mortale l ha riceuuto.

Ma perche nome di fanciullo diede a Chriſto la Vergine? perche,

non lochiamò più toſto Meſsia, figliuolo di Dio, e ſuo Saluatore, è Perche fan

ºcon altro più degno nome ? A queſto riſpondendo dico, che fanciul- i" fù, i

lo, hauendolo prima appellato Iſaia, quando ſeguendo la verſione "t.

de ſettanta diſſe, Puer natus eſt nobis, & filius datus eſt nobis.e poi ,re.

Puermeus,quem elegi & vn'altra volta Puerparuulus minabitebs: Iſa. 9.

e Dauidde di Chriſto parlando pur diſſe. Da imperium tuum, puero iſa. 43. .

tuo, Maria che verſata era,negli oracoli profetici, conformandoſi a iſa. I 1.

loro fanciullo lo nomina, Etſuſcepit Iſrael puerum ſuum,dice. In Pſal. 85.

oltre haueua lo ſpirito profetico la Vergine, onde per riuelatione

ſapendo, che fanciullo haueua da eſſer nominato nel Vangelo, così

anch'ella nominarlo volle, non hauete letto, Surge, o accipe pueº Matt. 2.

rum, & matrem eius ? non ſapete che l'Angelo iſteſſo diſſe poi, Dea

anctiſuntenim, qui quarehant animam pueri? e San Luca non diſſe; Matt.2.

Puer auten creſcebat,do confortabatur plenus ſapientia?ragioneuol- Luc...

mente dunque così purè nominato dalla Vergine, dicente, Suſcepit

fſrael puerum ſuum. E certo che a Chriſto nella fanciullezza, e nel- In ogn'età

l'età adulta queſto nome conuiene; nella fanciullezza così ſi nomina, conuiene a

er la fragilità della carne aſſunta; e nell'età adulta, così ſi dice per" f, il

º" soſtepit dunque Iſraelpuerum, perche"

-" accepit, come dice Paolo, Suſcepit Iſrael puerum ., ppi,.

erc e Peccatum nonfecit, nec inuentus eſt dolus in ore eius, come 1. Pet.2.

dice Pietro. Dirò ancora che per humiltà così diſſe, per eſſerella ,

madre di queſto innocentiſsimo fanciullo. come per humiltà anco

ra, Suſcepit Iſrael diſſe, Et non ventermeus. Queſt'humil nome li

iede di più, per celare al Demonio la ſopranaturale concettione

del ſuo figliuolo, per aſconderli la diuinità di lui. - ,

g. E così finalmente credo lo nominaſſe, accennandoci, che fanciulli Fanciullo er

cibiſogna diuentare, ſe'l frutto dell'Incarnatione conſeguir voglia- ſer deue,chi

mo, è tanto neceſſaria queſta ſpiritual fanciullezza, che ſenza di lei vuol ſaluar

tuno ſi può ſaluare, Niſi efficiamini ſicut paruuli,non intrabiti, in ºra.

ºgnum calorum. Fanciulli hauete ad eſſere, non per ignoranza - , Matt, 18.

º9n Per Priuatione di diſcorſo, non per fanciulleſco ſenno; ma fana

- 2 -
ciulli,
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I.Cor. I 4.

Qualità de

fanciulli.

Bpheſ4.

i , Tim.5

1.Cor.7.

N

Pſal.33.

- - -

- . - -

- . -

Deut. 32.

& Rom.
I 2 -

ciulli, per innocenza, per purità, per ſincerità, per le buone condi

tioni del fanciulli in ſomma,come c'inſegna San Paolo, quando dice,

Fratres, nolite pueri effici ſenſibusſed malitia paruuli ei tote,ſenſi

bus autem perfecti. Non ambiſcono grandezze i fanciulli, e fuor di

queſto deſiderio douet eſſer voi non ſerbano odio, nè ſdegno i fan

ciulli, ma facilmente ſi placano;così voi non inuecchiate nelle nemi

citie,negli odij, e ne rancori, ſiate facili, e preſtia perdonare,Sol non

roccidatſuperiracundiam veſtram, dice San Paolo. fate male ad aſpet

tar tempo a perdonare, perche fate poter in voi più di Chriſto il

tempo. I fanciulli ſono alieni da penſieri carnali, e tu Chriſtiano,

tale hai da eſſere, come con parole, e con eſempij t'inſegna Paolo,

Te ipſum caftii cuſtodi, ecco i conſiglio, Volo autem emnes eſe, ſicut

me ipſum ecco l'eſempio. Di più, l'arme del fanciulli ſono le lagri

me,con queſte ſi defendono ogni volta,che ſono è ingiuriati,ò ſcher

niti, è battuti; e con queſt'arme hauete a combatter voi, contro di

voſtri iuiſibili nemici. Contribuiaſti capita draconum, in aquis, di

ce Dauidde. onde come l'acque del mar roſſo, ſommerſero gli Egit

tij, così l'acque delle lagrime ſottoterra cuopreno i noſtri peccati,

e confondeno i noſtri nemici Diauoli. Non ſono vendicativi i fan

ciulli,ma offeſi, e percoſsi ſogliono ricorrerai padre loro, e dire, il

tale m'hà percoſſo, il tale m'ha ingiuriato, e con queſto reſtano ſo

disfatti, con due buone parole del padre sacchetano, così douete far

voi,quando ſarete ingiuriati, offeſi, e perſeguitati da'voſtri nemici,

non fate con le voſtre mani vendetta dell'ingiurie, andate dal voſtro

padre Iddio, e diteli, signor mio, tu vedi quanto grandemente ſono

ſtato perſeguitato, & offeſo dal mio nemico, non fà, nè cerco di ciò

vendetta, perche sò che tu dici Mibivendictam , & ego retribuam:

ma ben ti prego, che dii a me pacienza, e al mionemico cognitione

del ſuo errore, e con qſto a guiſa de'fanciulli, traquillo reſti l'animo

voſtro. E per non diſcorrer più lungamente, ſono finalmente di tal

qualità i fanciulli, che non poſſono ſtar fermi,ſemprehor quà,horlà

ſi muouono, hor ſaltano,hor corrono,horgiuocano, horfan queſto,

A -

º

hor quell'altro atto inſomma; così noi , l'orio com'origine d'ogni

male fuggir dobbiamo, hor all'oratione vocale attendendo, hor alla

mentale, hor alle lettioni, & hor alle predicationi ſacre,hor all'ope

re della miſericordia,& hor al biſogno, 8 al gouerno della propria

caſa.ie cosi con prudenza, andate talmente diuidendo il tempo, che

ſempre l'orio ſi fugga, semper aliquid boni facito,vt veniens Diabo
lus,te occupatum inueniat, dice Gironimo. -

È vna gran pazzia certo l'eſſer otiofo pazzo ſenza falloriputato
Sono pazzi ſarebbe quello, che hauendo licenza di poter raccorre quant'oro

gli otioſi.

vuole, per lo ſpatio d'vn hora, con le mani piegate ſe ne ſteſſe, e quei

tempo-
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tempo in vanità ſpendeſſe,ma più forſennato, e mentecatto giudico

io quei Chriſtiano, ch'in queſta breue hora della ſua vita, potendo ar

ricchirſi del teſori delli meriti di Chriſto,chià ſe applicar ſi può viué

“do, il pretioſo tempo della ſua vita, in mille vanità, e leggierezze và

conſumando, oimè potete raccoglier oro, & argento, e fate raecolta

d'arena,e di fango,che tal'è l'oro, e l'argento appò di Dio, Omne au- Sap.7.

rum, in comparatione illius arena eſt exigua & tanquà lutum eſti

va bitur argentum,in conſpectu illius, dice Salomone. nell'infirmità -

anoſtre dimoſtriamo di far tanto gran conto del tempo,che per allun- -

garvn'altro poco la vita, 8 hauertempo di poter meritare, ſi ſpende,

e ſpande ogni hauere,e dopò ricuperata la ſanità,come pazzi, 8 di

méticati, il tempo inutilmente andiamo perdendo. ſe bramate dun -

que ſaluarui, riſolueteui d'hauerad eſſer come horologi di capanili, . .

che ſempre caminano, e lauorano, finche i contrapeſi tocchino la . Simile

terra, cosi noi,infino a tiro, chi il côtrapeſo della noſtra carne, tocchi

la terra, cioè fin che viene l'hora della morte, nella qual ſaremo ſepol

ti in terra,trauagliar dobbiamo, e fatigare per l'acquiſto della ſem

piterna vita. queſto fù il penſiero di Giobbe, che dell'huomo parlan

do diſſe, che ſimili eſſer deeno a mercenarij,i giorni noſtri, Et ſicut ſob 14. .

mercenari dies eius il lauoratore, l'artefice,l'artegiano,lauora, e fa- -

tiga, da mattina a ſera; fin a notte non laſcia l'aratro, è la zappa il

lauonator della terra; cosi noi, fin alla notte della morte, nel ſerui

gio di Dio, e nell'offeruanza della diuina legge, fatigar dobbiamo.

queſt'è la fanciullezza neceſſaria, che ci predica Paolo, in queſta fù

ga dell'otio ſpecialmente imitardobbiamo i fanciulli, nelle buone

conditioni dunque, Malitiaparuali eſtote ſenſibus autem perfetti, . . .

Ma oimè, che la coſa nonvà cosi tra noi; il contrario di quel che Noi faccia

ci predica Paolo facciamo, nella malitia ſiamo tanti Demoni, ene".

ſentimenti ci rendiamo fimili a fanciulli, ſiamo priui diragione, e di i";

diſcorſo, come bambini, nonteme il bambino di cacciarſi dentro al dicapaola.

fuoco,ò di ponere le mani ſopra'l lume d'wn'acceſa candela, alla ma- .

dre non vibbidiſce, finche non ſente cuocerſi, e bruciarſi; e poi ſen- » , lº

tendovn pouero Religioſo che và accattando, ne prendetal ſpauen

to, che temeno talvolta le madri, che non ſi muoia;Voivoi Cfiriſtia

ni, imitate in queſta imprudenza i fanciulli, 8 i bambini,non teme

rà talfhora vn huomo di buttarſi nelle fiamme ardenti, di darſi in..

preda divna ſcelerata donna, che col laido,laſciuo, e diſoneſto amo

reilo condurrà alle fiamme ſempiterne dell'Inferno, e ſe bene li ſarà

pietoſamete detto, aunerti fratello, che queſta tirouinerà, che quella

farà vn Diauolo della coſcienza tua, &vna diſtruttione delle tueſa

coltà, non vorrà ad ognimodo mutar vita, ne riconoſcere il ſuo er

risaia pena non gli vengono aperti gli occhi; temerà ben

poi, -

- -
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poi, quelle coſe, ch'egli dourebbe amare. ſi verrà ad vn huomo care

nale, vin'infirmità, vna pouertà, è altra tribulatione, ch'è meſſaggio

celeſte; ch'è legato, 8 ambaſciatore di Dio, ch'è ammonitione, che

li manda Iddio, per indurlo ad hauer contrittione de' ſuoi peccati, per

farlo pentire de ſuoi paſſati errori, egli com'impenitente pieno de'

- , , , impacienza cominciarà a lamentarſi di Dio,8 ecco(ò lui infelice)che

a guiſa di fanciullo, il dannoſo ama, e l'wtile odia, quel ch'è da fug

gire ſegue, e quel che lietamente abbraciardourebbe, abborriſce .

Pro. 1. queſto è vn eſſer fanciullo ſenza ragione. Vſquequo paruuli diligi

tis infantiam ? dice Salomone.quaſi dir voleſſe, infino a quido a gui

Fáciullezza ſa de fanciulli, ſiete per ſeguire l'ignoranza, l'imperitia, e la fanciale

º ºggi º leſcha pazzia? quando cominciarete a dimoſtrar retto giudicio di

ragione? e però vedete che doue noi leggiamo Vſquequoparuuli di

- e ligitis infantili?vn'altra traduttione dice Vſquequoſemplices amabi

tis ſimplicitatºre la ſimplicità ſignifica l'imprudeza alla prudéza op

opſta,comune dottaméte diſſe il Gaetano in quel luogo, Significat in

curià calle di agenda,o vitanda, di vitili oppoſiti prudentia,dic'egli

queſta vitioſa ſemplicità fuggir ſi deue. Vederete vn fanciullo, che,

facendoſi vna caſuccia di pietre, di tetti rorti, e di fango in piazza ;

vi ſtà tanto attento, 8 intento, che la voce del chiamante padre non

ode, e ſe per auuentura dà vn'altro come a lui ſemplice le ſarà di

ſtrutta, inconſolabilmente piange, più che non farebbe quando det

to li foſſe, che la maggioranza ha perduta, e l'heredità paterna . -

Così ſono gli huomini terreni, e carnali, che la perdita di queſte fra

li,e momentanee coſe del preſente ſecolo, doloroſamente piangono,

e della perdita della diuina gratia, e della heredità della ſempiterna

º gloria della quale mortalmente peccandoſi priuano, niuna doglia ,

p . . ſenteno,e par che tal perdenza ſia nonnulla. Deh laſciate di ſeguirin

Paº queſto l'ignoraza fanciulleſca ecco Pietro, che per auuertirui di que

asserimen ſto errore dice Quaſimodo geniti infante la concupiſcit rationabi
i" lesſine dolo, che fù com'vn dire, ſiate fanciulli sì, che queſta è buona

tro, coſa, ma fanciulli ſenza malitia, ſenza fraude, ſenza vitii, dotati di

prudenza, e di giuditio.queſta è la ſanta fanciulezza a voi neceſſaria.

Non madate dunque mai in oblio, queſte parole della Vergine, ricor

dateui ſempre, che fanciullo chiama ella il ſuo figliuolo, dicendo,Su

ſcepit Iſrael puerum ſuum, perche come fanciullo, per ſemplicità,

per innocenza, e per purità ha da eſſer chi brama di far acquiſto del

la gloria del cielo, ch'à me, & à voi per ſnagratia conceda Iddio:

Amen-, - : : : - :

- - - - . . . . . . . . . . i

quaranteſimo primo: io

Simile.
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QVARANTESIMO SECONDO,

rSEL QVALE DELLA PROMESSA

di mandarci il ſuo figliuolo, che in tutte l'età va

riamente a Padri antichi fece Iddio e del compli

mento di tal miſericordioſa promeſſa ſi ragiona, e

con tal occaſione molti luoghi della diuinaScrit

tura ſi ſpiegano.

Sicut loquutus est ad Patres noſtros, Abraham, es Lº i
i ſemini eius inſacula. - -

E ben a tutti modi, etiandio quando peccato non -

ºil haueſſe Adamo, incarnato ſi ſarebbe il Verbo,º huo Neceſſaria

mo ſi fora fatto Iddio; non poſſiamo però (di po- non fù in

| tenza aſſoluta parlando) ſemplicemente dire neceſ. carnation,

al faria eſſere ſtata l'incarnatione, perche libero è Id- º Vºrbo.

2: dio in tutto quel ch'adeſtra opera, Deus vltionum ºſat. 93.

liberè egit, dice Dauidde.anco dopò il peccato, ſtà

te il biſogno noſtro, poteua egli non humanarſi, perche altro modo,

alla maeſtà ſua non mancaua di poterci ricòperare, come dice Ago

ſtino nel 1o. capo del 13. libro della Trinità;oltre che, come neceſſa

ria non fù a Dio la creation dell'huomo, così nè tanpoco gli era ne

ceſſaria la redentione di lui, potendolo, ſenza redentione laſciar nel

la ſua miſeria, è ſenza ſodisfattione, la pena, e la colpa perdonargli,

come dicono tutti i Thelogi nel 3. delle lor ſentenze. & Agoſtino, nel

libro de agone Chriſtiano al capo I 1. diſſe,Stulti, qui dicunt, p non

l poterat aliter ſapientia Dei, hominem liberare, niſi ſuſciperet bemi- ſſari

nem. Con tutto ciò neceſſaria potremo dire, eſſere ſtata, per far vinaii

l perfetta redentione, è perche conuenientiſſima fà ella di neceſsità di "ini

ſuppoſitione parlando, 8 in ſenſo compoſto, che dicono i Theologi, incarnato il
neceſſaria anco diciamo eſſere ſtata l'Incarnatione,come dicono An- Verbo.

l ſelmo, e Buonauétura,ſuppoſta la premeſſa aſſoluta, di Dio, che aſ

ſolutamente ad Abramo, 8 a Santi Padri antichi la promiſe;neceſſa

Z zz riamen

- - -



º

546 R A G I O N A M E N T O

riamente incarnarſi'I Verbe, perche verace è Iddio, nelle ſue pro

Pſal. 144. meſſe; nè venir può meno, a quel ch'altrui promette, Fidelis,in ori

Materia del

ragionamen

tO e

Gen. 22,

Ioan.8.

L'Incarna

tione del

Verbo, fù il

giorno vedu

to da Abra

InO -

Gal.3

mibus verbis ſuis, dice il Profeta. E queſta è la cauſa, che dell'incar

natione rende la Vergine, in queſto vltimo verſetto, perciò Iſraele e

riceuette il Saluatore, e la natura humana fù vnita alla perſona »

del Verbo, perche così promeſſo haueua Iddio al mondo, Sicut lo

guutus eſt,ad Patres noſtro Abraham, di ſemini eius in ſecula.pe

rò terminando l'iſpoſitione di queſto verginal cantico, ſpiegando le

parole di Maria, di queſta promeſſa diuina fauellaremo, dimoſtran

doui come'n tutte l'età variamente a noſtri antichi Padri la fece Id

dio,e com'aſſoluta fù ella, e non conditionata.

Ad Abramo (ſignori miei cari) con parole eſpreſſe l'incarnation

del ſuo figliuolo promiſe Iddio, quando li diſſe, In ſemine tuo, bene

dicentur omnes gentes terra. e quel buou vecchio, di Chriſto lette

ralmente l'inteſe, come dice Dionigi il Cartuſiano, 8 allhora fù, che

diem Chrifti vidit,come dice il Saluatore perche,come dice Agoſti

nonel i 6 della città di Dio, al capo 17. dicendoſi che nel ſeme ſuo,

haueuano ad eſſer benedette tutte le genti, ben inteſe Abramo,che i

Meſsia li prometteua, che la benedittione di tutte le genti meritar

doueua. così dice anco la chioſa ordinaria in quel luogo del Geneſi.

e quel ch'è più, cosi l'inteſe il Dottor delle genti, ilquale ſcriuendo

a que di Galatia diſſe, Abraha dicta ſunt promiſiones, è ſennini

eius,non diait in ſeminibus quaſi in multis, ſed quaſi in vno, di ſemi

ni tuo, quad eſt Chriſtus, volédo dire, che queſt'vno del ſeme d'Abra

mo,per cui benedir ſi doueua il genere humano,Chriſto inteſe Iddio.

come vn'altra volta anco li promiſe dicendo, In te, benedicenturGen. I 2 a

Gen.15.

Gal.3.

Solo i crede

ti ſeno veri

figliuoli di

Abramo,

e noi da Iſacco, che ſopra di queſto appunto, altamente và filoſofan

Gal4

Allegoria di

San Paolo.

vuiuerſa cognationes terra e la medeſima promeſſa, vogliono molti,

che li" quando promettendoli prole diſſe, Suſpice calum, 3

numera ſtellas ſi potes, ſic erit ſemen tuum. per la qual promeſſa »

credette Abramo,che da' lombi ſuoi, naſcer doueſſe il Meſsia. e per

uella ſua gran fede fù da Dio giuſtificato, Credidit Abraham Deo,

" reputatum eſt illi ad iuſtitiam . dal che inferiſco, che figliuoli di

Abramo, non ſono quegli che ſolamente ſecondo la carne, da lui di

ſcendeno, ma si ben quelli che Chriſto riceueno, e la ſua ſanta fede.

queſti ſolo, per lo batteſimo ſono regenerati, e benedetti nel ſeme i

d'Abramo, ch'è Chriſto. i Giudei ſono i ſerui nati da Agar, e noi

Chriſtiani, i liberi,generati da Sarra. eglino diſcendeno da Iſmaelea

do San Paolo, quando dice, Abraham,duos filios habuit, vnum de a

ancilla, di vnum de libera, ſed qui de ancilla,ſecundum carnem na

tus eſt, qui autem de libera per repromiſsionem, qua ſunt per allego

riam di cia per Abramo volendo intendere Iddio, per li due figliuo
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li i due popoli, il Giudaico, e' Chriſtiano, per Agar ſeria, il teſta

mento vecchio, che dal giogo della ſeruità non liberaua i ſuoi oſſer

uatori, e per Sarra vera moglie,l'Euágelio, che liberi a Dio ne gene

ra. Si che, ſol noi ſiamo i veri, e ſpirituali figliuoli d'Abramo, perche

noi ſolo benedice Chriſto, figliuolo d'Abramo da Dio a lui promeſſo.

e però vedere, che non figliuoli d'Abramo da Chriſto ſon nominati i

Giudei, ma figliuoli del Demonio. Pos, ex patre Diabolo eſtis, loro Ioan. s.

diſſe. ſono molto degeneri dalla ſua fede, lontani dalla ſua imitatio- i

rie,e però vergognarſi dourebbono, più toſto che gloriare d'eſſer da

lui ſecondo la carne diſceſi. Noi che nella fede, e nell'opere, ſuoi ſe

gnaci ſiamo, dal ſuo ſpiritual ſeme diſcendiamo, e conſeguentemen

se a noi, più che a loro, ſi può dire, eſſere ſtata fatta la promeſſa detº

Meſsia, che perciò diſſe la Vergine, Sicut loquutus eſt ad Patres no

ſtron; Abraham,6 ſemini eius, che ſiamo noi credenti. i Giudei per -

la loro incredulità, di queſta nobil diſcendenza primi ſono reſtati, º

ecco Paolo, che lo dice chiaro, guiem fideſunti biſunt ſily Abraha. Gal 3. .

e per ritornar al noſtro principal intento, dico ch Abramo ſpetial- -

mente nominò la Vergine, perche a lui in particolare tre volte fà. Perche Abra

fatta queſta promeſſa dell'incarnation del Verbo, e c5 parole eſpreſtinº ſperial

ſe, e chiarezza di dire a lui prima che ad altro fatta la crediamo.Ol-"
tre che di lui particolarmentione ſi fece, per eſſer padre di tutti i " º
credenti, e di molte genti, da cui anco ſecondo la carne diſceſe Chri

ſto però ſe ad altri fu promeſso in generale, ad Abramo la promeſsa

fù fatta con ſpecificatione del ſeme da cui haueua a diſcendere, ad

Abramo prima, il giuramento aggiunto fù alla promeſsa, e della ſa

lure del mondo. fu fatta ad altri anco per molti ſecoli prima, e per- º

ciò innanzi,che Abramo nominaſse, Sicut loquutuseſi ad Patrci no

firos, diſse. o so e º º º

in tutte l'età, 8 in tutt'i ſecoli, in diuerſi modi parlò Iddio a gli

antichi Padri, 6 a Profeti ſanti, promettendo loro il Meſsia Salua

sore de mondo, Multifariam, multiſaue modis olim Deus loquens Hebr.1.

Patribus,dice Paolo e quel Multifariam,vuol dire Varijs, & mulº

riplicibus figuri, come dice Teofilatto, per figure, per enigme, per In vari mo.

igni per iſpiratione, per manifeſta apparitione, per vocale eſpref. di incarna

e di parole, per miniſterio Angelico, queſto gran fatto, a dinerſi ººVºr

manifeſtò Iddio nel primo ſecolo, e nell'infantia del mondo, oſcura º"nte
mente ad Adamo accennò queſto miſtero, perche ſe di pelli di morti -

animali Iddio lo veſtì, velatamente dir li volle, che per rimedio dei subito do.

fuo fallo,egli ſteſso veſtirſi douetta della mortalità noſtra,e della po po creato i
fia mortale delle noſtre carni. Et innanzi che peccaſse ancora, ſi miſtero del'.

i", la ſua creatione queſto ſecreto inteſe Adamo, porche dalla"

coſtola di lui, la donna hauendo formata Iddio, vedendola egi proi"
O,

Zz z 2 dotta
-
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Gen.2. dotta diſſe,Hoc nunc os,ex oſsibus meis, & caro de carne mea, con i

quel che ſegue. E queſte parole da Dio iſpirato diſſe, com'affermano

i Dottori per quel fatto, lo ſponſalitio che far doueua il Verbo,colla

Apheſ 5. natura humana egli inteſe, Sacramenti boc magni eſt,ego autem dia

co, in Chrifto,o in Eccleſia, dice Paolo e San Girolamo comentan

tandolo diſſe, Primus homo,ò primus vates, hic de Chriſto, di Eccleº

º ſia prophetauit. Queſto miſtero in oltre chiaramente inteſe Adamo,

Gen.3. quando vai Iddio,ch'al ſerpente diſſe, Inimicitias ponam, inter te, di

mulierem,& ſemen tuum, di ſemen illius, ripfa conteret caput tui.

percioche, per queſte parole, egli conobbe che la donna nemica di

Lucifero, eſſer doueua vna Vergine, madre del Saluatore, che haueua

ad iſchiacciar il capo dell'infernal ſerpe, e col mezo del ſuo figliuolo

ſaluar il mondo. Nell'iſteſſa prima età del ſecolo, queſto miſtero del

la redentione adombrò Iddio, nella morte d'Abelle, che dal ſuo fra

Abelle figu- tollo Caino fù vcciſo.Abelle (ſenza dubbio) Chriſto figuraua,e Cai

"º no del popolo Hebreo era figura, come dice Roberto Abate nel li
º brode commentari, ſopra i Geneſi al capo 6. che morte faceſſee

º Abelle, Mosè non lo dice, dalla ſua hiſtoria cauiamo bene, che versò

Gen. 4- il ſuo ſangue in terra, perche Iddio diſſe, Voa ſanguinis fratris tui

Matt.23. clamat ad mede terra. e ſappiamo anco che Chriſto diſſe, A ſanº

guine Abel iusti. per lo che gli Hebrei dicono,che lapidato fù egli,ò

percoſſo co legno, è con ferro, 8 ecco che l'Hebreo figurato di Cai

no,lapidar volle Chriſto ſuo fratello ſecondo la carne, e poi nelle

gno della Croce,conficcato con chiodi di ferro morir lo fece. fu gra

tiſsimo a Dio il fagrificio d'Abelle, che perciò referiſce Mosè, che ,

ºan-4- Reſpearit Dominus ad Abel, di admunera eins, e gratiſsimo ſopra

ogn'altro fu a Dio il fagrificio, che di ſe ſteſſo per noi fece Chriſto;

capo della Chieſa de Giuſti è detto Abelle, e capo di tutta la Chieſa

è Chriſto; fü primo Vergine,primo Martire, primo Paſtore, e primo

Sacerdote Abelle,che ſono tituli più a Chriſto, che a lui connenienti,

e però con quelli vfficij, Chriſto rappreſentò quel huomo giuſto. In

queſta ſteſſa prima età ad Enoch del ſuo figliuolo parlò Iddio, come

dice Gironimo nel libro 2. aduerſus Iouinianum, 8. egli credendo la

venuta del ſuo figliuolo,meritò d'eſſere traſportato, nel terreſtre Pa

radiſo,oue fin hora viuolo crediamo, e queſto perche Credidit in Sad

natorem,come dice quel Padre ſanto. - -

Nel ſecondo ſecolo, che durò da Noè,ad Abramo, del Meſsia con a

Noè parlò Iddio, e con quella figura dell'arco celeſte, che comparir

fece dopò il dilunio, il figliuolo promeſe al mondo, Arcum meum ,

Gen.p. ponam in nubibus"ſignii faederis inter me, b inter terra,

diſſe Eddio a Noè;& in queſta promeſſa, (come molti dicono) il mi

ſtero dell'Incarnatione, e della noſtra redentione risi Noè, e

- - - ePpe ,
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ſeppe che l'arco nell'aria,era Chriſto noſtro mediatore, che per ſalu- "" ti

te del mondo, ſoſpeſo in vna croce in aria morir doueua; & inteſe ,""

che come nell'arco celeſte,nell'Iride che ſi dice, vi ſono tre peculiari ne inteſe,

colori, il roſſo, il giallo, e'l verde; così tre doueuano eſſere le ſoſtan

ze nell'wnica perſona di Chriſto, corpo, anima,e diuinità. Era ſegno,

che diluuio venir non douetta più ſopra la terra quell'arco;e nella

nube della noſtra mortalità eſſendo apparſo Chriſto,temer non ſi de

ue il diluuio dell'infernali pene, come prima della ſua venuta ſi face

ua ogn'vno aſsicurarſi deue hora, che con la fede di queſto media

tore, e con l'oſſeruanza della ſua legge, ſi può ſaluare, Omnis qui vi

detſilium,6 credit in eum,habet vitam eternam, dice l'iſteſſo Chri

ſto. Segnale di conuentione, e di pace fi quell'arco, e Chriſto col ſuo -

ſangue il mondo pacificò con Dio, Pacificanº per ſanguinem eru- Celoſir.

cisſiue que in calisſiue qua in terris ſunt, dice Paolo, inteſe Noè, -

che come col legno dell'arca ſaluò iddio il mondo, defendendo in a º

quella dall'acque del dilunio tutte le ſpetie degli animali, cosi colle

gno della croce ſaluare ſi doueua l'vniuerſo, e che com'egli per ordi

ne di Dio di varii legni fabricò l'arca, così Chriſto come Iddio di va

rie nationi fondar doueua la Chieſa, a queſti, 8 ad altri Padri, della

prima, e della ſeconda età del mondo,variamente dunque dell'Incar

natione parlò Iddio, e queſti fauoriti Santi, per li Padri inteſe la

Vergine, quando diſse,Sicut loquutus eſt ad Patres noſtros. - - -

- E perche non ſi fermò quà Iddio, a quelli della terza, e dell'altre , Miſterioſa

età hauendo egli parlato, tantoſto aggiunſe, Abraham, é ſemini º cº

aius in ſecula. E perche queſta diſtintion hebbe intento di fare vede- ""e

te che non diſse, sicut loquutus eſt, patribus noſtris, Abraham, º ".

ſemini eius in ſecula, ma mutando coſtruttione per li Padri, che fu- la vergine

rono innanzi d'Abramo diſse, Sicut loquutus eſt ad Patres noſtros, . . .

in accuſatiuo,& Abramo, Iſacco,Giacobbe, 8 altri da Abramo diſce- -

ti,peſe in datiuo,dicedo Abraham,6 ſemini eius in ſecula. & Abra- i

hanno non biſogna" perche come indiclinabile prender ſi può

quà quel nome. Sì che il ſenſo di queſto verſetto è queſto, Iddio ha ,

mandato il ſuo figliuolo,come promeſſo haueua a Padri antichi,del- - -

la prima, e della ſeconda età del mondo,come fece ad Abramo,in cui

hebbe principio la terza & a tutti gli altri Padri, dell'altre età, da . . .

Abramo diſcendenti. e di queſto variar di coſtruttione, marauigliar
-

non vi douete,perche è vſitato nelle ſcritture,come ſi vede nel Salmo

no2.que diſse Dauidde, Et iuſtitia eius in ſilios filiorum, in accuſa- Pſal. 1oa,

tino, e poi variando la coſtruttione in datiuo dice, His qui ſeruant

teſtamentum eius. Come parlò a quelli delle due età prime, così del

ſuo figliuolo la venuta riuelò,a quelli dell'altre Iddio, pche ad Abra

mo intender la fece, nella terza età, come vi diceua. E nell'iſteſsa ,

i lo età,
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Gen. 27. età,ad Iſacco la promiſe,perche come leggiamo nel Geneſi, venendo

. Giacobbe con le mani coperte di pelli di capretto, 8 infingendoſi

figuratame Eſaù,& al ſuo padre Iſacco domandando la behedictione, il Padre caiadi ramente baciandolo, ſentendo la fragrantia,e l'odore delle ſue veſte,

i" volendolo benedire diſse, Ecce odorſilimi, ſicut odoragri pleni, cui

sione benediait Dominus . allhora (come dicono Iacopo di Valentia, &
v altri) in ſpirito preuide Iſacco, che huomo far ſi doueua il figliuol di

Dio, e prender carne del genere di Giacobbe. e quell'odore delle ve

ſtimenta che lo conſolò, ſignificaua il merito infinito della Paſsione

- di Chriſto,da lui infin da quell'hora preueduto.oltre che chiaraméte

Gen. 26. l'inteſe quando Iddio gli diſse , Benedicentur in ſemine tuo omnes

- gentes terre. Nel medeſimo terzo ſecolo, a Giacobbe della ſalute dei

Miſtero del mondo parlò Iddio, quando vederli fece quella miſterioſa ſcala, che

"di ſtando in terra toccata il cielo, nel cui cacume Iddio s'appoggiaua,
Giacobbe, perche per quella viſione, come dice la Chioſa interlineare, il Padre

º" inteſe che n croce haueua a morir Chriſto, e che con quel

legno aprirci doueua il cielo, che perciò nel quarto libro de fide ora

thodoxa diſse poi Damaſceno,Crax Cbriſti, clauis eſt Paradiſ.e ſan

t'Agoſtino alludendo a queſto nel ſermone 79 de tempore diſse, Do

minus ſcala incumbens,Chriſtum figurantit, qui in cruce occuhute, ei

queſto miſtero inteſe l'iſteſso Giacobbe, quando a lottar fi poſe coa

significato quell'Angelo,chiº ſembiante d'huomo l'apparne. Chriſtofigurana I

dei, i quell'Angelo, e del popolo Hebreo, era figura Giacobbe, volonta

di Giacob riamente vincer ſi fece quell'Angelo, 8 in terra voll'eſser buttato da

be. Giacobbe; e per ſua volontà, da Giudei ſuperato volle dimoſtrarſi

Geº 32. Chriſto nella ſua paſsione, zoppo reſtò Giacobbe, Ipſe vero claudi

cabat pede, dice il teſto, e de'Giudei,che mancarono nella fede, dice

2/al 17. Dauidde,ehe claudicaueruntaſemitis eius d'vn piede ſolo reſtò zop

po il popolo Hebreo, Ipſe vero claudicabat pede, perche ritenendo ili

af" teſtamento vecchio rifiutò il nuono, e da queſto ogn'altro ſuo errore

i", naſce e perche i miſteri di quella lotta inteſe Giacobbe,la venuta del
i" Saluatore, profetò poi dicendo, Non aufereturſteptrum de Iuda, &º,

Gen.49. Dux de famore eius,donee veniat qui mittendur eſt. Queſta rinela

tione anco fece Iddio nell'iſteſsa età del mondo, quando a Mosè fa

JExo. 33. migliarmente, Sicut loqaiſolet homo,ad amicumſuum,partaua.Qaesi

ſta tra l'altre promeſſe li fece quando li diſse, Poſterioramta vide A

Promeſſa bis,perche per le poſteriori ſue parti, i miſteri dell'Incarnatione interi

dell'incarna ſe com'eſpone Gregorio nei 7 capo del terzo libro de morali. E più
si fatta a chiaramente queſta venuta del figliuolo intenderli fece Iddio, quan

ose. do a lui parlando diſse. Prophetam ſuſcitato ei de medio fratriſuo

Deut. 18. rum ſimilemtui, & ponam verba mea in ore eius,loqueturque ad est,

omnia, qua preeepero illi.e Mosè dimoſtrido che queſta era premeſsa:

- del
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del Meſſia,al popolo diſſe poi, Prophetam de gente tua, è defratri:

“bus tuis ſuſcitabit ibi Dominus Deus tuus, ipſum audies - e che di

Chriſto parlat'haueſſe Mosè l'affermò Chriſto ſteſſo, che predicando

a Giudei diſſe, Si crederetis Moyſi crederetis forſtan, dºrmibi, de me Ioan.5.

enim illeſcripſit. -. - .

- Nella quarta età a Dauidde tal promeſſa fece Iddio, quando gli

diſſe, Cum dormieris cum Patribus tuis, ſuſcitaho ſemen tuum poſt 2. Reg. 7.

te, quod egredietur de vtero tuo: & ſtabiliam thromum Regni eius

vſqueiſiego eroei in Patrem,dº ipſe eritmihi in Filii,

che volete più chiaro? e pur con maggior chiarezza tal promeſſa -

leggete ne Salmi, non ſentite. Iurauit Dis Dauid veritatem, dr Pſal. 131.

non fruſtrabitureum, de feudiu ventris tui ponam ſuper ſedem -

tuami. Nell'iſteſſa età,tal promeſſa hebbe Iſaia,che perciò profetica

mente diſſe, Bece virgo concipiet, di pariet filium, di vocabitur no- Eſa.7.

men eius Emmanu el. e per dimoſtrar maggior certezza di tal pro

miſsione,come s'adempita fuſſe ſtata fin dal ſuo tempo, è prima, in

preterito parlando diſſe, Puer natus est nobis, & filius datus eſt no- Iſa. 9.

bis, con tutto quel che ſegue. Nella medeſima età,ſaper la fece a Ge

remia, & egli manifeſtandola ad altri, diſſe, Nouum creauit Domi- Ier. 31,

nus,ſuper terram, famina circumdabit virum. E nella quinta età fi- º

malmente la promeſſa rinouò,per Daniello,per Aggeo, per Zaccaria, -

e per" bebdomadae abbreuiate ſunt ſuper popu- Dan.9.

lum tuum, di ſuper vrbem ſanctam tuam, & conſummeturprauarir Vari Profe.

catio,6 finem arcipiat peccatum, di deleaturiniquitassº inducatur ""
iuſtitia ſempiterna, o impleatur viſio,eb prophetta, di vngatur ſan- "i" o

eius ſanctorum, diſſe l'Angelo a Daniello. Adhue vni modici eſt,6 -

ego commouebo calum,ò terram, di veniet deſideratus cunctis gen- Agg.2.

tibus, diſſe Iddio per Aggeo. Lauda,ò latarefilia Sion, quia ecce ego &

vemio, 3 habitabo in medio tui, diſſe per Zaccaria. Ecce ego mitto

Angelum meum, & preparabit viamante faciem meam, & ſtatim ,

veniet ad templum ſanctum ſuum Dominator, quem vos quaritis, Atalae 3

diſse per Malachia. E queſta è pur vina laude grande, 8 vna grandez- ,i

Zacca-2-

za degna de Profeti, poiche a loro riuela prima Iddio, quel che far Profeti.

diſegna. Non faciet Dominus verbum, niſi reuelet ſecretum ſuum, Amos 3.

ad ſeruosſuos Prophetas,diſse Amos.e perche Iddio Fidelis eſt in . Pſal -

omnibus verbis ſuis, come diſse Dauidde. perch'egli, è quel che dice, ſal. 144

gua procedunt de labjs meis non faciam irrita. perch'egli ſteſso do- Pſalss
pò incarnato diſse, Caelum, è terra tranſibunt, verba autem mea, ºſal.88.

non preteribunt.perche Iddio è verace in ſomma nelle ſue promeſse,

nel fine della quinta età,dando principio alla ſeſta, mandò finalmen

te il ſuo figliuolo,e préder li fece le noſtre carni, e così Suſcepit Iſrael

puerum ſuum, ſicut loquutus eſt ad Patres noſtros, Abraham , di ſe
272a 12g

& Luc.2 i

Matt - 24o -
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mini eius in ſacula. E per iſpoſitione della parola in ſacula, aggiun

Eſpoſitione go, che con lei dirvolle la Vergine, che la carne riceuuta dal ſuo fi

ºparola gliuolo, da lui in ſecolo niuno laſciarſi douea, perche come dice Da

"º maſceno, guod ſemel aſſumpsit, numquam dimisi. O pur diciamo

ch'Iddio nell'Incarnatione, Recordatus eſt miſericordia ſua in ſecu

la, cioè, che co tal fatto dimoſtrò miſericordia ſi grande, che in eter

no hauer ſi ne deue memoria. Potè eſsere, che dir voleſse anche, ch'

Iddio parlat'haueua a Padri di queſto gran miſtero Inſacula, cioè

infin dal principio del ſecolo,perche a primi parenti intender lo fece

infin dal principio della loro creatione, è pur dicaſi che con tali par

role la vergine intent'hebbe di dire, che nella fede dell'Incarnatio

ne promeſsa a Padri antichi,ad Abramo,8 a quegli del ſuo ſeme,fer

mi ſtaranno ſempre alcuni nella Chieſa, che queſta fede durarà in

ſecula, che non mancarà mai, e ſempre nuoui credenti riceuerà la

Chieſa, e' frutto di queſta miſericordioſa opera, durar deue per tut

ti i ſecoli della Chieſa militante e conoſcerſi dee in eterno nella ,

trionfante.ma intendetela come volete,baſta che conuenientemente

- oſseruò Iddio quel che promeſs'hauea. -

Aſſoluta, e E tanto più, co l'Incarnatione del Verbo, adempirſi doueuano le

i",di diuine promeſse, poiche non conditionate, erano ſtate fatte, ma afº

tionata fù la ſolute, e quando aſsolutamente Iddio promette, debitore ſi fà delle

promeſſa ſue promeſse.miſericordioſamente del ſuo figliuolo aſsoluta promeſ.

ºlº- ſa ci fece, e però come come obligato a ſe ſteſso ch'è la medeſima ,

º verità, nella pienezza del tempo a noi mandollo. Quando Iddio non

oſserua quel che promette, quando nella ſcrittura adempite non ver

dete le ſue promeſse,ò minaccie; ſiate ſicuri, che conditionate, e non

aſsolute elleno furono, promiſe ſddio di liberargli Hebrei dall'Egit

to, e d'introdurgli nella terra di promiſsione, e poi dopò la loro libe

Num. I p. ratione, due ſolamente, Calebbe , e Gioſuè degni furono d'entrarin

Num. 14. quella promeſsa terra : Minacciò la morte ad zechia, e da Iſaia dir

Eſa. 38. li fece, Diſpone domui tue quta morieris,ò non vuues,e poi non ſo

4. Reg. 2o. lo non mori allhora,ma quindic altri anni viſse. Dopò quarata gior

Iona 3. ºº da Giona fece dir a Niniuiti, che deſtrutti, e morti eſser doueua

- - no, Adhuc 4e dies, & Niniueſubuertetur, e poi non fù così.e queſto

non perche bugiardo fuſse Iddio,ò mancatore delle ſue promeſse, è

perche mutato egli ſi fuſse,nò nò,perche verace è egli, e com'immu

Num. 23 tabile nel ſuo conſiglio ben mantene quel che promette. Non enim

- eſt Deus, quasi bomo,vt mentiatur,nee vt filius hominis,vt mutetur,
i" non dice la ſcrittura » quandodunque non ſuccede quel che promette, ò.

"i quel che minaccia iddio, da noi mutabili, e non da lui immutabile:
la mutatione naſce . Nella promeſsa terra haurebbe egli introdottite le diui -

" gli Hebrei, quando quella fede, che hauer doueuano in loro fuſse ſta

ta»
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ſta, ſolo quegli due, hebbero ferma fiducia in Dio, e però quelli ſoli

v'entrarono. Non morì Ezechia, nè diſtrutti furono i Niniuiti, per

che conditionata fù la minaccia di Dio.ſarebbe morto Ezechia, ſe'l

fuo errore non piangeua. Sarebbono ſtati rouinati i Niniuiti, ſe per

nitenza non faceano, ma perche pianſe quello, e penitenti ſi dimo

ſtrarono queſti,viſſero. Comminatio abſolutèfaéta, reſoluitur in con

ditionem,dice il Toſtato nella q.8. del 23 capo de'Numeri. Oſſeruò

puntualmente, quel che promeſſo haueua dell'Incarnatione Iddio,

perche aſſolutamente promeſſa l'haueua,e deliberato era,di mandar

ci il figlio, così haueua diſpoſto nella preſcienza, nella volontà, e nel

conſiglio ſuo. Sì che ſe tal'hora nò auuiene quel che nella ſcrittura ſi

predice,dite che conditionatamente era ſtato predetto & altrimenti

nella volontà diuina ordinato, perche come dice il Toſtato, nel luo

go ſoprallegato, non ſempre Iddio predir ci fa le coſe, ſecondo ſono

nella ſua ſcienza, e nel ſuo beneplacito; ma ſecondo la conneſſione ,

che hanno con le cauſe inferiori immediate , cioè ſecondo i noſtri

meriti, e demeriti. Fà predir Iddio vna coſa buona, è mala per noi,

ſecondo i meriti, è demeriti noſtri, ma perche noi mutabili ſiamo,

egli ſenza mutarſi, la ſua ſentenza muta,non hauete letto, Nouit Do- Eſempio del

minus mutare ſententiam ſi tu noueris emendare delicium? Eccone ,

vn'eſempio chiaro,manda hora Iddio vn'Angelo,e da queſto ci fà di

re, che la maeſtà ſua, vuol far venir vna peſte in queſta Città, e che p

quella hauremo a morir tutti. queſta minaccia non vuol dir altro, ſe

non che, noi per li noſtri demeriti degni ſiamo di morir appeſtati;

ma ſe doppo queſta minaccia vita mutiamo noi, ſe degli errori ci

emendiamo,s'a virtuoſe attioni attendiamo, ſe penitenti, digiunan

ti,lagrimanti, coperti di cenere,& veſtiti di ſacco,come fecero i Ni

niuiti popoli, la diuina miſericordia inuochiamo,non venendo la per

ſte,vera reſterà pur la minaccia diuina,che diceua, appeſtati morire

te, perche conditionata fù ella, e s'impenitenti ſtati foſſimo, di peſte

morti ſarebbomo; Horcosì ſono ſtate tutte quelle promeſſe, è quel

le minaccie di Dio, che poi auuenute non ſono. Ma quel, che come ,

ordinato in cielo, ſi promette in terra, non può di potenza ordinata

altrimente eſſere, neceſſariamente biſogna che ſia. Aſſoluta era la

promeſſa dell'Incarnatione del Verbo, perche nè per meriti noſtri fi

faceua, nè i noſtri demeriti impedir la poteuano, e però, come pro

meſſa l'haucua con parole, così l'eſequì in fatto. Che queſto vuol di

re,il Sicut, della Vergine, quando dice, Suſcepit Iſrael puerum ſi um,

Acut loquutus eſt,ad Patres noſtros,Abraham, do ſemina eius in ſa cu

la. A Padri della prima età , & a quegli della ſeconda, e ſucceſsiua

i mente a gli altri dell'altre età, aſſolutamente promeſſo ha tua Id

la mutabili

lità noſtra.

-

Dalle pro

meſſe aſſolu

te non mai

meno viene

Iddio.

dio, di far queſta gratia dell'Incarnation al mondo; però gli rdo

. . Aaaa tempo
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Con giura

riento la

promeſſa ,

del ſuo figlio

ci fece Id

dio.

Luc-1-

Gen.22.

Pſal. 131.

Rgm. 3.

Abac 2.

tempo li parue,fece Sicut loquutus est ad Patres neſtros, Abraham,

& ſemini eius in ſacula. - -

E perche ſenza hauer riguardo a merito, è demerito noſtro, tai

promeſſa per ſola gratia, e mera ſua miſericordia aſſolutamente ci

fece Iddio, vedete che con giuramento far la volle, Iuſurandum -

quod iurauit ad Abraham Patrem noſtrum, daturtem ſe nobis, diſſe

Zaccaria. e fù così in vero, perche dopò hauer vbbidito a Dio Abra

mo, nel voler fagrificargli il diletto, & vnigenito ſuo figliuolo,appi

rendogli Iddio diſſe, perche moſtra mi hai fatta di amor ſi grande, di

vbbidienza ſi pronta, di cuor ſi ardente, e di fede ſi viua,che per amor

mio il figlio hai voluto fagrificare, 8 in ſagrificio offerire,voglio che

huomo ſi faccia il mio figlio, e che figlio tuo diuenga, dal ſeme tuo

hauendo ad hauer difcendenza, e te lo giuro ancora; così referiſce,

Mosè nella Geneſi dicendo, Per memetipſum iuraui dicit Dominus:

quia feeiſti hanc rem,ò non peperciſtifilio tuo vnigenito propterme,

benedicam tibi, o in ſemime tuo benedicentus omnes gentes terrae. e

quella parola Inſemine tuo, v'hò detto che vuol dire nel mio figlio

che quant'all'humanità diſcenderà dal ſeme tno. e con giuramento

anco a Dauid tal promeſſa egli fece, che perciò quel Profeta diſſe,

poi, Iurauit Dominus Dauid veritatem,ò non fruſtrabitur eum -

onde per hauer aſſolutamente con giuramento fatta ſddio tal pro

meſſa al mondo,tutti i peccati dell'wniuerfo, e tutte l'ingratitudini,

& infedeltà degli huomini, l'eſecutione di tal promeſſa impedirnone

poteuano, Num infidelitas eorum fidem Dei euacuauit? diſſe l'Apo

ſtolo. e perche di farci tol gratia mancar non poteua Iddio,acciò p

l'indugio dell'eſecution dell'opera, la ſperanza non n'haueſsimo per

duta noi, il Profeta Abacucco diſſe, Si moram fecerit,expecta.eum,

quia veniens veniet, o non tardabit. e quel Veniens veniet,vuol di

re, che nel prefiſſo, e conueniente tempo ſenza dubbio veruno,non -

oſtäte ogni noſtro demerito venir doueua,e ſicuri eſſerne doueamo,

perche con giuramento ci l'haueua promeſſo Iddio. e la ragione la .

rende Damaſceno nel libro primo defide orthodoxa,al capo 14, oue

dice, Dei iuramentum ſignificat conſtantiam, é immutabilitatem -

concili eius. e'I Concilio Toletano dice, che i giurar di Dio vuol di

re, che gua ab ipſo ordinata ſunt, nullatenus retractantur. per to

glierci dunque ogni miſcredenza Iddio, per ſtabilire la noſtra fede,

per fermare la noſtra ſperanza, per aſsicurarci che aſſoluta era la

ſua promeſſa,ſenza derogare all'autorità,e maeſtà ſua, a lei il giura

mento aggiunſe.

E nella pienezza del tempo poi, per pagar il debito della promeſ

ſa,il ſuo figliuolo con tutte le promeſſe qualità mandarci volle, egli

di natura è immutabile, e però di propoſito mutar non ſirº": -

-- - - - - go
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Ego Deus,ò non mutor,dic'egli, onde ſe ben gratuita fù la promeſ Mala.s.

ſa, ad ogni modo dir poſsiamo che giuſta ſtata ſia l'oſſeruanza; e ſep

mera miſericordia,pietà, e clemenza, promiſe mandarci il figliuolo, Iddio ſi fa

per attendere le ſue promeſse per giuſtitia diciamo che l'habbia má- ºtore dei
idato, non ſolo a riceuer Iſraele, ma a farſi Iſraelita, poiche Semen . "i pro

Abraha apprebendit Deus, come dice Paolo - e perche la promeſsa - "eir. -

ſua ſola è quella, che fà debitore Iddio, vedete che Daundde la pro- -

meſsa li ricorda quando la gratia chiede, Memoreſto verbitui,ſer- pºſal.118

suo tuo, in quo mihi ſpem dediſti, diſse. e perche come promiſe, così - ”

fece Iddio, queſta ſua fedeltà cantando la Vergine, dice, che queſta -

gräd'opera eſeguì egli, Sicut loquutus eſi,ad Patres noſtros,Abra

bam, & ſemini eius in ſecula.

Non è Iddio come gli huomini del mondo, che promettono poco, il modono

e fanno meno,ò nulla; fece promeſsa grande egli si,perche il figliuo- offerta con

lo ci promiſe, ma oſseruò intieramente, quel che promeſso haueua, piutamente

perche il figliuolo ci mandò, appunto Sicut loquutus eſt ad Patres lº ºs -

noſtros, Abraham, di ſemini eius in ſecula. Non fa così il mondo, "i;
º come fa Id

ma di quella regola ſi ſerue, che dice,lunghe promeſse, con attender dio.

corto, di lui ſi verifica quel poetico detto, -

- Parturient montes, naſcetur ridiculurmus.

E ſe ne volete vedervn ritratto del naturale dipinto, ricordateui

di quella bella hiſtoria del Geneſi,oue leggiamo, che Laban Siro,fi- Gen.29.

gliuolo di Batuele, haueua due fanciulle da marito, Lia, e Rachele,

la prima di virtù ornata, e feconda sì, ma di faccia poco bella, per Hiſtoria de'

difetto degli occhi, ch'erano lagrimeuoli, & infermi; la ſeconda era due matri.

tanto bella, e d'aſpetto si attrattiuo, e gentile, che guardata con "ºiº
ſoani ſtrali d'amor ſanto, il cuor ferita di chi la mirana, autenne, º

ch'il giouine Giacobbe, figliuolo d'Iſacco, fuggendo l'iniqua perſe

cutione, e l'inſidie del ſuo fratello Eſaù, in caſa di Laban ſuo zio da

parte di madre, ſi ricouerò, e ſtando in quella caſa,innamoroſsi in vn

tratto, della bella Rachele, onde acceſo del ſuo amore, per iſpoſa la

chieſe al padre, promettendoli di ſeruirlo ſett'anni, purche quella

vaga figlia, per moglie conceduta l'haueſse, e conchiuſo il partito, e

fatto l'accordio, cominciò a paſsar allegramente i giorni ſuoi ſen

tati, e duri, perche l'amore, che portaua a Rachele,gli rendeua men

aue la ſeruitù, e più tolerabili i giorni, che haueua tolto a ſtar con

lui, 8 ecco, che finalmente doppo tanti ſtenti di ſett'anni, quando

penſaua di goderſi Rachele, da lui tant'amata, doppo il lauto con- ,

uito,che fece Laban quel giorno, la vegnente notte, ingannato l'in- Cóſuetudi
cauto ſpoſo, invece di Rachele troud che con la brutta Lia, s'era" da

coricato, delche dolendoſi egli,a lamenti dell'ingannato ſpoſo riſpon"

dendo Laban diſse, Non eſi in loco noſtro conſuetudo, vt minores ante glie.

- - - A a a a 2 traaa
-

-

-

-

-



556 R A G I O N A M E N 7 o

Iſpoſitione

d.it hiſtoria

delli matri

moni diGia

cobbe.

tradamus ad nuptias. Rachele,che tu mi chiedeſti era minore, e pe.

rò non hò voluto dar occaſione alla maggiore di dolerſi di me, ſe la

minore l'haueſſe antepoſta alle nozze, ſeruimi ſett'altr'anni dunque,

ſe vuoi queſt'altra; onde l'amante Giacobbe, per lo deſio di Rache

le, accettò di ſeruire per quel tempo, l'iniquo, e fraudolente zio. Si

gnori miei, Laban vuol dire bianco,come dice Filone, nell'interpre

tatione de nomi hebraici, 8 è figura del mondo,di fuori bianco, e di

dentro pieno di fallacie,e d'inganni. qneſto, come quel fraudolente ,

vecchio, promette la bella Rachele, e poi dà la brutta Lia, promette

vna coſa, e poi ne dà vn'altra di peggior conditione. Rachele,come e

dice Filone,vuol dire pecorella,che ſignifica abbondanza,Lia s'inter

preta fatigoſa,e vuol dire, che'l mondo promette abbondanza, e poi

ti dà careſtia,promette copia, e poi ti dà inopia, promette quiete, e

tranquillità, e poi ti dà diſturbi, e guerre, promette ripoſo, e poi ti

dà trauaglio, promette honori, e poi ti dà vilipendij; ti fà credere ,

che habbia viuer lungamente, quando preſto ti conuien morire, che

habbiad hauer letitia, e contento, quand'hai a ſentir meſtitia, e tri

Matt. 4,

Falſe pro

meſſe del

Demonio.

ſtitia, ti promette libertà, quand'hai a ſtar prigione; e per finirla, di

ciamo che'l mondo promette tutti i beni, e dà tutti i mali. Così fà

anco il Demonio, che come bugiardo, e padre della bugia, promette

quel, che non può dare, Haec omnia tibi dabo ſi cadens adoraueri, me,

diſſe a Chriſto, promettendoli il dominio di tutto quanto il mondo,

il che far non poteua, perche del mondo non è , nè creatore, nè pa

drone. A primi noſtri parenti promiſe di fargli eſſere come Dei, co

Gen.3.

Iddio dàpiù

di quel che

promette.

Ntama. I 7.

noſcitori del bene, e del male. Eritis ſicut Dj (diſſe) ſcientes bo

num,º malum. che fù bugia, e mentita manifeſta,perche mangian

do eglino di quel frutto, niente acquiſtarono, di quel, che loro pro

", haueua il tentatore Lucifero. Non credete dunque alle falſe e

promeſſe del mondo, e del Demonio,non porgete l'orecchio alle loro

fallaci parole, perche così l'Vno, come l'altro è bugiardo.

Confidate ſolo in Dio, ſiate ſicuri ſolo delle diuine promeſſe, per

che Iddio ſolo è verace nell'adempire quel che promette, non vedete

che fin la promeſſa del figlio verifica a noi mandandolo, Sicut loquu

tus erat ad Padres noſtros Abraham, º ſemini eius in ſecula?Siate

auuertiti dunq; a gl'inganni del mondo, e del Demonio; habbiate

per fallaci le lor promeſſe; tenete per ferme, ſol quelle di Dio, che

dà quel che promette, e tal'hora co'fatti le ſue promeſſe auanza. e

per daruene alcuno eſempio, ricordateui ch'al tempo di Mosè, e d'A-

ronne, promeſe di far germogliar la verga di quel che per Sacerdote

doueua eleggerſi, promeſe di farſol fiorir la bacchetta di quel che

più degno fuſſe del Sacerdotio, guem ex bis elegero, germinabit vir

ga eius dice Iddio, 8 eleggendo poi Aronne, non ſoloes"
- - - - - - - llOIl
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fuori la ſua verga, come promeſs'haueua, ma fiori, e frutti di man

dole ancora, Turgentibus gemmis, (dice il teſto Moſaico) Eruperat

flores, qui foljs dilatatis in amygdalas deformati ſunt. Al vecchio

Simeone promette Iddio di non farlo morire, ſe prima non vedeua -

Fautore della vita in carne. Reſpòsii acceperat Simeó a Spiritu saicio Lus. 2.

non viſuri ſe mortº, niſi viaeret Chriſtii Diii,dice Luca. E maggior

contento di quel che promeſſo gli era ſtato hebbe , perche non ſolo

vide Chriſto in carne, ma degno fu fatto di più, di riceverlo nelle ſue

braccia, Accepit eum in vlnasſuas,& benedixit Deum. Son fallaci,

ſon fallaci le promeſſe del mondo, e del Demonio, e ſol quelle di Dio

veraci. e queſta verità delle diuine promeſſe manifeſta la Vergine

quando dice, che Suſcepit Iſraelpuerum ſuum, ſicut loquutus eſt, ad

Patres noſtros, Abraham, 6 ſemini eius in ſecula. Mancator

Volendoci così far vergognar di noi ſteſſi, che tante volte dalle ſi,

noſtre promeſſe veniamo meno, e queſto non ſolo con gli huomini delle pro

facciamo, ma con Dio ancora, laſciando d'oſſeruare i voti ſpetiali, e meſſe

le promeſſe particolari che fatte l'habbiamo, e per laſciarne molte

diciamo ſol di quella del batteſimo, che ci fà Chriſtiani. Oimè nel

batteſimo habbiamo pur detto, Abrenuntio Satana,6 pompis eius.

Et a Dio promettemo, di viuer Chriſtianamente, e poi non ci vergo

gniamo di viuer paganamente. Deh di gratia non ſiamo mancato

ri di fede, che ſuona traditori. noi per non ſopportare, queſt'ingiu

ria verrebomo a coltelli, né ch'a parole, con chi ci la diceſſe, e poi in

fatto nulla cicale, d'eſſer tali appò di Dio. habbiamo non ſol pro

meſſo, ma giurato di né conoſcer'altro lodio, di quel che ci ha crea

ti, e con vn Sagramento ch'è quello della confermatione, la promeſ

ſa ratificiamo; & hora li denari, le donne, gli honori, e le mondane Oſia. 8

grandezze, ſono i noſtri Dei, Aurum ſuum, & argentumſuum, fa- fions

cerunt Idola ſibi, dicevn Profeta.ſe la vergogna dunq; di queſto igno- all'oſſeruan

minioſo nome di traditore,ò di diſleale almeno, no vi fà oſſeruare le za delle pro

spmeſſe fatte a Dio, ſiatene oſſeruatorip fuggir le pene dell'Inferno a meſe,

mäcatori di fede da Dio apparecchiare. Habentes damnationgquiaº: º iº 3

primam fidem irritam fecerunt, grida S. Paolo. E Mosè parimente - -

dice, Quod ſemel egreſſum eſt dei tuis, obſeruabis, & faciesſi- Deut. 23.

cut promiſſii Domino Deo tuo. & il Sauio, Siquid vouiſti Deo, ne ººh 3.

moreris reddere. Religioſi, voi che hauete fatti i voſtri voti,ricorda- º

teui che Diſplicet Deo, infidelis, 6 ſtuita promiſſo, come dice Sa- Eccl 3

lomone. non per forza, ma ſpontaneamente prometteſte l'oſſeruan

za della voſtra regola, però oſſeruatela di buona voglia, ſenza far- -

ti cader mai da mente, che Melius eſt non vouere,quà poſt voti pro- Eccl. 5.

miſa non reddere. perche ſe diſpiace tanto ad vi 'hudno merdace,

l'eſſer ingannato, potete ben perſuaderui quanto più diſpiaccia a

- - - - quel

- - - “n
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uel Dio verace, ch'il proprio figliuolo ci diede, per oſſeruarci le

e promeſſe, e fare Sicut loquutus erat, ad Patres noſtros, Abrahā,

e ſemini eius in facula.

- E non ſolo quanto al principale, ma quanto all'acceſſorio ancora

come promeſſo haueua, fece Iddio, non ſolo ci mandò il promeſſo fi

gliuolo,ma volle di più,ch'egli minutamente adempito haueſſe quan

oraeulidini- to promeſſo, e predett haueano di lui gli antichi Padri Facendo cº

,iparire Giouanni ſuo Precurſore, vericò la profetia di Malachia, che

da Chriſto, dice, Ecce ego mitto Angelum meum, qui praparabit viam tuam an

Malac. 3. te te..con la concettione puriſſima del ſuo figlio nel ventre della Ver

Iſa. 7. gine, adempì Iddio il detto d'Eſaia, Ecce Virgo concipiet. col naſce

Miche. 5. re in Bettelemeadimpì la promeſſa di Michea dicéte, Et tu Bethlehº

terra Iuda, ne quaquam minima es in principibus Iuda, ex te exiet

Dua, qui regat populum meum Iſrael. Col farſi coricare in vn pre

ſepio in mezzo del bue, e dell'aſino, verificò la profetia d'Iſaia, che

Iſa. 1. tal fatto predicendo, diſſe, Cognouit bos poſſeſſorem ſuum, & aſinus

praeſepe Doniniſui . così inteſero le predette profetie, Chriſoſtomo

nel ſermone de natiuitate Domini, Proſpero debenedictionibus, &

" nell'homil. 1 3. in Luca. Quando nella circunciſione a Chri

ſto fu impoſto il nome di Giesù,ſecondo Cirillo nel 5. della Trinità,

Iſa. 62. s'adempì la profetia del vangelico Profeta, dicente, Vocabitur tibi

nomen nouum, quod os Domini nominauit.Quando fanciullo ancora

- fù preſentato nel tempio, verificò quel che predetto haueua Mala

Malac. 3. chia dicente, Etſtatim veniet ad templum ſanctum ſuum Domina

tor. così intende queſta profetia Teodoreto in Eſaia. col fuggire la

perſecutione d'Herode nell'Egitto, adempì quell'altro detto profe

Iſa. 19. tico, Ingredietur Aegyptum, così dice l'iſteſſo Teodoreto nel luogo

ſopra citato. Permeſe l'ucciſione de'fanciulli innocenti, dopò la ſua

Iere. 31. fuga, per verificar'il detto di Geremia, che dice, Vox in excelſo au

dita eſt, ploratus, di vlulatus multus, Rachel plorans filios ſuos, co

sì dice Matteo Vangeliſta nel 2. capo del ſuo Vangelo. Nel ritorno

Oſea. 11. che fece in Geruſalemme, dopò la morte d'Herode, adempì la profe

tia d'Oſea, che predicendolo diſſe, Ex Aegypto vocaui filium meum.

così intende queſto Profetico oracolo Matteo,nel luogo ſopracitato.

Quando nel ſuo batteſimo s'aperſero i cieli, e lo Spirito ſanto, ſi fer

Iſa. 3o. mò ſopra del ſuo capo, verificò il detto d Iſaia , Reuelabiturgloria

Domini, videbit omnis caro ſalutare eius.cosi dice Giuſtino nel Dia

logo con Trifone Giudeo. Permettendo d'eſſer tentato da Lucifero

Zacc. 3. nel deſerto, verificò Zaccaria, che diſſe, Oſtendit mihi Dominus,Ie

ſum Sacerdotem magnum,di Satan ftabat à deatris eius, vtaduerſa

returei. La qual profetia allegoriamente di Chriſto è ſtata inteſa

da Origene nell'homilia 9. del Leuitico, e da Ambrogio nel"i,de
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fide al capo 4. La marauiglia delle genti che l'udiuano inſegnare, e

Predicare ſecondo Chriſoſtomo in Iſaia, verificò il vaticinio di quel I

Profeta, che diſſe, Ecce intelligetſeruus meus,exaltabitur,6 eleuabi- ſa. 52

tur, o ſublimis erit valde, ſicut obs lupuerunt ſuper te multi. Il do

minio che dimoſtrò hauere ſopra i Demonij, nel cacciarli da corpi

humani, e nel fargli tacere, verificò il vaticinio d'Iſaia, che diſſe, in Iſa

aiiiiiiiii, agli iodi, gri, º fiſi- Vº”-
per Leunatan, ſerpentem vecien, così dice Tertulliano nel libro 4

contra Marcione. Con gli molti, e vari i ſuoi miracoli, adimpì quel- I

l'altro detto profetico,che dice «Aperientur oculi cacorum, è aures ſa. 35- -

ſurdorum patebunt, tumc ſaliet, ſicut ceruus claudus, & aperta erit -

lingua mutorum. così dice Ilario, ſopra'l Salmo 65. Parlando ſi ſo- Pſal, -

uente in parabole, verificò il detto Dauidico, Aperiam in parabolis 'ſal. 77.

os meum, loquar propoſitiones ab initio, così dice Aimone ne'Salmi.

Co'l diſcacciar quei che vendeuano, e comprauano nel tempio, die- Pſal

de compimento a quella profetia di Dauidde, che dice, Zelus domus 'ſal. 68,

sua comedit me. così dice Chriſoſtomo eſponendola. e Cirillo nel li

ſbro decimo contra Iulianum, dice, che inſegnando, 8 a buoni predi- E -

cando Chriſto, adempì quell'oracolo che dice, Sicut paſtorgregem ºſa. 4o

fuum paſcet. In farſi riceuere honoreuolmente, entrando in Geru- Pſal
ſalem, dice Chriſoſtomo, che adempì quel detto del ſalmo, Ex ore 'ſal. 8.

infantium,6 latentium perfecifti laudem. Caualcando ſopravn'a- Z

ſinella, in quel trionfo,adempì quella profetia di Zaccaria, Ecce Rex º º

tuus, venit tibi, così dice Matteo nel 21 del ſuo vangelo. Lo ſdegno

che preſero gli Hebrei dell'honor di Chriſto, & il conſiglio, che con

gregarono contro di lui, lo prediſſe apertamente Dauidde, quando Pſal,

Jcriſſe Quarefremuerunt gentes,d populi meditati ſunt inania?Aſti- 'ſal.2-

terunt Reges terrae,do Principes conuemerunt in vmii,aduerſus Chri

stum eius. Et oltre i noſtri Dottori,anco Rabbi Salomone in queſto

ſenſo eſpoſe quel Salmo. Iſtituendo il Sagramento dell'altare, nel

l'vltima cena, che fece co ſuoi diſeepoli, verificò il detto d'Iſaia,

Etfaciet Dominus conuiuium, in momte hoc, così dice Aimone in Ija. 25.

Iſaia. Permiſe Chriſto infin di farſi vendere per viliſſimo prezzo, per -

lo compimento di quella profetia, Appenderunimercedim meam , º º

triginta" l'intende Ruffino nell'iſpoſitione del ſimbolo. -

sbavn ſuo famigliare permiſe eſſer tradito, per le compimento di gr., -

- quella profetia, gaiedebat panes meos, magnificauit ſuper me ſup- Pſal 87.

plantationem. così dice Chriſoſtomo, nel trattato, quod Chriflusſit

Deus. L'elettione di Mattia invece di Giuda,adempi quel detto, Et Pſal. 1c8.

Epiſcopatum eius accipiet alter, così dice San Pietro negli Atti Apo

ſtolici al primo. Il ſilentio, pieno di tanta pacientia, che tenne quan-. -

do innanzi del tribunaliera menato, compì quella profetia,Tangaam Iſa. 57
- - - CAa1

-
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Xſa. 53.

Iob 19.

Iſa. 5o.

Pſal.68.

Iſa. 5.

Matt.27.

Iſa. t.

Iſa.9.

Ier. I 1.

Pſal. : 1.

Pſal. 68.

Pſal.68.

Iſa.48.

Amos 8.

- Iſai I e

Eſalis.

ouis ad occiſionem ducetur, o quaſi agnus coram tondente ſe, obmu

teſcet, & nò aperiet os ſuii. così dice Gregorio Nazianzeno nell'ora

tione in ſanctum Paſcha. Quando fù abbandonato da diſcepoli, e da'

conoſcenti, adimpì il detto di Giobbe,che profetandolo diſſe, Fra

tres meos, longe fecit d me, 6 moti mei quaſi alieni receſſerunt à me -

così dice Gregorio Romano,ne' ſuoi morali. Sottoponendo il corpo

a flagelli, le gote a ſchiaffi, e la faccia tutta a ſputi, verificò Eſaia e

ch'in ſua perſona diſſe, Corpus meum, dedi percutientibus, 6 genas .

meas vellentibus, faciem meam, non auerti ab increpantibus, di con

ſpuentibus in me. così dice Ireneo, nel ſeſto capo del ſuo quarto li

bro, ſoſtenendo tant'altri obbrobrij, nella notte della ſua doloroſa ,

paſsione adimpì quel detto, Propter te ſuftinui opprobrium, ope

ruit confuſio faciem meam. così dice Origene nel 26 di Matteo.

Quando ſagellato voll'eſſer dimoſtrato al popolo, ch'incrudelendo

contro di lui gridò, Tolle, tolle, crucifige eum, verace fece Eſaia, in

quel detto Expeciaui vt faceret iudicium , di ecce iniquitas,iu

ſtitiam , è ecce clamor. così dice Tertulliano nel libro contra

Iudaeos. Permiſe anco che'l popolo, per muouer Pilato a ſententiarlo

degno di morte, gridaſſe Sanguis eius ſuper nos, & ſuperfilios no

firos, per verificar negli Hebrei quella minaccia, che dice, Cum ,

multiplicaueritis orationes veſtras non exaudiam vos, manus enim

veſtra ſanguine plena ſunt.cosi dice Origene in Matteo. Dopò ſen

tentiato a morte, portando la croce in ſpalla, verificò la profetia ,

d'Iſaia, che diſſe, Factus eſt Principatus, ſuper humerum etus. cosi

dice Giuſtino, nell'apologetico ſecondo pro Chriſtianis. Col farſi

crucifiggere verificò quel detto di Geremia,che dice, Venite mitta

mus lignum in panem eius. cosi dice Girolamo in ſymbulo Ruffini.

col farſi conficcar con chioui le mani, 8 i piedi, ſecondo l'iſpoſitio

ne d'Agoſtino, verificò quel detto, Foderunt manus meas, & pedes

meos. Quando in Croce guſtò l'aceto meſcolato con fele, verificò

quel vaticinio, che dice. Dederunt in eſcam meam fel, & in ſiti mea,

potauerunt me aceto.cosi dice Matteo, nel 27 del ſuo Vangelo.Quan

do ferito da Longino non ſol ſangue, ma acqua mandò fuori del ſuo

lato, verificò quella profetia, Scidit petram,o fluxerunt aque, così

dice Girolomo in ſymbulo Ruffini. Con le tenebre, che per lui ſi fece

ro ſopra la terra, adempì la profetia d'Amos,che diſſe, Occidet ſol in

meridie, 5 obtenebreſcere faciam terram, in die luminis. cosi dice,

Tertulliano nel capitolo 61 del libro 4 contra Marcionem . Col

farſi ſepelire in vn nobile ſepolcro, adempì quell'oracolo profetico,

Et erit ſepulchrum eius glorioſum, cosi dice Giuſtino nel dialogo

con Trifone . Non corrompendoſi il ſuo eſangue corpo nella tom

ba,adempì quel detto, Non dabis ſanctum tuum videre corruptio

7) C772 e
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mem. così dice Agoſtino in quel Salmo. Quando con l'anima ſua,

deſcendendo nelle parti inferiori della terra, ſpogliò il Limbo, e con

fuſe i Demonij, adempì quel perfetico oracolo, che dice, Glorioſos Iſa.45.

terra humiliabo,porta areas, conterà, di vectes ferreos confringam.

così dice Ilario nel Salmo 138.Da morte riſorgedo in vita, verace fe

ce il Salmiſta, che diſſe, Exurge gloria mea, exurge pſalterium, o Pſal.56.

eithara, exurgam diluculo. così dice Cipriano nel libro 2 contra . .

Iudaeos. Doppo riſuſcitato mandando i ſuoi diſcepoli a predicare a

tutte le genti, verificò quella profetia , Mittam ex his qui ſaluati Iſa.66.

fuerint, ad gentes : così dice Teodoreto in Iſaia . Diuulgando per

mezzo del diſcepoli,l'Euangelio ſuo per l'wniuerſo, adempì quel la

uidico oracolo, che dice, In omnem terram, exiuitſonus eorum, º Pſal. 18.

in finesorbis terra verba eorum, che a queſto propoſito fù allegato

da Paolo, nel decimo capo dell'epiftola ad Romanos. Coſtituendo i

ſuoi diſcepoli Prencipi della terra, e promettendo di douer'eſſer

ſemper in aiuto loro, adimpì quella profetia d'Iſaia, che ſecondo i 72

interpreti diſſe, Principatus conſtituet, & hic ſuper Principatus fta Iſa. 32.

bit. così dice Girolamo in Efaia. Trionfante, e glorioſo in preſen

za de ſuoi, aſcendendo in cielo, adempì quella profetia. Aſcendit Pſal.46.

Deusin iubilatione,eb Dominus in voce tube.così dice Chriſoſtomo, -

nel trattato quod Chriſtus eſt Deus. Sedendo alla deſtra, del Padre

in cielo, adempi quel detto, Dixit Dominus Domino meo, ſede d Pſal.1 o 9.

dextris meis, cosi dice Rabano neSalmi. Quando ſopra gli Apoſtoli

ſuoi iu forma di lingue di fuoco, mandò lo Spirito ſanto, che li ſan

tificò, & addottorè inſieme, adempì quella promeſſa diuina che dice,

Effundam de ſpiritumeo ſuper omnem carnem & prophetabunt ſi Ioel 2.

ly veſtri, così dice San Pietro nel 2 degli atti Apoſtolici.

Preuedendo dunque la Vergine, che così minutamente quanto del

ſuo figliuolo, predetto haueano gli antichi Padri, adempirſi douea

con le promeſſe conditioni, e qualità, la venuta del Saluatore annun

tia al mondo dicendo, che Suſcepit Iſraelpuerum ſuum,ſicut loquu

tus eſt ad Patres noſtros,Abraham, 6 ſemini eius in ſecula.e lo con

fermò Chriſto doppo riſorto, quando iſconoſciuto diſcorrendo con Luc.24.

que due pellegrini d'Emaus, diſſe che peradempir quanto di lui era

ſcritto nella legge di Mosè, ne' Profeti, e nel Salmi li biſognò patire,

quel che patito haueua. -

E queſto adempimento di ſcritture, confonderdourebbe l'Hcbreo,

che riconoſcer non vuol Chriſto,per ſuo Meſsia. il ſentimeto di que- L'adempi.

ſto verſetto confond'anco i Manichei, perch'eglino diceuano da vm mento delle

Dio eſſerci ſtato dato il teſtamento vecchio, e da vn'altro, il nuouo. ºtture- ,
dicendo Maria ch'Iddio ha fatto come parlato haueria per li ſuoi l'Hebreo c 6

- - - - 1 fond º l'.

Profeti a conſeguentemente vien a dire, che quello iſteſſo, che parlò iº.
-

- -

- -
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º

per mezzo del Profeti, in queſt'vltimi tempi c'ha parlato per gli

Vangeliſti, anzi per lo proprio figliuolo, come chiaramente l'affer

Heb. 1- . mò San Paolo,quando diſſe, Multifariam,multiſa; modis, olim Deus

loquens patribus in prophetis, nouiſsimè autem diebus iſtis, locutus

est nobis in filio. e Zaccaria anco cantò, ch'Iddio viſitò il mondo, e

, fece la redentione,come parlato haueua, per bocca de' ſuoi Profeti,

Luc. 1. Viſitauit, do fecit redemptionem plebia ſua, ſicut locutus eſt per os

ſanctorum. E così conchiudendo il ſuo cantico la Vergine,8 accor

dando l'ultima con la prima corda,l'anima ſua inuita a magnificare

Dio, perche adempito ha con l'Incarnatione, quel che per li ſuoi

Profeti promeſſo haueua. Magnificatelo ancor voi, per hauer riceuu

- to beneficio così grande, che maggior eſſer non poteua. E com'Iddio

Veraci nelle verace s'è dimoſtrato a noi nelle promeſſe ſue, così ſtabili, e fermi

" dimoſtrarci dobbiamo noi nel oſſeruar quanto promeſſo gli habbia

e" mo & vi ricordo di più, che non baſtaſhauer fatto,ma biſogna fare,

inei opere che non vi gioua l'eſſer ſtati buoni, ſe nella bontà non perſeuerate,
buone. Non bonus est, qui bonum fecit, ſed qui perſeueranterfecit, dice ,

- ſant'Iſidoro Arciueſcouo di Siuiglia. ma oime, che per la noſtra

s . inſtabilità il buon cominciato camino non ſeguitiamo. vna canna ,

Miſterº del vota poſero i Giudei in mano a Chriſto, e l'iſteſſo facciamo noi,per

"". che inſtabilità, 8 opere ſenza fermenza, e perſeueranza l'offeriſco

,i no l'inſtabili volontà noſtre. Nella legge antica voleua Iddio, che,

ſto. non ſolo le primitie ſi gli offeriſſero, ma le decime di tutte le coſe

- ancora, come legger potete nell'Eſodo, e nel Leuitico, e per le pri

Exo. 37. mitie i principi dell'opere noſtre inteſe, e per le decime i fini,perche .

Leui. 24, il diece, è fine de numeri, perche a lui arriuati, ſempre di capo ri

torniamo a contare; e così figuratamente dir ci volle, ch'egli non .

Perſeueráza ſi contenta che cominciamo bene, ma perſeueranti ci vuole nell'ope

Yºº ººº..: re buone fin al fine di noſtra vita, gui perſeuerauerit oſque in

i. 1s, finem,bie ſaluus erit,non lo ſapete? e per impetrarla per
--- -e ſeueranza, corona delle virtù, pregate la Vergine,

compoſitrice di queſto miſterioſo cantico, e ma

dre dell'Incarnato Verbo, che ſtabilità, e

- - - fermezza v'impetri nel ſanto ſeruigio

di Dio, e particolarmente nell'eſſer

- diuoti vditori delle prediche,

Quod mihi, di vobis

concedat Deus. ,

«Amen-.

è.:gi

Il fine del ragionamentoquaranteſimo ſecondo.

“ RA GIo.
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NEL QVALE DELLA DIMORAN

za,che in caſa di ſant'Eliſabetta fece Maria noſtra

Signora, e del ſuo ritorno in Nazarette ſi ra

giona; e con queſt'occaſione ſotto i ſimbo

lici nomi di Arca, e di Colomba, le ſue

virtù ſi commendano, e gli vtili do

cumenti, che con queſta ſua

attione ella ci diede ſi - - - -

dimoſtrano.

Manſit autem Maria cum illa, quaſi menſibutri

bus, & reuerſa eſt in domum ſuam.

eMºtº -

e ºſ, Tale, e tanta la chiarezza, il lume,e lo ſplendore,

asi del lucidiſsimo pianeta del Sole; con ſilucidi, ca

& ri, 8 ardenti raggi egli gli occhi noſtri feriſce che
S$ ſe nube, nebia, è altro più denſo corpo tra lui, e

l- i noi non ſi interpone,impoſsibilcoſa fia,che ne'ſuoi

iº ſplendori fiſſar poſsiamo le noſtre luci; Che perciò

- lucida eſſendo l'aria, ne fonti, come in chriſtallini

ſpecchi lo miriamo, è pur col ſchermo della noſtra mano di mirare

lo tentiamo. Napoli mia,lucentiſsimo ſole è Maria, come la chiamò

il Sauio dicendo, Electa vt Sol, e Sole (dice Bernardo nel ſermone

i della Salue Regina) è detta Maria, perche Sicut ſol vniuerſa cali

lumina precelit, prerogatiua claritatis,ſc ipſa totam rationalem ,

- creaturam poſt filium praecelit ſplendore virtutis, ac ſcientiae. e con

tal titolo nè ancos'eſplicò la ſua" , poiche'l Sole li fa man

to, Mulier amicia Sole, diſſe Giouanni di lei parlando. però maraui

glia non è, ſe in così chiaro oggetto,affiſſar non poſsiamo noi gli oc
- B b b b 2 chi

Luc. I

Grandez,

dello ſplen

dore del 5c

le.

Can.6.

e Apoc. 12.
Più lucida

del Sole e la

Vergine.
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Luc. 1.

Materia del

chi de noſtri intelletti, nella conſideratione de ſuoi miſteri ogni ,

mente ſi ſmarriſce, ogni intellettual occhio s'abbaglia, 8 ogn'vno vie

meno. Di lei non narra gran coſa Luca quando ſaper cifà, che doppo

eſſer dimorata tre meſi con Eliſabetta ſterile,da Dio fatta feconda ,

ritornò finalmente nella caſa ch eila haueua in Nazarette, per viue

re in compagnia del ſuo ſantiſsimo ſpoſo Giuſeppe; Non pare opera

molto miſterioſa queſta che fece la Vergine, ritornando, nel ſuo al

bergo dopò hauer aiutata ne' ſuoi biſogni la parente; nè difficultà

ritruono nell'intendere queſta lettera euangelica, che dice, Manſit

autem cum illa, quaſi mensibus tribus, di reuerſa eſt in domum

ſuam; e pure per eſplicare queſt'attione, e non reſtar abbagliati in ſi

chiaro oggetto, dello ſch rmo di nube, è di nebia, di fonte,ò di ma

no è neceſſario ſeruirci, a" biſogna che ricorriamo,8 a ſimbo

lici ſuoi nomi,e poner ci conuiene anco la mano della noſtra diuotio

ne nella fronte. I veli di due fimilitudini mirarci faranno queſto So

le, il nome d'Arca,e di Colomba che le dà la ſcrittura, i ſegreti mi

ſterij di queſto fatto ci ſcuopriranno. Perche'l figurato dell'Arca era

la Vergine per lo ſpatio di tre meſi ſi fermò nella caſa della ſua pa

rente, e perche miſtica colomba erella, dopò queſto tempo ritorno

fece nella ſua caſa. Manſit autem cii illa, quaſi menſibus tribus,ecco

la l'Arca, Et reuerſa eſt in domum ſuam,eccola colomba;però noi la

dechiaratione di queſti ſimboli vederemo hoggi, i dubbi, che nella ,

ragºnºnen lettera dell'hiſtoria occorreno ſolueremo, 8 i molti documenti, che
to- , a

con queſt'attione ci laſciò la Vergine ſcopriremo. e perche queſt'è

l'vltima clauſola delle coſe, che in queſto primo capo della Vergine

narra l'Euangeliſta Luca, con queſta, fine daremo a noſtri ragiona

menti,sù sù cominciamo.

Luc. 1. . , Mansit autem cum illa, quasi mensibus tribus. Signori miei, quel

l'Arca del teſtamento, che per comandamento di Dio fece Mosè,in

Exo. 25, cui (come leggiamo nell'Eſodo) conſeruar ſi doueuano le tauole

della legge, la verga di Aronne, el vaſo della manna, per figura di

Chriſto è conoſciuta da Hilario nel Salmo 13 1. da Gregorio nell'ho

melia 22 di quelle, che fece ſopra Ezechiello. da Iſichio nel 26 del Le.

uitico. da Cirillo nel libro 4 in Ioannem. e da molti altri altrouean

Della Ver cora, però al propoſito mio hoggi,non ſolo per detto di Dottori,ma

s" di Danidde anco, per figura di Maria la riconoſco, perche quando
ra l'arca Mo - - - - a-,

ſaica. quel Profeta diſſe, Surge Domine in requiem tuam, tu, 5 arcaſan

ſtificationis tua, per l'arca di ſantificatione, Maria inteſe, perche di
Pſal. 131.

lei piamente crediamo,che dopò morta,come Chriſto a vita immor

tale riſorſe. Non ſi può certo negare di Maria eſſer figura quell'ar.

ca. e ſotto di quell'ombra il Sole mirar dobbiamo noi hoggi,perche

a lei tutte le conditioni, e le qualità fue conuengono, che però ragio

- - - - , neuol

.
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neuolmente con queſto nome l'ingoca la Chieſa. Miſtica, e maraue

glioſa arca vditori miei cari fu Aiaria, tanto più nobile di quella di

Mosè, quanto più eccellere, e si gno e il figurato deli figura, l'ideato

dell'idea,e'l corpo viuo della ſuo dipintura, perche ſe di quella, Mosè

fù l'artefice, di queſta l'iſteſſo Iddio ſul maeſtro, Homo natus eii in Pſal.86. .

ea,ò ipſe fundauit ean Altiſsimus, diſſe il Broſeta regio di Maria ,

dunque allegoricamente verificar poſſiamo quanto di quell'antica ,

arca ſcriſſe Mosè. Di legni ſetini dice la ſcrittura eſſer ſtata fatta Exo.25.

quell'arca, e quel legno per teſtimonio di San Girolamo, era leggie

ro,bello, forte, 8 incorrottibile; e legeriſsima fu Maria per non ha- Qualità del

uer hauuto peſo di peccato veruno,belliſsima di corpo, e di tutte le ,

gratie adorna, forte per la coſtanza, che dimoſtrò nell'auuerſità, 8.

incorrottibile, perche nè anco a corrottione fù diſpoſto dopò mor

te il ſuo corpo. Fù alta,larga, e lunga quell'arca; & altiſsima è Ma

ria, perche eſaltata fù, Super choros Angelorum ad caleitia regna.

larghiſsima, perche Quem caeli capere non poterant, ſuo gremio con

l'Arca del te

ſtamento ri

trouate nel

la Vergine.

-

tulit. e lunghiſsima, perche ab initio & ante/acula creata fuit, o Eccl.24.

vſque ad futurum ſeculum non deſinet. Dentro di quell'Arca vi ſi

conſeruauano il vaſo della manna,le tauole della legge, e la verga di

Aronne; e nel ſuo beato ventre quello rinchiuſe la Vergine, che tre ,

ſoſtanze hebbe nella ſua perſona, la manna della deità, le tauole della

legge, dell'anima di Chriſto, in cui ſcritti erano tutti i ſegreti teſori

della diuina ſapienza, e la carne formata dalla ſecca verga Aronica

delli verginali ſuoi ſangui. -

Era dorata di dentro, e di fuori quell'arca, e figuraua la ſantità

dell'anima, e del corpo della Vergine; è pur ſaperci faceua, ch'in

fiammata eſſer douea ella dell'amor di Dio, e moltº acceſa nella cari

tà del proſsimo. Vna corona haueua ſopra di ſe quell'area, e figura

ua che del cielo Reina eſſer doueua la Vergine. Il propitiatorio anco

era in quell'arcai accendando, che come noſtra auuocata, ella pro

pitio,e fauoreuole renderci doueua Iddio, che perciò nome di Pro

pitiatorio diede a lei Andrea Arciueſcouo di Candia, nel ſermone de

dormitione Deipara. Due cherubini d'oro haueua quell'Arca,perche

da due cuſtodita, e guardata douea eſſer Maria arca miſtica,dall'Ar

changelo Gabriello che fù ſuo cultode,e da Giouanni,ſuo figlio adot

tiuo, a cui diſſe Chriſto, Ecce mater tua. ma che trattenermi tanto

a venire allo ſcopo del mio ragionamento? Ecco che appunto quel

che dell'Arca ſi legge, di Maria narra San Luca. Tre coſe particolari

nel 2 de Regi al 6 leggiamo dell'Arca, che da Dauidde fù introdot

ta nella caſa di Obededom, che tre meſi vi dimorò, e che per la ſua

preſenza molte gratie riceuette da Dio quella caſa. Diuertiteam

Pauid in domo obededom, ecco la prima. Et habitauit in demo ope- Reg.s.
dedom

Ioan. 19.

Tre coſe par

ticolari del

l'Arca, veri

ficate di Ma

Ila,
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dedom tribus menſibus, ecco la ſeconda. Et benedixit Dominus Obe

dedon, do omnem domum eius, ecco la terza. e tre coſe appunto di

Maria arca viua narra San Luca,che entrò nella caſa di Zaccaria,che

tre meſi dimorò iui, e che per la preſenza ſua,molti fauori, e fingo

Luc. 1. lari benefici fece Iddio a quell'auuenturata caſa. Et intrauit in do

mum Zacharia, ecco la prima, Manſit autem cum illa quaſi menſi

bus tribus, ecco la ſeconda, Ecce enim vt facta eſt vox ſalutationis

tua in auribus meis, exultauit infans in gaudio in vitero meo, diſſe,

Eliſabetta il beneficio confeſſando, ecco la terza. -

Dauidde fù quello, che l'Arca introdur fece nella caſa di Obede

dom; e per iſpiratione del ſuo" figurato di Dauid vi diſsi

vn'altra volta, che a viſitare Eliſabetta andò la Vergine. E conuiene

- Obededom con Zaccaria,perche ſe miniſtro del tempio era il primo,

perche tre Sacerdote del tempio era il ſecondo. Tre meſi in caſa ſua ritenne ,

meſi in caſa l'Arca Obededom, e tanto tempo parimente in caſa di Zaccaria ſi

º ivi fermò la Vergine, e queſto per aſpettare il parto di Eliſabetta, e la .

i " º circonciſione di Giouanni ſuo figlio. Era grauida di ſei meſi quella

ſanta vecchia,quando fù viſitata dalla Vergine, a cui l'Angelo diſſe,

luc. 1. Hic menſis ei ſextus illi, que vocatur ſterili, però tre altri in caſa

- di lei ſi fermò ella, per vedere il nato figlio, e ſeruire alla parturien

te madre. e perche qualche giorno mancar debbe a queſto ſpatio di

tre meſi, per eſſerſi qualche di fermata la Vergine nella propria caſa

dopò l'annuntiatione angelica, come altroue diſsi, e prouai ancora,

e per hauer qualche giorno conſumato nel far quel lungo viaggio,

pèrò la particella Quaſivi poſe l'Euangeliſta, e guaſi menſibus tribus

diſſe, quella particella Quaſi ancovi poſe, perche forſe di qualche

giorno lo ſpatio di tre meſi paſsò la dimoranza della Vergine è per

che non ſtette Eliſabetta fin all'ultimo del nono meſe a parturire.

Io ſe bene dotti, che Teofilatto, Eutimio,e'l Gianſenio in Luca al

opinione va primo, che Ruberto Abate nel primo delli cantici, che Niceforo Ca

a de Do liſto nell'ottauo capo della ſua hiſtoria, e che con queſti, altri ancora

tori intorno ſon di opinione,che prima del parto di Eliſabetta, dalla ſua caſa par

alla Pºrté a tità ſi fuſſe la Vergine per ritornarſene nell'albergo ſuo di Nazaret

" te, ma ſaper conuiene a voi, che i Lirano, l'Autor dell'interlineare,

i "i Ambrogio, Beda, Vgone Cardinale, Origene in Luca Pietro Damia

betta. no in vn ſermone, e Buonauétura nel quinto capo della vita di Chri

, ſto, & altri,fermamente credeno che'l parto di Eliſabetta aſpettaſſe,

e che prima d'ogn'altra perſona, Giouâni(che Precurſore eſſer douea

del ſuo figliuolo)nelle ſue braccia riceueſſe, e nel ſuo ſeno lo teneſſe,

e che per aſpettare il ſuo ma ſcinéto,in caſa della madre di lui ſi trat

teneſſe, Quaſi menſibus tribui, come dice l'Euangelio, che perciò

Ambrogio nel libro ſecondo in Luca diſſe, Tamdii manſit, quindi,

: - Eliſabeth

.
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Eliſabeth pariendi tempus impleret e San Pietro Damiano in vn

ſermone che fece di San Giouanni diſſe, Felix partus, quemila luce

ſexcepit,qua illuminat omnem hominem venientem in bunc mundum. º

e Beda più chiaramente diſſe, Tandiu mansit Virgo, donec Precur

foris, propter quem maximè venerat natiuitatem videret e Vgone

Cardinale diſſe, Mansit cum ea ſue dumpareret & obſequuta ei
ei. e San Buonauentura diſſe, Peperit Eliſabeth filili,què Dia leuauit ,

de terra, è diligenter" vt expediens erat e San Bernardo nel - - -

ſermone de priu legijs Baptiſta, pur queſt'opinione dubbioſamente

ſeguendo diſſe, Fortaſis mansit Maria cum Eliſabeth, ºſque ad diem

natiuitatis Ioannis, donec puerum natum sinu beatiſsimo confoue

ret, & vno pariete remoto,propinquiorem redderet praeſentiae Salua

toris. però con queſti Dottori credo io che prima fà Maria a riceue

re nelle ſue braccia Giouanni, che prima di tutti ella nel ſeno ſe lo

º poneſſe,vezzoſamente baciandolo. Nè perſuader mi poſſo,che quella

carità, che ſpinſe la Vergine a farla andare a viſitare la ſua parente,

aſpettar non la faceſſe anco il parto di lei, per congratularſi ſeco, e

per aiutarla, e conſolarla colla ſua preſenza. Che certo non ſolo di

ſamore, ma inciuilità haurebbe dimoſtrata anche a partiſsi dalla e

caſa di vna cara parente, pochi giorni prima del parto di lei. Nè al

tra cauſa di queſt'indugio di tre meſi per appunto, meglio aſſegnar

poſsiamo, di quella, che ne rendeuamo dicendo, che per aſpettar quel

parto ella lo fece. Per veder Giouanni principalmente colà ſi con

duſſe la Vergine, come diſſe Beda,dunque partir non ſi debbe,finche

nato non lo vide. -

Per due cagioni il contrario di queſto ſi perſuaſe chi l'opinione,

contraria ſegue. Quegli che credeno prima del parto di Liſabetta eſ F

ſerſi partita la Vergine, così ſi induſſero a credere non parendo loro deºgiº:

conueniente alla modeſtia della vergine, º all'amore della ſolitudi-ºº

nech'ella hauea il tronarſi preſente a quella caſa,ouetâti concorre

i redoueano a veder quel nuouo e miracoloſo parto, 8 a congratular

noſi con quei vecchi genitori. Quia paritura erat Eliſabeth, abſeeſsit

V."multitudinem eorum, qui ad partum comuenturi erat, eiſpond

dice Teofilatto.Ma riſpondendo a queſto,diciamo che quando ad al-i"

trifà dato luogo d'entrare nella camera della partoriente liſabet-"al

ta, potè la Vergine benedetta con la ſua modeſtia ritirarſi in qual- la ſua opinio

che altra più rimota ſtanza. E quando creder vogliamo, che da tutti ne cotrario.

- cola ella veder ſi faceſſe,dico che la grauiſſima ſua preſenza, e rada , --

i modeſtia,cagione fù,che quegli che là conuennero,tutti modeſti ſteſ
ſero innanzi di lei. - - - - - -- - -

La ſeconda cauſa, che della partéza della Vergine apportano que
gli,chela noſtra opinion non ſegueno, la cauano dal Vangenlo ſteſſo, :

- perche
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Secondo ar perche San Luca, dopò hauet riferita la partenza di Maria, il parto di

f" liſabetta narra; prima ſcrive che Maria reuerſa eſi in aomumſa,

"leaº e poi aggiunſe, Eliſabeth autem impletum eſt tempus pariendi, e pepe

si riſponde ritfilium.Ma noi ſoluendo queſta ſeconda difficoltà affermiamo, che

al 2.argome per anticipatione prima del parto la partenza della Vergine narrò

º contrº Luca per oſſeruare il filo dell'hiſtoria, e congintamente dire tutto
Tto e quel, che della Vergine dirvoſea; prudentemente dunque l'Euangeli

ſta, per darbella teſturai" ſcriſſe tutto

quel, che della madre di Dio ſcriuer volea e poi il parto di Liſabetta,

il naſcimento di Giouanni,e'l cantico di Zaccaria ſcriſſe.

E poi ſe per adempiméto della figura dell'arca, che tre meſi dimorò

nella caſa di Obededom,tre meſi ſtette Maria con Liſabetta,biſogna

aggiungere, che come gratie fece Iddio a quella caſa, per la preſenza

dell'arca; coſi oltre i fauori che da Dio riceuette la caſa diZaccaria,

nel punto che vi entrò la Vergine, molt'altri ne riceueſſe, per eſſerſi

Poca doglia iui ella per tre meſi fermata e tra gli altri benefici io credº che gra

fi" tia hebbe Sant'Eliſabetta, di ſentir poca doglia nel parto, per la pre

la parturien ſenza di Maria, che queſto fauore l'empetrò da Dio. E poi ſe tan

te Liſabetta ti furono gli honori, che da Dio, da gli Angioli ſanti e dagli

. . . huomini hebbe Giouanni, come perſuader ci potremo noi dalla pre

i" del ſenza della Vergine non eſſer ſtato fauorito il ſuo natale? Da Profeti

º honorato fu Giouanni mentre io prediſſero al mondo dai" º

che ſi diligenti furono a ſcriuere di lui la vita, e la morte.da Grabiel

lo Archägelo fù annuntiato a parenti, e da gli Angioli ſeruito nel de-,

ſerto, dallo Spirito ſanto,che nel ventre della madre venne a reimpir

lo de'ſuoi doni. dal figlio di Dio, che ſubito dopò incarnato copiedi

materni andò a viſitarlo, e che da lui poi battezzar ſi fece, dall'eter

no padre, che vdir li fece la ſua voce nel Giordano, e che nome d'An

Mal gelo ſuo gli diede quando da quel Profeta in perſona ſua dir fece, Ec
-3 e ego mitto Angelum menm, E però Mariacome madre di gratia,e e

di miſericordia fauòrir anche lo volle il ſuo naſcimento illuſtrando

con la ſua digniſſima preſenza. . . . . . .

E così certo obueniua alla magnifica grati

to animo ſuo, perche ſapendo ella forſe per disina rile iridne, che -

sersitiche Giovannieſ rious: il fedelſerº dei ſºfigliº"
a Chio f. dechiarare, e manifeſtarlo douea al moi dº , cie o sbaſſardo

i".

ce Gianni uea per lodarlo & eſaltarlo che hauea a rifiutar il ſuo Meſiato, che

dalla finagoga offerirſi gli donea, che con"i
tà battezzarlo douca,che addittidolo al popolo, e per Saluatore del

Ioan. 1. mondo predicando haiea a dire, Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit pec

cata mundi, e finalmente, che'l mondo tutto creder i douea per la .

Ioan. 1. ſua teſtimonianza, ſapendo che Venit, vi omnes crederent per illum.

per
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per moſtrarſi grata a queſta fedelſeruitù dunque la Vergine, aſpet

tar volle il naſcimento, aſſiſtere al parto della madte,e prima di tut

ti farlo degno della culla del ſuo candido,e ſanto ſeno.

Et allhora credo io, che la gratia della fermezza, 8 della ſtabilità. Nelle brac

fù data a quel ſanto pargoletto, e però non potè mai dalla ſua ſantità cia della Ver

muouerlo punto l'infernal Gigante,nè abbatterlo col vento della va-"

nagloria,poſe i piedi ſopra ferma pietra ſtando in ſeno di Maria Gio- i",

uanni,e però coſtantiſſimo fà ſempre nel reſiſtere agli aſſalti diabo- uè Giouani.

lici.& in perſona di Giouanni appunto intender ſi può quel profeti

co oracolo di Dauid, che diſſe,Statuit ſuprapetram pedes meos,ò di- Pſal. 39.

rexit greſſus meos.volendo egli dire nel ſuo ſeno riceuendomi la Ver

gine,i piedi miei poſe ſopra la miſticapietra del ſuo figlio, di cui al

Ihora era grauida,8 a cui nome di pietra,dar douea Paolo qn diſſe,

Petra autem erat Chriſtus.e però Chriſto, Direxit,che vuol dire Sta 1.Cor. 1o.

biliuit,o firmauit,(come commenta il dotto Genebrardo) Greſus

meos.coſtätia mi diede,e talmente dirizzò i paſſi miei,ch'io incami

nar poteſſe altri per la via della virtù, che ne conduce al cielo. Si che

ſopra quella ferma pietra hauendo poſti i ſuoi piedi Giouanni, vinto

eſſer non potea negli aſſalti de'ſuoi,e noſtri nemici; nè l'Inferno ſteſſo,

n6 che la Sinagoga Hebrea,baftò mai a rimouerlo dalla ſua fermez

za,nel confeſſare di non eſſer Chriſto, Et confeſſus eſt, o non negauit, Ioan. 1.

& confeſſus est, quia non ſum ego Chriſtus, dice di lui l'Aquila volan- -

te non fu canna, che ſi laſciaſſe crollare dal vento San Giouanni, fù

colonna immobile,e fondamento ſtabile.

Onde di lui intender poſſiamo quella viſione dell'Apocaliſſe, di

quel Angelo che'l diletto diſcepolo vide hauer i piedi come colonna Viſione del

di fuoco, Vidi alium Angelum fortem, deſcendentem de coelo, b pedes ººlºeius tanquam columna gnis, dice teſto. Giouan Battiſta è l'Angeloi" del

profetato da Malachia quando diſſe, Ecce ego mitto Angelum meum. ,o

& Angelo è egli detto, perche ſe Miſus cioè mandato importa que- fa,
ſta voce,mandato fù da Dio queſto ſanto, Fuit homo miſus à Deo, cuii.

nomen erat Ioannes, dice l'Euangelio. ſe la noſtra ſalute procurano méte Ange

gli Angeli, e della noſtra conuerſione ſi rallegrano;l'altrui ſalute pro- lº è detto

curò Giouanni gli peccatori riprendendo, e la penitenza predicando, ºi

nè di coſa alcuna ſi rallegrò egli mai tanto, quanto della conuerio º º

ne,e giuſtificatione del peccatori.Se gli ſecreti di Dio al mondo an

nuntiano gli Angioli; il gran ſegreto dell'incarnatione infin dal ven

tre della madre,cominciò ad annuntiare Giouanni, e nel Giordano -

l'incarnato Verbo additādo diſſe, Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit pec

cata mundi. Fu Angelo in oltre, perche la ſcienza delle coſe diuine ,

per riuelatione,e per illuminatione hebbe come l'hanno gli Angioli.

E per dir molte coſe ad vn fiato, dico che Angelo e egli detto, perche

C cc c . vita

Ioan. 1.
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vita Angelica menò in terra;perche puro ſi conferuò com'Angelo,co

me Angelopróto ſi reſe sépre all'wbbidieza di Dio.perche Vergine fù

com'Angelo, perche copenſieri co le parole,e co l'opere ſempre Iddio

lodò com'Angelo. e per laſciarogn'altra cauſa, e ſeguire il filo del

mio ragionamento, dico che queſto nome li conuiene per la fermez

za, e per la ſtabilità che li fà data quando riceuuto nel grembo della

immutabili Vergine, ſopra la pietra miſtica Chriſto poſe le piante de ſuoi piedi, e

tà degli An con verità potè dire,Statuistiſupra petram pedes meos, & direxit,

v

gioli. greſſus meos. pche come gli Angeli tutto che liberi ſiano di arbitrio,

e di lor natura volere poſſano,e non volere vna coſa,nondimeno do

pò che ſi determinano a volerla,ò a non volerla, non poſſono più mu

tarnoſi,immobili, e ſtabili reſtano dopò la loro elettione; così Gio

uanni amico dello ſpoſo, e paraninfo della ſpoſa, quantunque dopò

la ſua deliberatione del ſuo libero arbitrio poteua pentirſi, e mutar

parere,con tutto ciò nella coſtanza del cominciato bene, e nella di

perſeuerante, che pareua vn'Angefo. . -

E per queſto credo io, che con gran ragione a lui accomoda la

fenſione dell'honor di Chriſto,fi per gratia di Dio ſi ſtabile,fermo, e

Eſaia 49 chieſa, quelle parole d'Iſaia, che dice, Poſuit me Dominus, quaſi

º ſagittam electam . Chi potrà mai far tornarin dietro vna ſaetta, do

- pò ſcochata dall'arco? grida pur quanto tu vuoi che ritorni, ch'ella

velociſſimamente volando al deſtinato luogo s'auuicina. Saetta fù

San Giouanni, e tutto lo ſcopo ſuo erano i cuori humani,ne quali egli

la cognitione di Chriſto introdur voleua. Penſarono i Fariſei con va

ne promeſſe prima, e con perſecutioni poi, di far fermare queſta ſaet

ta; mà indarno s'affatigarono, perche perfetierantemente con penne

Pſal.39. angeliche al ſuo fine ſe ne volò mercè al fauore della Vergine, che

- Statuit ſuprafipedes ſuos, & direxit greſſus ſuos. Queſt'è l'Ange

lo da Dio mádato, di cui parla l'Apocaliſſe dique;ep dinotare la ſua

Saetta è det

to il Battiſta

ſtabile fermezza, e ferma ſtabilità ad vna colonna ſomigliati ſono
Apoc. Io. 3 c... : : - - -- -

p anto del i ſuoi piedi, Etpedes eius, tanquam columna ignis, e perche ſanto fù

vecchio, e - º 5! - - - - - -

del nuouotc prima dell'operata redentione, e del nuouo come primo predicato

ſtamento fu re del Vangelo, vin piede ſi dice che teneua in acqua, 8 vn'altro in

Siouanni terra ferma. vno nell'acqua incoſtante della Sinagoga, che mancar

doueua,& vn'altro nella terra ſtabile della chriſtiana Chieſa, che non

- mai hà da venir meno. Gran gratia dunque fu queſta che fece Iddio

a Giouanni, nel far ritrouare preſente al ſuo naſcimento Maria ſua

diletta madre.

In tutte le coſe ogni noſtro penſiero vince la grandezza di Gio

uanni, perche ſe noi penſiamo che fù ſanto infin dalla ſua fanciullez

za,egli vincendo il noſtro penſiero tale fu prima che naſceſſe, perche

- di

egli del vecchio, e del nuouo teſtamento, del vecchio, come morto
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di spirito ſanto ripieno fù nel chioſtri delle viſcere materne, come e

promeſſo haueua Gabriello, al ſuo Padre Zaccaria dicendo, Spiritu

fancio replebitur adbue ex vtero matriºſue. Se noi penſiamo che da

fanciulletto dotato fù di diſcorſo, e di perfetto vſo di ragione, egli

vincendo il noſtro penſiero ſei meſi dopò la ſua concettione rinchiu

ſo nel ventre materno come ſe huomo perfetto ſtato fuſſe intendeua,

e diſcorreua. Se l'aſprezza della ſua vita ammiriamo, e l'aſpra peni

tenza che faceua,queſto è poco,perche di tre,ò di cinque anni in vno

aſpro, e ſterile deſerto ſi cacciò egli, oue di locuſte, e d'inſipido mele

ſaluatico cibandoſi, inuolto in cilitio teſſuto di peli di cameli con -

tanto rigor viucua, che coſa cotta non volle pur guſtare. Se gran co

ſa vi pare il dire, che ſpirito profetico hebbe nelle viſcere materne,

poco dite così affermádo, perche fù Profeta tanto eccellente, ch'egli

profetar fece il padre, e la madre, e di lui come maggior Profetal,

profetarono gli Profeti. Se ſtupite penſando che egli miracoli non

fece nella ſua vita, come tant'altri ſanti minor di lui han fatto, ſtupi

ste più ancora ſapendo ch'egli ſenza operar miracoli riputato, e cre

duto fù dal popolo Hebreo eſſere il vero Meſſia Saluator del mondo

E ſe finalmente più d'ogni ſanto fauorito lo credete, pche ſubito che

nuomo ſi fece Iddio, e che madre di Dio fà fatta Maria,prima che al

tro faceſſero,viſitar vollero,e ſantificar Giouâni di ſei meſi coceputo

dalla madre, predicatelop più fauorito ancora,pchenò ſolo viſitato

fù,e ſantificato dal Verbo incarnato, e dalla madre, che nella felice

lettica, del ſuo beato ventre in caſa del padre di lui lo conduſſe, ma

anche perche tre meſi colà,ella fermarſi volle, peraſpettare il ſuo

naſcimeto per pigliarlo nelle ſue braccia per riceuerlo nel ſuo ſeno,

dentro delguale ſerrato s'era Iddio, per ſeruirlo, e peraiutare ne bi

ſogni la ſua parturiente madre, che ſi può dire, è penſare più ? e pur

tutto queſto narrò Luca di Maria ſcriuendo, che con la madre di que

ſto fauoritiſsimo ſanto, Manſit quaſi menſibus tribus. -

- Vedete hora voi s'hebbi ragione io di aſſimigliare all'Arca di Mo

sè queſta humiliſsima Vergine, poiche ſe molte gratie hebbe la caſa

di Obededom,per hauer tenuta tre meſi l'Arca,maggiori doni, e più

ſegnalate gratie fatte furono alla caſa di Zaccaria,ou'ella per aſpet

tar il parto di Liſabetta, e per fauorire ſegnalatamente il ſuo figlio

Giouanni, Manſit quaſi menſibus tribus.

Alche aggiungo hora, per ſeguire la mia teſtura, e l'ordine delle ,

coſe propoſte,che ſe Arca fà nel dimorare colà tre meſi, Colomba ,

anco ſi può dire, perche dopò quel termine di tempo in caſa ſua fece

ritorno, Reuerſa eſt in dcmum ſuam, dice S.Luca. e che a lei queſto

nome di Colóba ſi dia è certo, perche nel Cantici a lei dice lo ſpoſo,

Vna eſt columba mea. Surge perpera amica mea, columba mea . Co

- C c cc 2 lomba

Luc. 1.

Iuc. 1.

Colomba è

detta la Ver

g1ne.

Can. 6.

Can. 2.
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lomba fù la Vergine Napoli mia per la ſua gran ſemplicita', che con

la prudenza accompagnò ella ſempre, dimoſtrando d'hauer quella e

perfettiore, che da ſuoi richiedeua Chriſto quando diſſe, Eſtote pru

Matt. 1 o dentes ſicut ſerpentes, di ſimplices ſicut columba. ella come ſemplice

S , colomba giouò ſempre a tutti, e non mai altro offeſe. Non canta la

º q"alità Colomba, ma geme ſempre, e ſi lamenta; e lontana fà la Vergine da
della colom - -- - - - - - -A e' ito hebbe di compaſſione de noſtri ma

"ogni canto di vanità e gemito hebb np e dei noſtri ma

uano nei li prima, e del gran diſagi, 8 eſtremi dolori del ſuo figliuolo poi,

vergine, onde la ſua morte in compagnia di quell'altre pietoſe, e ſante donne

Eſa. 6o. piangendo dir poteua, Quaſi columba meditantes gememus. Ne fo -

rami delle pietre fa il ſuo nido la colomba, e no ne rami degli alberi

come gli altri vecelli fanno; & i penſieri, e gli deſideri della Vergi

ne,impiegati non furono nella conſideratione delle ſue grandezze ,,

ma nelle cinque piaghe del ſuo figliuolo, che ſono i forami di quella

1.Cor. 1o. miſtica pietra, di cui dice Paolo, Petra autem erat Chriſtus. Et in

nanzi alla paſſione in loro intenti tenne ella i ſuoi penſieri, perche .r

dallo Spirito ſanto del miſtero della redentione fù ammaeſtrata. N6

di coſe immonde,ma di netti granelli ſi paſce la colomba,e nelle coſe

della terra non furono i penſieri della Vergine, ma ne ſcelti,e purga

ti grani dell'opere ſante del ſuo figliuolo, ch'al grano del frumento fi

Ioan.12. ſomigliò qf, diſſe, Niſi grani frumenti cadº in terrā mortali fuerit,

ipſum ſalum manet, e che cibo eſſer volle dell'anime noſtre, dicendo

Ioan.6. egli ſteſſo, Caro mea verè eſt cibus, 5'ſanguis meus verè ei potus:

sono varie, e tutte belle le piume della colomba; e le virtù ſingolari

della Vergine, tutte quelle degli altri ſanti, in quantità, e qualità ſu

perarono. Ma che vado io vagando tanto fuor del mio intento è

Diciamo che Colomba ſi dimoſtrò ella nell'entrare, e nell'wſcire dal

la caſa di Zaccaria. Colomba ſi dimoſtrò nell'andare a viſitare ſant'

Eliſabetta, e nel ritornare alla ſua caſa. Scritturali,non vi ricordate,

che nel tempo del diluvio,a Noè ritornò la colomba col ramo verde

- di vliuo in bocca?così dimoſtrato li fa, che ceſſate erano l'inondanti

Gen. 3. acque del dilunio, Venit columba,portans ramum oliua, virentibus

folys in ore ſuo. perloehe Intellexit Noè quod ceſſaſſent aqua ſuper

terram; e figuraua, che la noſtra miſtica colomba entrar douena ,

nella caſa del giuſto Zaccaria col ramo del pacifico vliuo in bocca,

- col ſaluto del Pane tibi, che diede ad Eliſabetta, e col portare nel ſuo

ventre Chriſto, che pace apportò a tutto'l mondo.E perche quella ,

fanta ſalutando la Vergine, l'anima di Giouanni ſuo figlio, dal pec

cato originale fà mondata, ben diciamo noi, che parlando ella, e la

ſua parente ſalutando , l'annuntià che mancata era l'inondatio

ne del original peccato nel ſuo figliuolo, tutto che con gli altri,

fin a quel tempo ſommerſo v'era ſtato; e perche con la ſantificatio
Ine
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ne, l'wſo hebbe della ragione quel ſanto pargoletto, ſegno di letitia

ne moſtrò egli nel ventre della madre, che riuelandolo poi alla Ver

gine diſſe, Ex quo facta est vox ſalutationis tue in auribus meis,

exultauit in gaudio infans in vtero meo. Di maniera che ſe i ritorno

della colomba,gaudio apportò al giuſto Noè,maggior gaudio per la

venuta di Maria miſtica colomba hebbe Giouanni, che più giuſto, e

ſanto fà di Noè.

E colomba anche ſi dimoſtrò nel partire da quella caſa la Vergi

ne, perche ſe qualche volo fa la colomba partendoſi dal ſuo compa

gno, ritorna poi a viuer ſeco; parimente la Vergine dopò eſſer ſtata

tre meſi con Liſabetta, finita l'opera di carità, ritornò in Nazarette

a viuere in compagnia di Giuſeppe ſuo ſpoſo, dicendo il Vangelo,

che Reuerſa eſt in domia ſua e come colomba, amica di compagnia,

ſeco viſſe finche durò la vita di lui. e dopò la ſua morte, Giouanni

Vangeliſta, che per figlio le fü dato,fù il ſuo inſeparabile compagno.

Vna pura colomba, 8 vn'Arca ſanta diique ſi dimoſtrò la Vergine in

queſt'attione di ſtar tre meſi con Liſabetta, e nel ritornar poi a caſa

ſua. E col ſtare, e col partirſi molti ſanti documétiella ci diede,men

tre Manſit cum illa, quaſi menſibus tribus, la ſua gran carità dimo

ſtrò, perche con molta patienza, carità & humiltà, per lo ſpatio di

quel tempo vn vecchio mutulo qual era Zaccaria, & vna vecchiarella

grauida, e parturiente qual fù Liſabetta ella ſeruiua, e voi vi vergo

gnate poi d'andare per gli ſpedali viſitando, e conſolando gl'infermi,

Deh non laſciate queſt'opera di carità, ma dall'eſempio della Ver

gine moſſi continuatela, e non vi ſia noia di ſeruir Chriſto in loro,ac

comodando i letti oue giaceno,e portando a quelli, qualche dilicato,

e prerioſo cibo. - - -

Con Eliſabetta notò l'Euangeliſta, che ſtette la Vergine, ſe bene ,

anco Zaccaria era in quella caſa, Manſit autem cum illa,diſſe non ,

cum illo,coſi dimoſtrando, che queſte caritatiue viſite,gli huomini far

le deeno con gli huomini; e le donne, con le donne, e con le donne ,

ſtar deeno elleno in conuerſatione, e non con gli huomini. Vorrei

anco, che d'vna ſanta inuidia vi riempeſte dellaſi di quella ca

ſa, oue tre meſi grauida del figlio, dimorò la Vergine, e contem

plando,tra voi ſteſſi diceſte, ſe ambra,ò altra odorifera coſa ſi tiene ,

in vna caſſa, l'odore, e la fragrantia di lei,vn gran tempo vi ſi ſente ,

poi,e fin il legno odorifero reſta;che odore mirabile di modeſtia, di

diuotione e di ſantità debbe reſtare nella caſa di Eliſabetta, poiche,

p tre meſi vi dimorò Maria,che modeſtiſſima fu,e diuotiſſima?E mé

tre narra l'Enangeliſta, che la Vergine dopò hauer ſeruita la ſua pa

rente, ritornò a viuere ſolitaria in caſa ſua, nella quale hora occupa

do s'andaua nell'attione,e hora nella contemplatione, che queſte fon
le due

a

Lue. 1.

Carità della

Vergine,

Auertimen.

to dato alle

donne.

Simile e
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Nena vita, le due ali date alla donna dell'Apocaliſſe,e queſto è il figurato miſte

i", ro delle due ſorelle Marta e Maddalena, di Lia,e di Rachele. In caſa

contempla di Liſabetta eſercitò l'vfficio di Marta, e di Lia la Vergine, e però ri

tiua la Vergi torna in caſa ſua poi a far quello di Maddalena, e di Rachele,benche

ne l'eſercita ouunque ſi trouò,l'vna, e l'altra vita fece. E perche così a ſua imita
ula. stione far dobbiamo noi, Ezecchiello ſaperci fece, che mani aſcoſte

ºPº º ſotto l'ali,haueano negli quattro animali, ch'egli vide. Et manus ho

fi minis ſub pennis eorum, in quatuor partibus, diſſe, oue il moral Gre

tiua, Manus hominis ſub pennis eorum (diſs'egli) Eſt virtus operis

Ezec. 1. ſub volata contemplationis. E queſte due virtù della Vergine predica
Luca,perche mentre dice che, Manſit cum illa mensibus tribus,la vi

ta attiua di lei dimoſtra, 8 aggiungendo, che Reuerſa eſt in domum

ſuam, la contemplatiua accenna -

-

- . .

Con queſto ritorno, che fece alla ſua caſa finalmente la vergine eſ.

Auiſo della ſempio diede a tutte le done, di ritornare nelle caſe loro dopò eſſer ſta

Vergine per te alle Chieſe, alle ſtationi,e all'Indulgeze, e nò ſeruirſi delle diuotioni
le donne. per pigliarindi occaſione d'andar vagando per l'altrui caſe, acciò in

vece di ritornarcarche di merito,piene di dimeriti non ritornino ne'

loro alberghi. E io imparando dalla Vergine,che dopò fatta carità

al proſſimo, in caſa ſua ritorna, a menar ritirata vita, dopò hauer

quaſi per due anni ne giorni feſtiui a beneficio voſtro parlato in pu

blico, in aſcoſta cella mi ritiro, per pulire queſti ragionamenti, e dar

gli alle ſtampe come voi ſteſſi mi ſtringete a fare, e volentieri

- mi ſono indotto a farlo, acciò leggendo voi quel che con

- , viua voce vi hè detto, meglio lo conſeruiate ne'voſtri -º

cuori, per porlo in opera. tra tanto voi pregate, e
: che Iddio me doni gratia di poter preſto ri- i

e tornar a parlarui in queſto pergamo, e

che me inſpiri a dire, e a trattar -

- di materia non men della paſ

e ſata piaceuole, e fruttuoſa.

- . . - Iddio vi conſerui in gra- -

- - tia ſua,8 andate bene- . . .

- detti in pace, In no

mine Patris,& fi

- - lj, & ſpiritus .

a - - ſancti p «A- - -

ſ/2671 o e

-

Il fine del ragionamento quaranteſimo terzo, 8 vltimo.

gorio per la mano la vita attiua inteſe, e per le penne la contempla
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!Sonet vox tua in auribus meis. 34

,Egofum flos campi. - 7o

{Qui pafcitur inter lilia. 94

jQgae eft ifta, quae afcendit ficut virgüla

fumi, ex arómatibus mirrhæ, & ihu.

ris ? 478

Odor veftimentorum tuorum,ficut odor

thuris. I u ■

Tota pulchra es amica mea, & macula

non eft in te. 179

Labia tua,ficut vitta coccinea. 114

Vulnerafti cor meum , in vno oculorum

tuorum,in vno crine colli tui. 372.

M£l,& lac fub lingua eius. 398.&4*4

Dile£tus meus defcédit in horú fuú. 4»3

Pulchra, vt Luina. - 1 1 6

jEgo dormio, & cor meum vigilat. 17 1

Manus eius tornatiles, aureæ, plenae ia

cyntis. - 4o4

Terribilis , vt caftrorum acies ordina.

ta • 1 19

Pulchra es amica mea fuauis, & decorâ

ficut Hierufalem. 17o

Vna eft columba mea. ac6

Quafi aurora confurgens,pulchra vt Lu

na, ele&ta vt Sol 2o7

Ex libro Sapientia.
Speculum fine macula. 88] ?

Crea

:44

i
9

;

.
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Creaturae Dei in odium faétæ funt, & in
tentationem animae hgminum: & in

mufcipulam pedibus infipientium. 187

Ex libro Ecclefiaítici.
Altitudinem cœli, & latitudinem terrae,

% & profundi abyffi quis diméfùs eft? 166

Generatio præterit, & generatio adue

nit,terra autem in æternum ftat.'' 5 i 6

Auarus non implebitur pecuiia. % 14

Si diues fueris non eris immunis à pecca

to. •^ " - - $ 17

Beatus, qui potuit tranfgredi, & non eft

tranfgreffus. '- 34 I

uafi palma exaltata fum in Cades. io.

Siçut óliua fpettofa in campis.” I z 6

Et in plenitudine fanétorum , detentio

' mea. '• '. 168

Sicut mirrha eleóta dedi fuauitaté odo

ris. • -
178

Ego ex ore altiffimi prodiui, primogeni

?ta ante omnem Creatura nn. 466

Nondum erant abyffi , & ego iam con

cepta eram.- . 474 & 478

Ex E/aia.
Derelinquetur filia Sion ficut vmbracu

lum in vinea , & ficut tugurium in cu

cumerario: & ficut ciuitas, quæ vafta

tur. ... , 5 1 6

8exalæ vni,& fex alæ alteri. . ' … 48

Ecce virgo concipiet,& pariet filium.84.

1 4*.& 233

Pete tibi fignum à Domino Deo tuo. » 3 5

Vocábitur nomen eius Enimanu-el. »4o.

& 17 1 .

Fa&us eft principatus fuper humerum

eius 3o.

Pater futuri fæculi. „ • 3o7

Paruulus natus eft nobis , & filius dátus

| eft nobis. - * 3 oz

Egredietur virga de radice leffe , & fios

de radice eius afcendet. 68

Veyerunt filij vfque ad partum, & virtus

non eft pariendi. s . . - 236

Videbit cmn s caro falutare Dei. . 443

Ecce ego facio noua,& nunc oriétur.» 26

Verè tu es Deus abfconditus. 73.& 3 a6

Erunt Reges nutritij tui, & Reginæ nu

Primogenita ante omnem creaturâ. 136

- -

1 33

trices tuæ. - " Jo6]

Generationem eius quis enarrabit? 18.&, 53

-. ***'- -

Propter fcelus populi mei pcuffi eíì. 349 ,;

Orietur in tenebris !ux tua, & tenebra: 5 8

'* tuæ erunt ficut meridies. 5 o8

Mittam ex eis, qui falui fuerint ad gen |«« ,

* tes , & annuntiabunt gloriam meam

Gentibus. , . L 536

-
£x7eremia.

Antequam exires de ventre fanétificaui

te. - - 4c9

,,Vae nobis,quia declinauit dies,& longio.

| Têçíáãïííííííí vefperi. ' 4; 9

i

6

Hoc eft nomen,quod vocabunt eum t:o ';o

' ' minusiuffus nofter. z68

Seruient Domino Deo fuo:& Dauid Re.

| gifuo,quem fufcitabo eis. 268

| Ex Ez.echiele.
Non reuertebantur cum ámbularét. 1 16

Intumueruntaquæ profunditorrétis, qui]

| *non poteft tranfuadari. 324

Ex 'Daniele.

Abfciffus eft lapis de monte fine mani.

bus,qui percuffit ftatuam, & creuit in

montem magnum. .257.& 3 zo

|££ fpeties quanti, fimilis filio Dei. 3oo

Michael vnius de Principibus primis,ve

nit in adiutorium meum. * 46

ExQ/ea.
Congregabuntur filij Ifrael,& filij fuda

pariter : & ponent fibimet caput
Vnum. 5 1 1

Vade fume tibi vxorem fornicariam, &

factibi filios fornicationis. 59

Peccata populi comedent. 346

In tribulatione fua, mane confurgent ad
In€ l . * 532,

• Ex aÆmos.

Occidet Solin nieridie,& obtenebrefce.

£e faciam terram in áie luminis. 28o

Ex AMichea.

Et egreffus eius ab initio à diebus æter.
[TLjî* *** *'"'"'' z 6 9

_ ËàaT Vae

3o

--_.
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Si moram fecerit expe&a euim, quia ve

nien$ yeniet,& nô tardabit.34.& 545

Deus ab Auftro veniet,& fan&ùs de faö.

te Phar.in. 344

& AMalachia

Orietur yobis timentibus nomen meum

Sol iuftitiae 488

&x AMatthao.

Antequam conuenirent inuenta eft in ,

vtefo habens de Spiritu fan&o. ; 18

Non cognouit eam donec peperit filium

fuum vnigenitum. 3 17

Vt adimpleretur quod dictú eft pro Pro.

phetas, quoniam Nazareus vocabi

tur. 67

Vo!ebat occultè dimittere illam. io8

Beati pauperes fpiritu, quoniam ipforum

eft regnum cœlorum. 5**

Regnum coelorum vim patitur , & vio

Ienti rapiunt illud. • z 8

Non fum miffus nifi ad oues,quae perie.

runt domus Ifrael. $ 37

Tu es Chrißus filius Dei viui. 273

Portæ inferí non præualebunt aduerfus

eam• 3o4.& 3 i6

Nifi efficiaminificut paruuli, non intra

bitis in reguum coelorum. $41

Facilius eft camelum per foramen acus

tranfire!, quam diuitem intrare ia re

gnum coelórum. - 528

Centuplum accipietis,& vitam æternam

poßidebitis 53 t

Dic vt fedeant hi duo filij mei, vnus ad

dexteram , & alius ad finiftram in re

gno tuo, . . 29o

Sidmile eft regnum cœlorum homini regi,

qui fecit fiupti s filio fuo . 3 5o

Væ vobis Scribæ,& Pharifæi hipocritæ,

qa fimiles eftis fepulchris deaibatis. 1 86

Lóquela tua manifeftum te facit. 65

~r J 7 }

Væ mihi, quia fa&us fum ficut qui colli. I Euangelium omni creaturæ. 69

git in autugmno racemos vindemiae. § 16 [Ero vobifcum vfque ad coufummatio

8xHabacuc. nem faeculi. 5 1 5

Ex Luca.

Ecce hic pofitus eft in ruinam,& in re

furreétionem multorum. 488

Proficiebat gratia,apud Deum, & hoimi

β€S. 342.

Vellebant fpicas, & munducabant con

fricatis manibus, 3 19

Neminem per viam falutaueritis. 398

Nos fperabamus , quod ipfe effet reden

turus Ifrael. 296

( 6x /oanne_».

!Verbum caro faótum eft. 377

Ego Pefciebam 1Jfum. 4 1 >

Lux in tenebris lucet,&tenebræ eam nö

comprehenderunt. a6*

Ncmo afcendit in coelum,'nifi qui defcen

dit de coelo filius hominis, qui eft 1n_,

coelo. 54

Vade voca virum tuum. 97

OPera , quæ ego facio, haec teftimoniùm

perhibet de me., 274

Alias oues habeo , quæ non funt ex hoc

Et hiems erat. 2, 4

Regnum meü non eft de hoc müdo. 3o8

Ex epiftola Tauli ad

Romamos.

Virtus eft in falutem onni credenti, Iu

dæo primum,& Græco. * 137

In finilitudinem carnis peccati. 79

1 - -

{De peccato dannauit peccatum in car

| ne. - - 79

{Non omnes qui ex Ifrael funt, Ifraelitae

| funt. - 535

iVerbum abreuiatum fecit Dominus fuper

, fuper terram. i 4

Qui diligit proximum legé impleuit s .1

&x prima ad Corinthios.
!

quili,& illas oportet me adducere.335).

1o

1o

i o.

18

Apud te facio pafcha- - 3 14

Dáta eft mihi omnis poteftas in coelo, & - -

ia : erra. -
439 [Audiuitarcana verba, quæ non licet ho- ra

Euntes in mundum vniuerfum prædicáte l miniloqui. 14*

Ex

2, 4
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Ad Galatas.

Abraham duos filios habuit, vnum de

anciIla,& vnum de libera. 346

' Ad 6phe/ios.
Omnia in Chrifto funt inftaurata. 16

Vt innotefcat principatibus, & potefta

tibus, in coeleßibus per Bcc!efiá mul

tiformis fapientia Dei. - 38

[Sacramentum, hoc magnum eft, egoau

tem dico in Chrifto , & in Ecclefia.i4.

6o & 548

Ad Philippenfes.
Dedit illi nomen, quod eft fuper omne_»

nomen. 248

Cum tremore,& metu, veftram falutem

operamini. 173

Refórmabit corpus humilitatis noftræ.

* 457

ratres ego non arbitror me comprehé

diffe. 1 1 5

AdColoffen/es.
Pacificans per fanguinem crucis, fiue_,

quae in cœlis, fiue quæ in terris. 4o8

In quo habitat omnis diuinitas corpora

liter. 32.

;-

-

• •

F r A. 1 s.

&x a ad Corinthios. Ad Hebræos.

Qui non nouerat peccatum pro nobis | Multiphariè multifque medis, olim lo I t

peccatum fec t. 347 quens Deus patribus in Prophetis 548

Omnes funt adminiftratorijfpiritus in

minifterium miffi. . 45

&x epistola Iacobi.
Sufcipite infitum verbom." 181 t

£x epißolai.Petri.
Qgafi infirmiori vafculo impertientesho

porem. 6o

- . 3

Ex epiftolarfoammis.
Filioli iam nouiffima hora eft. 1 •

Qui habuerit fubftantiam huius mundí,

á Viderit fratrem fùiiTiecefíáêïI *

habere, & clauferit vifcera mifericor.

diæ fuæ ab eo, quomodo charitas Dei

manet in eo ? %3o

Qui foluit Iesü, ex Deo natusn6eft.vj 1

& Apocalipß.

Et Luna fub pedibus eius. stoli,

Dignus eftAgnus, qui occifuseftaccipe

re diuinitatem. 48r $

Væ væ væ habitantibus interra. . i;8] ,

Et de ore eius procedebat gladius ex!

vtraque parte acutus· · · 298] 19

lvá né feceris,conferuus tuusfum. 383',9

-

D d d d_ • Ex



Amori ardente dimoſtratoci da Chriſto.

f

|TAVOLA DELLE

procurar dobbiamo.

i 5 tv ,

;

Accreſcimento di gloria riceuer non po

teua Chriſto. . . . . 342

Adamo il miſterio dell'Incarnatione in-, l

teſe. r tr 547 i

Adorato perche non volle eſſere l'Ange i

lo da Giouann . 385

All'amor di Dio ci induce il beneficio

dell Incarnatione. , , , 2 2

Allegrezza degli Hebrei per la venuta

dell'Arca, e , - 3 362

Allegoria di San Paolo. . . 546

llegoria di Gioachimo, 3: Anna. 134

l padre s'attribuiſce taluolta quel, ch'a

tutte le perſone diuine conuiene. , 55

Amorgrande di Dio verſo di noi. : 6o

Ampliſſimo ſopr ogn'altro è l'imperio di

Chriſto, i . 29 I

Ammaeſtrantento datoci da Maria. 3 a 1 :

l

| Bellezza di corpo, dono di Dio. º 177

| Belliſſima di corpo fu la Vergine. 177

tabili, e degne, in queſti ragionamenti
1 r. - - - -

o Contenute. a º r . - ,

- - - t e,

i sa , º - - -

–--" . | Articolo principale di noſtra fede. 267

- Bsi figura di Chriſto 548 , Argomenti che la verginità di Maria ci
Abuſo delle donne va perſuadeno. 2 o

ne, 139 | Argomento del gran fauori da Dio fatti

A ccreſcimento di virtù alla caſa di Zaccaria 4o 5

Argomento della diuina maternità di
Maria. - - 229

Arca moſaica figura della vergine e,

A tre ſi riducono tutti i peccati del mon
do - I 58

Cose PTv No |

Atto miſterioſo d'Eliſeo.
- 1 o

Attioni di ſpoſo fatte da Chriſto. ; 5 I

Attione marauiglioſa di Maria. 39 I

Atcione de Gétili nel adoraril Sole. o6

Aur ra è detta Maria. 2 o3

Auanza ogn'altra opera quella dell'In

carnatione. 226

Auuiſo de ricchi. 529

- Auuertimento alle donne. 573

1 - B

B Enefici fatti dall'Angelo Rafaello a
robia. 2 I

ºsia rara, pericoloſa in donna vana.

: 17 i

-

º

º

º
29; & 335 - -

Ammaeſtramento datoci da Maria 32 i

i" di ſant'Epifanio. 476

ngelo che vuol dire. 58

Angelo cuſtode quando ci è dato. 385

- a riguardanti. 178

Bellezza di Maria maggiore di quella di

Bellezza di Maria con ragione prouata.

Bellezza di Maria, diuotione apportaua

tutte le belle donne del mondo 18 .

Angeli aſſiſtenti,e miniſtraati da Dio ſon 18 i

mandati. 45 | Bellezza corporea da buona compleſſio

Antichità dell'humanità di Chriſto. 259 ne naſce. I 82

Anni della vita della Vergine. -9 8 | Bellezza duplicata di Maria . I 86

Antiteſi tra Eua, e viaria. i 59 | Bellezza natia con la modeſtia aſconder

Antiteſi tra l'arbore vietato, e Chriſto 42t ſi deue 187

Arteficio retorico vſato da San Luca nel Renedetta, perche detta Maria. 4 18

ſuo Vangelo. 8 . Benefici,che riceutizi habbiamo da Dio.

Arca di ſantificatione è detta Maria. 1 - 1 479 -

Arca del tabernacolo figura di Maria. 121 Bianca,e nò bruna fù la carne della Ver

Arca figura di M ria. 23 o gine. r8o

Arte del padre è detto il Verbo. 2 62 i Bontà di Anna molto gioueuole a Gioa

chimo.

A

N ,

;

-

|
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chtmo. 14 t

Brune perche l'antiche imagini della

Vergine - 183

Braccio di Dio è detto il Verbo. 495

C

Arità della Vergine. 573 e 365

cagione della benedittione di Ma

ria. . 42 o

Cantico di Maria, più degli altri degno.

432

Cagione della gratitudine del ſagrificio

di Abel. - 4o2

Caualcando andò la Vergine a viſitare e

i Eliſabetta. . - 399

Carne conuenientemente ſi dice eſſerſi

fatto il Verbo. - 379

Cauſe di molte coſe a noi celate. 325

l'Angelo fece la Vergine. 3 13

Caſa ragioneuolmente è detta la Chie

ſa. - a 3o3

Cecità degli Hebrei. 233

Cercar non ſi deeno le dignità. 293

Cecità de mortali. - - - 3o9

Che vuol dire Vangelo. - 4

Chi furono i Profeti che diſſero Nazare.

no douerſi chiamar Chriſto. 67

Chriſto non fù dell'ordine del Nazare

ni. 69

Chriſto da Demoni, e da rei conoſcernò

ſi faceua. 73

Chriſto perpetuo amatore d'humiltà. 73

| Con huomini virtuoſi ſpoſarſi deeno le

Cagioni, & vtili della domanda, che al

Come vdirfi deeno gli Predicatori. 16

Con miſterio prima di Chriſto concepu
to fù Giouanni. - 28

Conuenientemente, frettoloſo è detto

Chriſto. 33

Conuenienze tra la rouina, e la ripara

tione del mondo. 4 I

Contrapoſto tra la predicatione, e la ri

paratione del 'vniuerſo, 5 o

Con giuramento promiſe Iddio l'Incar

natione del figlio. - 57

Có gloria ſua Galileo è detto Chriſto. 66

Coſtume della ſcrittura. 68

Come s'intenda dal peccato eſſer vſcita

la dannatione del peccato. 78

i donne. . . . 97

Come a corpi fi vniſcono gli Angioli. 149

Coſtume laudabile de'Predicatori nel ſa

lutarla Vergine, 16o

Con che adoratione s'adorano l'imagi

ni, e la Vergine, 1 62

Continenza in bel corpo più lodata, 18

Cunuenientemente huomo, e no donna

ſi fece il Verbo, 232

Come eſaltato quanto alla diuinità dir ſi i.

poſſa Chriſto. 256

Conuerſione del mondo da Dio cauſa

ta, 275

Coſtanza de credenti della primitiua
Chieſa. 2 76

Continuo martirio fù la vita di Chriſto.

- Chriſto nell'humiltà vuol eſſer da noi ſe 29 2

- guito. º - 74 Concettione di Chriſto, allo Spirito ſan

Chriſto fù ſempre colla madre. 194 to ragioneuolmente attribuita. 329

Chriſto luce del mondo. 262 Coſtume hebraico ne ſpontaliti 333

Chriſto compiutamente non ſi può lo- Compoſitione non è l'incarnatione.346 l

dare. - 264 Concettione di Giouanni riuelata alla

Chriſto frettoloſamente andar fece la vergine. 353

- Madre in caſa di Zaccaria. 398 Conſentendo la Vergine,l'incarnation ſi

l Chriſto beato nel vetre della madre. 446 fece. 376

; Chriſto capo della Chieſa. 44o Compagnia data alla Vergine nel anda

i Chriſtiani perche chiamati eſurienti.52o | re in caſa di Liſabetta. 4oo

Cherubino ſimbolo di velocità. 4o1 Coſtume de Prencipi . 4o3

º Chieſa ſimile alla Luna, 8 alla terra. 5 16 | Come da noi magnificar ſi poſſa Iddio

l Cielo detto Gioachimo, e terra Anna. in ſe grandiſſimo. 436

13 4 - - Conuengono gli Tomiſti co Scotiſti nel

Compita ambaſciaria. . 3 la cauſa della predeſtinatione. 468

. Con le tradition meglio, che con le Contro Chriſto più de' Giudei ſiamo

º ſcritture ſi conuincono gli auuerſarij,7 noi Chriſtiani. 515

- – - Conſae
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Conſuetudine de'Padri nel maritarie e

filie. - . . 555

Confuſione d'Hebrei,e d'Heretici. 561

Cura che della ſua Chieſa tiene Chri- |

ſto. 3o2

D

All'imperio che ha Iddio ſopra gli

D Angioli la ſua grandezza s'argomé

ta,
- 37

Dalla Vergine la pueritia di Chriſto in

teſe San Luca. - 7

Dauid ad Abramo ragioneuolméte vien

prepoſto. 287

Dauid ſolo titolo di Rè tiene nella ge

nealoga regia. -288

Dauid ſimile a Chriſto. 288

Danno notabile della ſuperbia. 464

Deſcrittione della primauera. 24

Detto notando di Simonide. S7

Detti desati della verginità di Maria. 84

Deſideri della Vergine. 153

Detto oſcuro di Damaſceno dechiarato,

382

Detto de Teologi in materia della pra

deſtinatione, dechiarato. - 469

Diuerſità tra Luca, e Giouanni. 19

Di Venerdì s'incarnò il Verbo. 28

Dignità di Gabriello. 472

Dii" choro angelico fù Gabriello. 42

Differentemente il Figlio, lo Spirito ſan

to, e l'Angelo da Dio ſi manda- 55

Di mala fama erano i Galilei,egli Naza

rettant. - - 73

Diſio dell'autore in queſti ragionamen

ti - 75

Di donna ragioneuolmente, e no dahuo

mo preſe la noſtra carne Chriſto, 78

Divergine ci ragione nacque Chriſto 8o

Dignità di Giuſeppe ſopra gli altri ſanti.

Deſideri della Vergine. 153

Diuide le ſue gratielddio. 165

Differenza tra la pienezza della gratia

di Chriſto, e di Maria. 17o, e 172

Tiſſolutione di donzelle, è fanciulle che

ſi dicono. 2 I 6

Tiuinità dall'humanità di Chriſto inſe

parabile. 26o

Dignità di Dauid. 29o

Difficoltà nelle parole di Gabriello eſpli

Cata « 328

Difficoltà d'intendere il miſterio dell'in

carnatione. 334

Differenza tra la concettione di Chriſto,

e quella di Maria. 34o

Differiſce il giudicio humano, dal diui

no. . . 73

Diſiderio di Chriſto. 392

Diſiderio comune a tutti. 393

Differeza tra ſpirito, 8 anima. 437.e, 1

Diporti carnali, dalle beſtie appreſi da

noi. 44 i

Diuiſione della conſolatione. 447

Tiſfinitione della miſericordia di Dio.

484

Diſtintione del timore. 489

2i tre coſe ſi gloriano i mondani. 17

Differenza tra Dio, e'l mondo. 23

Dignità del Profeti. 55 I

Popò nato Chriſto più diligeti in noſtro

aiuto ſi dimoſtrarono gli Angoli. 48

Dolcemente trattarſi " con le don

de, 6o

Dolori di parto ſenti la Vergine nella

morte del figlio. - I24

Tormendo meritaua la Vergine. 171

Donne ſimili ad ornati ſepolchri. 186

Donne più degli huomini diuote della

Vergine. 2 o4

Dolori ſuoi, preuiſti dalla Vergine. 365

f

|

|

o

Tifferiſcono da Dio i Prencipi del mon- |Documéto a perſone Eccleſiaſtiche. i 15

do. 9a | Pocumento a religioſi. 4 l I

D'vna ſteſſa tribu erano gli ſpoſi, e le Podici prinilegi della Vergine. 366

ſpoſe nel teſtamento vecchio. I 1o Polori della Vergine, 475

TDiuotione d'wn diuoto della Vergine . . Due libri ci ha dati Iddio, che ſono le

129 creature,e le ſcritture. I

Ti Chriſto le coſe principali ſolo ſcriſ | Due Galilee nella Paleſtina. 65

ſero gli Vangeliſti. 143 | Dubbio curioſo nel conoſcerſe ſiamo in

D altri perche mention fecero gli Van- gratia. º 173

geliſti. 143 | Dubbio ſottile dell'eſſer di Dio nella

vergi- -
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Vergine ». - 197

TDubbio moſſo da Rabbini Hebrei. 235

Due nature nell'wnica perſona di Chri
ſto. 266

Due coſe neceſſarie alla ſalute noſtra.488

Due effetti del timor di Dio. 488

Due comunicationi di Dio. 529

E

Braiſmo vſato nella ſcrittura. 343

Età nella quale fu ſpoſata la Vergine. 98

Età nellaquale s'ammogliò San Giuſep

pe . - 99

Eternità del Verbo. 259

Rternità del regno di Chriſto. 3 o 3

Etimologia della voce Dominus. 441

Euangelo di Paolo ſi dice quel di Luca.7

s" di Luca, da San Paolo appro

to - 8

Figlio
–

| E' dubbio ſe ia diuna eſſentia vi- Eua imprudente. 2 l 4

dero Mosè,e Paolo. 45o -

Effetti dell'incarnatione. 25 F Auoriti da Dio furono quegli, che

Effetti che fà ne'diuoti pellegrini la caſa T da lui hebbero il nome. 2 43

ſanta di Loreto. 159 Fauola d'Homero eſpoſta. 284

Effetti della gratia. 17; Fatto aſſolutamente non ſi dice il Ver

Effetto vario del peccato mortale, e del bo. 38o

veniale. 196 Fauori fatti alla Vergine. 438

Effetti operati dallo Spirito ſanto nella Fauori fatti alla gente hebrea. 5 o8

Vergine. 329 Fanciullo,perche detto Chriſto. 54 I

Effetto del riguardo di Dio. 457 | Fanciullo eſſer deue,chi vuol ſaluarſi. 54 i

Effetto antico dell'ingratitudine. 48o Fanciullezza da fuggire. 5 44

Effetto dell'incarnatione. 5 18 |Falſe promeſſe del Demonio. 556

Elettione di Dio dall'opere noſtre non è Fecondità da Dio chiedeua Anna. 137

cauſata. 5o6 Felicità dello ſtato dell'innocentia. 171

|Enigma della Vergine. 76 |Felicità, 6 infelicità maggiore di queſta

Epiteti del Vangelo. 4 vita. - 99

Errori donneſchi. 186 |Fede grande della Vergine 3 2 & 427

Errori di ſcelerate donne. - 23o |Feconda diuenne la ſterile Gentilità 358

Errore de peccatori. 237 i Fede grande d'Abramo. 359

Errore grande di quegli che ſpeſſo rica- Fede di San Giuſeppe. 36o

deno. 28, l Felicità di chi Iddio teme. 49o

Errore de Giudei intorno al Regno del Fede di Chriſto,oue venuta meno i 15

Meſſia. V 296 Fiore più toſto che Nazareno è detto

Errore de' Greci. - 3 12 Chriſto. 69

Ereſia d Eluidio,e ſuoi argomenti contra Fiore ſimbolo di ſperanza. 69

la verginità di Maria. 3 17 Fiore per molte cauſe è detto Chriſto. 7o

Errore d Heretici intorno al corpo di Fior di campo ragioneuolmente detto
Chriſto. 422, Chriſto. 71

Errore di Rabbini Hebrei. 441 Fiore,e frutto inſieme è nominato Chri

Errori d'alcuni Teologi intorno alla pre- ſto. 7:

deſtinatione. 468 Figure della verginità di Maria, 82

Errore vniuerſale de' Giudei. 49e Figura dello ſpoſo di Maria, fù l'antico

Eſempi della verginità di Maria. 85' Giuſeppe. 1 I 4

iſſere gratuito più degno del naturale. Figura de fauori da Dio fatti alla Vergi

i 26o - ne. 2 o 3

Eſter figura di Maria. . 85 Fine della venuta di Chriſto. 297 e 533

Eſaltata ſopra, tutti i chori angelici fù la Figura della Chieſa fà la caſa di Giacob

| Vergine. - 477 i be. 299

Eſortatione ad oſſeruare le promeſſe fat- Fiume di Ezechiello, applicato alla lega
te a Dio. 557 tion angelica. 3 º 4

l
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- Figira dell'eſaltatione del popolo Gen

Figlio natural di Dio anco quanto all'hu- nominato da ſanti. 93

manità è Chriſto, i - 437 | Giuſeppe perpetuo vergine. 94

Figura dell'humiltà di Maria. - 368| Giuſeppe più degno degli Angioli. 94

Figure adempite nell'incarnatione. 383

Figura della felicità della caſa di Zacca

ria. 4o3

Fintton poetica. 461

Fgura della Vergine. 47

Figura degli atti ſpetiali della Vergine,

71 -

tile. 5 o7

Figura del pericolo delle ricchezze. 527

Fomite non hebbe la Vergine. 328

Fraſe hebrea. - 27 1 e 377

Frutto più che figlio di Maria miſterio
ſanente è chiamato Chriſto. 421'

G

Abriello hora è il ſupremo Angelo

del cielo. - 44

Gaoriello fù l'Angelo cuſtode della Ver

gine. 46.e 384

Gabriello perche alato ſi dipinge. 58

Gabriello in bel ſembiante, e ſenz'orna

métovano alla Vergine apparue, 148

Gabriello ſenz'ali alla Vergine apparue.

14 - -

Giallo col giglio in mano miſterioſa

mente dipinto. 15 I

Gabriello singinocchiò innanzi alla Ver

gine. 15 1

Gabriello oppoſto a Lucifero. 152.e 227

Gabriello da Maria forſe adorato. 152

Gabriello in piedi credeſi hauer parlato

alla Vergine. º i 52

Gabriello oratoriamete trattò collaVer

gine. - i 64

Galilei ragioneuolmente furono gli Apo

ſtoli. - 64

Generation e virginale ineſplicabile. 316

Giuſeppe Patriarcha figura di Chriſto.

299 -

Giuſeppe diuenne maggior ſanto, per la
conuerſatione che hebbe con la Ver

gine. 9 | Grandezza della potenza di Dio. 491

º" da Dio fù eletto per ſpoſo di Gran potéza dimoſtrò Iddio nell'incar

Maria. 9. natione. 493

Giuſeppe, perche cuſtode, e no marito Greco è detto il Gentile. 537

-

Giuſeppe così fù teſtimonio della vergi

nità di Maria, come Tomaſo della re

ſurrettione di Chriſto. 97

Giuſeppe voto fece di virginità,e'l fomi

tehebbe legato.

Giuſeppe detto padre di Chriſto. 1oo

Giuſeppe di molte virtù fà ornato. 1o7

Giuſeppe imitatore del ſuo padre Da
uid. - Io8

Giuſeppe molto da Dio fauorito. 1o9

Giuſeppe di Giacobbe, e di Eli figlio fi di
Cc, I | 1

Giuſeppe in anima, 8 in corpo ſi crede
eſſerin cielo. I 15. e 134

Giouanni Vangeliſta a Mosè ſimile. 238

Giudeide noſtri tempi, men degni di ſcu

ſa degli antichi 274

Giudicioſo emblema. 292

Giouan Battiſta fù il primo viſitato da

Chriſto. 394

Giouá Battiſta maggior sito di tutti. 395

Giouan Battiſta nel ventre della madre

l'vſo hebbe di ragione. 4o9

Giuſto giudicio di Dio. 2. I 2,

Giudei ragioneuolmente prima de'Gen

tili alla fede chiamati 596

Giurò Iddio di mandarci il figliuolo. 554

G iſcritti de'quattro Vangeliſti, Vange

lo in ſingulare ſi dicono. 5 i

Gli occhi cuſtodir ſi deeno. i 55

Gli Angioli, Chriſto, e la Vergine in ſpi

rito adorarono prima che generati fuſ

ſero. 47o

Grau legatione fù quella di Gabriello. 5o

Gratia conſumata è la gloria. 172

Gratia ritrouata dalla Vergine appò
Dio. - - 2 2 2

Grandezza di Chriſto ineſplicabile. 255

Grande fù Chriſto in tutti gli predica

; menti dei Filoſofo. 2.55

Grato a Dio, S agli huomini fà il fiat di

Maria. 37

Gran Profeteſſa fà ſant'Eliſabetta. 424

Iool

–

|
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H (Immenſa è detta la pienezza della gra

Eretici ſcrittori della hiſtoria euan- . tia di Maria. - . 166

gelica. 9 I meriti di Maria, quegli detutti gli ſanti

Heretici, che la diuinità di Chriſto nega. . auanzano. . . . 17

rono, - - ,e Impotenza de tiranni, dimoſtrata nella

Heretici miſeramente morti. 5o i perſccutione della Chieſa. 3o6

Hereſia di Cerinto, e di Neſtorio. 38 |Impoſſibilità di due maniere , 29
Herefia di Neſtorto confutata. 4.6 l In quattro modi, con l'huomo s'è comu

Hebrei ſuperbiſſini. 5o I nicato Iddio. I7

Hebrei furono gli primi credenti. 37 In lingua Greca ſcriſſe San Luca. 8

Hiperbole vſata da San Paolo. , Infinita dir ſi può la gratia di Chriſto. 19

Hiſtorie narrate ſol da S.Luca. g Interpretatione di Gabriello. 47

Hiſtoria di Agrippina madre di Nerone.

254

Hiſtoria delli matrimonij di Giacobbe.

555

Honori da ſcrittori, fatto a Giouan Bat

tiſta. 2.

Honorarſi dee il nome di Gieſu.

Honore da Gentili fatto a vecchi. 114

Honorarſi deeno i vecchi. 41 5

Honori di Giouan Battiſta. 568

Huomo fù Adamo, ma no figliolo del.

l huomo. 8o

Humiltà di Paolo, e di Barnaba. 2 19

iuomo ſenza lettere fù Giuſeppe. 241

Humiltà ammiranda di Chriſto. 289

Humiltà più lodata ne grandi, 368

Humile nel più perfetto grado fù la Ver.

gine. 368

ºiltà neceſſaria al Chriſtiano. 3i, e

Hº
umiltà fallace, 8 verace. 7

ºumiltà di riſalita, º

'umiltà della Vergine. 457

- I

Ddio non hà propriamente nome 55

Iddio ſi diſcriue ma non ſi può diffini

re. - 56

Iddiovariamete da tutti noi è offeſo. 174

Iddio non fa i ſuoi fauori a chi non li de

ſidera. - a 174

Iddio è in ogni luogo. e 19 i

Iddio noſtra luce. 2 62

Iddio dalle aſſolute ſue promeſſe né mai

- vien meno. 553

Iddio dibitore ſi fà delle ſue promeſſe.

555

Iddio dona più di quel, che promette.

556 -

---------

In ſembiante humanoragioneuolmente

apparue l'Angelo alla Vergine. 54

Innominabile è il nome di Dio. 185

In Dio l'Idea di tutte le coſe riſplende,

26 I -

Inerme combattervolle Chriſto. 297

In molti modi incarnarſi poteua il Ver

bo . . 3 i

Incarnatione opera di tutta la Trinità.

O -

liese miſtero ineffabile. 334

Impeccabilità di Chriſto. i 44 I

Inuidiar non ſi dee la felicità altrui. 36o

In vn inſtante l'incarnation ſi fece. 37o

Innamorò Iddio con le ſue virtù la Ver

gine. - 372

Incarnation di Chriſto cagione del no

ſtro gaudio. 443

Incarnatione da Padri antichi bramata.

444 .

Incarnatione,ſagramento di pietà. 455

Infelicità degli Hebrei. 5o9

Incarnatione opera di gri clemenza 485

Incarnatione non ſi può meritare. 485

In tutte le generationi l'incarnatione ſa

rà conoſciuta. 487

Incarnatione a buoni ſol gioueuole 487

Incarnatione perche opera del braccio

di Dio detta. 492

Incarnatione non conoſciuta da Salomo,

ne, -- - 498

Infiicità de Tiranni. 5oo

Infilicità de ricchi auari. 523

Infelici fini d'Imperadori ſuperbi. 5 º

Ingratitudine dei Giudei. 51 i

InOe 546

L'eſſen
Eeee -

Incarnatione, giorno veduto da Abra l

-
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L Eſſentia di Gabriello vide la vergi
ne, i e - -- : : 2. 4

La preſtezza della venuta del Saluatore,

dopò la concertione di Grouan Batti i
ſta intenderſi deue. o u 27

L'humiltà più che la virginità amò Iddio
in Maria. , 87

Legge moſtra è il vangelo. -

Le traditioni anco, Vangelo ſi dicono. 6

Legge dagli Egitti fatta alle donne. 153

Legge diuina dalla quale eſenti erano le

al Verbo. 3 I

Lingua corrotta haueuano i Galilei. 65

Lieta nouella data alla Vergine. 232

Liberalità d'Aleſſandro magno. 163

Liberalità de Prencipi vſata da Chriſto.

4o4 , v.-- º -

Libro promeſſo dall'Autore, i 525

Limoſina di precetto. i 529

L'huomo è più perfetto della donna 6o.

Lucifero prima della ſua caduta ſopremo

a tutti gli Angioli. . . . 44

Luna detta Maria. 2 o9

Luna perche ſotto i piedi della Vergine,

2 I o -

Lunghezza di viaggio, che fece la Vergi.

ne per viſitare ſant Eliſabetta. - 395
M

Artirio di San Luca. 8

Marauiglioſa vinione è quella del

la natura diuina con l'humana. 18

lMarzo primo meſe dell'anno appò gli

donne. - 154 , Hebrei. . . . . . . . . . 6

Le notti intere, in oratione conſumaua la Maggiori, e minori degli altri ſanti ſi di

Vergine. 17 I conogli Apoſtoli. , - - o3

Legna, che i fuoco del amor di Dio in Maria fà herede, 8 vnica figliola di ſuo

noi accennero, 386 ,. padre. . . - 1 o

Lingue,Scarti poſſedute da San Luca 8 Maria aſſomigliata alla Palma. Io2.

Lingua nellaquale ſcriſſe San Luca. 8 Maria prima Profeteſſa del nuouo teſta

L'incarnatione ſimile all'inneſto. 17 | mento. - _ - 1 19,

L'incarnatione è il maggior beneficio, Maria Profeteſſa d'ogni tempo, preteri.
che c'habbia fatto Iddio. zo , to preſente, e futuro. 1 19

L'incarnatione ogni merito auanza. 28; Martan tra mezzana, a cui hauer ſi dee

L'incarnatione chieduta non haurebbo. I ricorſo. I 2 o..e I 25

no gli huomini, ſe da ſe promeſſa non Maria rugiada celeſte. I 2 2

l'haueſſe Iddio. , o Maria arco celeſte. - - - I 23

L'incarnatione diede pfettione all'uni- Maria mare da maritudine. 124.
uerſo. 15 Marta oceano di gratie. - I 24

L'indugio dell'incarnatione conueniua Maria ſtella del mare. 125.e 127.

Maria oliuo poſto in aperto campo. 126

Maria ſignora del mondo. I 127

Maria ſimile alla Luna. . 127 e 17 -

Marta ſimile al Sole. 128.e i 69

Marta lice. º º º i 136

Maria di ſolitudine amica. 154 e 1,5

Maria alla città di Gieruſaletu ſimile. 176

Maria fù confermata in gratia. 195

Maria perche nera nominata s'ella era ,
-

i Chriſto lagrimar fece Pie- biancha. - 18;"rdo diciao agrimar si Maria ſimile al ſuo figliuolo , d 196

- - - - - - iſta. 9o Maria viuendo in terra, era più degnafiiS" Vangeli - i degli Angiolice eſti. 198

Lodi della fede di Maria. 36; Maria ne doni diuini fù ſola al mondo

i della virtù dell'wbbidienza. 366 | º4 e ºo6 -

i""sº º i7. Maria nel ventre della madre vſo hebbe

Lode de Cantici di Salomone. 4; . .. di ragiºne ...." 11o

Lode del numero denario. 4;; Maria è l'Alma d'Iſaia: - 234

Lode del Cantico della Vergine. 454 | Maria verſata nelle diuine ſcritture. 243

- - Maria

-

-

- - - Lodarſi deeno i virtuoſi. 429

L - Lucifero inuentore d'ingratitudine. 44,

l
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Maria redenta da Chriſto. 2 43 º"della moltiplicatione dell'olio
- - A - he voto fece di virgi. ella Sunamite. . . I 12

M" la prima che v " Miſterio delle lettere del nome Gieſu, e

- ſtrade Vangeliſti, 53 | Hieſuah. - 244

""" 8 ::: Miracolo fatto da San Paolo nel nome
Maria vera madre di Dio: .417 ,. di Gisſi. . . . . . . . . 248

Maria ſola dir ſi può padrona dell'anima | Miracoli occorſi nel martirio di San";
ſua. ºº ,,º e , . . . . . . . .sº

Maria, madre prima del parto. 423 Miracoli,che la diuinità di Chriſtopruo.

Viaria la diuina eſſentia vide nell'incar, uano . . . 279

natione. . . . 449 Miracoli di Chriſto, che negar non poſſo

Maria da tutti detta beata. 462 no gli Hebrei. - 28o

Maria primogenita di Dio. 466 | Miſterio della canna vota in mano di

Maria è noſtra auuocata in cielo. 478 Chriſto. 562

Maria detta porta e collo della Chieſa.
478 . - - - -

Marauiglie operate nella caſa di Loreto.

156 . o -

Male naſcente dalla vanità dóneſca. 187

Matrimonio è detta l'incarnatione. 35o.

e 364

Manchiamo noi dalle noſtre promeſſe.

57 -

Mitiene diuotiſſima di ſant'Agoſti

InO. si 61

Merito di Chriſto all'wbbidieza attribui

tO , 367

Merito grande di Maria. 369.e 456

Meritar non ſi potè l'incarnatione. 375

Miſtero della lettera aggiunta al nome
d'Abramo. 17

Miſterioſa cirimonia de' Religioſi, o

Miſterioſamente il tempo delle narrate
coſe ſi nota nella ſcrittura. 24

Miſtero delle ſei ali de' Serafini. . 48

Miſterioſamete d'orofù il propitiatorio,
e dorata l'Arca. i 2 i

Miſterio della lana, e dellino della don
na forte. 138

Miſterioſamente poco di Maria ſcriſſero

gli Vangeliſti, I 4 I

Miſtero del luogo dell'annuntiationan

gelica. “ . 153

Miracolo della caſa di Loreto. 156

Miracoloſa attion di Dio, e ſua dechiara.
tione. - - 5 o4

Miſteri della voce Aue. 157

Miracolo occorſo a San Giouani Dama

Miſſia a vari padri promeſſo. - sg

ºiterio dei vario pregio della vendita

di Chriſto, e di Giuſeppe : 3oo

Miſterio della differente vntione di Saul,

e di Dauid. 3 o4

Miſterio dell'incarnatione, ineſplicabile.

3 I 1 - -

Miſericordia infinita nell'incarnatione di
moſtrata. - 375

I Miracoli nell'incarnatione occorſi. 383

Miſtero dell'Arca del teſtamento, 4 I 3

Miſterio della cetera dauidica. 413

Miracoloſa morte de'figli di Aronne 448

Minaccia che Iddio fece a Lucifero, 47o

Miſterio della ſcala di Giacobbe 562

N

T Atura dell'Vnicorno. . “86 e 372

Natura del ſuperbi. 228

Natura dello Struzzo. - 236

Natura della Talpa. i 237

Natura del Riccio, i 237

Nel Giglio quel che far deue il caſo ſi
dimoſtra. . . . . . 87

Ne nobili, più che ne plebei le virtù ri

ſplendeno - , reo

Nemica delle proprie laudi fi Maria. 18,

Nella Vergine più nobilmente, che nel

l'altre creature era Iddio. 1 93

Nelle tribulationi le ſue grandezze dimo
- ſtrò Chriſto. - 263

Nemico del peccato ſi dimoſtrò Chri
ſto. - 392

Neceſſaria, e no neceſſaria fà l'incarna.

tion del Verbo. r 545

ſceno mentre orata innanzi dºvra. Nei braccia della Vergine,la gratia dei

imagine della Vergine, 161 l la ſtabilità riceuè Giouanni. 562

E e e e 2 Non

-- -
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ilNon ſolo vditori eſſer dobbiamo ma oſ

Nobiltà di ſangue lodata nelle diuine

- - -

i ſeruatori del Vangelo. 1 o

Non tutte l'opere contingenti nell'eſſen

tia di Dio veggono i beati. - 39

Nome non hanno gli Angioli in cielo. 46

ſcritture. - - - - - - -- - - - - - - lº:

Nobiltà di ſangue ſenza virtù vana, &
inutile. i 12

Nomi de molti ſanti interpretati. 117

Norme di Maria,dall'Angelo riuelato a

ſuoi parenti. - I 18

Nome di Maria ſimile a quel digniſſimo
di Gieſu.

- I 18

Nome di Maria da p tutto riuerédo. I 19

Nome di Maria temuto dall'Inferno. i 19

Nome di Maria in cinque modi interpre

tato. - i - t 24

Nome di Maria miſterioſamente taciuto

dall'Angelo. - 184

Nome non hanno i ſanti, e gli beati in

cielo. . . . 185

Nome di Signore a Dio per eccellenza

conuiene.o 2 - - 2oo

Nomi ſimbolici della Vergine. 2o7

Nome di Gieſu per memoriale ci ſerue

della ſua morte.
- 5 5 2

Nome d'altiſſimo a Dio proprio, e con

ueniente. 2 , º º 27oi

No nuoceno le ragioni a chi fermamen

- te crede. 355

Nome di Verbo,più di quel di figlio con

uiene alla ſeconda perſona della Tri

nità. - - 378

Nome della città oue Eliſabetta dimora

ua ii - e i 4ot

Noè l'incarnatione inteſe . . 549

Numero grande de religioſi, materia di

gaudio eſſer deue alla città, oue eglino

il ſuo cantico. 43 I

Ogni laude di Maria nel nome di madre

di Dio ſi rinchiude. I 42

Ogn'vno in qualche hora del giorno ſa

utar dee la Vergine. I 6 I

Ngni ginocchio al nome di Gieſu ſi pie

ga. ... 249

Ogni grandezza baſſezza è detta riſpetto

a quella di Chriſto. 264

Ogni poſſibilcoſa può fare Iddio. 359

Olio odorifero è il nome di Giesù. 25o

Ombra dallo Spirito ſanto, cauſata nella

Vergine. 33 I

Opere fatte da Dio, e dalla natura nel

meſe di Marzo. 25

Opere che far deeno le donne quando

ſon grauide. - 23o

Opinione della morte di Zaccaria,padre

del Battiſta. 234

Opinione di Chriſoſtomonò ſeguita 351

Opinione vera, del padre di S.Anna.,75

Opere in vn inſtante fatte nell'incarna

tione. 376

Opere di Dio non finite ancora. 44o

Opinione de'Manichei. 467

Opere del Meſſia, che ſperar doueuano

gli Hebrei. - 498

Opere di Dio,fattep mezo del figlio. 499

Oraua Maria, quando a lei eutrò l'Ange

lo - 153

oratione della Vergine eſaudita. 223

Origine della voce Ancella. 163

Origine della noſtra ingratitudine. 441

Original peccato non hebbe la Vergine.

e 474 - -

Ornata d'ogni virtù, creata fù l'anima

º della Vergine. 473

Ordine offeruato tra gli Angioli. 536

Oraculi diuini verificati da Chriſto. 558

dimorano.
- 414 P - . --

- O P Arafraſi della pmeſſa euágelica.zzz

Blighi che habbiamo a Chriſto. 22 Parto lieto della Vergine. 23

O obighi delle moglie nel honorari Padre di Chriſto,perche dir non ſi poſſa

lor mariti, 129 lo Spirito ſanto, - 329

Obbrobrioſa era la ſterilità nel vecchio Parentado tra Liſabetta e Maria 37 i

teſtamento. - 1;6 Paragoni degl'inuidioſi. . 36o

Oblighi che habbiamo a Dio per l'incar Parenti di Dio ſon fatti gli huomini per

nation del Verbo. - 28 i l'incarnatione. . . . . .379
Obligo che habbiamo alla Vergine. 364, Perche differitanto ad incarnarſi il Ver

Cccaſioni che moſſero la Vergine a far bo. 3o

Per
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Per ambaſciatore riuelar ſi douea il mi

ſterio dell'incarnatione alla Vergine.

4o

Perche il ſecondo luogo tra gli Angioli,ſi
da a Gabriello nelle Litanie. 46

Perche alla legge hebraica ſi ſottopoſe
i Chriſto. i 65

Perche in vina città incarnarſi volle il

Verbo. - : e 66

Perche nella noſtra carne, per noi ſodiſ

far volle Chriſto. 78

Perche allo ſpecchio ſi ſomiglia la Ver

gine. 88

Per lo ſtupro ancoirei lapidauano i Giu

dei . 96

Per li mariti, e no per li padri la nobiltà

dimoſtrano le donne appò gli Hebrei.

5 Io

Per maggior grandezza di Maria, il ſuo

ſanto Padre non ſi narra nel Vangelo.

I 33 -

Perfettione di Maria, in varie donne figu

rate, - 167

Peccato veniale nò mai fece Maria. 196

Per lo ventre il luogo della generation ,

s'intende. 229

Per molte cauſe al nome di Gieſu,quel di

Chriſto s'aggiugne. 25 I

Perfettione di Dauid. 289

Per la carne tutto l huomo s'intende 377

Peccato della noſtra mortalità cagione.

Perche in Galilea l'incarnation ſi fece.64

Pienezza di gratia, data alla Vergine -.

1 65 e 169

Piena di tutte le gratie de ſanti fà la Ver

! Il ce 165 |

Più de tutti gli altri nomi, quel di Gieſu.

ſi riueriſce. 2 5o

Potenza di creare, incomunicabile alle l

º Creature. 272

Poenia heroico è il cantico di Maria. 439

iPouertà, ſegnale dell'amor di Dio. 52 o

379

Peccatore, peggior della terra. 389 | Profetia della vocatione delle Genti 5o8

peſo non apportaua alla Vergine la ſua Profetie Dauidiche della commutatione

grauidezza. 397 de popoli. 5oo

Peramor de'buoni popoli, città, e regni Profetia della cognitione di Dio, che ha

fauoriſce Iddio. 4o 4. uer doueua il Gentile. 5 Io

Perfettamente Iddio magrificò la Ver | Profetia dell'wnione de'due popoli 511

gine. 436 Predicatione apoſtolica, per tutta la ter

Per Maria più che per tutto'l mondo l'in- ra diffuſa. 5 13

carnation ſi fece. 452 | Prudenza de Gentili. 5 19

Perche da Dio altri predeſtinati ſono, 8: Profetia del nome Chriſtiano. 1 19

altri no. 467 . Promeſſa dell'incarnatione, fatta a Mo.

Pericolo de'ricchi. 528 sè, 55o

Perche da padri peccatori diſceſe Chri- Profeti, che la venuta di Chriſto prediſ.
ſto. - 538 | ſero. 55 I

Pienezza,e ſera del tempo ſi dice l'incar- Promeſſe di Dio,perche non ſempre fer
natione. 3 a ulate, 552

Pietà di Dio, verſo di noi. 58 | Proprietà della Palma. I Co2

Pouertà,freno che dal mal ci ritira. 52 1

Poueri di ſpirito. 5 2 2

Poca doglia ſentì Liſabetta nel ſuo par
to 568

Profetia, che figura ſi può dire di quel ci
far douea Chriſto. 59

Profetie della verginità di Maria. 8

Pruoua della verginità di Maria. 84

Profetia della verginità di Giuſeppe. 94

Profetia della nobiltà di Maria. 132

Primo paradiſo dell'huomo fù il ventº

della Vergine. 194

Prudente fà la Vergine nel parlare. 214
Pruoue della diuinità di Chriſto, contro

gli Hebrei. 267

Pruoua del grand'amor di Dio. 376

Primogenito perche ſi dice Chriſto. 38o

Preſtamente vbbidirſi deue alle ſpiratio

ni di Dio. 397

Prudenza di ſant'Eliſabetta nel lodarla

Vergine. 413

Proprietà degli humili. 438

Profetie delle vittorie di Chriſto. 5oo

Quel
-T
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i

Vel che ſi se che nò ſappia

mo del tépo dell'incarnatione. 25

Quant'a Dio il peccato diſpiaccia. 35

Quanto a certi particolari, dalla Chieſa

appararono gli Angioli l'operata in

carnationes 38

Qualità del fiore,ritrouate in Chriſto. 69

Qualità ſingolari di Maria, 76

Quattro produttioni dell'huomo. 79

Quel che ſi fà in vna città, ſolennemen

te entrãdo qualche ambaſciatore.147

Quel che per ſe meritò Chriſto. 256

Qualità del cauallo d'Aleſſandro detto

Buccefalo. - 294

Quel che aſcondeua Maria, ſcoperſe ſan.

t'Eliſabetta. 424

Qualità della colomba ritrouate nella

Vergine. 572

Qualità dell'Arca del teſtamento, appro

priate alla Vergine. 565

R

Agioni delle cinque etimologie di

Maria. 128

Ragioni della ſterilità del parenti della

Vergine. 135

Ragioni dell'immenſità della gratia di

Maria. 17o

Ragione, perche conoſcer non poſſiano

d'eſſer in gratia di Dio. 173

Rabbini Hebrei, che la diuinità di Chri

ſto pruouano. 28,

Ragioneuolméte da Padri peccatori,de

ſcendervolle Chriſto. 288

Ragioneuolmente ſterili furono i proge

nitori della Vergine 473

Regola per intendere la diuina ſcrittura.

25. e 338

Regola teologica, 128

Redenta dal ſuo figliuolo fù la Vergine.

182

Regno de trauagli fù illo di Chriſto. 292

Reame ineſpugnabile è quello della Chie

ſa. 3 o4

Regno di Chriſto ampliſſimo. 3o7

Regno di Chriſto treplicato. 3 o8

Rètéporale anche dir ſi puòChriſto.3o8

Redentione di Maria più nobile della no

- 45 Iſtra.

Redenti furono gli Angioli 45 I

2.

Ricchezze terrene perche non fatiano.

Ridondane figli la gloria di lorproge

nitori. - - 13z

Riti di far cantici a Dio. 43ol

Ricordo dato a Prencipi. º

Ricco nellai ſpetialmente,

perche detto Iddio. 482

Ricchi auari, a giumenti, 8 a maritimi

legni ſimili. - 524

524

Ricchezze in ſe danneuoli nonſono, 25

Ricce auaropouero ſi può dire. 525

| Ricchi diſpenſare deeno le lor ricchez

ze. - 525

Ricchezze morte de'rei, & vita di buoi

n1. - 5 a 6

Ricchezze dal poſſeſſore nome piglia

no. - 526

Ricchezze pericoloſe. 527

Ricordo datoci da Dio. 539

S

Apientemente opera Iddio. 63

S Sanſone figura di Chriſto. 24o

Santità grande d'Abramc. 289

Santa ſedia perche detta la Chieſa Ro

Imana. 29 i

Saluti a Chriſtiani conuenienti. 4o6

Saluto vſato dalla Vergine nel viſitare ,

Eliſabetta. 4o6

Santificato fù Giouan Battiſta al ſuono

della voce di Maria. 4o8

Scrittura trouata al tépo di Coſtatino. 85

Sei età del mondo. 23

Secondo i Tcmiſti non peccado Adamo,

il Verbo incarnato non ſi fora. 37

Sette ſono gli Angioli aſſiſtenti. 43

Sempre ci aiutano gli Angioli. 48

Sette coſe del Verbo, all'humanità di

Chriſto conuenienti. 259

Segreti a pochi ſi riuelano. 335

Sempre meritar poſſiamo colla fede.356

Segnale della finta humiltà. 373

Senza torre combiato, dagli occhi della

Vergine diſparue Gabriello. 383

Senza preuiſion demeriti,da Dio prede

ſtinati ſiamo. 467

Senza doglia morì la Vergine. 474

Secodogeniti, più deprimogeniti da Dio

fauoriti. 5 o5

Sentimeto della parabola della cena: 13

Signi

»
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Significato della voce euangelizare. 4

Simile de cantori appropriato all'incar

nation del Verbo. 34

Significati della voce gratia. 1 64

Significato del verbo,Benedicere. 2o3.e

2 o5

Significati della voce Ecce.

Significato della ſtatua di Danielle,

Simboli de vari Regni. 298

Significato della parola ſempiterno. 3o6

Si maritalano doppo certo tempo le

i vergini veſtali. 3 16

Simili dell'integrità verginale. 326

Significato della voce Santo. 343

Somiglianze tra Chriſto, e Giouan Batti

228

257

a. 9

Significato del verbo,Magnifico. º
Signor per eccellenza è detto Iddio, e

Chriſto quanto all'humanità. 439

Simile allo ſpecchio ſi dimoſtra Maria.

48o

Sole è detta Maria. a 1 1

Sole è chiamato Chriſto. 337

Sole perche detto Chriſto. 488

Spoſata coueniua eſſer la madre di Dio.

i 97 . -

Splendor di gloria nel volto di Maria ſi

vedeua. 179

Splendor della gloria, e figura della ſo

ſtanza ci Dio è detto Chriſto, . 273

Spirituale fu la Sedia di Dauid, data a

Chriſto: 29o

" furono le guerre di Chriſto.298
Spirituale fà il reame di Chriſto. 3o 1

Spirito profetico hebbe S.Eliſabetta 413

Spirito ſanto, maeſtro diS.Eliſabetta.418

45 I -

Spirito profetico hebbe la Vergine. 462

Speranza hebrea, varia dalla promeſſa di
Dio. 497

Splendor grande del Sole. 563

Stato di meſtitia fù quello della Sinago

Spirituali hanno ad eſſere i noſtri gaudij.

T

Empo dell'incarnation di Chriſto,

24
-

Tenebroſo era il modo prima del naſci

mento della Vergine 137

Tempo dell'incarnation del Verbo. 19o

Tempo de'moti celeſti 2 IO

Tépo nel quale in viaggio ſi poſe la Ver

gine per viſitare ſant'Eliſabetta. 395

Titoli della ſingular verginità di Maria.

77

Titoli molto honoreuoli di San Giuſep

pe. 89

Timor di morte aſſalſe la Vergine veden
do l'Angelo, 2 I9

Titoli da Padri siti dati alla Vergine 3 o

Timor ſeruile lodato nel principio. 489

Traditioni hebbe la Sinagoga, e traditio

ni hà la Chieſa. 6

Tre encomi dati dall'Angelo alla Vergi

ne, 163

Tre nomi hanno le donne appo gli He

brei. 23 4

Traslatione detta la remiſſion de'pecca

ti. 348

Tre meſi perche in caſa di Zaccaria di

morò la Vergine. 566,

Tutte le nature ragioneuoli al miſterio
dell'incarnatione concorſero. 13

Tutto quel che di Maria ſcritto habbia
mo nel Vangelo I 44

Turbatione della Vergine. 2 13

Turbata ſi dice Maria,ma no perturbata.

22,1

Tutti grauidi ſiamo d di Dio, o del Demo

nio. 236

Tutti i nomi di Dio contiene quel di
Gieſu. 249

Tutte le perſone diuine all'opera dell'in.

carnatione concorſero. 382

Tutte e tre l'aureole poſſiede la Vergine.

477

V

84 . . . . . .. 4 I 2 V Arie produttioni dell'huomo. 16

Superbia di Giuliano Apoſtata. 65 Varie pienezze di gratia. 167

Suoi chiama i noſtri peccati Chriſto.248 Vanità de'nobili. -OO

Supremo titolo di Maria, è l'eſſer madre varietà miſterioſa nel parlar di Gabriel

di Dio. - 425 l lo. 24 2

Superbia di Napolitani. 463 |Valor di Dio contra il Demonio. 275

Superbia Hebraica. 5o2 |Valoroſi ſoldati di Chriſto- 272

valor

---
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Valor di Chriſto non conſiſteua in attio | Vita di ſant'Anna tutta da Salomone di

ne militare. 497 | pinta. 137

Vbbidienza d'Abramo, e manſuetudine | Vita habbiamo per Chriſto. 26 I

di Dauid. 287 | Viue ſon l'opere fatte in gratia. 26 I

Vbbidienza della Vergine. 366 |Vittoria apoſtolica, diuerſa da quella de'

Vergine per eccellenza è detta Maria 76 | Romani. 279

Venuta di Gabriello, principio di noſtra Viaggi di San Paolo. 514

ſalute. 148 | Viſione dell'Apocaliſſe ſpiegata di Gio.

Vera carne preſe Chriſto. 79 uan Battiſta. 562

Verginità più della maternità bramata Vn Angelo ſolo ragioneuolmente fà ma

da Maria. - 3 I 4 dato alla Vergine. 52

Vergine di voto fù San Giuſeppe. 321 | Voto di virginità fatto da Maria. 3 14

Vfficio d'oratore fece Gabriello. 238 |Voto di virginità prima, e doppo'l ſuo

Vfficio de'Padri è l'imporre nome a fi- ſponſalitio fece Maria. 3 16

gli. 239 |Voto di virginità nel ventre della madre

Vfficio di perfetto ambaſciatore fece Ga | fece Maria. ---

briello. 327 |Voti fatti a Dio, da noi diligentemente

Virginità di Maria più pura dell'angeli- oſſeruarſi deeno. 322

Cd, 77 |Voto di Iette di ſagrificar la figlia. 323

Vitioſi eſſer ſogliono i figli de' ſcelerati Voluntà di Dio non hà cauſa. 5o5

padri. Io6

F I N I S.

-

Gli errori ſcorſi nella ſtampa ſon manifeſti anch'a mediocremente intendenti, e di poca

importanza, perciò ſi laſciano al prudente giudicio de' Lettori, e ſi toglieranno nella ſecon

da impreſſione, che ſi farà del Libro, perche pochi ne ſono ſtampati in queſta prima.
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